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Illude  Keu^ig.  Sigaraio,  e Patron  CoL 


Rendo  ardire  di  fagrifTcare’ 
à V.S.IÌluftrifs.>qualeriue- 
rifco  comenùo  Nume  Tu- 
telare, in  qucft’Àrte  delia: 
Volontà  v»  pegno  della-» 
snede/ima  mia  volontà,  quantunque 
picciolo  rifpetto  alla  di  lei  grandezza. 
Ofocaufto  più"  conueniente  non  può 
offrire  la  mia. offeruanza  : & c quefte 
mix  vn’obl azione  di  cuore  oflequiofo,e 
volontà  (incera  , e doueuaff  fola  à V.  Sr 
Illufhifs.  ,che  con  ia  Aia  Angolare  vma- 
nitd  guadagna- i cuori,  e le  volontà  dì 
torti . Vedrà  in  quelli  fogli  vn  viuo  ri- 
tratto di  quelle  eroiche  virtù  * che  fre- 
giano ir  fuo  animo,e  lèggerà  in  efli  fpie- 

fati  i precetti  di  quella  dottrina,  di  cui 
V.  S.  IIIuftrifs.efTemplare  perfettiflr- 
mo  a’ più  zelanti  Prelati  di  S.Chiefa> 
come  Je  Tue  illuftrr  operazioni  la  ren- 
dono oggetto  di  ftupore alla  Patria,  de 
alle  N azioni  ftraniere . Potrei  addurre 
per  tedi monianza  di  dò  che  dico  i pie- 

nif~ 


niffimi  faggi , che  di  tutto  giorno  di  ic 
fletta  l’incomparabile  virtù  di  V.  S.  II- 
luflrifs.;  ma  il  folo  fuo  gloriofiffimo 
Nome  è [ufficiente  Panegirifta  ; & io 
temerci  d’offendere  quella  modeftia  , 
che  più  che  ogni  altro  pregio  rende 
inimitabili  le  fue  rariffime  qualiti 
quando  m’accigneffi  ad  encomiarle.Ba- 
leni  (opra  quello  mio  riuercnte  fagrifi- 
zio  con  raggio  di  cortefe  aggradimen- 
to la  benigniti  di  V.  S.  Illuffrifs. , qua* 
le  in  tutte  le  occasioni  hò  fperimentata 
▼erio  di  me  propizia  : e permetta  che 
quelle  Carte  portino  in  fronte  quel 
Nome  , con  cui  hò  ardito  onorarle  : 
imperciòche  in  tal  maniera  ammuti- 
ranno i giudizi  de’  Critici , & io  {lime- 
rò baftantementt  gradita  da  tutti  que- 
lla mia  fatica,  fe  fari  accetta  i V.  S;  II- 
luftrifs.  i cui  auguro  per  benefizio  del- 
liChiefa  Cattolica,  e del  Mondo  Let- 
terato gli  Anni  Neftorei . 

Di  V.S  .Uluflrifs.e  Reuer. 


yenezia  li  i4.Gennaro  1669, 


V miltf  uDcuotìfs.&  Obblig.Sern . 
Gabriello  Bah  a . 
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AL  LETTORE. 

IN  alami  giorni  della  feorfa  Eftate  rubbatia* 
miei  domeftici  affari,  quali  non  fono  di  lieue 
pefo,  bò  compiutala  prefentc  Traduzione. 
L’impulfo  che  mi  hà  eccitato  à limile  fatica  ,d 
Colo  dato  il  fodisfare  ad  vn  mio  Genioparticolare:- 
e non  aurei  giammai  auuto  ardire  di  cimentarmi 
alla  ftampa , fe  Yivaccidente  impenlato , & il  co- 
mando di  gtan  personaggio,  non  mi  tueffero fat- 
to entrare  in  vn  impegno  indifpcnfabilc , quan- 
do penfauo  di  non  dipendere  da  altri  che  dal- 
la propria  libertà . Sò  che  il  pubblicare  col  mezzo 
delle  Stampe  quelli  fogli  è lo  ftedò che  dargli  a—* 
lacerare  ad  vna  Schiera  di  Critici , che  con  l'vgne 
fuainatc  gli  attendono  : ma  fono  parimente  ficu- 
ro , che  da  que’  faggi , quali  radano  le  fatiche  de- 
gl* y omini  con  il  fuo  giudo  prezzo, farà  egualmen- 
te fc tifato , c compatito  il  mio  ardire.  Quella , ò 
Lettore , è vna  delle  più  erudite  Opere  del  P.  Gkn 
Eufcbio  Sacerdote  di  quella  Compagina , ch'è  vn 
Seminario  de*  più  inhgni  Letterati  : e da  erta  più 
che  da  qualunque  altra  trarrai  frutto  per  la  tua^j 
anima , e diletto  gioueuole  per  l’ingegno  • Io  non 
mi  vanto  d’aucr  penetrato  al  fondo  i {entimemi  di- 
quel  grand'vomo  : ma  pretendo  di  non  auer  fatto 
vn  lauorìo  infruttuolo.te  ho  tentato  di  fcuoprire  l* 
oto  di  vna  miniera  tanto  douiziofa  . Ella  è la_j» 
della  gemma , benché  tolta  dal  nicchio , in  cui  l*hà 
pollar  Auttore  fialegata  nella  rozzezza  del  mio 
Itile . Hò  immitato  que*  Pittori, che  s’ammaeftra- 
no  nell’arte  immicatrice  più  vicina  della  Natura 
col  tipottare  sù  le  Tele  le  immagini  faticate  da* 
più  rinomati  pennelli . non  vi  ponendo  altro  di  fuo 
che  la  fatica.  Hò  ttaferitti  quelli  eruditidìmi  Fo- 
gli, ne*quali  hà  il  P, Eufcbio  dipinto  veramente  all* 
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, DELL'ARTE 

Per  ben  reggere 

LA  VOLONTÀ', 

LIBRO  PRIMO. 


Che  non  abbifogntamo  di  maggior  cura  del- 
la Natura^  e della  Fortuna . 

IfenderelaFede  della  Fortuna, 
patrocinare  la  Pietà  della  Na- 
tura, purgare  il  Nome  dell  - 
vna,  e dell’altra  dalla  nota  d'- 
ìnfainia  impottalì  \ e quello  che 
da  ciò  prouiene  con,  (amigliare  rimedio , e 
facile  da  ottenerli , riparare  all’vmane  ca- 
lamità ( e qual  cofa  è più  pronta , e di  mino- 
re fatica,e  aifpendio,cnc  mutare  i defiderj  ? ) - 
farà  pregio  d’opra  vana  più  tofto,  cheinuti- 
le,ne  da  intrapréderfi  con  felicità  maggiore 
di  quella,  che  s'abbia  fin  ad  ora  fortita_j  . 

; Non  può  affumerfi  difefa  di  più  giuda  cau- 
fa,e  di  maggior  vtile,nè  di  eueto  men  fortu- 
nato :imperòche  li  Mortali  (alla  di  loro  vile, 
e disordinata  brama  di  felicità  deonfi  afcri- 
uere  le  miferie,che  alla  giornata  accadono  -, 
onde  più  guittamente,  che  Arunzio , e Tra- 
fio fono  condannati  dai  proprio  ingegno , ) 
per  fcufarc  fe  fteffì , non  (blamente  ingìu- 
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a Dell'Arte 

i ìofi  calonniano  la  Fortuna  : ma  empj  accu- 
lano la  Natura . Ambe  fono  innocenti , 
nè  recano  offefa  ali ’vmana  condizione:  In 
oltre  la  Natura  è più  prolùda  : la  Fortuna  è 
liberale, e non  fenz' affetto  : mentre  con  noi 
foli  c benefica, fedele,giu  ila, benigna  col  no- 
flro  Genere,  pubblica  tanto,  Se  vnica  noftra 
amica, benché  imputata  di  perfidia, che  i Tuoi 
beni  fol  amente  negli  vomini  con  mano 
profufa  riuerfamè  già  quelli  inconfiderata- 
mente  getta -,  perche  non  badando  eflìper 
tutti  gli  diftribuifee  a vicende,  à giornate  gli 
prefla,acciòche  ognuno  per  qualche  tempo. 

Se  in  Qualche  porzione  goda  de*  Tuoi  bene- 
ftcj . y adora  da  tutti  la  liberalità  de*  Capi- 
tani, e benché  tutti  non  riceuano  premio 
balla  il  poterlo  nceuere . Perche  condan- 
nali la  difpofizione  dell  indulgente  Fortu- 
na,fe  compartifce  i Tuoi  doni  di  tal  maniera, 
die  non  và  da  quelli  alcun  efclufo  ? Che 
pi  ù brami  da  eflfa , che  affetti  di  tenera  Ma- 
dre,che  diligenze  di  benigna  Natura, chc_p  i 
coftumi  di  laggia  Filofofia  ? Madre  pietofa  , 
diuide  tra’  figliuoli  il  pane, perche  a ciafcuno  ; 
ne  tocchi  vn  tozzo  : & il  dà  in  poca  parte  a 
tutti, per  darne  a tutti . Più  follecita  delia.*» 
Natura  cangia  alternatamente  le  vicende 
alle  cole  , perche  tutte  cole  fieno  refe  pre- 
ziofe  dalle  Tue  ricchezze , e come  dice  Smo- 
llo : Vtetiom  ima  pars  in  Munto  (orttatur 
*vitam  altera  am . Lafteffa,Filofofia,  Mae- 
ftra  di  coftanza,non  folamenre  incollante,  e 
vagabonda  trafcorreogni  Aiolo  per  non  ef- 
fere  ad  vn  folo  benefica,  e quella,  che  fi  gl’- 
vomini  cittadiiùdei  Mondo,  và  errando  per 
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tutto  il  Mondo , per  effere  vniuerfalmente 
vtile  a tutti.  Vide  iBattriani,  i Caldei,  i 
Fenicj,  gli  Egizj,  gli  Atlantici, e gli  Frigj:  po- 
scia lafciati  alentopaflò  i Barbari  approdò 
in  Grecia,e  di  là  pafsò  a Roma . Tollerò  al- 
lo volte  l’inclemenza  dtll  aria  eziandio  nel- 
la fua  Patria  in  Abaride  Iperboreo , e nello 
Scita  Anacarfi,  cui  Anfana  ftanza  il  fuolo,  e 
vefte  il  cuoprimento  de  gli  Sciti:  videin_* 
Dandami , e Calano  nelle  fue  culle  i nuoui 
raggi  del  vigilante  Sole  : andò  bandita  nell’- 
EulTmo,ma  fcacciata,  diede  al  fuo  Diogene 
il  priuilegio  della  Cittadinanza  mondana.  Il 
conferire  benefici ac*  vn  Colo  non  fi  può  fare 
fenza  danneggiar  altri  con  indegno  ingan- 
no^ fenza  riftrignere  la  facoltà  di  benefica- 
re : già  per  quefto  fteflò  iella  il  beneficante 
fenza  loda  di  liberale,perche  priuafi  di  liber- 
tà nel  communicar  i beneficj . L’effere  in- 
clinato ad  vn  folo  , e quelli  confiderai^  co- 
me il  (olo  oggetto  della  Beneficenza , è fer- 
uire , non  effere  liberale . La  Liberalità  è li- 
bera , vna  certa  qualità  Regia  ; perciò  è 

benecommune,  e che  riguarda  tutti.  E‘ 
forzofa  nectffità  hcperare  per  vn  folo  : non 
benefica  fpontancamente,  chi  non  ad  vn’al- 
tro  con  fenice  beneficj  j imperóche  io  penfo 
che  doni  più  a le  fielfo  quello , cui  non  piace 

aucr  beneficato  i’vomo,  come  conforte o 

dell  vmaniri , ma  il  congionro, l'adulatore, 
chi  è per  rimunerarlo , c per  dirlo  in  vna  fo- 
la parola  quello,  che  dona  con  fperanzadì 
ricompenlà  . Merita  loda  di  liberale  chi 
dona  ad  altri , chi  dona  a tutti, fenza  che  per 
le  ne  pretenda  alcun  profitto  ,*  e n’è  più  de- 

A i gno 
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«no  di  quello, che  dona  più,  quello  che  dona 
à più . Non  per  altro  titolo  la  Fortuna  é ini- 
qua,te  non  perche  tutti  egualmente  abbrac- 
cia \ ftudiofa  della  Mac  ftijcmn  lattice  della 
Pietà,  difcepola  della  Natura,  fegtiace della 
Filofofia . Ella  è pictofa,e  pur  empia  fi  chia- 
ma , perche  compiuti  gl’atri  di  Tua  benignità 
verfo  alcuni,ritogliei  (noi  beni,  che  à qucfti 
lafciò  godere  ad  impreftiro,  per  (òdisfare  pa- 
rimente ad  altri , e farfi  conol'cere  amoro- 
fa  con  tutti . Quefta  firn  prouidenza  me- 
rita più  tofto  ringraziamenti  . Motti- afl 
con  tal  maniera  più  inclinata  in  beneficar 
tutti,  prouida  del  ben  communc , c dà  à ve- 
dere, che  à lei  niuno  piace,  fé  non  per  il  folo 
titola  d’vomo.  A che  dunque  l’accufiamo? 
perche  è liberale  con  tutti  ? Non  per  quefto 
rifpondi  j ma  perche  è liberale  co’  maluagj . 
Siafi  ciò  vero  : quefto  pure  in  altri  vien  ri- 
putata azione  degna  di  loda.  Ariftordcri- 
prefo,  perche  auette  data  vna  moneta  aci  vn* 
vomo  federato  niegò  di  meritare  riprenfio- 
ne,  attenuando  d’auer  (blamente  foccorfa  1’ 
vmanità.  Non  altrimenti  la  Fortuna  è 
vraana  *,  fà  oggetto  della  fila  beneficenza-* 
l’vomo,  per  follieuare  l’ vmanità , non  l*vo- 
mo  maluagio , per  fomentare  la  di  lui  mal- 
tiagità.  « • 4 • 

Cap.  II.  Noi  nientedimeno  il  delitto,  eh' 
è noftro  imputiamo  ad  etta , calonniandola 
per  iniqua  iniqui  contro  di  etta.  Le  cofe, 
ch’abbiamo  da  lei  riceuute  ad  impreftiro, 
non  può  ella  ricuperare  fenza  querele, &in- 
gitirie , volendo  noi  ritenere  l’altrui  centra 
la  fede  del  contratto . Ma  in  quefto  fi  fà  §1- 
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la  conofcere  di  fpirito  eccellerne , mentre  fi 
molta  maggior  ftiina  della  beneficenza,  che 
del  beneficio , quale  fi  contenta  di  perdere , 
purché  lo  faccia . Confetto  effer  i fuoi  doni 
di  niun  momento, e di  poca  vtilità;non  però 
polliamo  condannare  fenza  nota  d'ingrati- 
tudine il  di  lei  affetto,quale  moftra  intiero,e 
grato:  E’  almeno  innocente ,& à noi  mol- 
to vtile  apportale  non  per  l’cuento  de’fauo- 
ri,  che  ricaliamo,  per  il  pronto  amore , con 
cui  ce  li  rende; benché  fia  male  fentica,6c  in- 
giuriata , il  che  forfè  rifulta  in  fua  loda , dal 
volgo  maluagio,che  è feguito,non  folamea. 
te  da’  più  eruditijche  la  chiamano  infenfata, 
perfida,  cieca,  incoftante,  ma  da'  migliori,  e 
da' piùlaggj.  L’Abbate  Filippo  auuenta_* 

controdi  etta  la  più  ingiuriofa  di  tutte j, 

e tri  le  ordinarie  la  maggiore  calon- 
nia . 

h it  rta . fed  non  ^ndeteffe  ream . 

Gli  attribuisce  la  colpa,c  niega,che  d’auerla 
commetta  abbia  vergogna,  quale  è amuleto 
delle  colpe,  e fallite  de’  corrotti  coftumi. 
Aueuala  imputata  di  feeleragine  , dalla 
quale  ogn  altra  dirama , dicendola  fpergiu- 
ra  : 

Fromtfìt  Fortuna  mnnum  ; mtntitut . 
Dipoi,  ciò ch’è più  graue  d’ogni  fccleragi- 
ne , dice  che  nonarroflifee . Ecco  la  meri- 
tricia  arte  della  Fortuna:  la  sfacciataggi- 
ne, e 1 infedeltà  dell’  amore . Non  ama  al- 
cuno-,ma  finge, e giura  d’amare . La  sfaccia- 
taggine li  concede  l’impunità  dello  (pergiu- 
ro . Simile  ingiuria  gl’  inferì  palesemente 
Giorgio  Pifide  : Vere  Mtretrix , neminen 

. A 3 qua 


6 . Dell'Arte 

qua  quamquam  amet  amore  fingi*  fcrutdo 
fe  corript.  Io,  benchc  per  altro  difenfore 
della  Fortuna  adulerò  falche  volta  al 
compiacimento  degl’altri , acconfentendo 
tal  ora  al  le  ingiurie , quali  vengono  contra 
cffa  landate,pér  no  appruouare  i vizj,che  da 
lei  fi  fuppongono  originati . Voglio  più  to- 
fto  auer  cura  di  prouedere  a’  fortunati  5 che 
difendere  le  calonnie  inferite  alla  Fortuna . 
Vtili filma  farebbe  la  maligniti  , quale  con- 
tra  effa  fi  coua,fe  toglieffe  le  inuidie , che  frd 
poi  femina  Pallidità  d’auuanzarfi  nella  gra- 
fia della  Fortuna.  VtilifTimo  farebbe  1- 
odio,ch’a  lei  fi  porta,  fe  facefle  che  noi  amafi 
fimo  i nofìri  beni,  e noi  ftefii,  non  i fuoi  do- 
ni. Cofa  mirabile,  e miferahile  1 tutti  in- 
giuriano la  Fortuna,  e pur  tutti  amano  lc^> 
fortune  : Eccetto  che  non  accade  accular o> 
chi  è da  fcufarfi . 

CapJIL  Maggior  errore  fù  quello  d alcu- 
ni  Filofofi, che  incolparono, la  Natura, quali 
non  conofca  gl’vomini  per  figliuoli , ma  per 
figliaftri , quali  fono,  fe  non  d’odio,  almeno 
di  difprczzo , e falcidio  alle  Madrigne . Di- 
rai auer  effaauuta  cura  più  diligente  degl* 
altri  Animali  . Prouide  ognun  di  loro 
di  conueniente  fuppelletile  , aflegno- 
li  fin  dal  natale  la  porzione  della  nati- 
ua  eredità  : 

Armauitque  manUiCornUipedeidenteyve* 
neno , 

Acque  alijs , quibus  artis  inops , animi que 
minora  , 

Et  rationis  cares  animai  fe  protegat,&  fe 

S eruet  ab  aduerfis  rebus  • 

Solo 
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Solo  l’ vorao  lafciò  nudo,difarmato , Je  bifo- 
gnofo . Lo  crederai  diredato , ò pure  effe- 

re  egli  folo  commeffo  alla  fede  della ^ 

Fortuna  . Et  in  vero  con  pace  di  quefta_* , 
fimile  .delitto  , fe  alcun  ve  ne  fuffe , a lei 
potrebbefi  aggiugnere  più  tofto , che  impo- 
nere  alla  beneuola  Madre . Più  giufto  torà 
Rato  il  calonniare  la  fola  Fortuna,  che  dop- 
po  auer  fentite  l’offefe  di  tante  calonnie  fof- 
frirebbe  con  non  mai  talento  l’aggiunta  di 
queffa . Sarebbe  minor  errore  penfare , che 
la  condizione  vmana  fia  piu  tofto,  che  ne- 
gligenza , cafo  sfortunato  della  Madre , in- 
fortunio, non  malignità  della  Natura,  fi- 
glio abortiuo , ma  fenza  delitto  della  Geni- 
trice : auer  ella  efpofto  alla  luce  l’vom  o 
imperfetto  , e rozzo , ma  non  auerlo  ne- 
gletto come  figliaftro , nè  odiato  come  ni- 
mico. A che  reca  marauiglia,  che  nell’- 
vman  Genere  tanto  fortunatamente  preua- 
gliano  grinfortunj , fequefti  hanno  tratti  li 
primi  aufpicj , e fi  fono  difciplinati  nella-* 
fteffa  Madre  commune  ; fe  l’vomo  prima 
fperimentò  i rigori  della  Fortuna , che  l’in- 
dulgenze  della  Natura  ? 

Cap.JV . Perche  la  Natura  non  cicono- 

fca  per  intieri  fuoi  pegni , e per  parti  delle ^ 

fue  vifeere  -,  non  hà  però  la  minore  dipen- 
denza di  parentela  fatta  minore  la  Pietà. 
E'  vero,  che  l’vomo  non deue  tutto  il  fuo 
effere alla  Natura:  la  minore , e piu  vile_  :> 
parte  è fuo  dono  -,  l’altra , ch’è  la  più  fubli- 
me , e dote , e gloria  vmana , non  de  riua  da 
beneficio  naturale , ò da  caufe  fubordinate  » 
ma  riconofce  immediatamente  per  Madre 
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la  delira  di  Dio.  Parte  diurna  è l’ani- 
mo ; illuftre  perciò  , e nobiliilimo  perii 
fuo  diuino  natale  . Ma  che  ? Forfè  al-* 
ì*  vomo',  perche  non  è intiero  parto, 

e per  così  dire  è mezzo  figlio  della ^ 

Natura  , ha  quella  proueduto  fcarfa,  & 
auaramente  ì O ha  trafeurati  tutti  gli  vffi- 
cj  d’affettuofa  Madre , mentre  non  lo  co- 
nofee  in  tutte  le  parti  per  fuo  figliuolo  ? 
Hàella  vifeere  innocenti,  & intiere,  ne 
tali  farebbero  , fe  non  eziandio  verfo  di 
quello , che  fufle  non  tutto  parto  delle  fue 
vifeere.  Grandiffìma  fù  la  di  lei  pietà  ver- 
fo il  Genere  vmano , cioè  à dire  Paterna , 
«Virile  . Acconfento  in  ciò  à quelli,  che 
nieg irono  ella  elfcr  Madre  deli’vomo , non 
appruouando  pérò,  che  l’abbiano  credu- 
ta Madrigna j fe  pure,  come  diffe  Fillo- 
rino della  Quartana , non  fia  vna  fol  vol- 
ta Madrigna,  e due  Madre.  E%  maggio- 
re la  di  lei  prouidenza  di  quella,  che  vfi 
il  feflò  più  vile,  e muliebre  . Nel  gouer- 
no  deli’vomo  fi  fàconofcere  come  Padre; 
come  Madre  in  quello  degl’ altri  Anima- 
li . E fe  la  miglior  parté  deli’vomo  io 
penfo  edere  quella  , che  da  ella  non 
dipende,  non  Madre,  ò Nutrice,  ma  è 
Aio  dell'animo:  eflendo  che  abbandona- 
te le  carezze , e le  lufinghe  , folccira , e 
rigorofamente  procura  la  noftra  educa- 
zione , che  tra  le  commodità  , e gl’agì 
troppo  difficile,  incerto  , &c  infruttuoio 
fperimentarebbe  l’ auuanzamento  , & il 
profitto  . Perche  à gl’ altri  Animali  non 
tnancaffe  alcun  commodo  gli  vede,  acca- 
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rezza, e nutre  con  pieno  affetto,  e tenerez- 
za feminile . Meno  prodiga  di  commodi  :à 
con  ftudiaco,  e prouido  configlio  efseucita 
più  virilmente  1*  vomo  , perche  vuole, 
che  s’ammaeftri.  Niegauano  gli  Spartani 
a’  Tuoi  figliuoli  le  veftimenta,  & il  vitto, 
perche  la  necefiità  gli  rendeffe  ìnduftri , e 
tùfie  efficace  Maefìra  del  viuere  , com- 
penfando  l’arte  le  diligenze , e gl’vfficj  del- 
la Pietà  ; effemdoche  i morii  d’irritata 
necefiità,  come  diffe  Porzio  , fono  acu- 
ti Ili  mi,  e grauifììmi  . 11  bifogno  (limola 
l’Ignoranza  , e la  Pouertà  difciplina  la 
mente  : nè  quefto  configliato  rigore  de* 
Genitori  fu  condannato  come  delitto,  mi 
aracftò  , e decretato  per  legitimo  dalla, 
pubblica  pietà . Cosi  la  Natura  niegò  all’ 
vomo  più  cofe , perche  la  necefiità  lo  pro- 
uedelTe  delle  migliori.  E perche  l’animo 
non  reftafle  ozioìo,  benché  quefto  à noi 
non  Vabbki  dato  la  Natura  , ha  voluto 
ammaeftrarlo  , ornarlo  , acciò  nella 
maniera , che  può , fé  non  Genitrice  del- 
la mente  , à quella  almeno  filile  di  qual- 
che vtilc . Olo  dire  auer  data  la  mente  ne- 
gando tutte  cofe,  dando  la  fola  necefiità, 
'éc  è elegante  quel  detto . 

Neceffuas  docet,qitamuis  tarda  quadam 
[ìtifapiextem . 

Or  fé  la  neceftìtì  rende  lo  (ciocco  fauio,  già 
parte  della  mente  viene  à noi  fumminiftra- 
ta  dalla  necefiità  . 

Cap.  V.  Se  dalla  mano  della  Natura  ri- 
conofceffimo  tutto  ciò, che  poftediamo , co- 
fa  ci  aquiftarebbe  l’intelletto  ? Maggiore 
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obbligazione  gli  fi  deuc , perche  non  abbia 
voluto  eflere  liberale  ( oziofo  darebbe  l’- 
arbitrio , & à nulla  feruirebbe  la  niente^  ) 
già  per  quefto  fteflò  liberale , c ricordeuole 
del  Tuo  potere . La  loda  più  plauilbile  , &c 
appruouata  della  Natura  è la  virtù  del- 
la liberalità , di  cui  è pregio  , e legge  Io 
dare  di  mezzo  tra  l’auarizia , e la  prodigali- 
tà, col  non  gettare  quando  fono  fuperflue 
le  Ijpefe , col  non  fcarfeggiare  quando  fi  co- 
no! cono  neccflarie . Ella  non  e prodiga,  nò 
auara  : à niuno  manca  di  cjuello , di  che  ab- 
bifogna  j à niuno  compartifce  ciò  che  non  c 
neceffario.Onde,percne  all’vomo  tutte  co- 
fe  fuorché  ! animo, e la  virtù  fono  fuperflue, 
niegò  à lui  quelle  che  diede  à gl'altri  anima- 
lijarme  domeftiche,c  veftiraenta  naue^Non 
fece  all’ vomo  falcati  i denti  , come  à Ci- 
gnari  *,  non  vncinate , come  a’  Leoni  1*- 
vgne  ; non  faldi , e lanciatoti , come  a’De- 
ftrieri , cui  feufano  fionda , i piedi  } non_j 
armata  di  dardi  la  pelle,  come  all’ Iftrice,  à 
cui  ferue  d’arco , e faretra  la  cute*,  non_* 
cafeportatili,egircuoli,come  alla  Teftu- 
gine,  che  fu  configlio,  e voto  di  Momo  -y 
non  loriche  cutictilari  , come  à teftacei  j 
non  trincee  d’acute  fpine,  come  al  Riccio j 
finalmente  non  lo  vedi  di  fetole,  fpin^__p, 
piume , corteccie , erotte,  tette,  e peli}  ma 
lafciòlo  nudo , e difarmato  : fblo  fra  le  nu- 
de membra  dell’vomo,  veftì  , e difefe  il 
Celabro,  & il  Capo,  rispettando  in  efli, 
come  in  propria  Fortezza , e Campidoglio 
Fanimo , quale  intiero , & aflficurato , tutte 
l’altre  parti  del  corpo  fono  falue  , e fi- 
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diramente  guardate  : nè  à quello  fu  auarz 
di  ornamento  : anzi  più  riccamente  non 
adornò  qualfiuoglia  altro  Animale:  daini 
pienamente  prouide  al  rimanente  del  Cor- 
po > acciòche  coperto  da  longa  capigliatura  , 
lotto  quefta , come  Padiglione  natiuo,  ac- 
campato reftaffe  . Difendonfi  dall'anima 
tutte ('altre membra.  Egli  folo  è fuperiore 
à tanti  vezzi , tante  Iuhnghe , stante  dili- 
genze , con  cui  la  Natura  accarezza , & al- 
lena gl’al  tri  Tuoi  parti*  Era d’vopo , cheN 

vomo  li  riconofceffe  d’ordine  differente p> 

cioè  del  più  fublime , perche  non  s’ingan- 
naffe , riputandoli  eguale  a*  Bruti  con  vna 
felicità  efteriore , e feruile . Perciò  a’  Qua- 
drupedi fconueniua  vna  facoltà  commune  » 
& vna  pari  ftippellerile . Non  confitte  ^di- 
gnità nella  facoltà, nè  l’onore  mifnrafi  dall* 
fuppdletile  * E'  maggiore  l’vomo  priuo  df 
tutte  cofe  degl  ifteffi  animali  ricchi,ev  ertiti, 
a’  quali  egli  comanda  , e da’quali  fi  fa  ferui- 
re.  Può  egli  gloriarli  r come  quel  famofi» 
trionfatore  de’  Sabini , de’  Sanniti , e di  Pir- 
ro,Mannio  Curio , quale  contò  più  trionfi  , 
che  ferui , ( ne’  Campi  aueua  due  foli  Mini- 
ftri  peri  bifogni della  Menfa  ì ò pure  fura 
pari  di  numero  quelli  à quelli , effondo  lo 
Hello  Curio  terzo  terno  di  fe  medefimo» 
ben  che  quello  fù  ilquarto , e maggiore  fua 
trionfo,  mentre  trionfò  di  Curio  Trionfan- 
te . Quelli  contento  della  frugalità , e. 
delle  rape , che  erano  il  più  luffuofoimbata- 
dimento  della  fua  Menfa  rifiutò  gran  furo- 
ma  d’oro,  rifpondendo  àchi  glie  l’offerfe  * 
che  ambiua  più  torto , ch  elTere  ricco , co~ 
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mandare  a’ricchi.  E1  maggior  pregio  l’effere  j 
nudo , e con  il  folo  animo  fioreggiare  al- 
la Natura*  & alla  Fortuna. 

Crp.  VI.  Fin  che  l’vomo  tu  fpoglìato , c 
così  pouero , che  nè  meno  autua  veffi- 
mtea  per  cuopriril  regnò  felicemente  fopra 
gl’altri  Animali,  da' quali  ottenne  offe- 
rì uj  d’ incontraftata  vbbidienza  . Nudo 
Pacone  fù  rifpettato dall’Iene , & afpetcaa- 
do  e^li  per  compimento  de’  Tuoi  voti  d’ede- 
re diuorato,  auelle  folamcnte  ofarono  di 
venerare,  co' baci  ledi  lui  nude  membra, 
e per  non  mancare  à gl’vfficj  d’ofpitaliià 
( ritruouauafi  egli  nella  fua  fpelonca)  in  | 
cambio  di  lauacro  ofpitale  li  hmbiuano  il 
(udore  , e la  poluerc , acciò  folle  ancora 
più  nudo.  Tanto  piacque  la  nudità  , clic 
affettauafi . Fautino  ville  quattordeci  anni 
iictiro  tra  le  Fiere , Cittadino  delle  Selue , e 
de’ Monti  : Era  nudo,  e la  Nudità  li  con- 
cede Priuilegio  di  non  eflere  berzaglio  del 
furore  de’  Moftri  . Didimo  , premendo 
• co*  piedi  i Colubri,  benché  gl’incitalTe  à 
vomitare  il  veleno , pruouò  quelli  non  fola- 
mente  innocenti , ma  tolleranti.  Rifpet- 
tauanola  nudità  di  quei  piedi,  e foftene- 
uanli  con  regia  fede , come  foftengonfi  da.* 
Barbari  fopra  le  fpalle  li  proprj  Rè . Vni- 
uerfalmente  , fe  non  eccettui  Epifanio  , 
narrali  che  i Serpenti  non  offendono  gl’ vo- 
mini  fpogliati  , come  altresì  infuriano 
Contra  i vediti , Sanno  anche  i Bruti  fpon- 
taneamente  offequiare , e recare  inafpetta- 
ti  feruigj  a' nudi.  Sappiamo,  e non  fen- 
za  dupore,  che  fpeffe  volte  li  fanciulli  ef. 
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porti  alle  furie  delle  Beine  fono  da  querte 
frati  accolti , c nudriti  , come  Ciro  da’ 
Cani,  Semiramide  dalle  Colombe,  Gio- 
ire da  vna  Capra,  Telefo  da  vna  Cerna, 
Arnea  dagli  vccelli  detti  Penelopenfi  , ò 
Meleagridi;  altri  da  Lupi,  altri  da  Cigna- 
ri . Per  lo  più  furono  quefti  efpofti  nudi , e 
moftrauano  per  titolo  di  riuerenza , <Sc  ofle- 
Giiio douutoli  la  nudità,  e l’innocenza-* . 
Rara  in  vero  vfficiofità,  fede,  Se  ofleruanza 
delle  Fiere  verfo  di  quelli,  miracolofa,  &: 
efsemplare  . Vna  Lupa  abbandonata  la  cura 
de’  proprj  parti,  nutrì  i due  fanciulli  Parafio, 
e Licafto,e  più  torto  volfe  perdere  i figli, che 
gl’  Imperatori  . Non  minore  fu  la  fedeltà 
verfo  Abide , fpefle  volte  nutrito  da  Bruti  3 
poicia  di  nuouo  ricercato,e  gettato  in  angu- 
fio  viale,  perche  forte  calpeftato  da  gl*  Ar- 
menti ; indi  à famelici , e dalla  attinenza  di 
più  giorni  arrabbiati  Carri,  &c  alle  furie  d’in- 
ferociti  Cignari  efpofto,  perche  di  quefti  re- 
ftafle  orrido  fcempio,s’e\eflero  più  volontie, 
ri  quelle  Beìue  morire  di  fame, che  toglier  la 
vira  ni  filo  Principe  : Mancò  à Ce  medefima 
pili  tofto  la  Natura , che  il  rifpetto  verfo 
quel  mifero . Portergarono  il  riguardo  della 
propria  vita , non  la  carità  verfo  quel  nudo , 
die  d alle  poppe  d’alcuna  di  quelle  Fiere  fuc- 
ciò  gl’  alimenti  per  la  conferuazione  della 
vita . Fede  maggiore  dell’vmana , non  dirò 
Fede, ma  Pietà, mentre  più  facilmente  ritro- 
ueremo  Madri , che  nell’anguftie  della  Cn- 
reftia  abbiano  mangiati  i proprj  figli  ? che 
nutrici  gl’  altrui . 

Cai'.  PII.  In  oltre  adorano  le  Fiere  m 
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loco  della  nudità  la  poucrtà , come  la  prof- 
ilma , e più  decorofa  porpora  dell'vmana_* 

grandezza , e Regia  infegna  del  natio  no- 
to pouero (lato.  Non  lappiamo,  che  ad 
alcuno  attorniato  da  guardie, abbiano  fpon- 
taneamente  vbbid  ito  le  Belue:  ne  abbiamo 
bensì  veduti  molti  difarmati , molti  fenza 
equipaggio  , molti  poueri  immuni  dal- 
la fierezza  di  quelle.  Ad  Eleno,  e Paco- 
mio  vbbidirono  i Cocodri  Ili  j à Beno  i Ca- 
ualli  del  Nilo  ; ad  Anton  io , e Macario  gli 
Afini  feluatici-,  à Gcrafmo,  Scrgio,Elladio,e 
Giouanni , i Leoni  ; à Filippo , Se  Amonc  i 
Dragoni  ; à Macario  d’Aleflandria  Piene  j à 
Teofilo , Sergio , Se  Igino  le  Colombe  ; ad 
Elia, e Benedetto  i Corui,à  Nicefòro  gli  Or- 
fi^  P Anitre-, ad  Adamo  da  Fermo  i Lupi, e le 
Rondini  ; à Giufeppe  Anchieta  ne  nomi  fe- 
to^ il  che  è degno  di  marauiglia,lc  Tigri  j à 
Paulo  gli  Scorpioni,  Se  i cornuti  Afpidi  ; ad 
Barione  vn  Serpente  di  così  fmifurata  gran- 
dezza, che  con  la  forza  del  fuopeftilente_j 
fiato  traeua  à fei  Paftori,  egli  Armenti,& 
intiero  ingoiaua  vn  Bue:  e fù  così  vbbidien- 
te , che  al  commando  del  Santo  falì  la  Pira  , 
fopra  la  quale  fapeua  douer  reftare  incene- 
rato . Simile  imperio  non  s’acquiftà  già  con 
le  ricchezze.Ma  che  ? dirai  : Anche  i Ricchi 
fono  feruiti  da  gl*  Animali  : da  Caualli  per  il 
commodo  de*  viaggi  ; da  Giumenti  per  tra- 
fportare  le  fareine  ; da  Boui  per  gl’aratri  5 
da  Cani  per  cuftodia;  ma  quello  non  s’or- 
tieneper  mezzo  delle  Ricchezze  : Detteti 
afcriucre  alia  gloria  dell’antica  auttorirà  . 
Reiia  ancora  di  efla  quello  vefiigio.  Non 
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fuole  mai  edere  turro  vn  ftegno- ribelle;  af- 
meno ne’  più  famigliati  è più  diuturna  la  fe- 
de , che  rimane  fuperftite  alla  perdka  del 
Diadema.  Sono  reftati  con  noi , & a’ no- 
ftriferuigj  i più  domcfìici  (fruitori . Doue- 
uafi  àncora  qualche  riuerenza  alla  fempli- 
ce,e  nuda  nalcita,che  abbiamo  fortita,&  al- 
la morte  ignudata , che  fi  deue  incontrare  z 
nafeiamo,  c moriamo , quali  peggio  non  bi- 
fognarebbe  viuere . Nè  mi  s’opponghino  i 
Leoni  d’vna  certa  Regina  Berenice,ed'An- 
none,ò  i Dragoni  di  Toa  Acaico,e  d’Erac li- 
ti e.  Non  deuonfì  quefti  riputare  in  qualità  di 
ferui,macome  famigliari;  non  predarono 
feruitù,ma  compagma;n5  per  fedeltà  obbli- 
gata,ma  pei-  gratitudine.La  Nudità, e la  Po- 
uertà  fono  quel  foto  facro  PriuilegiodelN 
vomo , à cui  giurarono  inuiolabi le  rifpetto 
gl’ Animali.  Ci prepofe,& arricchì  con_# 
quella  dignità  di  comando  la  Natura, 
nè  pensò  auer  baftantemente  donato  col 
foggettare  il  feruigio  degli  irragioneuoli 
alla  libertà  della  ragione , quale  non  auen- 
doci  data , perche  non  puote  , tenta  cene 
tutta  l’arte , e forza  che  può . Diede  à fuffi- 
cicnza  l'impotente  fe  diede  il  defiderio  : 
troppo  fe  lo  sforzo  ad  eleggerci  ciò  che  più 
ci  è in  grado . Violentafi  Fa  Natura  di  la- 
Ibiar  dipendenti  dalla  noftra  libertà  anche  le 
cofe,che  non  diede,perche  quelle  non  auef- 
fimo  ncceffariamente . 

Gap.  Vili.  Anzi  à quelle  cofc,che  ci  die- 
de,oltre  quelle  poche, e bifogncuoli,  con  cui 
à noi  ferue , e Itimola  alla  rimembranza-^» 
della  libera  noto  mente,  Heuò  la  parte  del 

fuo 


’>  T)e!!'s4rte 

fuo  domìnio,  nè  le  notò  con  partieoi  are  ca- 
rattere di  neceflfi  ti  ^anzi  le  decorò  concerto 
fegno,e  prcrogatiua  di  liberti-, nè  le  hi  volu- 
teriftrignere  ad  vn  afforzato  miniftero . 
Emulatrice , non  nimica  dell'animo  immitò 
nello  ffeffo  corpo  vna  certa  fpezie  di  rozza 
libertà  : Non  tutti  gl’vomini  hanno  vnifor- 
me  il  gufto  ; non  conforme  il  defiderio,  non 
Amile  il  cibo . A ciafcun  genere  d’Animali 
limita  ,e  diftribuifee  l’alimento A tutti  gli 
Armetil’erbeja’Leoni  le  carnirNon  ha  pre- 
scritte rigorofe,  c limitate  leggi  per  l’vomo . 
Altri  fi  nudrifeono  come  fiere;  altri  come 
piaceuol i,e  dom  ellici  Ammaliai  tri  di  carni; 
al  tri  di  radici  : Tutti  non  vfanoil  medefimo 
vitto . Dilatali  il  fenfo  vmano  per  certo  re- 
taggio di  libertà  più  libero  ; nè  la  Natura  Io 
coftrigne , ò sforza  ad  alcuna  cofa,  cornei 
-Bruti  : con  tanta  circonfpezione  opera  .ella 
nelle  cofe  à noi  appartenenti , e tanto  è con 
noi  liberale-  Adora  la  grandezza  del  no- 
firo  arbìtrio, e guardali  d offenderlo,  perche 
cialcimo  lo  regolbcome  più  gli  piace . Così 
fece  l’vomo  imperfetto , . e priuo  di  tutto  di 
tal  maniera, che  il  più  che  le  ubbia  dato  fem- 
bra  effere  la  fola  materia.  Quella  ftimafi 
ingiuria , quello  liuore,  quello  difprezzo  ; e 
pure  è fattore  del  lavatura , e forfè  riueren- 
ia  . Ella  non  hà -voluto  troppo  ingerirli 
nelle  facende  vmane;onde  benché  conofca, 
che  gl’vqmini  non  fono  Tuoi  proprj  figli, co- 
me figli  gl  ama  , mentre  liberi  li  conferua  „ 
Ci  vuole  tali,  quali  fiarno  : e quello  ba- 
lla  , perche  fieno  falfe  le  calonnie  dell* 
inmdia:  e certamente  quando  anche  non 

auef- 
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anefse  à noi  data  la  libertà , ci  penili!  e pero 
effercitarla  > e fe  non  fù  liberale  , fù  almeno 

aftettuofa.  ■ tf1.  ...  r 

Cap.  LT.Forfe  maggior  obbligo  li  doiueP- 
fimo  , fe  aueffe  formato  l'vomo  difefo 
da  fquamme,veftito?di  peli,ò  armato  di  ero- 
tte,e dardi,ò  chiufo  in  ofpizio,domeftico  pe- 
fo , e natiua  prigione, di  quello,  che  gli  n ab- 
bia per  auerlo  prodotto  nudo , difarmato , 
perche  tutto  poffa  eflere , e cangiare  a luo 
piacimento  veftimenta , .e  domicilio . N°ri 
volfe  la  Natura  indouinare , e preuemre  le 
fodis  fazio  ni  dell’ vomo  incerte  » e liberei > 
Molti  guftarebbero,  come  alla  giornata-»* 
fuccede  andar  nudi , altri  veftiti,  altri  ar- 
mati, altri  per  il  contrario  : alcuni  vorreb- 
bcro  ftar  fenza  Cafa  ; altri  bramarebbero  di 

viucre  ritirati  nelle  orridezze  degl’antui , e 
in-  r _i i V»Vvr*hiro  in22- 
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menta,  poteffero  auerle  , e chi  all  oppoito 
e (Terne  priui . A tutti  non  piacionotutte_> 
cofe,  nè  quelle  medefìme  ad  vn  fola > u 
ognitempo.  Di  troppa  moleftia  farebbe  lo 
Ilare  continuamente  veftito,  Tempre  ar- 
mato , Tempre  in  Cafa , ò caricato  di  quel- 
la, come  le  Teftugini , e T Oftnche . L ar- 
me fono  necclfarie  , c conuemer^ti  nd 
tempo  di  Guerra  * po (Tono  all’ora  brandit- 
fi  . Le  pelli , e le  veftimenta  nell  Inuer- 
no  v poftiamo  all’ora  prouedercene  psj 
farci  riparo  da  rigori  del  freddo . La  nudità 
parimente  è grata  nel  fuo  tempo, e per  riKO- 
rarci  ne  bagni  > e per  ripofare  fenza  temerà 
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’i  n clemenza  dell  infiammata  Ragione  ; al- 
l*o  : a non  crolleremo  effere  fenza  faticai, 
quello  che  vogliamo  . I!  defiderio  fi  farà 
Natura,  ed  vna  volta  la  Cupidigia  riccuerà 
qualche  cofa  gratuitamente . Le  Cafe  di- 
fendono da  Nembi ;ci  è lecito  in  effe  ritirar- 
ci , quando  quelli  fcaricano  tempefte  j nè 
quello  rimedio  abbiamo  graue,e  feruìle  con 
obbligazione  di  perpetuo  pefo,  c prigionia. 
Speffe  volte  piace  lo  Ilare  all’aria  aperta  ; & 
all’ora  ci  c pcrmeffo  liberamente  godere  in 
Terra  il  Cielo:  all’ora  tutto  il  Cielo  è og- 
getto della  noftia  villa , come  fiam  noi  di 
quella  del  Cielo.  Tutto  à noi  hà  dato  Ia__* 
Natura  , mentre  nulla  hà  dato . Le  doti  di 
tutti  gl’  Animali  ci  hà  compartite  , ma- 
gandocele : Le  vellimenta  degl  ’ Armellini , 
la  nudità  delle  Rane  ( ccffìnoìe doglianze , 
nelle  quali  prorompiamo  per  effere  vfeiti 
nudi  alla  luce  del  mondo , mentre  vi  èchi 
tale  nafee , e viue  ) la  domellichezza  delle 
Tellugini,  la  rullichezzadelle  Damme  j. 
Lafda  le  fue  veci  alla  mente,  & all’arbitrio , 
la  fua  libertà  . Permife  all’animo  il  poter 
tutto,  perche  fi  formi,  e difciplini . Rozzo , 
& imperfetto  fece  l’vomo , perche  lo  perfe- 
zionaffe  l'arte , e fumminiltraffe  in  miglior 
condizione  quello,  in  che  effa  hà  mancato . 

C t ti ).  X.  il  corpo  é/oìo  per  rifpetto  dell*-, 
animo  : nè  cofa  più  atta  potrebbe  effere  all’- 
animo libero,  &induftre  di  quello  corpo 
fenza  miglior  forma,  nudo , e pronto, fenza 
impedimento^  qualfiuoglia  cofa . Hà  i’vo- 
nio  fenza  gran  fatica  quello, che  tutti  gli  al- 
tri animali poffedonoj  poco  importa,  che 

rozze 
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rozze  fieno  k membra, fé  egli  è ammaeftra- 
dallamenre.  • 

Grat/a  nttda^mens  ante  rio  e(l  in  Cetaurisi 
Che  gioua  a’  Centauri  auer  duplicate 
membrane  li  manca  l’intelletto  ? che  danno 
reca  alle  Grazie  Veliere  nude , fe  fono  priue 
della  fola  vette  ? L’vnico  dono  dell’animo 
equiuale  à tutte  le  ricchezze  clegl’akri  Ani- 
mali;perciò  è di  quefti  più  liceo  l’vomo . A 
fomiglianza  d’ etto  , tra  le  ricchezze  3 - 
vfurpail  principal  titolo  il  danaro , perche  à 
tutte  cole  è equivalente.  Chi  quello  poffie- 
de,  benché  manchi  di  tutto  ftimafipottfeflò- 
re  di  tutte  le  cofe,  perche  co  etto  può  arterie 
quàdo  voglia*,  e gioua  più  tofto  auer  quello, 
che  le  cofe, quali  per  etto  s’acq  uiftano, fe  per 
Tuo  mezzo  tutto  fi  hà . Frà  le  flette  ricchez- 
ze, &ildenaroiipregiomaggiore  fi  deue 

all’Oro,  perche  più  femplice,  più  douizie fi 

contiene  : Auuegnache  à fimilitudinc  della 
Pouertà,  e Simplicità  fi  fabbricano,  e (lima- 
no grandi  le  ricchezze , e tanto  fono  mag- 
giori quanto  in  minore  confittone  . Così 
e norma  dell’Opulenza  la  Simplicità;  e per- 
ciò più  opulente  ; cosi  Idea  delle  Ricchezze, 
la  Pouertà  ; e perciò  più  douiziofa . Cosi  à 
noi  tutto  viene  fumminittrato  dal  fi  triplici  fi* 
fimo  animo , e per  quefto  fiamo  più  ricchi , 
perche  abbiamo  tutte  cole , & in  vnaiola_*> 
qualità  compendiate. 

Cap.XI . Aggiugnefi,  che  in  vna  fola_> 
qualità  tutto  contienfi,e  duplicatamente; 
mentre  per  mezzo  del  femplice  animo  iii-j 
due  parti  da  noi  fi  ottengono  tutti  e beni, 
mercè  la  méte, e la  volontà, fua  doppia  dote. 

Con 
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-Con  ambedue  fi  può  (occorrere,  medicare 
la  noftra  in  firmiti  ,c  follieuare  la  natiua  mi- 
feria*, benché  ila  più  ficuro  il  rimedio  dell’al- 
tra , fe  rimedio  può  dirfi , c non  più  tofto 
fallite . In  virtù  della  mente  potremo  folo 
anere  tutto  ciò,  diche  abbifogniamo . Hi 
opulenza  di  maggior  pregio  , quello  che 
non  hà  neceffità  d’edere  fouuenuto  di 
quello,  chepuòfouuenire.  Vna  buona  fa- 
nirà  è fuperiore  ad  vn 'ottima  medicina . La 
mente  iumrniniftra  le  arti  per  riparo  della 
.pouertà,  in  cui  fiatn  nati , c con  le  quali  non 
umidiamo  a’  Bruti  gl’ornamenn , c le  ric- 
chezze : Non  però  tanto  preuagliono,ben- 
che  compendilo  quel  lo,  che  ci  poteua  dona- 
re la  Natura,  che  pofiano  difenderci  contra 
la  Fortuna  . SupplifconoallaNatura,  non 
fono fuperiori  àgi  accidenti  fortuitijanzi nè 
men  totalmente  alla  ttefla  Natura.  Quan- 
tunque fperimentata , e potente  fia  vna  me- 
dicina, non  ogni  malore , n:  Tempre  difcac- 
c‘‘\*  ^^efto  iòlo  pofiòno  elle  ottenere  a. 
& e diffidente, perche  noi  non  inuidiafilmo 
a Bruti , e non  aueffimo  giufta  caufa  di  ca- 
lonniare  la  Madre  commune. 

. XII.  Ora  doppo  l’aiuto  di  tant’ar* 
ti,  quante  fono  quel  le,  che  vengono  appre- 
ttate retta  riflettere,  à che  s abbia  à gioua- 
re.  Ancora  ci ritrouiamo  miferi,  nè  Tap- 
piamo onde  ciò  auuenga  : mentre  noi  però 
ta  li  vogliamo  edere  con  I’anfiofa  bramai 
dico  fet  a per  flue,  col  difprezzo , e fadidio 
delle  necedane,  con  Impazienza  intollera- 
bile de.la  Fortuna,quale  e certamente  tolle- 
i abile.  Doppo  auer  ottenuto,  ciò  che  in- 

uen- 
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uentò  l’aftuzia,reftano  le  moleftie  : doppo  1* 
abbondanza  di  tutte  cofe,  rimangono  i defi- 
derjje  già  fcordati  di  lamentarci  della  Natu- 
ra fìamo  fopragionti  dalle  dilgrazie  : nè  in 
quefto  ella  deue  effére  incolpata,  imperoche 
quando  non  ci  mancano  i di  lei  doni,  temia- 
mo,e  piagniamo  d’altronde  deriuati  i danni. 
Per  tanto  nò  la  fola  arte  ripara  la  no  lira  mi- 
feria  , ne  dalle  fole  diligenze  della  mente  fi 
bandiscono  Je  moleftie, e le  difgrazie . Quc- 
fta  è fola  fatica;  & opra  marauigliofa  del- 
la volontà  : non  eftendo  difperato  il  ri- 
medioperla  miferia . Quello  che  non  ot- 
tengono tutte  l’altre  arti , concederà  la  vo- 
lontà fana,  cioè à dire  vna  volontà  fenza 
voluttà»  Ci  deriua  però  da  vna  fimile  vo- 
lontà vna  voluttà  ftraordinaria , cioè  fenza 
fece, e fedele, in  ogni  parte  giocondfftìma,  in 
ogni  parte  collante,  & c di  quella  propria,  e 
ftudiata  arte,  à cui  fe  voleftì  dare  il  nome  la 
ditelli  con  Ippodamo Pitagorico  Virtù,  di 
cui  è magiftero  il  gaudio , e contra  l’arme  di 
Fortuna  vna  preziofiflfìma  Pace  della  men- 
te . Prudentemente  dice  Prudenzio  : 

Pax  plenum  virtutis  opus , Pax  fummo, 
laborum  : 

Pax  Pelli  exaPh pretium  effpretiumqiie 
pendi: 

S tdera  Pace  vi^er,confiflut  T errea  Pace  : 
A 7 il  placitum  fine  Pace  Dco  : 

Per  acquiftare  vn  bene  cosi  importante^ 
vi  è certa  regola  di  libertà . ( Sempre  bramo 
la  grazia  di  Dio,  fenza  di  cui  è torta  ogni 
ftrada,cbe  tentiamo  per  incaniùiarci  ad  vna 
vita  onefta  : ma  fuppofta  quella  facilmente 

fi 
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fi  può  difciplinarc  la  volontà,  perche  alla  li- 
bertà s’addatta  la  grazia . ) Euui  ancora  vn 
certo, e Audi  aro  vto  della  volontà  per  impe- 
dire, che  la  fortuna  non  abufi  di  noi  . Hà 
qua  Idre  rcgola,e  dif  ciplina  la  maniera  di  de- 
fiderare,  e d’infatìidirfi,  di  modo  die  pofllan 
mo  fabbricarci  la  ficurezza  ne’ pericoli,  la 
Fortuna  negl'infortunj,  la  tranquillità  nelle 
perturbazioni,  & il  gaudio  ne'  tormenti . 

Cap,  XIII,  Òrgano  immediato  di  tanti, 
e così  eccellenti  vfficj  è la  fola  volontà, pur- 
ché fia  ordinata,^  à certe,  e faluteuoli  leggi 
confentanea  - Sonoui  alcuni  Inftrumenti , 
quali  mediante  il  mouimento  di  picciolo, &c 
vnico  ordigno,  molte,  e grandi  cofe  facilif- 
fimamcnte , e con  vn  folo  dito,  muouono . 
Doma  l’arte  con  picciolo  legno  machine, 
che  fuperano  le  forze . Così  con  la  fola  vo- 
lontà lì  può  regolare  tutta  la  mole  della  fe- 
licità, diftruggere  le  machine  delle  miferie,e 
tenere  con  rara  marauiglia  immota  la  For- 
tuna . La  Curiofità  fà  imprendere  l’vlo  de 
gì’Inftrumenti  dcll'altr'arti  . Perche  non 
impariamo  à trattare,  c goucrnarc  queft’or- 
gano  del  gaudio,  e l’vtilitànon  difcaccia 
l’Ignoranza  ? Preparati  fi  per  mezzo  di  effo 
i funerali  all’acerba  Fortuna,  e la  morte  del- 
le calamità,  e emetto  è i*vtile,che  fe  ne  caua . 
Cofe  fuariate  fi  poffono  penfare,  co’  quali  fi 
contratti  per  pochi  momenti  alle  trauersie,e 
sfugganfi  gl’infommj  : non  fi  ponno  affatto 
(cacciare , fe  non  da  vna  regolata  volontà . 
I giuochi,  gli  fpett  acoli,  le  mufiche  fono  va- 
ni aftificj  per  follieuarc  il  dolore,  e mitigare 
gl’affctti  carnefici  innati  del  nottro  animo . 

Sani- 


tized  by  Google 


DcllaV’olontà . 23 

Simili , Maitre  maniere  d’allegrezze  poflò- 
no  per  poco  tempo  apprettare  ottacolo,  e ri- 
paro alle  furie  dell’infelicità,  non  faluteuole 
farmaco  : poflbno  alleggerire  il  malore,  non 
affatto  lieuarlo  : quelle  flette  contamina  l’- 
afflizione dell’animo:  non  può  fuperarfi, 
ma  mitigarli  con  incerta  fede . Quel  leniti- 
uo,  che  fi  porge  per  momenti, ferue , perche 
di  là  à poco  maggiormente  incrudelifca  la 
piaga,e  riforga  più  intenfo  il  dolore . Rifto- 
ranlì  prefentemente  gl’anguftiati  dalla  feb- 
bre con  il  bere  vn  forfo  d’acqua  ; ma  quello 
ferue  ad  irritarli  più  ardente  la  fete  : lo  bef- 
fo vmore  difperfo  per  le  vilcere  infiamma- 
te è face  aggiunta  all’incendio.  Il  trion- 
fo della  Fortuna,  no  è gloria  della  fola  men- 
te : quella  loda  principalmente  conuiene  al- 
la moderatezza  della  volontà  : nella  fletta 
debolezza  pongo  tutt’altri  modi , Se  aiuti , 
quali  per  liberarci  dalle  miferie  fuori  di  noi 
lì  ricercano . In  noi  fletti  èfolo  nafeofto  l'- 
efficace antidoto,e  tanto  faluteuole,  che  è la 
fletta  falute  : Lo  fletto  è rimedio, e fanità . 

Cap,  XIV.  In  pronto,  alle  mani,  anzi  nel 
feno , e nel  cuore  è ripofto  il  farmaco  per  le 
miferie . Rilèrbafi  in  etto  vn  cordiale  me- 
dicamento per  la  triftezza , & il  dolore  : ma 
noi  non  curiamo  rimedio  tanto  facile , 
pronto,e  nc  cerchiamo  de  difficili.  Se  ineffi- 
caci . Ma  lìenfi  pure  quelli  efficaci  , < 9 

pronti  : Sono  cadauni  limitati,  nè  tanti,  che 
ballino  a’  malori  dell’animo, alle  furie»e  mi- 
nacce della  miferia , che  contra  noi  infero- 
cifcc . A pena  manca  nella  vita  la  penuria 
d’alcune  cole , la  perdita  di  molte  ( non  in 
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riguardo  del  noftrò  bilogno , ma  de*  noftri 
dclìdcrj . ) Abbondano  pericoli , ignomi-  \ 
r.ie , difprezzi  , mala  dii  poliz  ione  di  que- 
llo nollro  corpicciuolo , cui  reca  danno  la 
vita, e fei  cento  alai  incommodi  ; di  maniera 
che  non  vi  ponno  efsere  tanti  medicamenti 
quanti  mali  vi  fono  da  curare  ; anzi  che  fé 
fodero  canti  i farmachi , & vguali  di  nume- 
ro a’  mali  -,  quel  male  nondimeno  non  può 
fcacciarfi,  quel  l’importuna  fatica  della  vita, 
con  cui  li  tenta  di  togliere  le  fatiche, e di  me-' 
dicarfi  in  ogni  parte.  Sarà  cura  séza  rimedio 
il  curare  le  cure  della  vita . Con  mano 
aperta,  e pieno  tifo  arrida  pure  ad  alcuno  la 
Fortuna  fauorcuole,  e benigna,  quanto  può 
immaginarfela , non  lardandolo  bifogno- 
lò  ctfglcun  rimedio  per  la  vira  : teda  nondi- 
manco  Tempre  quel  malore  dell’animo , che 
pofsadinuouo  fopragiugner  il  male,  il  ti- 
more delPincodàte  felicità,  e la  certezza  del 
volubile  amore . Adunque  à cadauno  male 
non  ponno  corrifpondere  particolari  rime- 
dj , ne  polliamo  medicarci  in  ogni  parte , fe 
non  liana  premuniti  dairvniuerfale  anti- 
doto di  ben  ordinata  volontà  : altrimenti  è 
lo  lìefso  appunto , come  fc  alcuno , mentre 
che  à Cielo  rotto  cade  la  Gragnuola,andaf- 
fe  nudo  in  vn  campo,  e non  volcfse  bagnar- 
li , ma  li  venifse  in  penderò  poter  pafsare 
afeiutto  trà  goccia,e  goccia . Piouono  nella 
vita  vmanale  calamità, nè  qualunque d’efse 
polliamo  fchiuare,  fe  non  applichiamo  vn_^ 
rimedio,che  vaglia  à reliftere  à tutte,  prepa- 
randoci alla  difela  di  tutte . Pazzo  farebbe 
chi  vfeifse  difa rinato  ne'  Campi  guerrieri 
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ad  incontrar  1*  Olle,  e pretendere  non  re- 
ftar  offefo  dalla  grandine  delle  volanti 
faette , perche  gli  veniffe  fatto  di  sfuggire  1’ 
incontro  d’ vna , ò due  di  effe . Gli  bifogna- 
rebbe  efsere  armato  d’impenetrabile  Lorir 
ca , in  cui  fi  rintuzzaffero  le  punte  de’  dardi 
lancìati.La  vita  vmana  non  è (blamente  Mi- 
lizia , ma  Guerra  -,  fe  non  armiamo  il  petto 
con  l’vsbergo  d’animo  collante, nudi,  e dif- 
armati  caderemo,  ci  opprimeranno  al  primo 
affatto  le  miferie,fuperiori  di  numero, fe  non 
di  forze . Ogn’altra  confolazione,qualun- 

2ue  fia,non  è così  poffente,che  vaglia  à refi- 
ere ad  ogni  colpo  di  forte  difaftrofa.  Tanta 
prodezza  è della  fola  virtù , c della  volontà, 
che  sa  dominare  a*  fuoi  voti . 

Cay.XV.  E*  la  mano  inftrumento  degl* 
inftrumenti . Ariftotele  la  chiamò  organo 
primo  di  tutti  gl’organi,perche  fenza  quella 
tutte  l’ altre  cofe  fono  manche,  & inutili, re- 
ftando  oziofe,e  difanimate  fe  la  delira  vma- 
na non  le  viuifica  col  moto , e con  lo  fpirito 
dell’  arte  . Trasferì  quella  loda  fpecial- 
mente  all’animo  Galeno  j come  quello,  che 
abbia  inuentati  tutti  gl’artificj, guidi,  C-J 
dia  mano  alla  fteffamano:  principalmen- 
te perche  la  fola  mente  fabbrichi , e fuperi 
tutte  le  facoltà,  che  può  conferire  l’indul- 
gente Natura . Vfurparono  però  quella-* 
gloria  alla  volontà.  Effafolafi  può  vera- 
mente per  proprio  priuilegio  chiamare  In- 
ftrumentodegl’inftrumenti:  fupplendo  el- 
la à ciò,  chedoueffe,  ò poteffe  dar  la  Na- 
tura ; à ciò  che  acquifta  l’animo  ; Ella  do- 
na più  con  la  par  fimonia , e propria  quiete  » 
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cbc  con  la  liberalità  la  Natura, con  la  prodi- 
galità la  Forcuna,con  lafollicitiidine  l’indu- 
lìria . Diede  tutte  le  cofe , dando  il  modo  di 
non  auer  bifogno  d'afeuna  cofa  : Più  diede  j 
di  quello, che jpoffa  darfi  : fenza  pompa  fup- 
pliice  al  minmerio  dell'Indole , fenza  cura 
alla  diligenza  deli' Ingegno,  e fenz’accrefci- 
mento  alla  fuprt  fluita  della  Fortuna.  E' 
inftrumento  degl’inftrumenti,  non  perche  i 
faccia  ciò,di  che  c liberale  à gl’irragioneuoli 
la  Condizione , ciò  che  fumminiftrò  à gli 
vomiruTaftuzia , ò quello,  che  con  mano 
profufa  donò  a’  felici  la  Sorte  : ma  perche 
toglie  l’auer  bifogno  d’efteriore  aiuto . Scu- 
fo  di  nuouo  la  Natura , che  prouede  à ca- 
dauno Animale  arme  conuenienti  alla  fua 
felicità  . L’ efterna  profperità  de*  Bruti , 
tributaria  delle  cofc  efteriori,  e foggetta  all’ 
altrui  arbitrio , armò  di  guardia , e difefe 
con  varj  prefidj , perche  o s vfurpaflero , ò 
acquiftaffero  la  felicità . Cheaccadeua  ag- 
grauare  l'vomo  d efteriori , e fuperflue  offi- 
cine d’ allegrezza,  (e  egli  poflede  arcani 
tefori , e nel  fuo  interno  contiene  la  Pro-  I 
foerità  ? Concedei!  al  Leone  la  forza,  al 
Ceruo  la  velocità  : concedonfià  gl’Vccelli 
le  penne,  a'  Conigli  le  Tane  per  fìcurtà  del- 
la loro  faluezza  : fono  niegate  all  vomo 
prouocato,  Se  agitato,  le  forze,  la  velocità , 
l’aie,  e le  fpdonche  : quando  però  ei  voglia 
ha  luogo  certo , doue  rinuiene  ficurezza . 
Più  prouida  è ftata  con  lui  la  Natura , men- 
tre non  foloedifefo  da’  pericoli  ; ma  anche 
dal  timore  di  quefti . Non  è baftantemente 
falua  la  Acutezza , immune  dal  pericolo , fe 
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none  infieme  fi  cura  dalla  temanza.  Tan- 
ta diferenza  è tra  gl*aiuti  compartiti  all* 
vomo , Se  ì conceflì  a graltri  Animali , che 
queftì  ne  fono  {blamente  proueduti*  e quel- 
lo c ficuro . Per  tanto  non  fù  negligenza  al- 
cuna della  Natura,  la  pouertà,  e nuditi 
vmana-,  fé  all’vomo  nudo,  e bifogneuole_j> 
non  manca  l’apparecchio  d’ogni  felicità, an- 
zi fuperflua  gl’è  la  metà  di  fé  lidio , mentre 
la  fua  felicità  non  abbifogna  delle  membra 
efteriori,  e nè  meno  il  gaudio , quale  rifiede 
ficuro  nella  fola  nuda  volontà . 

Cap.  XVI.  Noi  però  ci  feruiamo  in  ma- 
la  parte  del  modo  di  abbattere  il  noftro  in- 
fortunio , facendo  inftrumento  de’  nollri 
danni  quello,  ch’è  folo  del  noftro  bene  5 e 
con  vn  maligno  vfo  d'amare , Se  abborrire 
le  cofe  armiamo  contra  noi  la  ftefla  volon- 
tà,e la  faciamo  inferocire . Non  per  altra-* 
caufa  pianfe  Menandro  più  mìferabile  delle 
Fiere  la  condizione  vmana,  fabbricando  i 
noftri  affetti  à noi  fteflfi  le  noftre  miferic— ^ : 
Non  perche  fia  abbandonato  dalla  Madre 
Natura,falfamente  riputata  Madrigna,  non 
abbifognando  la  men  te  degli  altrui  aiuti , e 
non  mancandoli  le  diligenze  materne  : pre- 
tefe  più  di  quello, ch’ella  potefle,  e di  ciò,chc 
fenza  dubbio , fe  h>ama  volefte  dargli . Ma 

come  vna  ben  accordata  Lira  corfa  dalla ^ 

mano  di  perito  Mufico  con  l’armoniofo 
fuono  rallegra  tutti  •,  e fe  difordinata , e di- 
fcòrde  fia  trattata  dalla  mano  d’vn  igno- 
rante dell’arte,  tormenta , Se  annoia  l’orec- 
chio : così  la  volontà  ordinata , & à (e  ftef- 
fa  concorde  giocondo  Inftrumento  della—-» 
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felicità,  diletta,  come  per  il  contrario  of- 
fende, difordinata,  edifeorde.  Cadauno 
procura , che  gl'ordigni  della  fua  arte  fieno 
perfetti;  impara  ad  aggiuftarli;e  gloriafi  d’a- 
doprarli  con  induftria,  come  il  Nocchiero  il 
Timone*,il  Mufico  la  Cetra  : Perche  trafeu- 
riamo  di  ben  reggere  l’ordigno  delPartc_> 
vmana  ? Non  v*è  cofa  più  in  vfo  all'vomo , 
che  il  volere,nè  men  vfata,clieil  rettamente 
volere . Mai  impariamo  le  cofe,  che  ci  fono 
più  faraigliari,&  in  vfojperche  non  approfit- 
tiamo nel  ben  moderare  l’Inftrumento  del— 
a noftra  vita , e felicità , di  cui  è continuo  l* 
vfo  ì Fin  ora  hò  dimoftrato  il  frutto,  che  da 
effo  prouiene*,lo  confermerò  pofcia,e  lo  fatò 
chiaramente  conofcerc:e  perche  quella  non 
è gloria  della  volontà,  fenza  l’aiuto,  e mini- 
fterio  dell’intelletto , auuerrirò  parimenti  il 
modo,  come  quello  regoli  di  quella  gl*  vfficj, 

l 

Che  tl gaudio  non  confile  nelle  cvfe  . 

* * * 

Cap.XVIL  I)  Rima  di  fpiegare  la  dottrina 
• i ; della  Pace , e la  maniera  di 
formar  l’allegrezza;  gioua  1* inueftigare , 
fe  quella  fia  prerogariua  delle  cole , e fila- 
le Ita  la  Patria  del  gaudio . Se  dia  è ri- 
porta nel  noftro  cuore , farà  forfè  non»* 
inutile  preferiuere  qualche  regola  alla  li- 
bertà , Se  infegnare  qualche  arte  per  otte- 
nere la  quiete . Ma  s’è  beneficio  delle  cofe, 
noi  non  potremo  formarci  il  gaudio , sico- 
me  non  potiamo  fabbricare  con  mani  le  co- 
fe, egli  cuenti  di  effe  * Non  abbiamo  così 
.come  il  noftro  cuore , in  noftra  balia iice- 

labro 
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labro  della  Fortuna  più  mobile , che  il  Zo- 
roaltrico,  contrafegno,  diraiforfe,  non  di 
fcienza , ma  di  pazzia . Non  così  aderifce , 
come  il  proprio  petto  al  neftro  feno , l’vte- 
ro,  & il  feno della  Natura.  Noi  non  ab- 
biamo  altro  priuilegio  contra  la  libidine  del- 
la Fortuna , e la  neceflìtà  della  N atura , che 
il  patire  . Non  aurebbe  d' vopo  d’ altro 
ammaeftramento  chi  vuol  poffedere  1 al- 
legrezza , fé  non  abbracciarli  à quelle  cole» 
quali  fono  feconde  di  diletto;&  allontanarli 
da  quelle,che  fono  origine  di  mitezza . Ma 
'quale  regola  collante  preformerai  ì Come 
lenza  errare  polfono  quelle  conofcerli  di 
maniera , che  in  vna  Claffe  ponganli  le  gio- 
conde,in  vn’altra  le  contrarie^ acciò  à quelle 
polliamo  vnirci,  difunircidaquelte?  Qual 
fermo  inlègnamento  di  ciò  darai  ? Tutto 
giorno  dubbiolì  liamo  agitati  ; perciò  ci  af- 
fanniamo. Quello  che  oggi  mi  diletta , di- 
mani auro  in  faftid  io  roggi  piace,  dò  che  ieri 
mi  fpiacque . Quello  Hello , die  ad  vno  è 
gaudio,ad  altri  arreca  tedio.  Archiloco  dice  : 
Cor  filij  de  alio  monetar  gaudio  . Euui  mag- 
gior variazione,chedel  palato.  A molti  pia- 
ciono  i cibi  dolci , ad  altri  grillano  gl’ acridi . 
Lo  llomaco  d’ vno  rigetta  ciò , che  quello  d’ 
vn’alcro  apperifce . Quel  cibo,che  fanciullo 
apena  folteneui  d’odorare,  nell’adolefcenza 
pruoui gultofo,e  nell’auido,&  ingordo  ven- 
tre riceui . Più  afpetti  lì  inoltrano  alla  vo- 
lontà,che  fapori  al  gulto . Quella  è maligni- 
tà delle  cofe , il  mutare  apparenza . Non  vi 
è mente  tanto  efperta , & abile  à diftingue- 
re,  e difcernere,  che  vaglia  à prefcriuerc^J 
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vna  ftabile  regola  > e diuidere  le  cofe  liete  , 
dalle  molefte . Tutte  fono  confufe,c  non—» 
vi  è cofapiù  certa , quanto  1 interezza  del 
godere.  T utte  le  cole  ad  ambe  mani  con  noi 
giuocano, cosi  ci  ingannano.  Egualmente 
predo  con  la  finiftradel  dolore  ci  sferzano  » 
c con  la  delira  della  placidezza  vezzeg- 
giano ... 

Cao,  XT1IL  Ma  fe  vogliamo  far  ancora 
più  minuta  confiderazione  delle  cofe , > 

poncre  cadauna  nell’ordine  à loro  conue- 
niente  , fubito  ci  ritroueremo  ingannati . 
Chi  non  ponerà  nella  ferie  delle  defiderabi- 
li  la  vita,  non  deformerà  la  morte  nella.-» 
Gaffe  delle  terribili  ? Chi  non  annouererà 
nel  Catalogo  delle  diletteuoli  le  ricchezze  $ 
e nel  ruolo  delle  molefte  la  Pouertà  ? Chi 
non  darà  luogo  fri  le  placide  à gl’onori , e 
non  formerà  alla  matricola  delle  tormen- 
tofe l’ignominia?  Chi  non  computerà  fri 
le  amene  le  voluttà  ; e non  ponerà  nel  nu-* 
mero  delle  orribili  i dolori?  Egli  però  ne* 
fuoi  calcoli  rinuerrà  molti  errori,  e molte 
delle  fopuaccennate  liconuerrà  dipennare. 
La  morte  à molti  piacque  •,  à molti  fu  in_» 
odio  la  vita.  Refero  le  ricchezze  molti 
medi , altri  miferi , alcuni  odiati , tutti  fol- 
lcciti  , molti  per  il  contrario  rallegrò  la—» 
Pouertà . Alcuni , non  altrimenti , che  fe 
fùfferofiatod’ariapeftilente,  fuggirono  gl* 
onori;  altri  ìngloriofi  traduffero  in  giocon- 
do rifo  la  vita,  alcuni  frà  le  delizie  mefti  -,  al- 
tri ne’ tormenti  allegri , e giocondi.  Qual 
cofa  è più  chiara,  che  effere  il  gaudio,  e 
la  triftezza  foraftierc  alle  cofe , difparateda 
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quefte , dermatiti  d’altronde  ? Le  cofe  fono 
tempre  ie  fteffe  * folo  foro  diueifì  gl’euen- 
ti , e rimanendo  effe  varianfi  gl’ effetti . Oc- 
cupa labilmente  la  medèfima  fede  or  ls al- 
legrezza, ora  il  dolore*  Se  fuppelletile  e 
pregio  proprio  delle  cofe  fuffèrò  la  meftizia , 
e la  gioia*  sì  come  le  cofe  fono  le  medefime* 
così  non  andarebbero  feompagnate  dalle 
proprie  dori  ; e mai  perderebbero, ò la  noia  , 
o Ninnata  dilettatione.  Forfè  che  la  morte 
vitima  confolazione  delFinegUalità  della-.» 
Fortuna , anzi  della  fua  egualirà,mutò  già— 
mai  la  fua  condizione , ò perfe  alle  volte  la 
loda  della  fua  equità , siche  non  fia  fempre 
la  medefima  co  tutti?  Come  quella, che  tut- 
ti temono  difprezzò  Socratejcome  di  effa  Ce 
ne  rife  Teramene  jfe  ne  fè  beffi  Canio, quale 
oltre  la  coftanza,  e difprezzò  della  Morte 
ebbe  curiofità  di  effa, e quella, che  per  fe  ftef- 
ia riputò  difprczzeuole , volfe  conlaindu- 
ftria  della  fua  diligente  offeruazione  render 

fregiata  . Sono  forfè  di  differenteqnalità 
e ricchezze,  che  ricusò  Curio , che  difprez- 
zò, e temè  Crate,  e perche  egli  reftaffe  libe- 
ro dal  naufragio,  quefte  che  fono  procelle 
dell’vmana  vita , volfe  veder  naufragate  ? 
E‘  forfi  d’altra  natura  la  pouertà,  che  tanto 
piacque  ad  Antiftene,  ò hanno  altra  appa- 
renza gI’onori,che  ricusò  Fabrizio  ? ò fono 
diuerfigl*effettidell*ignoniinic,  sì  che  ili-* 
quefte  fefteggiaffe  Ariftide  ? Forfè  le  vo- 
luttà fparfero  di  veleno  il  proprio  micle^» , 
onde  amareggiaffero  il  palato  del  Cinico  ? 
I tormenti , i dolori , con qual  zuccaro  fi 
inorpellarono,  onde  in  cflt  tettante  viueffe 
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Anaffarco.La  morte  è vnica,e  fe  è forfè  dif- 
famile, tale  la  fà,  l’effcrc  deprezzata,  defidc- 
rata  da  alcuni  > incontrata  con  fronte  ferena 
da  alrri,riputata  piu  iniqua,e  crudcle;la  cicu 
ta  di  Socrate , il  mortaio  d’Anaflarco,  il  fer* 
ro  de*  Decj.  Non  fono  differenti  l’opulenza, 
e la  pouertà . Sempre  fono  Amili  gronori, Ar- 
mili le  ignominie  : la  (Iella  è la  voluttà,  il 
medefimo  c il  dolore. 

Cap.  XIX.  E per  farci  fpecchio  anche  dclP 
effempio  de  Noftri:  Chi  più  dilettò  la  vita  di 
auello,che  defiderò  Apolonia  la  mortc’que- 
jta  fù  da  effa  inanzi  tépo  incontrata  con  im- 
paziente^ diurno  defiderio.  Ninno  più  lieto 
nelle  ricchezze,di  quello  che  fotte  Serapione 
nella  pouertàjfenzadanari,séza  bifaccia,sé- 
za  veftimenta  contento,e  per  non  poffedere 
alcuna  co  fa,  nè  meno  fe  medefimo,  vendè  fe 
fteffoje  perche  non  più  fuo,non  riteneffe  al- 
cuna cofa  di  fuo , rettimi  a’  Compratori  il 
prezzo  della  fua  feruitù . Spontaneamente 
volle  effere  d’altri, e due  volte  vendè  fe  ftef- 
fo  per  comprar  Padroni . Ninno  più  allegro 
negl’onori  di  quello,che  fotte  Alettio  tra  gl* 
obbrobri  : Non  gli  batto  per  faziare  Tarnhi- 
zione , cn’aueua  d’eflere  dileggiato, ferii  og- 
getto del  difprezzo  di  tutti*  ma  volle  eflerlo 
alleo  di  quelli, da  cui  deueuafirifpettare.Che 
dirò  de’piaceri,il  diligente  tedio  de’  quali  fu- 
pera  la  fazietà , e contenta  1*  auida  brama  di 
etti?  Niuno  refe  tanto  fatollo  il  cuore  vma- 
no,come  fu  ingordo  di  tormentiLorenzodo 
fletto  fianco,  quale  non  aueua  tanto,  come  1* 
alcro,abbronzato  il  fuoco , richiefe  fotte  sù  i 
carboni  ardenti  aceommodato,  perche  con- 
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diffe  la  fiamma  vna  grata  viuanda  del  dolo- 
re. Non  meno  auido  di  patimenti  fa  Emano. 
Per  cftingnere  la  fete  fèruiuafi  d’acqua  fala- 
■ ta,  acciò  domati  reftaffero  gli  ftimoli  delia 
concupifcenza , e gli  allettamenti  della  vo- 
luttà. Non  contéto  della  femplice  aufterez- 
za,  fù  di  palato  così  delicato , che  volle  con- 
dite le  afflizioni  col  Tale.  Có  peregrini  ritro- 
uati  di  torméti  folleticaua  il  diletto  de’  dolo- 
ri,come  i Cuochi  la  gola  con  rifquifirezza  di 
cibi  ricercati  : Nè  fù  baftante  alla  libidine  di 
fila  pazienza  ciafcun  tormento,  ne  procura- 
rla,e più  acerbamente  con  arte  induftre  la-# 
rarità . Conrado  de  fiderò  fo  d’aftinenza  piu 
gioconda,  conferuaua le viuande , fin  che 
imputridiffero , ediueniffero  verminofe. 

Cap.  XX.  Da  qual  fonte  deri  ua  quefta  dif- 
ferenza ? Quale  arcano  è quefto , siche  nel 
medefimo  vafe  ora  ridondi  l’allegrezza , or 
foprabbondi  la  meftiziaiora  refrigeri  ciò, che 
già  poco  abbruggiaua  ì Sono  tutte  cofe  dub- 
biofe:E  come  appunto  la  Rupe  Gonia,da  cui 
ora  fcaturiitan  acque,  ora  fiàme , diuenendo 
così  prefio  fonte, che  fornace.  Quefta  diuer- 
fità  non  è nelle  cofe , eflendo  elle  fempre  1* 
ifteftì  Ili  me  : ma  fe  in  quefte  non  rifiede,ne- 
ceffariamente  è nafcofta  nell’affez ioni  del- 
la volontà.  Due  foli  fono  gli  eftretni,  tra* 

. quali  è pofta  quefta  differenza  ; le  cofe  ftef- 
fe,  e la  noftra  volontà . Se  in  quelle  non  hà 
fede  l’allegrezza,  e la  meftizia  -,  la  poflederà 
in  quefta . L’altre  cofe  per  vna  certa  feruile^ 
condizione  vbbidifcono  alla  ncceftìtà,  nè 
poflòno  a mi  fura  del  defi  ierio  mutar  faccia  -, 
fono  neceflfarie  , e però  le  medelìme  a-# 

B 5 tutti . ” 


Digitized  by  Google 


_ . JptlPArtt 

tutti.  Lavoi^  (oh  è immune,  fceura 
da ' ingenua  » arbitra  di  tutte  co- 
. duali  può  dare  l’afpetto , che  piu  li  pia- 
Sfonde  quella  differenza  non  prouiene 
dalle  cofctràfe  non  differenti,  ma dcriua 
più  torto  dalla  volontà  indifferente  all  v ne , 
o all’altre,  e Padrona  d*impofleffarli  del  do- 
minio,e priuilegio,  che  hà  di  feiegliere  à Tuo 
piacimento . Sono  priue  di  colore  le  cole , 
finche  1 affetto  eli  compartifea  fplendore , e 
le  imporpori  : Sono  per  (e  fteffe  diflipite,nn 
che  le  condifca  la  volontà  ! à mi  tura  del 
condimento,che  effa  gli  prefterà,effe  o s’ad- 
dolciranno,ò diuerranno  acerbe . Cniama- 
uafì  già  il  fuoco  ottimo  condimento,  perche 
per  mezzo  di  erto  tutte  le  cofe  rteondifeo- 
no.  Il  medefìmo  pregio  deuefi  alla  volon- 
tà : efsa  è viuanda,  elsa  è condimento  delle 
cofe  : aueranno  quefte  tale  il  fapore  , quale 
efsa  glie’l  componerà  . L' iftelso  affintio- 
faprà  ella  mifchiare  cohnielejdiuerrà  ama- 
ro il  zuccaro , fe  efsa  vi  fparga  Co  pra  l’aloè. 
Giulia  la  ftima , che  efsa  ne  fà , determinali 


il  prezzo  di  tutte  le  cofe . 

Cap.  XXI.  Perche  fiamo  folleciti  delle — ^ 
cofe  per  fe  ftefse  infeconde?  Perche  ftiamq 
ad  else  attaccati , e le  abbracciamo  come  l* 
ellera  i fallì  duriflimi,  ficuri  di  non  ritener- 
le collantemente  ? All'ellera  non  la  Ku- 
pe,fopra  di  cui  s’inerpica,ma  I; vmor  proprio 
mantiene  verdeggianti  fe  foglie . Prefto  pe- 
rò  manca  la  noftra  felicità , quale  non  vo- 
gliamo nutrire  col  noftro  ; vogliamo  più 
torto  fpremerla  da’  fcogli , e cercarla  eftrin- 
jfccam?nue , Non  fono  feconde  d’allegrez- 
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za  le  cofe , Te  d altronde  quella  non  le  s ag- 
giunga : n fono  ferrili  di  dolore, benché  in- 
grata la  Terra  non  nieghi  gli  triboli.  Fe- 
conda di  contentezza  è la  fola  volontà:  e 
folo  efsa  partorifce  il  gaudio . Al  più  le  co- 
fe faranno  Oftetrici  : giouano  non  produco- 
no . Il  cuore  è quello,che  veglia  à compo- 
nete l’allegrezza  . Perche  inganniamo  il 
corpo, ò più  torto  l’animo, fottraendolo  dalla 
pouertà,c  da’  patimenti,fe  quelli  fono  i con- 
iecrati  alili , per  ripararci  dalle  ingiurie  del- 
la Fortuna?  Perche  fcherniamo  l’anima, 
pofponendola  alle  ricchezze , 6 e alle  delizie 
con  doppio  danno, con  fciocchi,e  di  poi  vani 
derider  j ? E*  egualmente  ignoto  il  fonte , e 
la  fuftanza  della  pouertà , e dell’opulenza . 
Sono  quelle  eguali,  e fri  eguali  non  hà  luo- 
go la  precedenza, e nè  meno  primato  di  ele- 
zione . Egualmente  dimora  il  gaudio  nell* 
vinile  abituro  della  pouertà , forfè  più  ficu- 
ro,e  certamente  più  volentièri,  che  nel  luf- 
fuofo  palaggio  dell  opulenza . E*  cafo  ac- 
cidentale, che  alcune  cofepiaciano,  Se  altre 
difpiaciano . Il  dolore, e la  meftizia  non  na- 
feono  con  le  cofe, nè  lono  proprj  abitanti  in 
quella  à loro  ftraniera  Regione  . Errano 
vagabondi , Se  al  contrario  de*  viandanti  * 
hanno  incerto  il  viaggio  *,  non  vanno  à ter- 
mine prefifso , mapalsano  ir  giro.  Tanto 

alloggiano  nel  tugurio  del  Posero, come 9 

nella  Corte  del  Ricco  : doue  fono  fopra- 
giunti  dalla  notte  là  fi  fermano  \ Partono  il 
mattino  : Peregrini  in  ogni  cofa . A nifsu- 
na  cofa  c concatenato  il  gaudio , e con  nin- 
na è infeparabilmente  vnita  l’allegrez- 
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za.  Solo  il  noftro  cuore  può  ponere  rra’cep- 
pi  la  felicità.Da  ninna  cofa  c profcritto  il  do- 
lore,e  la  mitezza.  Qual  pazzia  è mai  l’i (tra- 
ci ar  fi,  come  à certo,  e licuro  viaggio  per  cer- 
care 1 allegrezza  in  tempo , che  Volo  è certo 
poter  eflere  preuenuti  dalla  meftizia,&  c in- 
certo,qual  delledue  prima  fia  per  incontrar- 
fi  ? Chi  và  per  comprar  vefti  alla  Tauema,ò 
pane  in  altre  officine , doue  altre  merci  ef- 
pongonfi  vendibili  . Tal  errore  commette 
chi  cerca  nelle  cofe  il  gaudio , che  quefte^ 
da  fe  non  hanno,fe  non  per  folo  fortuito  in- 
contro della  volontà . Quanto- farebbe  pazzo1 
chi  mifuraffe  Pimmenfirà  dell’Oceano, 
feorreffe  Regni , ricercale  non  folo  Città  , 
ma  Mondi,  fenza  dar  mai  tregua  alla  fatica  , 
ò ripofo  al  camino , per  ricercar  quello , che 
riferbaua  nella  propria  cafa  ? Lontano  cer- 
chiamo , ciò  che  abbiamo  vicino  : alle  porte 
altrui  accattiamo  quella  monetagli  è in  no- 
ftra  mano,  c che  polliamo  à noi  fteffi  siìmi- 
niftrare.Perche  per  firti,&  ambagi  ricerchia- 
mo ciò , che  in  noi  compendiato  s’occulta , 
che  conseguita  la  perfona,non  le  cofe?  Gran 
felicità  della  vera  felicit  i è l’effer  propria-* 
delle  perfone , nè  accidente  delle  cofe  maiv- 
canti.E  il  gaudiocuftodiro  nel  noftro  cuore* 
Cay.XXU.  A qucfta  Perla  non  cornitene, 
nè  può  confertfarlj  in  altro  fcrigno  , che  1* 
animo  ; tutti  però  la  cercano  come  cofa  per- 
duta: voltano  foflbpra  il  Mondo  per  truo- 
uarla-, fcompigliano  tut:c  cofe  -,difordinano 
fe  medefitni . Qual  cofa  potrebbe  ritruo- 
uarfi  di  tato  prezzolile  valefle  à compenfa- 
re  la  ruina  di  fe  ftefloiQ  quanto  è peggio  de- 
. terio- 
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teriorare  nettammo,  che  nel  corpo  : cadere 
con  la  mcnte,chc  col  piede  ! Mentre  vanno 
In  cerca  del  gaudio  perdono  fé  fletti,  che  do- 
r ueuano  goderlo . Alle  volte  accade , 

fmcmorati  cerchiamo  quello , che  teniamo 
nelle  mani  : dell’altre , perche  con  troppa 
fìretta  guardia  cuftodiamo  vna  gemma , la 
dubitiamo  perduta,  eciaffatichiamo  per  rin- 
ucnirla,  nè  v’è  di  quefta  più  vana,e  più  fatti- 
diofa  fatica,  mentre  la  certezza  della  perdita 
non  potàbile  ci  tormenta  j rendendoci  più 
follecitire  quando  in  quel  luogo  oue  fi  ricer- 
ca, è imponìbile , che  vi  fia , perche  riferbafi 
altroue , la  più  lunga , e dilperata  inueftiga- 
zione  maggiormente  ci  affanna  . Così, 
mentre  nelle  cofe  efterne  ricerchiamo  la 
tranquillità,&  il  gaudio, che  fi  cuftodifce  nel 
noftro  petto,  & è in  noflro  potere , inter- 
namente Io  perdiamo , vano  rìufccndo  lo 
sforzo, che  fi  pratticò  nell  inueftigarlo, certo 
il  dolore,che  ne  deriua . Quello  fletto  à noi 
k auuiene , che  à gli  Egizj  . Somraergeuano 
quelli  nella  fonte  de’  Sacerdoti  Api , che 
feco  aueuano,&  adorauano  come  fuo  Dio , 
per  di  nuouo  cercare  con  finto  pianto  vn’al- 
tro  Bue, cui  porgeflero  adorazioni^  incéfi: 
efsédoche,fquarciate  le  vefti,e  lacerati  i cri- 
ni,piagneuano  il  da  loro  vccifo:veftiti  pofcia 
di  gramaglia  co  gli  occh  j grondanti  di  lagri- 
me girauano  fofpirofi  d’intorno  per  ricerca- 
re l’altro.Nella  medefima  maniera  noi  eftim 
guiamo  il  gaudio, ch’è  noftro  domeftico,anzi 
intrinfeco  al  nottro  cuofejmefti  pofcia,e  pia, 
gnenti  vfciamo  per  rinnenirlo.  Polliamo  | 
rilèrbare  nelle  proprie  cafe , quella  felicità , 

che 
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die  è l’Idolo  d’ognl  noftro  voto  f cadauno 
è Patria,  e Padre  della  fua  contentezza , ) 
« pure  afflitti,e  fconfolati  fuori  di  noi  la  pro- 
cacciamo . 

' Cap.  XXI IL  Sperimentafì  quanto  fìa-» 
infedele  1*  allegrezza  , che  ci  viene  pro- 
metta da  quelle  cofe  cfterne  : e pure  la  fpe- 
rienza  non  ci  ha  per  anche  ammaeftrati. 
Tardo, e rozzo  è lo  fperimcnto,che  fi  fa  del- 
la Fortuna  t Abbcncne  la  noftra  felicità  agi- 
tata da’ flutti  di  quella  incontri  tante  volte 
naufrag  j ; ciò  non  ottante  di  nuouo  c’ingol- 
fiamo in  quel  mar  tempeftofo , mettendoci 
tra  nuoue  procelle ‘.Quando  la  vediamo  ce- 
rere vn  poco  placida , & auer  rachettato  il 
furore  de*  marofi  la  crediamo  refa  ftabile,& 
immota.  Qual  marauiglia  , fe  ftanca  dal 
continuo  , & impetuolò  corfo  > con  cui 
fopra  le  cofe 

S tu  fiamma  per  T adas , vel  EhyhS 

Ter  Siculas  dquitauit  vndas  , 
qualche  volta  ripofì  ? Ciò  è folo  per  ripi- 
gliare più  vigorofo  l’impeto,  e violente  il  gi- 
ro . E’  più  vtile  confidcrare  la  quiete  della 
Fortuna,  come  proueniente  da  franchezza , 
non  perche  voglia  eflere  fedele  . Pazza- 
mente, ditte  faggiamente  Siro , accufa  Net- 
tuno chi  la  feconda  volta  fà  naufragio. 
Pazzamente , io  dico  ; condanna  la  Fortuna 
chi  due  volte  piagne  il  fuo  infortunio.  Vn 
certo  Mercante  di  Sicilia , doppo  auer  nau- 
fragato , 5c  elfergli  ftate  ingiottite  dal  mare 
turrc  le  merci, che  feco  portaua,  fedendo  fui 
hdo,  folo  auuanzo  del  compaflìoneuole  nau- 
fragio,e mirando  abbonacciato , & in  calma 

l’Ocea- 
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l’Oceano,  verfo  di  quefto  diffe . NouUquid 
velisiFifcos  vis: Conofco  l’aftuzie  della  ma 
infingheuole  calma . Facetamente  difle, ma 
molto  prudentemente  operò,  mentre  più 
non  volle  affidare,  nè  fe  fteflo,  nè  le  proprie 
fuftanze  all’incoftanza  de’  flutti.  In  fimil 
modo dourebbefl burlare  della  Fortuna,  e 
non  fidarfl  di  effa  : non  calonniarla,fe  fucce- 
dano  finiftri  incontri  : ma  accufare  noi 
fteffi . Incolpi  la  fciocchezza  delle  fue  bra- 
me, non  l’Olmo  infecondo,  chi  ricercar- 
le da  quefto  frutti  , e rimedio  per  la  fa- 
me. Niuno  può  effere  liberale  di  ciò  , eh’ 
egli  fteflo  cerca:  Niuno  può  dare  quello  * 
che  non  ha . Deue  ricercare  le  cofe  à chi  le 
poflede . Se  non  pofledono  le  cofe  il  gaudio , 
è pazzia  il  richieder  quefte  importunamen- 
te con  vani  voti , & infruttuofe  preghiere . 
Elle  per  tanto  non  fono  ree  de’  noftri  mali , 
e fono  incolpate  fuor  d’ogni  ragione . Non 
hanno  effe  parte  ne’  danni , che  ci  travaglia- 
no : nè  poffono  effere  liberale  de’  beni , che 
defideriamo . Non  poffono  beneficarci , nè 
fanno  difeernere  il  noftro  gufto:  benché  à 
baftanza  in  quefto  benefiche,  oltre  à ciò 
nulla  atte,  le  non  le  regoli , e non  le  rechi 
aiuto  la  noftra  volontà, e noi  ad  effe  adatti, o 
c’inganni . Non  meritano  ringraziamento, 
nè  rimprouero . Niuna  cofa  poffono  dare , 
che  il  cuore  à fe  fteffo  non  preueda . ^ 

Cao.  XXIF.  E pure  ad  effe  imputiamo 
le  noftre  difgrazie  , e contra  ogni  douere  le 
incolpiamo.  Siamo  come  gl’vomini  fcele- 
ratiffimi,  la  iniquità  de’ quali,  non  come 

la  commane, e volgare, con  la  feufa  s’accre- 

fee-, 


I 4°  Dell'  Arte 

fcc-,mi  con  l’aceufa  fi  radoppia . Fanno  qua- 
rti il  delitto,  ni3  per  non  farli  rei  fi  fanno  ae- 
cafatori.  Accufa no , & impongono  all'inr 
nocente  vicinociò , dì  che  cffi  turono  mai- 
fattori.  Così  noi  afcriuiamo  allecofe  quel 
delittori  cui  fiam  noi  i Rei.Qual  colpa  han- 
no le  Tele , fe  fopra  d’effe  il  Pittore  colorifce 
vn  volto  fproporzionato , & vna  figura-* 
(comporta , nè  tirata  con  le  regole  dell’arte  ? 
Quefto  è mancamento  della  mano  imperi- 
la, e dell’arte  non  bene  effercitata.  Niuna 
di  (grazia , niuno  fregolato  accidente  feom- 
pone  la  vita  v nana, di  cui  non  fia  reo  l’amo- 
re della  vita.  Niun  male  accade  contra  la  vo. 
lontà,  di  cui  non  fia  quefta  non  folamente 
complice,ma  origine.  Offendiamo  noi  ftéffl 
con  quel  medefimo  ferro , che  ftrigniamo 
contra  la  Fortuna . E'  noftro  delitto  il  con- 
uertire  la  Teriaca, che  ci  preferua  dalle  cala- 
mità in  veleno , ch’infetta  i noftri  contenti  • 
ta  fòla  volontà  è rea,l*altre  cofe  fono  inno- 
centi*auzi  indi  beneficano . Già  l’innocenza 
ferue  per  beneficenza  : in  ogni  parte  fono 
egualmente  appianate,  e rotonde,  nè  hanno 
hiogOjdoue  più  corto  foprauuanzi  la  feliciti, 
che  la  raiferia.  Non  è così,come  pensò  Epii- 
tetojeioè  auer  tutte  le  còfc  yn  doppio  affetto 
à fomtglianza  di  certe  vafa,ct>e  fono  ornate 
da  due  manichi*  vno  del  diletto  tollerabile^ 
lieue , l’altro  del  dolore  pefante,  e difficile  à 
fortenerfi,&  in  quanto, ò per  l’vno,ò  per  l’al, 
tro  da  noi  fi  amano, ci  prouenga,ò  la  triftez- 
za.ò  il  gaudio.  Meglio  direbbe,  due  braccia 
attere  la  volontì(fono  eguali  le  cofe, e fenza 
maggioranza  di  pefo,)r  vno,à  cui  tutte  le  co, 

fe, 
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fe,  che  tacca  raffembrano  greui  ; l’altro,  col 
quale  fenza  fatica  le  follieua;  da  quello  e ai  - 
chitettato  il  dolore, da  quello  fabbricata  1 ai» 
legrezza . Non  hanno  le  cofe  due  affettr.nà 
la  volontà  due  maniere  di  feruirG  di  efle, 
come  à dire, due  mani  -,  vna  fcuote  vna  face  , 
l’altra  porta  vn’vrna.Sarei  per  dire  di  quelle 
Tn  (Mtv  v«fWp  gufiti  xtpit  T«  $ tripn 

Languida  è l’vna,e  fcioperata;  l’altra  abile,e 
cosi  induftre,  che  traendo  le  cefe , eziandio 
da  là,donde  pare,che  tormentino, e danneg- 
gino , efla  immune  sà  ottimamente  valerte- 
ne : e da  quelle  cofe , che  ad  altri  fono  ifttu- 
mento  di  cruccio, ella  caua  giocondità.  Tut- 
to ciò,  che  accade,  trasforma  in  gaudio. 
Maggior  pregio  di  quello  di  Mida , le  di  cui 

tóafranoPMÌiere  d’oro,  la  cui  mano  era 

vn’India,&  vn’ Arabia . Non  e meno  opera 
delle  noftre  mani  la  contentezza-,  auendo  14 
volontà  potere  di  cangiar  le  cofe , Je  non  ni 
oro , almeno  in  ciò , che  non  può 
con  oro.  Felice  Arabia  di  fe  fteffa,  douiziofa 
India , abbondante  Miniera , Vena  di  ricca 
Pace,e  di  Felicità  non  bifognofa  delle  cofe . 

C i,  XXV.  In  oltrejci  reca  diletto  vnfalfo 
annunzio  d’vn’  acquiftata  eredita  ; vn  opi- 
nione buggiarda,  eziandio Cannonili 
ricchezza  di  facoltà  fognate  Dunque  non 
ci  dilettano  le  cofe,  non  l’eredita, non  le  ric- 
chezze , non  le  facoltà,  che  nel  tempo , cne 
deli’ acqui fto  di  effe  ne  vien  portato  1 autu- 
fo  fono  da  noi  lontane.  Ór  fe  l’altrui  bug- 
eie  tanto  da  noi  farebbero  (limate , che  ca- 
uareffimoda  effe  improuifa  confolazione . 
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perche  fimilmente  non  abbiamo  à curare  la 
cognizione  del  vero , c la  propria  ragione  ? 
Vaglia  ad  oprare  la  foggia  prudenza  ciò,  che 

f>uò  lalciocchezza,pofta  la  fapienza,  ciò  che 
'apparenza  del  folfo,  e l’ignoranza.  Chi  è 
ingannato  incontra  facilità  nel  godere,  per- 
che preda  fede  pronta  all’adulazioni;  eden* 
do  noi  inclinati  à lafciarci  peFfuadere  le  co- 
fe,  che  ci  fi  dicono  per  folleticare  il  noftro 
genio  , e non  cerchiamo  maggior  teftimo- 
nio  della  verità,  nè  attendiamo  altro  im- 
pili fo,  che  il  noftro  vtile.  In  quello  modo 
ancora  potreftì  rallegrarti , e credere  à chi  ti 
recafle  auuifo  efler  te  ftefso  à te  ftefso  rie-* 
chilfimo  Teforo . Credei!  à chi  ci  porta_* 
nuoua  falfa  di  non  vere  ricchezze  : godia- 
mo almeno  di  quella  vera  opinione  della—* 
vera  opulenza . Ma  concediamo  , che  pur 
quella  fia  falfa  : è degna  non  per  tanto  d’ef- 
fere  creduta, perche  è à noi  di  maggior  vtile, 
e molto  gioueuole . • * • 


• * j *,  • 

Che  cadauno  è b affante  alla  fua 
allegrezza . 

Cap.XXFl.  “T  Vtto  ciò  dunque,  che  chfa- 
X mali  Fortuna  , e Felicità 
poffede  quello  nome  nella  fola  voce , e per 
fol  letico  del  1 orecchio . Se  porta  1 ’afpetto  di 
bene  è folo  per  ficurezza,  e dirò  cosiper 
proferita  ded  infortunio,  che  con  fembian- 
za  immitacrice  d altre  qualità  lembra  feli- 
ci filmo  . Niuno  piu  barbaramente  ferifee , 

di 
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di quello,che con amichcuole  mano:  Nin- 
no più  empiamente  di  quello , die  non  s’hà 
per  fofpetto  : Ferilce  fenza  timore  quello,  di 
cui  non  fi  teme . >’ 

Ira , qua  tegitur  nocet 
Pròfeffa  perdant  odia , vindifta  locum. 
Non.vi  fonoinfidie più  dannofe  di  quelle, 
che  vanno  Cotto  marcherà  di  Scurezza . Le 
ricchezze  , gl’onori , i piaceri , infidie  delle 
calamità, veli,  che  ricuoprono  la  malignità,, 
nafcondigli,  e trincee  delle  miferie,  da  doue 
maggiormente  inferocifcono,  e danneggia- 
no, s’v  Carparono  ingiuftanaente  titolo  di 
Felicita, tanto  più  fconuenicnte , quanto  che 
non  v’è  cofa  più  infelice,chc  il  parere  felice  j 
e non  eflerlo.  Perquedo  defso,  con  che 
vogliono  far  fi  credere  felici  giurano  di  non 
edere  : Noi  però  gli  prediamo  creden- 
za non  meno  pazzi  di  quelli,  che  credo- 
no efifere  muto  alcuno , perche  quefto  glic’l 
dice.  Chi  crederebbe,  che  vno  accarezzaf- 
fe , non offendette  con  le  battiture*  Quale 
tranquillità, che  è bafe,  e corona  della  beati- 
tudine , daranno  le  ricchezze  Cerni  di  cure  , 
origine  di  timore,  lufinghe de* perigli , of- 
ficine de’  furori  d’arrabbiata  Fortuna  Più 
rodo  poffede  quafi  in  contanti  la  felicità, 
chi  è priuo  d’ogni  ricchezza.  Come  mai, 
vno  ch’empie  Parche  di  tefori , follieuarà  le 
oppredìoni  del  cuore  ? * Gl’onori,!  e voluttà  , 
con  qual’arte  recaranno  quiete  alla  volon- 
tà, le  l’irritano?  La  dignità  non  contenta 
l’ animo , ma’l  gonfia,  & apre  l’adito  all’atn- 
bizione,  8c  alla  fine,  come  egregiamente.^? 
ditte  Giorgio  Pifide:  Ruiaoja  eji  joeltcuas 

fe«- 
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(puri*  » lori ét\  f e df apienti  omnìs  terra  e fi 
prima  fubfeltia  : Communìs  ai*  efl  terra  ad 
T hrones  ,&  ad  T umbas.  La  voluttà  oppri- 
merà più  torto , che  porta  faziare  l’appetito . 
Lo  fiato, e l’effenza  della  felicità  non  con  al- 
tri inftromenti  fi  perfeziona , che  con  la  vo- 
lontà rettamente  ordinata . Quale  è l’amo- 
re,c  l’vfo  degl’affetti,tale  è la  Fortuna . Ve- 
nerò l’ Acaia  vn  Simulacro  di  quefto , ch’io 
ricordo,  nella  Fortuna  abbracciata  con  1* 
amore  . La  perfetta  felicità  fi  fabbricai 
con  proprie  mani  : quella  è vn’opera  di  tal 
condizione , che  à ninno  fodisfi , fe  venga—» 
formata  da  ftrani era  mano,  fe  il  genio  di 
ciafcuno  non  fe  la  componga  à fuo  piacere  : 
In  quella  maniera , che  fi  gouerna  il  cuore  > 
così  anche  fi  domina  alla  Fortuna . 

Cap.  XXKJJ.  A ciafcuno  piaciono  più  le 
lue  cofe,  e quanto  più  fue , tante  più  cape  gli 
fono  : E tanto  più  proprie  fono  di  ciafcuno 
quelle, ch’egli  fteflò  fabbrica . Ognuno  è in- 
clinato ad  amare  le  opere  da  lui  fitte, e quel- 
le (lima  più  da  fe  fatte, quanto  hà  auuto  me- 
no bifogno  dell’altrui  opera  per  compierle . 
Se  dunque  quello , che  à noi  fommamente 
piace  è la  felicità , quefta  deue  eflerc  opera 
propria  di  cadauno,  e di  cadauno  da  fe  folo , 
nè  oifognofo  dell’aiuto,ò  materia  delle  cofe, 
che  perifcono.E'  dunque  cadauno  folo  auto- 
re à fe  fteflò  della  felicità , non  le  ricchezze,, 
che  non  fono  noftre,  nè  opera  noftra , ma—» 
della  Fortuna . Ci  vengono  di  lontano,  ma 
perche  ce  le  teniamo  lontane , mentre  alie- 
nano noi  fteffi . Il  medefimo  danno  recano 
le  voluttàiE  l’vne,e  Falere  preuertoao  i pro- 
lùdi 
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uidi  cantigli  della  Natura , riducendoli  a. 
contrario  effetto.Per  vfo  del  corpo  diede  el- 
la le  co  fe  citeriori , lo  fteffo  corpo  per  ferui-i 

Éio  dell’anima  ; e quefta.  perche  vbbidifee  à 
>io  . Sconuolge  quell’  ordine  facrofanto 
quallìuoglia  difordinatezza  dell’animo:  l’af- 
fezione delle  voluttà  fottopone  l’anima  al 
corpo . Più  dannofo  e l’amore  delle  ricchez- 
ze , quali  tradifeono  con  vii  terzo  l’vno,e  1* 
altra  : dando  in  predace  l’anima,  e’i  corpo  ad 
vn  vile  metallo,  &à quelle  cofe,  che  fo- 
no fuori  di  noi . Se  ci  alienano  ; come  mai 
vfurpano  pregio  di  felicità^  di  cofa  propria  > 
A chi  c fatto  d’altrui  niente  rimane  di  pro- 
prio . Non  folamente  li  rigetta  quella  iliegi- 
tima  fortuna;  magia  s’efclude dalla  fodera , 
& amore  del  danaro  la  vera, e legirima,  cioè 
il  prillato  bene , e dono  di  cadauno  la  pace . 
Niuno  può  prouedere  alcuna  cofa  à le  llef- 
fò,  fe  non  ritiene  fe  Hello . Oie  dirò  degli 
onori?  fe  non  che  fono  totalmente  d’al- 
tri , e pure  alienano  noi  delti.  Sono  to- 
talmente d’altri , perche  polfono  edere  me- 
no opera  noli r a, che  le  ricchezze, e le  volut- 
tà, Quelle  non  delìderiaino,  fer  za  nollra 
operazione , quelle  conferuiamo  fenza  ope- 
razione altrui  ; ma  l’onore  non  è opera  po- 
ltra; ma  d’altri . Non  di  chi  viene  onorato , 
ma  di  chi  onora.  Ciò  è diffidente  per  far 
conofcerc , che  gl’onori  non  meritano  no- 
me di  felidtà,  quale  è opera  folamente^p 

nollra  : Ci  alienano  parimente , mentre a 

ci  fanno  noftri , non  di  Dio  ( im  per  oche p 

è fuori  di  lè  dello , e non  h.à  Tanta  la  men- 
te , chi  non  è di  Dio , e non  vbbidifee  alla 

mcn- 
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mente  diuina . ) Corrompono  certamente 
il  dottiflìmo  metodo  di  feruirfi  nell’oppor- 
tunità delle  cofe. 

Ca\>.  XXY 111.  Siede  per  tanto  al  timone 
della  volótà  l’amore,  e nauiga  al  Porto  del- 
la contentezza , fenza  gli  armiggi  delle  ric- 
chezze,e delle  cofe  eftenori . Cadauno  Ce- 
co porta  vna  pronta  officina  del  gaudio . 
Dio,e  l’vomo  fono  bafteuolmente  folitarj: 
Cadauno  batta  à fé  fletto  ; à cadauno,dico , 
batta  quello,ch’è  Tuo  proprio . Più  felice  tra 
tutti  io  penfo  quello,  che  pone  tutte  cofe  in 
(e  ftettb . Niente  auer  perfo,  riipofe  Stilpo- 
ne  à Demetrio,  che  prefa  Megara,  voleua  à 
quello  redimire  tutto  ciò , epe  gl’aueua  ra- 
pito la  furiofa licenza  Militate;  fentimen- 
to,e  voce  degna  d’vn  Criftiaho  : ma  però 
non  indegna  di  chi ricusò  i doni , e la  Super- 
ba condizione,  che  gl  offerì  Tolomeo, e do- 
; mò  l’ingenita  intemperanza . Per  far  fpe- 
-rimento  della  virtù , pofe  la  Natura  quello 
Eroe  à fronte  dell’ingordigia,  e dell'ebrietà , 
fortiflìmi  Campioni  per  abbattere  le  forze 
dell’ animo  : ma  quelli  non  folamente  egli 
-debilitò, ma  vinfe,  efpenfe  affatto,  fenza  che 
di  loro  pur  vi  redatte  veftigio,  per  monu- 
mento di  gloriofo  trionfo . Tutto  Regio  fu 
rii  Filofofo  di  Priene  Biante,  che  mentre  cà- 
dura  la  Patria  nelle  mani  de’  Nimici  tutti  i 
Cittadini  con  il  pefo  in  fpalla  delle  più  ric- 
che fuftanze  fuggiuano  la  furia  de*  Vincito- 
ri , niente  portò  feco , e duetto  della  caufa , 
Ornma  rnea  tnecum  porto  , rifpofe  . Co- 
nobbe che  la  felina  era  cofa,  fenza  pefo  pe- 
rò, portatile.  Quell’altro  Arittippo  nudo 
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doppo  il  Naufragio  » e priuo  d'ogni  cofa 
giunfe  ricco  in  Rodi  : tra  gl’altri > che  pìa- 
gneuano  le fue perdite,  efso  foto  vedeuafi 
giuliuo , perche  fuori  de*  flutti  tutte  cofc_> 
auca  portate , quando  auea  potuto  da  quelli 
trar  (e  medefimo . Aggiugnefi,  che  nello 
flefso  naufragio,  come  su  falda  terra  ftà  il 
faggio,  e non  fi  turba.  Porta  feco  il  petto, 
ficuro  Porto,non  folo  in  mare,  ma  anche  in 
terra  di  procellofa  fortuna  . Loda  gi ulta- 
mente data  ai  Re  Cariberto  dal  Santo  vo- 
mo  Venanzio. 

- Qut  Portum  in  proprio  pefitore  f ?mper  ha - 
. ; bes 


Tempeftas  nullo  penetrat  tua  corda  tu - 
multu  : ■ 

Ne  fenfu  titubes , ancora  mentis  adeft . «■ 
'Chi  nel  fono  d’infuriato  Nettuno  è agita- 
to da  gli  fpumanti  Euripi  tutto  ponerà  in 
faluo  le  manterrà  la  tranquillità  del  cuo- 
re. Vn  cuor  faggio  falua  tutte  cole , che  fo- 
no da  faluarfi -,  cioè  adire,  quelle  che  è d* 
vopo  faluare e faluate  battano  per  difende- 
re contra  i perigli  della  Terra,  contra  le  mi- 
nacele del  Cielo,  contra  le  furie  degl’inferi . 
Non  prouifto  d'altre  armi , che  dell’animo 
difarmato,  audace,  fe  non  vogliam  dirlo  te- 
merario , prouocò  Epitteto  la  Fortuna . O 
Gioue,  difsc,  pioui  pure  le  difgrazie,confer- 
uerò  la  mia  coftanza,non  perderò  i miei  be- 
ni,non  la  mia  pace . Piouano  le  fatiche  pip- 
uano  i perigl  ì , piouano  i dolori,  piouano  le 
ignominie,  piouano  le miferie  : né  l'impor- 
tunità delle  fatiche, nè  il  timor  de’  perigline 
l’afflizione  del  dolore  , nè  la  vergogna  degl* 

obbro- 
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obbrobriVqr^™commodi  della  pouertà  mi 
rccaran^0  Incommodo,  opprimeranno  la__* 
mù  contentezza , turberanno  la  quiete  fa- 
migliare al  mio  cuore , non  folamente  dife- 
sa,ma  ficura . Con  la  ftefla  Pace  fortemen- 
te fi  guerreggia , quefta  vince  tutte  le  Guer- 
re della  vita;  Niente  più  coràggiofamente 

combatte  contra  la  Fortuna , che  la  pace 9 

dell’animo . Non  v’è  bifogno  di  fdegni > ò 
di  furori , ma  di  piaceuole , lieta  , giufta  pe- 
rò , moderatezza  dell’amore . 

Cap.  XXIX,  Maggior  fidanza  nella-* 
quiete , e nella  rettitudine  di  regolato  amo- 
re ci  faccia  auere  l’eflfempio , c la  difciplina 
di  Paolo,  armato  della  fola  regola  dell’amo- 
re , e che  non  folo  prouoca  il  Cielo  , ma_i> 
vantali , & è certo , che  nè  la  morte , nè  la 
vita,  nè  gl* Angioli,  nè  i Principati,  nè  le 
Virtù , nè  le  prefenti , nè  le  future  cofe , nè 
l’altezza , né  il  profondo , nè  alcun’altra-* 
Creatura  potrebbe  fmuouerlo  dalla  fua  vo- 
lontà, fepararlo  dal  fuo  amore, che  dalle  cofe 
feparabili  aucua  egli  feparato  . Non  poco 
forte,  non  poco  ficuro  era  chi  ftimò  poco, 
e difprezzabili,  i combattimenti  della  tri- 
bulazione , della  neceffità , delia  fame , del- 
la nudità , del  pericolo,  della  perfecuzione , 
della  morte.  Ardiua  contra  cofe  maggiori, 
deprezzando  i più  potenti  Nimici , non  fa- 
lò la  forza  terrena , e tjucfti  volgari  fulmini 
della  Fortuna , pouertà , perigli , afflizioni , 
c calonnie  : ma  egli  folo  conridauafi  di  con- 
traffare a’  Celciti  Squadroni , à gl’Efferciti 

de’  Spiriti . E con  qual  ferro?  e con  quale 9 

feudo?  fenon  della  volontà  armata  della 
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carità,  e regolata  dalla  Pace.!©  quanta 
è la  virtù  della  Pace , ò quanta  forza  han- 
no potuto  auere  li  difarmati  I Contrattò  al- 
la Fortuna,  al  Mondo,  al  Cielo  \ ma.  ciò 
è poco  : ditte , non  poter  ettcre  da  alcun* 
altra  creatura  feparato  . Forfè  intendeua 
delle  deboli, & ignobili  creature?  Fece  men- 
zione d’ Angioli,Principati , Virtù, che  fono 
onore , e fortezza  del  Cielo . Perche  sfida 
vna  creatura  da  fe  diferente , ne  prouoca 
vnanuoua,  defiderachefenecrei  vna  più 
poderofa  ? Tanto  è fuperiore  à tutte  le  cofe 
l’animo  di  chi  regolata,  &c  ordinatamente 
ama  , che  può  ardire  di  provocare  anche 
vna  creatura,che  non  Mettendo  rimafto  vit- 
toriofo  di  quelle, che  attualmente  fono.  L’a- 
uidità  del  Macedone  era  folo  minore  de’vo- 
tijtnercè  che  per  le  vittòrieòttènùte  maggio, 
re  di  quefto  Mondo  -,  ne  defìderò  di  nuoui . 
Cosi  Paolo  non  con  altre  armi , e falangi , 
che  con  il  valore  d’ordinata  volontà,e  con  il 
godimento  del  fuo  amore  non  ritruouando 
vguale  emulo  nel  mondo , nebramauavn 
fuori  del  mondo:  à tanto  vale  vn’animo 
forre  ( fetta  fuo  Commilitone  Iddio,)  che 
etto  folo  fupera  tutte  le  cofe,  che  fono,  e 
che  farebbero , quelle  che  fono,  e quelle, 
che  non  fono , quelle  che  fono , e clic  po- 
trebbero effere  ; maggiore  di  quefto , e p 

dell’altro,  cioè  di  doppio.  Mondo.  Con 
fe  tteflo  ricco,  e potente  difcepolo  deliaca 
Dìuinità . 

Cnp.XXX.  Dio  non  ha  alcun  Teforo: 
Hà:  feco  , & egli  tteflo  è tutti  i beni . 
Non  hà  alcun  apparecchio  dèlia  fua  felicità, 

C fe 
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fenonfè  fteffo.  E*  frugatela  beatitudinc,e 
lènza  difpendio . Vantarono  i Filofofi , che 
lVomo  gareggia  con  lo  fteflb  Dio  di  felici- 
tà , mentre  contentodiiefolo  (prezzi  tutte 
lecofe:  perche  ambidue  baderebbero  à fe 
fteffi . Sto  per  dire  coffa  di  maggior  mara- 
niglia . Dio  bada  à fe  fteffo  : ina  non  hà  al- 
cuna cofa  di  foprabbondante . Tutto  ciò , 
ch’egli  è,  à lui  fteffo  è neceffarìo . L’vo- 
mo-(vnito  però  con  Dio  ) così  bafta  à 
fteffo , che  foprabbondante , e fuperflua.**» 
gli  è quafi  la  metà  di  fe  fteflb . Neceflàrio 
gl’è  l'animo  : gli  foprabbondail  coipo  : tan- 
to ricchi , e fommamente  douiziofi  ci  hà 
prodotti  la  Natura . Noni  urto  quello , che 
queftaci  hà  dato,  non  tutto  l’vomo  fi  ri- 
cerca perii  gàudio  dell’vomo.  Soprabbon- 
da di  le  fteffo  , perche  fiafuperiore  alleco- 
fe,  perche fia  pienamente  fiero,  e felice. 
Snppoft©  anche , che  retti  priuo  delle  fuc_^> 
parti , rimarrà  nondimeno  egualmente  ric- 
co, come  fe  le  poflèdeffe.;  così  che  potrà 
a l’vomo  acquili  are  il  gaudio , non  folo  in- 
dependentemente  da’ doni  della  Fortuna  , 
ma  dall’aiuto  delle  file  fteffe  membra  ; im- 
mune non  baiamente  dalle  cofe  efteriori  9 
ma  dal  limiate . Glifi  tronchi  vna  mano, 
gli  fi  tagli  vn  piede,  glifi  recida  vn  brac- 
cio , gli  fi  cauino  gl’occhi  ; con  la  deft ra_^ 
troncata,  con  il  piede  tefso , con  il  braccio 
recifo , con  le  luci  acciecate , potrà  gode- 
re , e conferuare  la  fua  quiete , & effere  in- 
tiero-vomo  . Allanoftra  integrità  non  fi  ri- 
cercano le  parti.  Sono  fuperflue  le  mem- 
bra, ternani,  i piedi , le  braccia , gl’occhi , 

Y e tut- 
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e tutto  ciò  , che  à nói  può  mancare,  non_» 
manca  all’ottenimento  dell’allegrezza.  Non 
appartiene  à quefta  quelk) , che  appartiene 
al  calò . Ciò  che  à noi  può  mancare,  non 
deuefi  afcriuere  tra  le  noftre  facoltà,  e tra* 
ncftri  beni . Impercioche  fempre , dice  il 
Santo  Profpero , 

Indcmms  propria»*  feruat  faptcntta  cen- 

fnm . 

Ninna  cofa  mai  prefe  effa  ad  impreftito  ; 
Pofe  Anromedonre  il  maggior  grado  di  For- 
mila nel  non  effer  debitore  d'alcuna  cofa . 
<Con  verità  certamente  , fe  il  creditore  fuffc 
da  beffa  Fontina . Io  penfo , che  quello , 
che  tutto  dette  alla  Fortuna , abbenebe^ 
•poffecte'tuwe  le  cofe , ila  nel  più  infimo  g ra- 
ndella felicità . Niente , ©almeno  pochif- 
fÌHio  di  fortuna , ha  chi  rutto  hà  dalla  For- 
tuna . Porrà  effer  felice  lènza  le  cofe  alie- 
ne, potendolo  efferefenza  tutto  fe  beffo. 

•C-*p.  XXX /.  Dica  Antipatro  di  Cirene , 
cofa  manchi  Ini,  benché  gli  bifferò  man- 
cati gl’occhi:  Forfè  non  vi  può  effere  alcu- 
na felicità , eziandio  notturna  ? O confola- 
ua  egli  ftefso  quelli , che pnignenano  la  lira 
cecità:  o lìrideuadi  effi,  perche  s*attri- 
ffafscro , epiagnefsero  con  occhjfani, men- 
tre à lui  priuo  di  quelli  niente  mancarla  d* 
. •allegrezza  . Il  nollro  Pardolfo  folo  alle- 
granali, in  tempo , che  gramici , &:  i paren- 
ti lagrìmauanoia  perdita  de  i di  Ini  lumi  ; nè 
volle  dandola  ad  altri,  e potendo,  à fe  bef- 
fo impetrare  la  vifta  . Égli  cicco  illuini- 
naua  i ciechi  , fohieuaua  l’altrui  miferia, 
con  fcr iiaua  la  propria  giocondità . Dica_^ 

C 2 Epit- 
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Epitteto , fe  defiderò  il  piede  fanó , ò il  ma- 
le di  quello  fece , ch’egli  non  fufse  rifpetta- 
to,  &inuidiato  per  amico  del  Ciclo  ? E* 
affai  più  eccellente  vna  voluttà  (labile,  e 
quieta,  che  quelle  fugaci,  più  veloci , e 

perniciofe,  di  quelle  de’  quadrupedi , e 9 

quello , ch’è  peggio , peggiori , e più  bruta- 
li . Muzio  non  abbifognaua  della  delira 
per  ftrignere  il  frutto  della  fua  vittoria  . 
Ghigne  ne’ buoni  fpontanea  Tallegrezza, 
non  v’c  bifogno rapirla.  Superò  parimen- 
te la  gloria  di  Sceuola  il  ruftico  Barlaamo , 
niegando  di  fcuotere  l’incenfo , tollerando 
che  fe  gli  abbruggiafse  la  delira,  che  tene- 
ua  immota,  perche  era  eziandio  immobi- 
le , e niente  agitato  il  cuore . Puote  anche 
fenza  mani  rapire* la  gloria  di  Dio,  qual 
rharauiglia , le  la  Romana  ? Rimirò  arten- 
tillìmo  il  Cielo  il  facrificio  di  chi  non  vole- 
rla facrificare , & auendolo  rimirato  coni 
Tuoi  ardenti  lumi , inuidiaua  quella  mano  > 
che  ardeua . Forfè  Antigono , benché  con 
le  narici  fchiacciate , Filippo  col  piede  offe- 
fe,  Filopemenc  fenza  ventre  mai  nonrife- 
ro?proruppe  mai  Zenone  vna  fol  voltain  ge. 
miti,  perche  fufse  priuo  della  lingua  ? For- 
fè condannò  fe  llefso  ad  vna  eterna  miferia 
Ammonio  per  hauer  perfo  l’orecchio?  Aga- 
ta forfè  fù  meda , perche  fenza  mammelle  , 
ornamento  feminile  fuppelletile  della  Pro- 
le, alimento  dell'infanzia?  ditalo  il  San- 
tini mo  Damafo  : 

F or ttor  htc , trttcibufque  viris 
Expojuit jua  membra,  flagrisi 
Petfore , q imm  fuerit  vaitelo 

Ter - 
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Tortamammilla  docet  fatalo 
Dolici  a , chi  career  era t . 

La  vita  beata  non  è bandita  dalle  ftefse  pri- 
gioni . In  ogni  luogo  ritruouafi , in  ogni 
Grettezza  fi  fi  ftrada  : & in  fatti  fe  portia- 
mo rallegrarci , & efser  felici  nel  mondo , 
potremo  efserlo  anche  nella  prigione . E'  il 
mondo  vna  prigione , da  cui  turto  giorno 
chiamanti  i Rei  à render  conto  del  fuo  ope- 
rare . Afcriuo  à gran  beneficio  , diceua 
quel  grand’Eroe  Tomaio  Moro , che  la 
mia  prigione  ila  più  picciola  di  quella  degl* 
altri  Principi , mentre  de’  mali  deue  eleg- 
gerli il  minore . Ma  perche  diuido  quefto , 
e quei  membro  ? Li  diuellerò  tutti , et  il  cor- 
po rtefso;  fe  egli  fn  alieno  l’animo  pofse- 
derà tutte inriere  le  fue  parti.  Seruiua  ad 
vn  Barbaro  Paolino , fermila  venduto  Se- 
rapione  -,  niun  membro  dalia  per  loro  fer- 
uigio , ftiua  però  l’animo , e cortante  era 
^allegrezza.  • -• 

Ca\).  XXX II.  E perche  il  Priuilegio  dell* 
vomo  non  fi  a limitato,  non  fidamente  -> 
fenza  le  membra  conuenienti  alla  Natura , 
ma ciò ch'è  più,  ancorché  fufse  comporto 
di  parti  repugnanti,  e feco  portafse  tormen- 
ti ingeniti , e ciuili , ecome  di  efso  auereb- 
be  detto  con  più  verità  Caridemo  del  Cini- 
co Crifortomo , Ex  tortonbas  Compofitum 
hommem  : ne  fufse  folamente  vero , Com- 
poni nos  ex  ipfìs  tam  torquenttbus  animai  & 
corpore  : ma  auertlmo  tanti  Carnefici,quan- 
ti  abbiam  nodi , e gionture  ; nondimeno 
non  porrebbe  reftar  opprefso  il  gaudio. 
Quel  fommo  protettore  del  diletto  Epicuro, 
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ritruouandofi  nell’vltimo  giorno  della  Tua 
vita,  quale  chiamò  beato,  afsalito  nelle 
vifeere , e nelle  parti  genitali  da  atrodflimi 
dolori,  quali  offefi , & infuriati  centra  ef- 
fo  per  inuidia , e vendetta  della  da  lui  diffe- 
fa  voluttà;  con  tutti  que*  tormenti  com- 
penfaua  la  quiete  dell'animo;,  come  tefti- 
monia  Ermaco . Infegnò  lo  ftefso  à Metro- 
doro,  che  il  faggio,  benché  crucciato,  e, 
tormentato  dalle  più  fiere  carnificine , farà 
nondimeno  fempre  felice . Può  tra  le  affli- 
zioni  del  corpo  fouraftarelaferenità  della 
mente , e traVflutti , & agitazioni  di  mife- 
ra Fortuna  galleggiare  l’allegrezza.  Egre- 
giamente Speufippo  da  intenfiflimo  dolo- 
re offefo  ne'  piedi  , à Diogine  , che  1* 
efòrtaua  a leuarfi  dalle  moleflie  di  viracor 
tanto  dolorofa  : Non  viuiamo  con  i piedi , 
ma  con  la  mente , rifpofe . Dipende,  il-  viner 
felicemente  da  ciò,  in  che  è .polio  il  viste* 
re  : con  Tanima  valiamo,  e per  elsa  viue- 
remo  vna  vita  beata  ; fe  vorremo  viuer  be- 
ne. Balia  à render  la  vita  felice,  ciò  che 
balia  alla  vita  ; allora  meno  occupandoli 
intorno  al  corpo  piu  augnila  » e quietamen- 
te viue  ritirata  nella  mente  fiao  Campido- 
glio > ereg  lale  lòggiorno . Là  fi  riftrignela 
vita ,.  don  e è nobiliffima , nè  fi  dilata  per 
vane  voluttà  , nè  fi  diffonde  per  i fenfì . 
La  vita  vnita  è piùoperofa,e  più  viua,come 
la  forza  congiunta  è piu  efficace.  Volontieri 
tramifehio  quelle  memorie  de’  Filofofi,  per- 
che noi  ci.  arrofliamo  di  non  fare  ciò , che  » 
non  dirò , fecero , ma  infegnarono  gli  Et- 
nici. òienofalfc  molte  virtù  che  di  loro  fi. 

de- 
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decantano  * lo  confeflo:  per  quefto  Beffo 
però  fentiremo  noi  i rimproueri  della  Pa- 
zienza come  più  trafcurati , dediti  a’  vizj , e 
più  oztofì  r mentre  deprezziamo  il  benefi- 
cio deila  Grazia . Quello,  che  in  loro  puo- 
te  la  malizia  , e fé  vogliamo  fentire  dicffi 
più  mitemente,  la  ragione,  perche  in  noi 
non  potrà  la  virtù , c Dio  ? 

Cap.  XXXI IL  Ora  diamo  vn’occhiata, 
eziandio  a*  noftri . Mirogene  /ano  nella.-* 
Beffa  infirmità  , contento  nello  fchiffofo 
malore,  onde  era  comprefo  in  tutto  il  cor- 
po , aggiunfe  il  defiderio  di  non  recarne  li- 
bero, & auuertiua  quelli , che  lo  commi- 
ferauano,  che  effo  non  defiderua , nè  con 
preghiere  impetraua  dal  Cielo  la  fa  Iure  del 
corpo , ma  dell'animo . Diceua  : Porgo  vo  - 
ti  à Dio , perche  in  me  duri  longo  tempo 
quella  infermità . Tanto  era  l’animo  vigo- 
rofo  nel  corpo  debilitato,  & infetto  1 Di 
che  mai  abbìfognarebbe  chi  nè  meno  aue- 
ua  bifogno  di  tutto  il  corpo  ì Non  è da  ma- 
rauigliarfi , fe  rifiutò  tutti  i doni  offertili  da 
Euffochio . Stimò  fuperflue  le  cofe  citerio- 
ri chi  fù  fùperfluo  à fe  fteffo . Barnaba  1* 
Anacoreta  non  volle  tradì  dal  piede  vna_-* 
fpina  in  effo  conficcata,  e giuliuo  confolaua 
fe  Beffo,  nel  vedere  à poco  à poco  putrefarli 
quel  membro . Rifpondeua  à chi  fe  ne  ftu- 
piua  : Quantopiù  l’vomo  efteriore  patifce  * 
tanto  più  l’interiore  fi  fà  vigorofo  - Fece  > 
guadagno  dell’animo  la  perdita  del  piede: 
Il  dolore  fù  prezzo , ò vadimonio  dell’alle- 
grezza* fi  diede  però  ad  effere  curato  a Me- 
dici, ma  perche  fù  lo  ftefio,  che  ponerfiin 
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mano  de’ Carnefici  . Stefano  Libico  infet- 
tato da  vn’orribile  vlcera , che  gli  rodeua_^ 
velocemente  la  carne  fino  ad  ignudare  di 
quefta Toflà , fatto  quafi  nella  metà  di 
fteflo  cadauero  auanti  la  morte»  rifpetto 
al  fetore,  & alPvfo  delle  membra,  non  ,r 
in  quanto  a’  fenfi , quali  faceuano  fede  del- 
la vita,  foprauineiia  alla  fua  pazienza-*  j 
Eroe  maggiore  della  Natura  : coftanza , e 
ficurezza  maggiore  d ogni  credenza,  che 
merita  ftupofe  vguale  a’  miracoli  della  Gra- 
zia . Nel  mentre  che  veniua  curato  ( mi 
feruo  di  quefta  parola  per  oneftà,  perche 
era  lacerato  ) non  ceflauadagl’vfficj , & 
operazioni  diurne . Qualche  grande  opera- 
zione attenderai  da  vn’vomo  tanto  nimico 
dell’ozio  : Vn  letargo  forfè  ? letargo  appun- 
to; ma  della  paftìone  , non  delia  azione, 
Fù  operofo  nella  fatica  » addormentato  al 

dolore . Non  ftauano  ozfofe  le  mani , e > 

con  elle  tefleua  foglie  di  palma , ch'fcor ren- 
do affabi  lmente  con  gl’aftaotfi  tanto  era  ^ 
lontano  da’  gemiti  , quanto  dall’  ozio . 
Teftimonj  di  veduta  fono  Ammonio , Se 

Euagrio , quali  fra  tanto  non  folamente ^ 

trattenne  con  difeorfi , ma  eziandio  confa- 
lo . Il  reftante  del  corpo  lafciaua  in  balia  .. 
del  Certifico,  che  empiamente  taglìauali 
le  membra  : egli  meno , che  fe  vn’altro  faf- 
fe  ber z aglio  de*  rafoj , e de’  raglienti  ferri  * 
non  ebbe  alcun  fendmento  per  il  dolore, 
nc  compaftìone , Poteua  auerla , fe  non  di 
fe  fteffo , degli  aftantì,  che  in  fua  vece , ben- 
ché fani,  & intieri  patiuano,  in  delicatif- 
fiino membro,  nel  cuore,  l’altrui  carnicci- 
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na  •,  egli  però  non  s’auuedcua  di.  tormenta 
re,  fé  da  chi  lo  corapaflionaua  non  luffe  ftà- 
toauuertito , chepatiua  -,  canto  fuperficiai- 
mente  dolcuafi:  ma  che  dico  aoleuafi* 
auendo  fopportato  fenza  niente  mutarli  il 
taglio  delle  membra  , come  fé  gli  ili  fquar- 
ciaffero  d’intorno  le  vedi , e gli  fi  leuaffero 
peli  infenfìbili  , quelli , ch’ebano  prefenti 
piagneuano  l’orrido  {traccio  -,  eflo  lo  riputò 
meno,  che  vna  femplice  telatura  di  capel- 
li, fenza  niente  turbarli , &effere  fturba- 
to,  nell’operazione,  che  tanto  crudele^ 
vfauanonel  fuo  corpo  i. Carnefici.  Come 
mai  potrebbe  fturbare  l’animo  ciò , che  non 
diftraffe  dalle  fue  operazioni  le  mani,  da? 
fuoi  vfficj  la  lingua  ? Era  ranco,  pieno  d’al- 
legrezza, chepoteuatrasfonderenegli  al- 
tri abbondanti  le  confolazioni . Quanto  fu 
Padrone  del  dolore  chi  niegò  ad  altri  la  Ut 
berrà  di  dolerli  per  i di  lui  tormenti . Io  non 
sò  fe  grande , ò più  che  vbo  luffe  quell* 
Eroe,  che puote operare , parlare, patire, 
& cffercitare  tutti  i minifterj  della  vita . E% 
gran  cola  aucr  potuto  tutto  ciò  in  vnme- 
defimo  tempo  marauigliofa,  che  bene  : in- 
credibile ch’abbia  potuto  patire  ottimamenr 
te , & in  tempo , che  parlaua  bene , opera- 
ila  meglio,  e ciò  nell’atto  fteffodel  patire* 
in  contingenza , che  i detti  non  hanno  fede, 
nè  le  operazioni  tempo  . Fù  maggiore  il 
pregio  di  Stefano , di  quello, che  come  fom- 
mo  fi  decantò  nel  religiofi  /limo  Onorar 
to.  . , . • . ' . 

ffita  fùt  meliar  lincia  : fe  dinoti  *«0-. 

'Jdcfta  . ...  . v. 
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Confolò  gllaltri  in  tempo,  che  era  mira- 
colo il  con>  la  menta  rii . Fac^pò,  cioè  vide 
bene»  mentre  baderebbe  il  iton  morir  ma- 
lamente . Fece  fpontaneamence  vna  nuoua 
fatica»  mentre  fu  colà  marauigliofa , chc_A 
poteflerefiftere alla necclfaria . Operò» 
attefe  à più  cofe  in  tempo,  ch'era  apena  cre- 
dibile,che  potefle  tollerare  fé  ftefso  . Stimò 
fc  ftefso  cofa  fuperficiale , vffizio,  la  fatica . 
Pensò  l’operante  vn  Parergo  ; ma  opera»  P 
operazione  freisa  : tantofprezzò  fe  delio, 
tanto  amò  ciò,  che  derìuaua  da  fe  ftefso  1 
Pongo  eziandio  manti  à gPocchj  per  efsem- 
plare  il  mai  Udì  mo , e timido  fefso , rodan- 
te, e forte , quantunque  diiarmato , e fa»* 
gliata»  non  fedamente  di  lorica  , non  loto 
della  pelle , ma  della  carne  defsa,la  fanta_^ 
Vergine  Speranza , à cui  lo  defso  nome  fu 
augurio  di  felicità,  e di  Cielo.  Queda  va- 
nendo non  dirò  fùcadauero,  ma  oliatura 
di  colpo,  fpogiiara  di  carni.  Senza  membra, 
con  le  fole  midolle  delle  membra , l’of- 
fa , maweneuafi  ; e ciò  che  c da  dupire  ro- 
dante. Non  puote  Antioco  condrignerc 
gli  Stoici , Cinici , e Ginnofofìdi , milanta- 
tori  di  tolleranza , à ridirli  di  quell’inaudì- 
to  Paradolso  » N>h't  tttcundtiis-,  qu.:m  pati  . 
Con  verità,  quando  per  Dio , e con  Dio. 
All’ora  fu  veduta  entrare  la  prima  volta  in 
Cielo  la  Speranza , e fermaruifi  : anzi  che 
pofsedè  il  Regno  di  Dio  » eredità  poduma 
* niuno  cfsendo morto , fuor  che  l’Erede  ) 
prima  che  morifse,cioè  quando  ella  fu  mor- 
tale, e non  morta.  Il  (angue,  e la  carne 
hoài  entrano  al  pofsefsodel  Regno  di  Dio  ; 
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ma  qual  cofa  im^edifce  à Speranza  il  pofse- 
derlo , mentre  e fenza  carne , e fenza  fan- 
gue  ? Ereditò  viua  il  Regno  di  Dio  , il  ti- 
tolo del  di  cui  pofsefso  è la  morte  : ouero 
più  tofto  ella  è pofscduta  dal  Regno  di  Dio, 
e per  prefto  morire,  ereditata  dalla  vita 
eterna.  Argutamente  difsc  Giuftino  Na- 
politano : Hareditari  quirtem  tKO-  tuum^ 
h&reditare  vero  vtuens  : &in  oltre  ; Mort 


quidem  carnem  viuere  autem  rtguum  Cae~ 
lorum.  Qual  cofa  ancora  retta,  che  fac- 
cia fronte  alla  coftanza , e prouochi  V 
armi  dell’animo  ? La  Morte  forfè, 
diuifione  grande  dell'vomo, 
della  di  lui  metà,cioè  di 
tutto  il  corpo?  Mi- 
nacele ridico- 
le, vani  . - 


fu- 


rori, che  non  arecheranno  maggior 
moleftia^ii  quella,  che  areca-  * 
retti  ad  vno , fe  Paiutaifi  à 
fpogliare  le  veftimen- 
ta,  quando  ri- 
tirali à ri- 
pofa* 
xc. 
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Che  il  gaudio  è opera  noftra . 


i ì • 

w . rryrrrrr  O là  lenza  dubbio  è fiat® 
Cap,  A . . \jr  ^ noj  faUorcuolmcnte 

proùedutò  : impcrochc  alle  cofe  non  è con- 
fidato il  gaudio . E*  bafteuole  vn’appare- 
chio  frugale,  nonfolo  del  corpo  fpogliato- 
di  veftimenta , ma  eziandio  delle  membra  : 
anzi  dell’animo , nudo  quali  del  corpo* 
Re  (tara  lolo  continuar  ad  imprendere  il 
mododiquefto  tanto  diletteuole  artificio. 
E’  pofto  in  noi  l’inftrumento  prezi ofo  di  la— 
uorio  cosi  grande  i dirò  anche  più  prezioft» 
del  Mondo  : s’auuilifcc  però,  percne  rima- 
ne oziofo , e pigro , quello , ch’era  (blamen- 
te per  operaie . Le  altre  co  fé , auuegnache 
ci  fiano  inutili , e fuperflue  efsercitiamo,  & 
intorno  à gl’vffiej  dell*  allegrezza  ftiamo 
vilmente  neghittofi . Perche  quel  falò , che 
è necersario , cioè  à dire  la  libertà. della  vo- 
lontà permettiamo , che  ftia  inoperofo  ? Di 
quanto  prezzo  ftimarai  efser  il  poter  vole- 
re , le  cofe , che  piacciano  ì tanto  è quanto 
il  potere  tutte  le  cole,  che  piacciano . Tan- 
to vale  l 'auer  libertà  di  amare,  quanto  il  po- 
ter difpooere  della  cofa  amara . Per  mez- 
zo di  quella  l*vo  no  fi  fà  arbitro  della  fila  al- 
legrezza, e tranquillità  . Può  formarli  à 
filo  piacimento  la  felicità  : per  altro  vna 
Fortuna  mendicata  con  preghiere , è la  vi- 
gilia dell’infortunio . Il  gaudio,e  la  meftizia 
non  efsercitano  dominio,  ò violenza  lòpra 
la  vita  : Seguitano  else  l 'impililo  della  vo- 
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Toma,  che  elsendo  libera,  hà  libertà  di. 

% godere  ciò,  che  più  gl  è in  grado  . Doae 
non  farà  libero  il  rallegrarli , fé  è libero  an- 
u che  a’  Terni  fteflfì  il  godere  •,  benché  in  ogni 
‘ apparecchio  di  miferie  calpeftati  dilla  For- 
tuna , minaciati  dalla  falce  della  Moi  re,  at- 
territi dal  furore  dell’inuidia  1 Quel  Barba-- 
r,  ro,  ( di  cui.  Te  rertò  fepolto  nelirobblio  il  no- 
me, reftò  viua  la  gloria  ) quel  Barbaro  Spa- 
; . gnuolo  vccifore  d’Afdrubale,  vendicatore 
del  Tuo  Padrone , à cui  conferuò  ( raro  au- 
gello) pofiuma  la  fedeltà,  che  guadagno 
lenza  nome  vn  nome  immortale , prcfo  da’ 
Nimici  del  Tuo  Signore  ftaua  tutto  allegra 
in  mezzo  a’  tormenti,  come  Te  da  questi 
? . fufse  libero , rideua  tollerante  di  ciò , che 
* gl’altri  rimirauano  piagnenti , & inuidiofi 
f;  della  di  lui  coftanza  : & atterri  con  la  fere- 
nità  della  fronte  la  barbarie  di  coloro,  che- 
contra  efso  inferociuana.  Egli  era  di  con- 
dizione feruo  i in  contingenza  di  morte  ; 
r in  luogo  inimico , in  procinto  cTefsere  fatto 
» fcempio  delle  più  atroci  carnificine  : e non- 
dimeno allegro,  e fenza  Tperanza  ridente, 
benché  non  Te  gli  rapprefenrafsero  da  alcu- 
nofpettacoli  d’allegrezza  > ma  tutta  infie- 
. me  l’orrida  Catadrofe  deU’jnfaufta  Trage- 
■jì:  dia,  di  cui  era  egli  infelice  Protagonifta : 
Ripuratia,  fe  non  m’ingaiino,  i Carnefici 
mimi  ridicoli  : i tormenti  1 eccitauano  a ri 
fa  ri  la  Tciace  : le  calonniegli  Teruiuano  per 
giocondo  trattenimento . Se  l’animo  libero 
3 vn  Temo  (operò  la  forza  de*  tormenti , Se 
in  mezzo  aU’armì  della  più  fiera  calamità 
può  te  llabilir*  > c difendere  il  Tuo  gaudio', 
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qual  violenza  , qua!  rigore  di  Fortuna  * po- 
rrà opporli  alla  noftra  felicità  , fe  noi  co- 
llantemente la  difenderemo,  nè  vorremo 
perderla  ? All’azione  eroica  d’vn  ferao , Se 
alla  condizione  fernile  fia  lecito  aggingner- 
ne  vna  Regia.  Gelimere  Rè  de’  Vandali 
vinto  , Se  incatenato  infieme  con  la  mo- 
glie , co’  figlj , e co  i più  famigliari  ebbe 
campo  di  godere , e forfè  mai  ebbe  mag- 
giore libertà  d’allegrezza  fenza  moderazio- 
ne: era  ftrafcicato  in  trionfo  da  Giuftiniano  ; 
fgangherauafi  nondimeno  da  veementif- 
fime  rifa:  onde  credeuafi  auerli  il  dolore 
della  acerba  fua  forte  leuato  il  fenno , qua- 
le però  fece  conofcere  fano , & aggiuftató  • 
Rido , difse , delle  viciflìtudini  della  Fortu- 
na : come  quello,  che  già  poco  efsendo  (la- 
to Rè , or  fon  corretto  à feruire . Hai  di- 
fperato  il  cafo  ò Fortuna , fe  di  re  fi  ride 
quello , contra  cui  tanto  fedamente  t’adi- 
ra di  . Come  predimi  poter  violentare  51 
pianto,  fe  le  tue  arti,  e le  tue  violenze  fo- 
no eccitamento  per  Schernirti  ? Non  fola- 
mente  quando  arridi  con  tuoi  vani  fauori, 
ti  fai  degna  di  rifoj  ma  anche  quando  in- 
furj.  Lo  fproporzionato , e contrafatto  vi- 
raggio degl’infuriati , muoue  più  facilmen- 
te à rifo  di  quello , faciano  i gefti  d’vn  vol- 
to fereno  ,-  e ben  compofto.  Or  fe  fi  può 
trar  godimento  dall’infelicità , e da’  tor- 
menti : come  non  faranno  deriforj  gli  al- 
lettamenti, co’  quali  cerca  ingannarci  la 
Fortuna?, 

Cai).  XXXX.  Qual  farebbe  co  fa  maggio- 
re, la  libertà  d amare , e d’odiare  qualun- 
que 
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que  cola,  ò la  potenza  di  fare,  e godete 
tutte  le  cofe,  che  d eliderà  Ili , & amarti? 
Se  ti  venifse  in  capriccio  d’abitare  in  fon-  j 
tuofo,  c fuperbo  Palagio;e  con  ciò  folo  for-  *. 
gefse  fmiturata  mole ,.  s’inalzafsero  magni- 
fici edificj , foftenuti  da  colonne  incagliate , 
diuifi  mLoggieincroftaredi  marmi , com- 
partiti in  capaci  ffime  Sale, adornate  con  pie-  * 
tre  à lauorio  del  più  perfetto  Molaico, con  le  t 
volte intarliate di rarirtfìme  gemme,  coro- 
nati  di  mura  imonicate  di  finiffirrio  oro , di 
modo , che  il  defiderio  fufse  l'architetto , de 
il  modello  d opera  cotanto  fefrofa  : Se  ti 
fufse  in  grado  di  passeggiare  per  ameniffìmi 
Qrti  produceste  la  Terra  d’ini piou ilo  i Fa- 
rad if*  , PElifie  Campagne  , & i deliziali 
Verzieri  della  Tefsala  Tenipc  : Se  .piace  fse 
d'clsere  liberale  ; di  repente  i Tdorì  di  Li- 
dia, l’auree  zolle  di  Crefo  premisero  per 
contentar  le  tue  brame  co’i  fuo  pefo  la  Ter- 
ra : E così  in  altre  cofe  I’euemo  (uperafse  il 
defiderio , e la  facoltà  la  cupidigia  : nondi- 
meno quella,  prontamente  vbbidita  poten- 
za , quella  verga  di  Mercurio,  farebbe  fu» 
peram  dalla  libertà  d’amare  à tuo  talento  le 
cofe  : Non  brama  la  volontà  per  la  fua  fe-  ; 
licita  , e contentezza  Palagi  , Paradifi , e 
Tefori  $ più  miracolofa  è per  efsa  U verga 
dinina:  Tutte  le  cofe  hi , fe  non  le  vuole  : 
JL’efser  libera  da’  tormenti , t la  pace  dell* 
animo  è lo  ftefsovfufrutto  dell*  vna,  e del- 
l’altra ; de  auuta  quella  verga , pofsede  il 
Caduceo  miniftro  di  Pace . Con  verità  fù 
detto  di  Cbrillo , che  infegnò  à deprezzare 

tutte  kcofe, -•  - ; Sa 

■ : Fri- 
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Pr manti  Mercurtum  alatis  taUrìbns-,  tir 
aurea  virga . 

Egli  yirgam  virtHtn  fn&  emifìt  ex  Sion, 
Anche  in  minor  pegno  contiene  il  pregio 
equiualente  chi  deprezza  ogni  cofa,  e può 
godere  vtilmerìte  tutti  i commodi,  fenza  in- 
uidia,  fenza-difturbo  r con  vna  tal  quale 
quieta,  pacifica,  pronta,  e per  cosi  dire  * 
felice  felicità . Picciolo  vanto  fù  quello  di 
Seuero:  Tutte  cofe  fui . Tutte  cole  io  fo- 
no , dica  Pronao . Tutte  co  Te  è quello , à 
cui  nulla  manca.  Rettamente  foggiunfe 
quello  : Tutte  cofe  fui,  ma  niente  gioita  j Ai 
contrario  dica  quefti , Tutte  cofe  fono,  e 
ne  traggo  pienim  no  vtile . Ippia  nobile^* 
Sofìtta  , venendo  à Pifa  per  l’Olimpico  cer- 
tame, non  comprò  , ò riceuete  da  altri  al- 
cuna di  quelle  cofe,  che  feco  auea  portate  - 
Tutte  egli  fabbricò  con  le  proprie  mani,  e 
focchj,  evefti,  & altri  ornamenti,  & ar- 
redi, co’qualfnonfolamente  era  vcftito, 
ma  fplendidamente  ornato  . La  vette  intc- 
riore, eia  purpurea  clamide, egli  auea  tef- 
fnvre. .nella  Tua cafa^  tratteggiato*  co  Babi- 
lom'crcolori,  dal  fuo  artifiziofo  ingegno  di- 
fpcHìi  v n prezio  fi  ITì  no  cimo  -,  la  mano  aue- 
st  cerchiato  l’anello,  rìftretto-il  nichio  per 
rinchiuder  ui  la  perla,  da  lui  pure  dirozza- 
ta , e lauorata,  con  inuidia  dell’arte  piiVin- 
duftriola . Fùegli  per  fe  ttellò , e TefTìtore  , 
et  Orafo , Sarto  ,Fabbro,Calzolajo,  arte  li- 
ce à fuo  prò  dotto  in  molti  effercizj . L’ani- 
mo non  ha  da  inuidiarc  à tante  arri , à tut- 
te equiuale  l’artihzio  della  volontà  : tutte 
le  cole  non  fà,  ma  à fe  ttefsolc  impatti- 
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fce:  maggior  vtìle,  e minor  farica.  Loda 
grande  d’Ippia  fa  il  non  auer  chiedo  ad  al- 
tri alcuna  cofa  \ ma  non  potrà  già  niegar$ 
di  non  auer  impetrato  da  fé  fteflo  la  fatica* 
la  materia  dalla  Fortuna , il  tempo  dalla 
Natura  : Senza  dilazione  dà  à fe  tutte  le 
cofe , & è più  benefico  chi  sà  non  volere  : 
fenza  fatica  hà  ciò, inche  contornali  long© 
tempo  per  perfezionarlo,  è di  molcftia  per 
contornarlo , è di  timore  in  proucdeilo . 
Non  ignarodi  ciò  quel  tale,  che  da  vna_*> 
viliffìma  pouertà  per  grazia  dell’Imperia- 
le fauore  fù  inalzato  al  faftigio  di  fòmma. 
opulenza,  doleualichele  delizie,  in  cuil’ 
auea  pollo  il  fuo  Principe  lo  priuauano 
del  Tonno,  e della  quiete.  Che  hà  di  più 
chi  è pofscfToredincchczzc,ò  dy infidie ,fe 
per  guardarle  , o per  guardarli  vigila  di 
continuo  ? Che  bramare!!!  dall'ampiezza 
de’ Palagli  dall'amenità  de’ Giardini,  dal- 
l’abbondanza delle  ricchezze,  fuor  che  il 
folo  godere?  Quello  può  ottenere  la  vo- 
lontà lenza  tanti  aiuti  con  l’elTer  immune 
dalle  cure  di  po {federe , conferuare , e pro- 
cacciare auuanza  nenti . Vna  necelfaria_^ 
calamità  con  vntal  quale  dilemma  di  mi- 
ferie  forprende  l’amatore  delle  cofe, . clic 
perifeono , ò le  polfeda , ò le  defideri , ò 
liana  compiuti  , ò rigettati  i fuoi  voti. 
Con  verità  dice  il  Santo  Prof pero . 

Seu  caret  optatts*  l eu.  fruì  tur  : r/ii  fer  eft . 
Jo  peplo, che  non  vi  Ila  alcuni  differenza  tra 
l’efter  infelice  per  i timori, e l’efferlo  per  i de.- 
fiderj.  Porgali  in  Tazza  d’oro,ò  di  creta, c v- 
gualméte  veleno  la  cicuta.  Vguale  triùezza 

ca- 
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cagiona  il  defiderio  delle  cofe  à chi  n’è  pri- 
llo, & il  timore  di  perderle  à chi  le  pofsede  : 
onde  viia  volontà  generofa , e che  s’aftiene 
dal  bramare  i vani  fauori  della  fortuna, 
piu  preflo  giugne  al  pofsefso  della  felicità 
del u fa  nelle  fue  brame , che  la  maluagia  in- 
tieramente iodisfatta  ne*  fuoi  difsegni , an- 
zi quella  fpefse  volte , quella  per  Io  contra- 
rio mai.  Non  è fempre  felice  la  volontà 
compiutamente  contentata  di  ciò , che  bra- 
ma . Io  credo  felice  quella , che  non  afpetta 
d’efsere  refa  fmoderatamente  felice. 

Cap. XXXV L Può  guadagnarli  l'allegrez- 
za, che  gli  reca  l’attuale  pofsefso  delle  co- 
fe con  (prezzarle  quando  ne  fia  priua . Può 
compenfare  il  gaudio,  che  hà  nélPauerle, 
quando  le  abbia  amate , quando  non  le  hà  * 
fc  le  abbia  aunte à naufea . Muti  i voti,  & 
hà  mutato  fubitoi  gaudj . La  mutazione  de 
gl  affetti  è vn  potentillimo  rimedio  per  ogni 
calamità.  Traporti  il  dclìderio,  e tutte  le 
cofe  faranno  in  licuro , Inganni  con  vna 
fprezzante  libertà  la  Fortuna  da  quella  par- 
te , oue  più  mferocifce  . Trapafsando  da 
vno  nell’a ltro  defiderio,  Icluueremo  gl*in- 
contrfe  gl’infulti  della  miferia,  & inganna- 
remo  la  Fortuna.  Si  pofsono  quelle  cole 
egualmente  bramare  , & odiare,  fi  può 
goderne  egualmente  coPefserne  pofsefsori , 
e priui , giufta  l’affetto,  che  precede.  Ben- 
ché non  fia  in  noflra  liberti  il  pofsedere  le 
cofe , fiamo  però  in  liberti  di  non  volerle  : 
& è vna  llefsa  cofa  il  pofsederle , e non  vo- 
,rje*  moderazione  del  defiderio  fup- 
plifce  alla  prodigalità , e fmoderatezza  del  « 

la 
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la  Fortuna  : Di  cui  c piùdouiziofa  vna 
amata  pouertà . E*  più  fopportabi'.e  il  non 
acquiltare  , che  perdere  l’acqui  dato  : Ev 
più  facile  del  confeguimento  la  priuazione , 
& il  difprezzo  d’alcuna  cofa . Perche  non 
eleggiamo  quello , ch’è  più  facile  , e più 
. lieue , fe  è più  ficuro , e non  men  fortuna- 
. to?  Rimane  Tempre  vn  fenderò , per  cui  fi 
| pofsa  arriuare  alla  felicità , Se  alla  quiete . 

. Se  la  fteada  per  doue  fperiarao  di  giugnere 
i al  pofsefso  d’alcun  bene  ci  vien  conrelà, 
quella  di  deprezzarlo  è regia  ; e Tempre 
. dilìmpedita.  Ti  lembrarebbe  foaue  il  mi- 
dollo della  Noce , fenza  la  corteccia , che 
nell’eftrinfeco  la  vede  ; e perche  non  1’  alle- 
grezza fenza  quede  cofeefterne,  in  cui  tù 
. penlì,  che  efsa  contengali  ? voglio  dire 
fenza  le  colè  liere > che  fono  appunto  cor- 
reccic  deh’  allegrezza,.  non  allegrezza , che 
fenza  quelle  può  cfsere . Il  diletto  fcguica 
grdfferti,  e non.  le  cofe . Non  sà  fermar  fi. 
nel  pofsefso , e prìuazionedelle  cofe h nò. 
che  la  volontà  dia  dubbiofa,  eterna.  Se 
alcuno  fufse  di  tal  maniera  felice > che  pof- 
fedefse  tutto  quello , che  li  oggettà  alla  fuo 
villa,  e per  mezzo  de’  foli  occh  j , ottenel- 
fe  il  dominio  di  tutto  ciò,  che  brama , non 
farebbe  più  felice  di  quello,  che  può  non_j 
defiderare tutto  ciò,  che  vede.  E'  (labile 
la  Fortuna  di  quello,  la  di  cui  cupidità  non 
fegue  la  fugace  Fortuna.  Qual  bi fogno 
hai,  che  fi  dilatino  le  tue  cupidità?  E'  fo- 
lo  collante,  & immobile  chi  confeguifce  la 
felicità,  quella  felicità  intendo,  clvacqui-, 
ftafi  fenza  11  repici , che  è intrinfeca , ch’è 

vera- 
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veramente  Pace , e con  il  di  cui  portello  1* 
vomo  è emulatore  della  Diuinità  . Non 
lènza  gran  mirteto  1*  Apoftolico  Eroe  S. 
Giufto,  di  cui  fece  meni  ione  il  diuin  Luca 
f per  quel  che  io  penfo  con  Maffimo  fommo 
trionfatore  dé’Monoteliti)  chiama  la  pace  di 
Dio  ■>  Silentium  , (ìue  Inloquacitatem  , Se 
Ad  omnem  progrefjìonem  , qtt&  cognofcitur 
immobilitatem . Pregio  del  rtienzio , ope- 
ra della  pazienza , meta  della  quiete  èla_^> 
pace , e la  felicità  *.  ' .« 

Cap.  XXXVI /.  O quanto  prefto,e  quan- 
to paci  {reamente, e fenza  aflèmbrare  ertèrcì- 
- ti  puoi  farti  Padrone  del  Mondo , e di  tutte 
lecofe:  anzidiquefteeffere  liberale  ad  al- 
tri,fe  le  fprezzarai  ! Non  ancora  ha  acqui- 
flatalametàdel  Mondo  il  Soldato  Mace- 
done : felli  lo  difprezzi  fei  Padrone  di  tutto» 
e fimi  rinunziato  ad  altri,  contento  in  te  a 
rteflb, e liberale  con  gl’altri . La  tua  libera- 
lità ti  feufa  vn  Mondo  intiero.  A leflandro  al 


più  donò  Rcgni,e  noli  Mondi, quali  non  eb- 
t>c  fe  non  negi’ambiziofì  penfieri  e nelle Lu- 
pe rbe  lagrime:  e prima,  che  fefteflo  vide 
Diogine  Padrone  di  ogni  colà , e del  Mon- 
do, e più  auer  quefti  acquiftato  con  l’inno,' 
cenza , e fenza  danno  d’alcuno , che  lui  in- 


numanamente,e  con  tante  ftraggùChe  fuols 
reftare  doppo  il  longo  polTertq  della  felicità. 
Se  vn  longo  vfo  delie  cofe,  fe  noail  tàrtidio 
di  erte,  anche  delle  più  gioconde?  Poflede^ 
ogni  contento  auanti  di  poffedere  la  felicità, 
chi  quella  difprezza:  E‘  lo  fteflo  il  difprez*- 
iarla,cheil  longo  tempo  tenerla  : Vguale,  e 
neU’VQO,e  nell’altro  calo  è Tetento,  Quanti 

fe- 
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fegati  Alè{Tànd ri , e maggiori  del  Macedo- 
ne sa  formare  la  propria  libertà , quali  di- 
fprezzano  il  Mondo , il  concedono  all’vfo 
degl’ altri , cioè  il  donano , nè  ftimano  i di 
lui  doni  degni  di  fe  fteflì  ? In  quello  1*  Aua- 
rizia  emulatrice  della  virtù  è luperiore  alla 
Fortuna  , mentre  quella  hà  meno  doni  i 
che  quella  defiderj  . Non  farà  parimente 
dunque  fuperiore  la  virtù , che  fprczza  co- 
fe  maggiori  di  quelle , che  vanti , e die  j 
nieghi  la  Fortuna  ? E ritruouo  dell’Auari- 
ziail  poter  defiderare  qualche  cofa  doppo 
elfer  in  poffeffodi  tutte.  Sono  le  cupidità 
cornei  numeri:  Non  ve  n’hà  alcuna,  a_.* 
cui  non  feguiti  vn’altra . Benché  molrilfimi 
cadano  fuenati , vittime  del  tuo  implacabi- 
le furore,,  non- puoi  però  vccidere  il  tuo 
fucceffore  ; dille  Seneca  à Nerone , veden- 
do quel  Tiranno  femore  col  ferro  nudo 
nella  delira,  intento  all’vccifioni  di  quanti 
egli  penfaua  poter  machinare  contra  la  di 
lui  vita  per  vriirpargli  l’Impero.  Tutto  à 
rimile  mi  pare  poter  dirfinel  noftro  propo- 
rito  ; Benché ottengonlì molte  cofedal!a_a 
cupidità , non  li  ghigne  però  mai  ad  vna , 
che  ri  polla  dire  l’vltima  , e doppo  di.  cui 
vn’altra  non  rifui  ti . E*  arte  della  fola  vir- 
tù llimar  nulla  tutte  iecofe  : Per  tahto  la_* 
libertà  d’amarla , non  il  poffelfo  della  cofa 
amata  è radice  dell’allegrezza:  .Molti  fa- 
rebbero più  contenti,  fe  non  aueflero  ciò 
che  polfedono,  di  quello  che  liano  altri, 
quali  ottengono  molte  cofe,  e fono  tor- 
mentati dal  deriderlo  d’auerne  in  più  nu- 
mero.- * „ 

Cap. 
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Cap.  XXXV l //.A  che  deploriamo  !a_^» 
imitazione  delle  cofe?  Concediamo,  che 
ad  alcuno  ila  fedele  la  Fortuna  : Sarà  im- 
portuna, e moietta,  e non  credo  per  pia- 
cere. Venne  à naufea  à Samio  Tiranno, 
quale  io  lo  ferri  brò  figlio  della  Fortuna  -,  gl’ 
altri  al  fuo  confronto  furono  figliaftri  , ò 
alunni  . T’annoiarono  i fauori  dell’amo- 
tofkmaeise,  perche  continui  : gli  recò  dolo- 
re la  troppo  importuna  felicità:  Volle  , ò 
rigettarla,  ò interromperla , gettato  fl.più 
prc  zio  fo  pegno  dell’ Anello  ( riferuauanfi 
per  doppoigl’odj , ) -e  nonpuote;  volendo 
il  perdete,  macomrafua  voglia  ricrouol- 
lo . Quello  fù  l’vnico , che  fufle  perfegui- 
tato  dalla  felicità , e da  quella  a faccia  a fac- 
cia centra  il  coflume  afflitto . Per  altro 
perfeguita  la  Fortuna  i fuoi  felici  : ma  quan- 
do li  fugge  , è quando  li  conduce . Con- 
cediamo parimenti , che  con  alcun  altro  ab- 
biadila continuato  la  piena  delle  lue  gra- 
zie , Ai  maniera , che  ila  come  incatena- 
to indilTdlubilmente  alle  felicità,  che  Affa 
gPhà  compartite  : farebbe  vna  fpecie  d’in- 
felicità Peffer  allacciato  dalla  felicità, dimo- 
do , che  non  poffano  alcuna  volta  feueterfl 
i legami . Quella  io  là  chiamo  felicità  iilegi- 
tima  . Molti  fi  riputarebbero  infelici  , fe 
doiicttero  effere  per  necettìrà  felici . Sareb- 
bero miferi , fe  neceflariamente  affretti 
adèfsere  Regi  : è dunque  maggior  bene  la 
libertà  dc’defìderj , che  l’afforzata  obbliga- 
zione del  le  profperità , e rende  piti  fortuna- 
ti il  poter  difprezzare  la  Fortuna , che  gli 
fletti  Regni.  Moki  riattarono  gl’Imper-j , 
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altri  perche  furono  sforzati  a foftenere  di 
quelli  il  pefo  fi  riputarono  miferi , e per 

Duello  ftefso  il  furono . Niuno  è ingannato 
alla  mi  feria,  quale  formali  co'l  dolo  pen- 
sarla. Per  quello  ftefso,  che  t inganni  fa- 
rai veramente  milero  . Pensarono  forfè 
più  felice  la  difgrazia  d’vna  necefsaria  feli- 
cità 1 Genucio  antepofe  al  Regno  vn  perpe- 
tuo efilio . Gordiano  fottopoie  gl’omeri  al- 
la porpora , ma  sforzato  da  mille  lbade^> 
brandite  per  fuenarìo , fe  non  la  veiliua_^ . 
Pensò  efsere  il  regnare  il  fecondo  male  del- 
le cofe  : Stimò  la  Fortuna  feconda , fecon- 
da morte  \ e liete  dubbiofo , fedoueuave- 
ftire  la  Clamide , à lafciarfì  fpogliar  il  cor- 
po della  vita.  Qual  miferia  maggiore , che 
quando  lo  fcettro,  & il  fato ‘Contendono 
maggioranza  di  necelfità  ? 

Cap.  XXXIX.  Portele  di  più  per  efsem- 
pio,  non  già  alcun’alab,  ch’abbia  ricufa- 
ri  i Diademi,  ma  cièche  c di  maggior  ma- 

rauiglia  , vna  madre  , che  ricufa,  che 9 

ne  li  a fregiata  la  fronte  del  figlio . 1 Porta- 
glieli chielero  alla  Madre  il  fanciullo  Aerio 
per  inalzarlo  sù’l  Trono  del  Regno  Terna- 
tenfe  . Niegòella  alle  prime  inltanze.  In- 
di con  le  lagrime , e con  le  preghiere , anni 
del  fefso  imbelle  j pofcia  più  violentemente 
con  la  forza , e con  tenerlo  ftrettamente  a 
abbracciato,  & in  fine  volle  più  tofto  efser 
vccila,che  vedere  il  figliuolo  Re . Fu  rapito 
fù  ad  vno  ftelso  tempo  dalle  braccia  <jella__^ 
madre  il  figlio , & a quella  rapito  dal  pre- 
cipicio  lo  fpirto . Tanto  è grande  infortu- 
nio la  neceiìità  delle  fortune . Superò  la 

vie- 
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virtù  d’ vna  barbara  Donna  di  nazione  Iaaa 
l’ambizione  della  Romana  Agrippina.  Que- 
lla antepofe  alla  fua  vita  l’Imperio  del  figlio- 
lo: quella  volle  più  tolto  morire,  che  veder- 
lo Imperante.  Il  gaudio  ch’ebbe  il  Santo  Pa- 
triarca Giacobbe  all’auuifo  che  Giufeppc  vi- 
ueua,fu  temperato;  acciòche  egli  potete  vi- 
uo  (ottenere  eziandio  la  nuoua,  che  fuflc_j> 
quello  prepofto  al  comando  degl’  Egizj  . 
Niuna  allegrezza  puotc  edere  eccitata  iti-# 
quel  faggio  Padre  da  quefta  felicità.  Ditte, 
ch’à  lui  baftaua  (è  ancora  Giufeppe  il  filo  fi- 
glio viuefle . Non  feruì  la  fortuna  del  figlio 
att’allegrezza del  Padre;  feruì  però  à con- 
tentargli la  vita,  perche  la  vita  del  figlio 
non  fotte  Paricida , come  auuenne  nella_*» 
Femina  Romana . Temè  forfè  il  prudente 
Vecchio,chei  coftumi  incorrotti  del  figlio  fi 
fuflero  mutati  nella  Corfe,e  più  certamente 
temè  mutabili  quei  della  Fortuna . L’ vno,  e 
l’altro  annunzio  non  haiirebbe  forfè  fepara- 
tatnente  potuto  foftenere , fenza  cfler’  op- 
prefiò  ò dal  gaudio,  ò dalla  triftezza;  (ottèn- 
ne l’vno , c l’altro  vicendeuolmcnte  attenta 
perato . 

Cap.  XL.  E dunque  più  da  ftimarfi  la  li- 
bertà della  Fortuna , che  fe  quella  in  tè  folo 
diffondefle  tutto  il  fuo  patrimonio , e con  .. 
folenne  giuramento  nicgafle  di  ritoglierlo . 
Può  la  Fortuna  fittamente  dare  più  cofe  ; la 
volontà  il  badante . Gorre  vn  gran  diuario 
trà  il  pofledere  più  cofe,  e i’auere  il  batterte- 
le. Quello  è foglia  della  cupidità,  quello  è 
limite:  (èmpie  è fui  Iiminaredella  cupidità 
chi  defidcra , da  ogni  parte  fi  comincia , nè 

mai 
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mai  fi  ghigne  all'vltima.  Qual  fi  fia  nuoua 
cupidità  conduce  fcco  vna  nuoua  auarizia . 
Qual  fi  voglia  parte , che  s’aflegni  in  viu 
corpo  infinito  farà  vgualmente  dittante  dal 
fine,  che  le  prime.  In  ogni  luogo  vi  è il 
mezzo:  in  niunoilfine.  Qualunque  pun- 
to e centro , e giace  nel  mezzo . * VattifTì- 
ma,  & infinita  fi  fa  la  mole  de’defiderj  * 

Da  eia fcuno  e dittante  vgualmente  il  ter- 
mine, perche  non  vene  lià  alcuno.  Iti^ 
qualunque  l’ auarizia  ènei  fuo  centro.  In 
ogni  parte  I*  ambizione  è nella  prima  linea . 
Doue  non  v’e  a^cun  termine , tutto  è prin- 
cipio. E‘  di  natura  tanto  {ingoiare  la  cupi- 
dità , che  il  di  lei  termine  non  è in  alcun  .■ 
luogo , & il  principio  è per  tutto . Doppo 
molte cofe  vene  fono  dell’altre;  doppo  1*’ 
al  ti  e , tutte  ; doppo  tutte  rimangono  i vo- 
u dell’ auarizia  : Doppo  il  bafteuole  non_^ 

v.c  PÌU.  ,c^e  Sàmare  . Con  diuino  artifi- 
cio e fabbricata  la  volontà  vmana  : In  efla 
fola  tutte  cofe  contengonfi perche  può  à 
tutte  vguagliarfi  , tutte  può  fuperare.  E' 
perizia  dell’arte  il  rittrignere  in  breue  fpa- 
zio  piu  cofe;  efprimcre  nell’intaglio  dipic- 
ciola  Perla  vna  grandefigura , perfeziona- 
ta in  tutte  le  fue  parti,  come  quella  inca-  * 
Arato  nell’Anello  d’Aleflandro  . Con  ar- 
te  piu  induftriofa  e comporta  la  volon- 
tà, mentre  efl'endo fola, più  che  tutte  co- 
fe comprende.  Erta  è compendio  de’gau- 
dj,  quali  pero  court  ino  del  fuo  numero,  e 
gì  nudezza . Non  ha  d’vopo  di  prendere  ad 
impredito alcuna  cofa  dalla  Fortuna,  che 
erta  in  fe  non  contenga . Niente  quella  ri-  • 

' :'J  _ D cufa- 
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cufare , che  non  poflà  efsa  heffarfenc . E* 
in  efsa  maggior  virtù,  che  nell’Anello  di 
Gige , nè  fi  può  meno  per  efsa  poggiare  al 
Regno  di  Fortuna  , che  con  quello  al  Tro- 
no di  Lidia.  Se  Gige  riuolgeua  verfo  di  fe 
la  faccia  del  l’Anello  fi  faceua  inuifibile,  e 
ficuro . ' Se  all’oppofio  perdeua  il  raro  Pri- 
uiiegio  dell  immunità  palcfe  à tutti , vifibile 
anche  à quelli , che  lodiauano.  Così  è la 
cupidità  ; fe  rifletterà  in  fe  fiefsa , ciafcu- 
no  farà  ficurq , & inuifibilealla  Fortuna-*  , 
che  non  potrà  ferirlo  con  i pugnenti  Tuoi 
firali  $ conquiderà  vn  opulendffimo  Re* 
gno  : ma  fe  la  riuolgerà  alle  cofe  efìeriori , 
allora  reficrà  feoperto  alle  furie  di  quell* 
empia  Tiranna,  allora sefporrà  certo,  & 

'èuidente  bèrzaglio  alle  rapide  fue  faettc ;* . 

Anche  non  ferito , e non  danneggiato  farà 
mifero per  il  folò  timore  della  miseria;  Al 
contrario  farà  quello , che  hà  la  cupidità  ri~ 
uolta  verfo  (è  ftefso  : abbenche  non  pofse- 
da  altro,  cheli  Aimminiftri  contento,  go- 
derà della  fua  ficurezza  , fempre  giocondo , 
c ficuro  tra  i ciechi , c volanti  fulmini  del- 
la idegnata  Fortuna. 

Cap.  XLl . Forfè  infegnaua  vna  buggia , 
ò prcponeua  qualche  cofa  impoffibile  San 
Paolo , quando  efsortana  i Tefsalonicenfi  à 
fempre  godere  ? Non  fapeua  forfè  di  parla- 
re con  vomini , ò forfè  credeua  di  trattare 
con  Dij  ? Se  con  vomini  , erano  quefli 
mortali,  ò immortali;  Certamente  li  cc- 
nofceua  mortali,  e contro  a’  quali  le  fpa- 
de,  il  furore,  rinutdfa  , lcinfidie,  gl’ob- 
biobrj,  lemolcftie,  i malori,  e finalmen- 
te 
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te  tutte  le  calamità  incrudeliuano,  è face- 
nano  non  fol  amente  fperimemo  di  fue  for- 
ze , ma  cremazione  . Forfè  con  limili  à 
gl’E picurei , quali  co’l  darfi  rilafciatair  ente 
in  preda  a tutti gl'allettairenti  della  volut- 
tà , refifìefsero  alla  copia  di  tante  triftezze  ? 
Nò:  non  parlaua  con  altri,  che  con  Di- 
fcepoli  di  Chrifìo , contro  de1  quali  aggiu- 
gnctiafifopra  tutti  i perigli  dell’vman  ge- 
nere ,e  perfec  u 7 io  n i,  l'a  It  ro  maggiore  di  tut- 
ti lo  ffefso  genere  : corn  o de’  quali  infero- 
ciuaro  i Parenti , il  Mondo  , l'Inferno  : 
che  rè  meno  erano  ficuri  di  fe  fteflì  : Squa- 
li era  d’vcpodar  l’vltimo  , &;  eterno  àdio 
à tutti  j piaceri,  rinunziare  à tutre  le  fa- 
coltà , che  pofsedcuano  , principalmente 
per  quel  ncuiziò  femore , e rigore  fo  infti- 
tuto  di  queU’antica  djfcfplina.  In  oltre  fa- 
peuadi  parlare  non  con  qual  fi  voglia  con- 
dizione d’vomini , ma  con  i Tefsalonieen- 
fi,  ir  que’  tempi  per  la  perdita  de*  fuoi  be- 
ni rapitili , per  V fruiate  , & infidie  de’ 
maligni,  rcn  folarr.ente  agirati , ma  op- 
prelfi,  nè  fi  cu  ri  dalla  morte,  che  minac- 
ciava que*  fuperfìiti,  che  già  erano  morti 
al  Mondo , et  à fe  fiefiì . Fra  quelle  machi- 
re di  n iferia,  fra  tanti  ff  riunenti  di  dolo- 
ri, fra  tante  perfecuzioni,  e tormenti  del- 
la Fortuna , pensò  cofa  per fuafibile  il  go- 
dere fenza  interròmpimerto . Quell’opera 
d'indt  felso  gaudio,  dipende  dal  folo  animo . 
.Come  mai  potrà  quello  diuidere  dalla  fua 
tranquillità  la  Fortuna , fe  non  lo  può  feri- 
re , uè  quando  è per  ferirlo  lo  vede  ? Nien- 
tt  bacila  che  fare  con  l'a  rimo . Livorno, 
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che  dee  morire  può  ritenere  tra  le  ingiurie 
della  condizione  mortale*  vntal  qual  pri- 
vilegio di  quiete  immortale , limile  à Dio 
immortale.  • , - . ' . . * 

Cap.  XLIL  Ierocle  pensò  * che  la  fcien- 
za  della  Filofofia  luffe  vn  dono  deificante , 
e chiamò  gli  fiudiofi  di  quella  Numi  morta- 
li * Gli  attribuifce  il  titolo  di  diuinità  per  lì- 
militudine,  aggiunfe  quello  della  mortalità 
per  la  mutazione , & inftabilità  della  For- 
tuna, quale  perche  finiftra  inuolontaria- 
raente  infuria  anche  contra  li  buoni , emen- 
do impotente  la  mano  furiofa  di  frenarli 
dall’impeto ..  E*  falfo  : effultano  con  giu- 
ffo,  & eguale  carattere  di  diuinità,  e con 
emulazione  d’immortalità . L’independen- 
za  delle  cofe,  & il  conofcerfi  bifognofi  di 
nuU’altro,  chedife  fteflì  fà  i mortali  im- 
mortali , capaci  di  potfedere  la  fua  pace  len- 
za che  alcun  infortunio  l’interrompa , de 
vfurpi . Statua  di  virtù  limile  à Dio  merita 
l’eternità . Mi  feruo  di  quello  detto  di  Pro- 
clo riferito  dal  diuino  Epifanio,  e Meto- 
dio . Sì  come  Fidia  doppo  auer  data  in  Pila 
Evi  tima  mano  al  finnilacro  di  Gioue,  co- 
mandò che  fufle  Iparfo  intorno  a’  piedi  del- 
la ftelfa  Statua , ch’era  di  finiamo  auorio , 
oglio  per  conferitala  immortale  : così  aue- 
re queU’eterno  artefice  delle  cofe,  proue- 
duto  alla  dureuolezza  del  fuo  fimulacro  : c 
con  quanta  maggior  gloria  di  quelli  terre- 
ni artefici , imperiti , e vilillìmi  al  di  lui  pa^ 
ragone  ! Nella  lìdia  lìmilitudine  vi  èla_a 
caufa  dell’interruzione  . Qual  lìmilitudi- 
ne di  Dio  ì L’immunità  della  Fortuna , e 
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la  fqtticìenza  di  fe  dettò  : quella  perche 
immune  da  ogni  caduta,  Se  accidente  for- 
tuito , ftabile  ; la  di  cui  quiete  non  farà  tur- 
bata dalla  legge  del  fato  : non  interrotta 
dalla  Fortuna  fprezzatrice  d’ogni  legge: 
-non dalla  feuerità  della  morte,  non  dalla 
leggerezza  della  forte , non  da’ferj  rigo- 
ri deil’vna,  non  da  gli  fcherni  dell’altra. 
Diuiene  vn  Dio  fattizio  il  mifero  vomo  or- 
nato di  felicità  perenne,  e non  turbata  da 
al«un  difaftro  , inaugurandolo  tale  la  fola 
volontà . Se  fi  rinueniffe  vn’arte  , quale 
inalzalTegli vomini  alla  dignità  dì  Rè:  fe 
la  fortezza  s’acquiftatte  con  l'ingegno  : fe 
ladifpoftezza,  e leggiadria  delle  membra 
fu  de  parto  dcll’induftria  : fe  la  virtù  per- 
fpicace,  e l’acume  della  mente  fatte  artifi- 
ziale,  chi  perdonarebbe  à prezzo,  chia_* 
fatica  ? chi  non  aurebbe  refo  liberale  1* 
auarizia  , audace  la  cupidità?  Perche^ 
non  ettendoui  inuenzione  di  Fortuna , nè 


arte  di  farli  Rè  , e Signori  di  vn’angolo 
della  terra , e fe  vi  è di  farli  Dii , Signori  di 
fe  detti,  della  Fortuna;  e del  Mondo  Ado- 


periamo , e non  fi  vfa  ogni  maggior  folle- 
citudine per acquiftare vna dignità,  che  ci 
com mimica  vn  edere  cosi  fublime  ? Qua- 
le mutazione  è maidei  nodro  gener,^, 
che  la  cupidità  ingorda  di  tutte  cofe  la_> 
Diuinità  lolamente  non  curi , e quello , per 
cui  può  reftare  pienamente  Tatuila  ? Do- 
ue  è ora  quell’anyca  anlìetà,  quell’arden- 
za di  delìderio  coetanea  al  primo  vomo , 
quando  volle  edere  come  Dio  ? E*  pre- 
iente  fupplizio  la  noja  del  pattato  appetito . 
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Fu  delitto  il  bramate  la  diuinità  nella  faen- 
za, e nell'intelletto  ; E*  virtù  confeguir- 
la  nell'amore,  e nella  volontà.  Il  tedio  di 
quella  e pena  di  quella  prima  auidità.  Er- 
^amo  ^ rno<^°  * non  nel  defiderio . 
Quello  Patrimonio  di  fua  fomiglianza  do- 
no Dio  all’ vomo,  vitimo fuo parto,  come 
a diletto  Beniamino  , & amato  Bennone» 
figlio  egualmente  della  fua  delira , e del  do- 
lore, fclama  Sane*  Ilario: 

Ofaelix  4'iimAl  mmiitm , cui  dextra  rKo- 
• natiti 5 
EH  P'tter! 

Dirò  io , ò più  felice  \ di  cui  il  dolore  è Ma- 
dre . Dio  formò  con  le  fue  mani  l’vomo , 
con  i dolori  lo  riformò . Non  lafcia  dunque 
diredato  quel  Beniamino,  che  tanto  amò, 
ma  volle, che andafse  al  pofsefsa  dell’ere- 
dità, che  gli  fpetraua,  perla  porzione  del- 
la fua  fomiglianza  , non  coi  mezzo  delta 
fuperbia,  e della  faenza,  ma  della  mode- 
razione della  volontà . A nulla  gioua , 
che  celebrinfi  i Natali  dell’ vomo 
fortiri  à fimilitudine  diut- 
na,  fe  non  farà  lecito 
di  delìderare  , de 
immitare  la 
f Bef- 
fi. l-  ■ / fa  Diuinicà.  •* 

* ' • *** 
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In  cfat  conflfì a il  gaudio  • 


Ca’j 


vr  tri  Dorelle  cabalino  può  efseffc 
L * * J Architetto  dèlia  fila  felici- 


tà, prima  che  s’infegui  il  nodo  di  formar- 
la, farà  necdsarb  confederare  in  che  con- 
fìtta il  gaudio , eia  pace  dell’ animo..  E1  il 
gaudio  vn  tai  quale  fìlenzio  deirappetito  ; 
vna  tal  quale  moderatezza  deiTambizione  \ 
vn  tal  quale  chioftro  delia  cupidità  -,  tuono 
delTarìfetto  già  quietato  \ Viuanda  ,che  non 
reca  naufea  al  cuore  j preda  della  volontà  j 
morte  del  defiderio  ; limite  deU’auarizia  j 
vnione  dell’animo , e delle  cofej  adegua- 
mentodell'amore  , e delia  cofa  amata  ; fo- 
dera della  volontà  , e di  quello , che  defide- 
raua  ,*  afpetto  dell’amato  ♦,  prefenza  del  de- 
fiderato  -y  incontro  del  ricercato  -,  contat- 
to , & abbracciamento  del  bene * e final- 
mente per  vnir  tutto , vn  certo  che  Badan- 
te. Non  però  tutto  rifiede  nelle  cofe,  ap- 
pena con  vn  folo  piede  fopra  d’efse  s’appog- 
gia, in  quanto  fia  conne/Tione,  e conue- 
nienza  di  quefte , e della  volontà  , quali 
con fcambieuole  cenno»  e vicendeuole re- 
lazione fra  di  fe  corrifpondentij  attratte  con 
reciproco  abbracciamento  delle  cofe  y con- 
ueniemi  per  adeguato  empimento  * T utto  il 
magiftero  del  gaudio  è Tempiere  intieramé- 
te  la  volontà , di  maniera , che  niente  redi 
di  vacuo  in  efsa . Chi  gode  chiamafi  con- 
tento, perche  all’Ora  gode  la  volontà,  quan- 
do contiene  ciò , di  che  può  efserc  capa- 
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ce , e ciò  che  vorrà , cioè  tutto  quello  che 
può  brinare,  co  ne  la  Tazza  il  liquore. 
O rara  cola  il  poter  ricauare  alcuna  fedel 
allegrezza  dalle  cofe  ! Tutte  le  cofe , fuor 
che  3io  fono  corte  alla  volontà , e peccano 
di  fiamma  picciolezza . 

• Cip.  XLiV.  La  volontà  è fabbricata-* 
giuda  la  norma  diuina  ; quantunque  fi  di- 
latino, quantunque  fi  gonfino  i quantun- 
que fi  fpieghino  maggiori  di  fe  delle  quelle 
cofe  contratte,  che  il  volgo  onora  con  ti- 
tolo di  Beni , e s’alzino  sù  i5  edreme  punte 
de’  piedi , leuino  il  capo , e la  fuperba— » 
fronte  \ faranno  di  più  picciola  datura , e 
per  queda  della  diligenza  più  deboli , più 
.picciole , più  inftabili , e meriteuoli  di  ri- 
to . Sono  élleno  men  grandi  fe  noi  apria- 
mo tutto  il  nodro.  feno , ineguali  à noi , nè 
baderanno  per  empierlo  . La  vede  di  Za r 
cheo  non  potrebbe  addattarfi  alle  membra 
di  Golia  ; nè  il  piede  d'vn  fanciullo  potreb- 
be occuparci  calzari  d’ vii  Gigante.  Se  al 
vadidimo  Ietto  dell’Oceano  fifeccaifero  k* 
^cque  , con  vna  fola  dilla  non  potrebbe 
riempierli . Forfè  chelofpatio  vuoto.  Se 
ìmaginario,  inciti  può  capire  Iddio  potrà 
empiere  vna  goccia  di  miele , ò vn  fiato  d’ 
aria,  o vna  picciola  zolla  di  fango?  Ciò, 
dico  , di  dilecteuole , co  i cui  ci  inefca  la 
libidine;  ciò  d’onoreuole,  con  cui  ci  fain- 
fuperbire  Inibizione , ciò  di  ricco , co  t .. 
cui  i’auarizia  ci  rende  obbrobriofi?  Nelle 
diurne  Fonderie  è formata  la  volontà  al 

parere  d’ Atanafio  : Non  è marauiglia  f< j 

ita  minore  di  lei  tutto  ciò  > che  è mino- 
.*>  re 
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re  dì  Dio  i Co  ne  mai  quella  immenfa  in- 
nanità,  che  è per  riceuere  in  iè  itala  Dio 
potrà  riempierli da cofe  inani?  Ella  è folo 
contenta  col  contenere  intrinfecaincn- 
te  il  folo  Dio  . Vn  folo , che  fia  tutte  co- 
fe è proporzionato  in  ogni  parte  alla  cupi- 
dità . Quel  folo  dico,  che  fia  tutte  cole, 
perche  ne  men  tutte  l’altre  cofe  faranno 
proporzionate  , fe  non  quello , che  è fo- 
lo , e tutte  colè . Già  è alcuna  cofa  mag- 
giore di  tutte  le  cofe , vn  folo , che  fia  tutte 
cofe  . Hà  di  più  la  gloria  d’effer  vnico , 
e nella  Un  vnità  ingrandire  la  virtù  di  tutte 
i’altre  cofey  rende  più  eccellente  il  pregio, 
augmenta  in  infinito . L’vnione  fola  è ba- 
cante per  accrefcimento  : or  che  farà  la 
fimplicità,  che  1* vnità,  chevn’vnica  qua- 
lità, ch'hà  in  fe  tutte  le  cofe,  che  è (bla- 
mente non  vnità  ma  T vnità  fletta?  Noiu> 
deuefi  dipignere  picciolo  , c fanciullo 
Amore:  efuperiore  ad  ogni  cofa,  vuole 
folo  vguagliarfi  con  Dio , e commifurarfi 
ad  etto . " • 

Cap.  XLV  Ma  benché  legitimo  gau- 
dio , e connaturale  fazietà  della  volon- 
tà fia  il  folo  Dio  : indi  però  dirama  ncl- 
P altre  cofe  , vna  tal  quale  paflagge- 
ra  , e moderata  allegrezza  , principio  , 
&c  afsaggio  di  quello  . E'  perciò  fuinmi- 
nittrato  il  fuo  vfo  alla  volontà  , e 
la  maniera  di  otttenere  la  quiete  : ac- 
ciò , auuegnache  non  pongali  da  noi 
la  (labilità  della  noftra  quiete , e conten- 
tezza in  quelle  cofe  , che  pattano  , e 
precipitano  appena  nate  ah’  Occafo  j 
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fopraftiamo  però , e polliamo  godere  frat- 
tanto vna  fuperfìcialc , c fattizia  felicità  in 
quefta  vita , quale  almeno  contemperi  1’ 
amarezza  di  efsa , ci  difenda  da’  rigori  del- 
la Fortuna  , & in  qualche  parte  ,'  fe  noiu 
pienamente,  contenti  la  volontà.  Dupli- 
cata è la  quiete  del  cuore  vmano  : l’vna  è 
dell’appetito,  l’altra  del  moto  dello  ftefso 
appetito . La  prima  polliamo  ottenere  a Y 
mentre  che  fidiamo  , e determiniamo  il 
defiderioin  vn  folo  oggetto,  nè  andiamo 
vagabondi  feorrendo  per  gl’  angufti  calli 
r delle  cofe  per  rihtracciare  il  bene . Ottenu- 
to però , e ritrouato  già  il  bene  allora  s’in- 
jftrada  il  moto  dell’appetito  ad  alcuna  cola 
fìfsà , e determinata  : di  cui  è pofeia  foaue  il 
peregrinaggio  j quale  allora  non  è trau- 
uiamento,  ma  ficuro  camino . Piu  di  fati- 
ca, & affanno  fentonoi  viandanti , quan- 
do cercano  lo  fmarriro  fendere , che  quan- 
do battono  diritta  la  ftrada . Nella  via  di 
quefta  vita  vi  è la  fua  quiete,  quando  la 
cupidità  vagabonda  aon  erri  fuori  del  fen- 
dere. Altra  cofa  è cercare  la  ftrada,  altra 
il  far  viaggio . Quello  fianca , perche  è in- 
quieto , &c  incerto , il  fecondo  intrapren- 
diamo anche  à cagione  di  diletto  : Suole 
eziandio  auand  la  meta  prenderli  peregri- 
nante ripofo . 

C#p.  XLVI,  Ma  non  abbiamo  pur  ora 
detto , che  tutte  le  cofe  fono  minori,  corte  > 
e picciole , rifpetto  ai  capacififìmo  feno  del- 
la volontà  ? come  potranno  occupare  quel- 
1 immenfo  fpazio  ? Elleno  certamente  fono 
piccioie,  eie  la  cupidità  s’apra,  e diftenda 
: ' - non 
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non  vàlerannoà  riempierla , e cuoprirhu 
Può  però  il  noltro  Ceno  ftrìgnerfi , e dila-  * 
tarfi  : Può  fpiegartì  fuòri  di  fe  ftef#o  : Può 
in  fe  ltefso  ritirarli  . Con  tal  arte  è fabbri- 
cata la  volontà , chesà  riftrignere  rimmen- 
fa  fua  capacità  > benché  fìa  di  vaftiffimo 
fondo , e commifurarfi  à qualunque  cola , 
benché  minima,  adeguarli  à tutte,  cioè 
renderli  quieta . Duecofe,  che  fonodifu- 
guali  pofsono  in  due  maniere  pareggiarli , 
feò  dalla  maggiore  fi  lieui , ò alla  minore 
s> aggiunga 5 o con  P impicciolire  quella, 
ò coi’aggrandire  quella  *.  Non  fono  così 
grandi  le  coffe  * chc'hòtt  pòftàno  temfer 
crollo  : Si  tiduranno  in  niente . Non  fo- 
no tali , che  pofsano  foftener  pefo  ; Sono 
deboli:  ogniqualunqueaggionta  d’incari- 
co, ò le  aggraucrà , ò le  opprimerà . Il  ri- 
medio farà  nella  volontà,  quale  non  è for- 
mata di-ferro , òdi  bronzo;  Ella  è piu  to- 
lto di  cera  : nata  qui  alle  miferie , & alla 
compaffione  » Può  addénfarfi  j può  difen- 
derli, dilatarli,  eriltrignerfi.  Ella  è fatta 
di  materia  facile  à riceuere  ogni  forma  : in 
fe  Itefsa  li  raccoglie , e per  forza  della  li- 
bertà con  arcana  virtù  fuor  di  fe  Itefsa  di- 
fendei! : Ora  s’ingfatidilce  , ora  s’impic- 
ciolifce , per  commifurarfi  vgualmente  alle 
cole  à proporzióne  della  di  loro  grandezza: 
così  nel  di  lei  feno  riltretto  capifcono  le  co- 
le picciole  : quantunque  non  adeguino  la 
naturale  mifura  occupano  l’artificiale  : Il 
che  è badante  per  compartire  qualche 
quiete . Quello  è il  raro  Priuilegio  della 
libertà j i’addaturli a! te eofe  minori,  ade- 

D 6 guarii 
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guarii  à quello,  che  fìa  per  volere. 

Cap.  XL^IL  E1  vna  felicità  infinita  1* 
edere  pari  la  cupidità  alle  cofe  bramate* 
Non  dico  per  1*  ambiguità  della  grandez- 
za; Ma  quando  è adeguata  alia  cupidità  la 
potenza  èvn  certo,  che  infinito  il  finire  i 
voti  : il  termine  dettò  delle  cupidità  è im- 
menfo . Erriamo  però  mentre  cerchiamo 
di  giugnere  rinterminabile  , e non  cer- 
chiamo quello , ch’è  interminato  » Quel- 
lo che  può  Dio  per  natura,  può  emulare  il 
mortale  con  l’arte  della  virtù  : e quello  che 
non  può  l’vmana  potenza , può  l’attinen- 
za. Non  dimorando  adunque  il  gaudio 
tra  le  cofe , ma  ftabilifcali  con  quefta  vnio- 
ne,  & adempimento,,  à mifura  della  libi- 
dine della  volontà:  di  qualunque  cofa  farà 
quefta  empiuta  , farà  tranquilla,  & alle- 
gra , perche  piena  : e goderà  tanto  nella_* 
fatica , quanto  nel  piacere , tanto  fra  i tor- 
menti, quanto  fra  le  delizie.  Egualmen- 
te può  edere  refa  pienamente  felice , 
dagl’vni,  e dal  l’alt  re.  Tanto  può  empier- 
li con  fele  vn  vafe , che  con  miele  y di  ciò 
che  gì’i  monderai  farà  pieno  ; ò rinchiuda  il 
Calice  in  fe  l’Aloè  , ò il  Zuccaro  , dall’ 
vno,  e dall’altro  riempieraiti  ; cosi  farà 
vgual  mente  contenta  la  volontà,  ò per  le 
cofe  giace,  ò per  le  piaceuoli , fenzache  fi 
prenda  la  pena  di  far  fcielta  ò dell’vne,  ò 
dell’altre.  Ses’addatca  alle  cofe  riftrignefi 
in  fe  ftetfa , e come  Elifeo  mifnrafi  con  la 
picciolezza  di  quelle,  mentre  niente  più 
vuole  di  ciò  che  ha , ò gli  conuìene  auere  ; 
fiali  quello  dolore,  ò fatica,  ò qual  fi  yo- 
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gita  altra  maggiore  calamità.  Niuna  fatici 

è acerba  a*  tolleranti , ma  à quelli,  clic > 

non  vogliono  tollerarla . Non  fi  penfi  ii^ 
credibile,  che  la  volontà  potta  nutrire  l’al- 
legrezza, e con  le  cofe  moiette,  e con  le 
calamitofe  * Oftetrici  della  ftetta  felicità  fo- 
no le  miferie  -,  Non  è mifero , chi  è conten- 
to della  fua  miferia  : più  tofto  perche  per 
elezione  viue  tra  le  miferie.  Io  chiamerò 
fortunato . Niuno  è infelice,  perche  altri  lo 
riputi  tale . Chi  internamente  conoice  d*ef- 
fer  felice , non  farà,  miferoper  il  falfo  fup- 
pofto  degl’altri * Chi  è più  beato  di  quello  , 
il  quale  opera  per  fua  elezione,e  fa  il  Ino  de- 
fiderio  fabbro  delle  cofe  bramate  ? L’affli- 
zione , e la  pouerrà  non  moleftaróno  i Fabj, 
i Camilli, 3c  i Regoli,  perche  quefte  non  fu- 
rono fuori  de’ loro  voti . Che  danno  ha,  (è  è 
pouero  quello,che  tale  vuol  edere?  Che  im- 
porta ilnonetter  gloriofo  à dii  ricufagl’o- 
nori?Sarà  allegrifiìmojeflendo  ciò  che  vuo- 
le,empiuta>e  (labilmente  fodisfatta  lavolom 
rà.  I dettderjfono  rarefazioni,e  produzioni 
di  quefta,e  fe  bene  fatte  piena  d’amari  (limo 
affintio  lari  non  per  tanto  al  legra  : L’ettere 
empiuta  gl’è  maceria  di  bafteuole  gaudio . 

Cap.XLVi  II,  Qual  caufaindufle  Arcalo^ 
pottergate  le  Regie,  cioè  à dire  piùlicenziq- 
fe, delizie, à diuenir  Giardiniero,  e fudare  tra. 
rufticane  fatiche  più  rotto  che  ammin idrate 
il  gouerno  della  Repubblica*,  cauar  Orti, die 
federe  ne’ Sogli-,  calcinar  Piate, che  prettede— 
re  ali’Imperoi  trattar  marre, e vincaftri,  che 
Scettri-,  veftir ruuido  faio,  che ftrafcicare 
paludamenti  Regali?  Qual  cofaindutte  a dì- 
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poi  faticare  negli  efsercizj  deH’arte  fabbrile 
quello , al  di  cui  arbitrio  fcruiuano  l’oro , 1* 
trario,  elafuppelletile,  che  per  immagi- 
narfela  grande  batta  dirla  fua  , cioè 
d’Atralo  ì Dilatò  la  cupidità  nella  vaftezza 
del  Regno,  e delle  Ricchezze  godendo,  ò 
per  godere  ( appena  inoltrano  altro  di  fuo 
proprio  bene  le  ricchezze  fuorché  la  fperan- 
za  : quefta  è fempre  buona  : per  quefta 
•ftefso  però  mala , perche  è buona:  cfsendo 
efsa  infettata  da  fppocrifia)  la  riftrinfe  di 
poi , quando  gli  piacquero  i villerecci  Abi- 
turi, & il  Campo*  Per  qual  caufa  Cincin- 
nato accettò  annuo  1*  onore  , lo  ricusò 
continuo?  Colà  l’ampliò  , qui  lo  ritirò, 
quando  li  ritirò  nella  Villa  . Nella  ftefsa 
maniera  terminò  l’ambizione  dell’Africa- 
no : Allora  che  non  cercò  auuanzamen- 
ri  per  la  fua  gloria , mife  in  ficuro  la  gloria 
delle  fue  getta  : Stimò  premio  delle  fue  im- 
prefe  meritare  gl’onori , fatica  , e pefo  il 
iòttràrfene . Egualmente  faticò, e nell’ vno, 
c nell’altro , e nel  merito , e nella  modeftia^ 
lidia  quale  fù  maggiore  il  merito.  Gli  fer- 
ui  di  premio  ilmon  cefsar  di  meritare . All- 
ora l’onore 

Jnfienor  •virtute  fiuti,  metutique  repulfam 

Ohiw  maieftas*  Doluti  fortuna  mino » 
rem 

£e  confèjjk  viro  » Aiagfium , de  Ut  a pò- 

tèftas , 

Maìfirem > contempi  a probat , 

Degno  è folo  della  dignità  quello , di  cui  la 
dignità  non  è (blamente  degna , ma  ddì- 
deroja,  efeguace.  Con  fomma  prudenza 

quelli 
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quelli  Eroi  vollero  fpootaneamente  fuggi- 
re dalla  mano  della  Fortuna , più  toftoche 
edere  da  quella  fcacciari , e foljpiutì  à cade- 
re . L’eflere  fcacciaro  è difprczzo , il  cade- 
re è periglio,  il  fuggire  è virtù.  Pottede- 
rono  quella  fomma  felicità  di  non  etterc_> 
vinti  dalla  felicità , O quanto  è grande  vir- 
tù il  fuggire  la  Fortuna , maggiore  re  filler-. . 
gli,  &ègrandittìmailponer  quella  in  fu*- 
ga  : è pregio  d’animo  forre  il  contrattare  al- 
la Fortuna  ; di  fortunato  il  non  cederci  » 
Qual  cofa  motte  Salone  à ricufarc  il  Trouo? 
Conofceua  etter  quello  vn  bel  li  (Timo  luogo*, 
naa  che  però  non  aueua  efito  : E fi  adattò  4 
poche , c moderate  cofe , coinè  facili  da^ 
feruirfene  à proprio  talento.  Quale  Au- 
dentio  à rifiutare  l’Imperio  ? li  riftiigni- 
mento  degFaffetti , Quale  fece  Seuero  cosi; 
parco  fra  le  lufinghe  delia  forte  , e degli 
Adulatori,  ne’  congretfì  della  voluttà,  tra 
le  ricchezze,  nella  potenza , c nell’ imma- 
nità d’ogni  difaftro  ì Era  Imperatore , e 
non  sò  (è  degno  di  non  morire  più  tofto 
che  di  non  eifer  nato . La  feuerità  condaa- 
naua  i Natali  l’vriiitàdella  Republica  la_^» 
mortalità , Qual  cofa  dilli , l’indù  fle , sì  che 
falle  contento  de*  foli  legumi , e tanto  af-v 
filettano  à quello  cibo  frugale , che  in  vece; 
ckl  veleno  negatagli  fi  cibo  della  carne,  per 
cui  incontrò  la  morte.  Là  rettitudine  d’ag- 
giuttata  volontà.  Ne  altro  io-  penfo  auer 
refi  beati  Antiftene , e Zenone  Zitico  tra  le 
aufterità tutte,  infortuni > emiferie d’vna 
vita  infelice,  t:  v.  li  r 

Cau;XLIX.  Non  parlo  de’ No tt ti , c^K 
t furo- 
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furono  contenti  di  poche  cofe . Erano  pieni 
<ti  Dio;  e qual  marauiglia  fc  tutti  re ft afferò 
occupati  da  tanto  ofpite,sì  che  nó  vi  reftafse 
adito  per  altre  cofe  ? Qual  marauiglia  fe  fia 
contento  di  poco  quello,  che  contenendo 
Dio,  è da.  quello  in  ogni  parte  occupato  ? 
Niente  appreflò  di  fe  foftengonOjrìtenendOi 
quegli  ch’ècutte  cofe.  Quale  ftiipore,fe  quel 
cele  Ite  EroeFràcefco  Lupio  gloria  del  nof- 
tro  ordine,norafolo  per  i miracoli, ma  per  la 
pouertà  in  cui  vifse,doppo  auer  abbàdonato 
tutte  cofe , fpogliato  di  tutte , fuor  che  di  sè 
ftefso,  vedendo  di  non  efser  nudo,defse  il 
fuo  mantello  a*  Poueri  ? Impeuciòche  non 
farà  baftcuolmente  amante  della  pouertà 
quello,!  cui  non  (oprabbondi  l’amore  verfo 
de’ Poueri.  In  qualfiuoglia  luogo  che  fi  vede 
la  cofa  amata , là  fi  fente  da  elsa , come  da 
calamita  attratto  il  cuore.  Quello  fatto  fa 
maggiore  della  gloria  vonna:  imperòche  fe 
Gillo  li  riputò  rato  glorificato  per  la  gene- 
rala liberalità  di  Mirdtio,che  la  metà  della 
vede  da  lui  recilaper  follieuod’vn  Pouero 
© lencaua  tràgf  Angeli,  e per  cosi  dire  van- 
tauafi  di  n5  aucr  porpora  più  di  efsa  prezio 
& nelle  fue  Celeui  guardaroba  ; : E chi  può- 
auer  ftimato  il  pregio  della  gloria  del  Lu- 
pio,mencre  à gl’alcri  argomenti  della  carità, 
ef>ouertà  aggiunfe  il  fuo  mantello,  quale  in 
pili  parti  diuifo  difpcnsò  à*  Poueri , ac  ciò 
benché fpartito tutto baftafse  à molti?  Ma 
quantunque  quella  fufse  l’ vi  cima  gloria  , 
non  fu  l’ vi  timi  carità,  nè  l’ellrema  pouertà: 
Diuifain  più  parti  la  Tonica , à tanti  ne  te 
parte , in  quanti  pezzi  la  diuife . Nè  qui  li 

fer- 
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fermò  la  virtù , quale  non  so  con  qual’  arte 
vnì  con  vnafomma  miferia  vna  fomma  be- 
neficenza^ tal  legno  che  à quel  lo,  cui  man- 
cauano  tutte  cofe , non  mancò  mai  che  do- 
nare: Tanto  è l enza  fondo  , & ha  tanta  in- 
uenzione  l’Erario  della  pieni:  anzi  si  come 
la  di  lui  carità  fu  oltre  ogni  gloria  maggio- 
re , così  anche  fi  eftefe  fuori  de’  viuenti . 

V edendoegli  vn  cadauero  nudo,  fi fpogliò 
della  verte  interiore  rimaftagli,  e decente- 
mente lo  fepellifce.  Ini  mirando  gl’vffìcj  di 
Martino  verfo  i viui , fuperò  verfo  i morti 
la  carità  di  Belsarione,  quale  diede  per  cuo- 
prire  vn  defonto  la  verte,  che  pendeuagli 
da  gl’o  neri.  Altro  che  più  necefsirio  io  ve- 
do donato  dal  Lupio , che  ha  in  sé  raccolta 
in  maggior  pregio  la  loda  di  Martino, e Bel. 
fanone.  Con  qual  titolochiamerò  io  vn1- 
vomo  tanto  in  le  rtefso  fulTìftente , & di  se 
fiefso  padrone,  forfè  prouocatore  di  Paolo, 
mentre  oltre  la  fua  difciplina  non  conferivo 
nè  meno  le  veftimenta;  contento  d’efseie 
nudo,  e priuo  di  ciò  che  valefse  à cuoprirh? 
ò pure  emulatore,  e rertitutore  dell’  inno- 
cenza d’ AdamOjperehe  Colo  godè  della  fe  n 
plice  nudità  ? ò ramigliare  di  Dio,,  difee- 
polo , e compagno nelle  tribulazioni , pec- 
che di  se  lolo  contento,  fenza  alcuna  co- 
fa  adiacente?  Qual  cofa  gli  reftauadi  di- 
re doppo  tutte  > doppo  la  verte , doppo  il 
mantello  , doppo  ogni  altro  più  necefsa- 
rio  veftimento , fe  non  sè  rtefso  ? Diede- 
fi,non  fi  rifparmiò;  e non  potendo  cor»  le 
ricchezze,  fouuenìua  con  l’opere-,  vifse  nu- 
do : morì  nudo  , foprauiuendo  la  virtù , 
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Fu  tanto  miferìcordiofe , che  fi  refe  ogget- 
todi  codi pacione,  e non  fùmifcro;  Im- 
perciochequelto  è affare  del  cuore,  nonu* 
dell’afpCrt)  ertrinfeco.  Benché  tutte  cofe 
rifiutale  era  pieno  di  Dio . La  pouertà  per- 
de in  qitel  lo  il  Tuo  nome  : ebbe  più  torto  ap- 
parenza di  mi  feria . La  miferia  perde  in  lui 
la  fua  eifenza  : ebbe  più  tolto  condizione , 
e furtanza  di  beatitudine  . Non  era  lòia- 
mente  incitato  dal  defiderio  della  pouertà  $ 
ma  dalla  foprabondanza  dell’amore . 

Cav.  L.  Tralafcio  dunque  di  ricordare 
Eroi  limili,  quali  rigettarono  tutte  le  cofe 
grandi  per  le  anguftie.della  volontà  non_» 
obbligata , e riftretta  à cóle  picciole , ma  li- 
bera , e dilatata,  piena  però  dello  Spirito  di- 
urno, edinuiraltro  capace.  Ho  comme- 
morati quelli, che  furono  vuoti  di  Dio, e pu- 
re con  rartifìciodella  volontà  nonammet- 
teuano  ciò  in  che  s’ertende , & anfiolamen- 
te  defidera  la  cupidità  del  volgo:  Impero- 
che  riftrigneuano  (è  Iteli] , e fi  adeguauano 
alle  cofe  picciole , e benché  vuoti  fi  rinfer- 
rauano,  mentre  gl’aditi  aperti,  & i vani 
delle  cupidità  fono  antri  ^1  fiere  che  infe- 
rocì (cono  , di  cure , e di  ramarichi  : Nè  v£ 
e altra  volontà  mifcra , fuor  di  quella , che 
è vuota , cioè  à dire  defìdérofa . Le  fole  cu- 
pidigie crucciano  il  cuore  in  quanto  rendo- 
no vuote  le  di  lui  parti  ! fanno  fragile  la  vo- 
lontà cauernara , e tarlata  > efleiido  tarlo 
della  volontà  la  cupidità . Il  malore  di  que- 
fta  corrode  la  volontà  non  meno  di  quello 
faccia  il  farlo  i Legni.  Cofapenfi  edere  il 
defiderio  j fe  non  voragine  della  volontà  2 

Di- 
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Diciamo  che  ì defìderoll  danno  con  i)  cuo- 
re Tempre  aperto  , & anelante:  quefta  èia 
caufa  della  triftezza.  Il  dolore  del  corpo 
prouiene  dalla  diuifione  delle  parti  vnite . 
Così  il  dolore  delfanimo,  c l'apertura  del 
cuore  vnito,  quale  forma  qualche  vano. 
Il  ventricolo  vuoto  è officina  della  fame: 
Così  il  defiderio  è impazientiffirna  fame 
dell’amore,  che  reftando  alcuna  parte  non 
empiuta  cruccia  Inanimo . Piccioli  mali  cor- 
rompono gran  beni,  non  altrimenti,  che 
vna  gocciola  d’acceto  guada  vn  vafe  di 
preziofì.fimo  liquore . In  quefto  è maligna 
l’indole  della  cupidità  : e fifa  fola  corrompe 
più  gaudj  ; e per  ella  fuanirà  ogni  allegrez- 
za: Quantunque  (ìa  piena,  egoda  la  vo- 
lontà , fe  inforga  vna  fola  cupidiggia , tutta 
la  contentezza  fuapora.  Se  in  vn  vafe  pie- 
no d’acqua  farai  vn’apertura,  benché  pic- 
ciola , fubito  fi  vuoterà  *,  s’apra  l’animo  a_* 
qualche  brama,  per  di  là  fe  ne  fugge  l’alle- 
grezza.  La  felicità  è cofa  delicata , e facile 
la  mifen'a . Sarai  mifero,  feti  manca  alcu- 
na cofa  , benché  fuor  di  quella  tutte  co- 
fe  pofledi  ; perche  fij  pienamente  felice , 
niente  deue  eccettuarci  : è d’ vopo  auer  tut- 
te cofe , ò deprezzarle  tutte:  Quello  è 
troppo  ardua,  e difficile  : Quefto  è perfua- 
fibile , per  auefto  fenderò  incontrafi  la  fe- 
licità; & è ltrada  vgualmente  facile,  ben- 
ché chiuda  tutti  beni;  ma  la  miferìa  fia_* 
contenuta  da  vn  folo  male . 
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Che  fi  deue  uguagliare  la  volontà 
alla  facoltà  . 


Cap.  LI. 


TL  gaudio  dunque  non  hà  ftan- 
1 za  nelle  cofe , &c  è foraftiero 


del  cuore  . Ozia  per  cosi  dire  nell’  ade- 
guazione del  defiderio,  e della ccfa  deae- 
rata, quando  esercita  l’amore  il  poffeftò  ot- 
tenuto fopra l’oggetto  amato.  Dunque  l’ al- 
legrezza e di  quelle  cofe,che  formanfi  dall’- 
arte. Confideriamo  ora  diligenteméte  que- 
ll’ artifizio:  imprendiamo  ora  la  rara  fab- 
brica d’vna  fedele  fortuna . In  due  maniere 


folamente perfezionali  quell*  opera,  6 (è la 
'"volontà  ha  forza  di  fare  ciò  che  defide- 


ra,  ò pazienza  di  non  defiderare  le  noiu» 
quello  eh*  è per  fare , ò vale  ad  operare,  v- 
guagliandofi  la  volontà,  e la  facoltà  . Sem- 
bra che  quali  dal  pari  puntino  sù  l’erto  cal- 
le della  fortuna , e giungano  al  faftigio  della 
felicità,  e quello.che  può  tutto  ciò, che  vuo- 
le, e quello,  che  non  vuole , fe  non  quello , 
che  può . Quel  primo  fenderò  nò  è da  altri 
battuto  fiior,che  da  Dio.  E prerogatiua  del- 
la Diuinità,  <$>me  dice  Arfenio  feguendo  il 
fentimento  d* Arinotele,  efseguire  ciò  che 
vorrà,  come  è carattere  dell*  inferma  v ina- 
nità il  defiderare  ciò  che  gli  mica.  Per  quel 
Cubiime  calle  non  è lecito  all’vomo  il  poner 
piede,  fe  molto  appetifea , mentre  à poco 
vale*  perciò  tutta  l’inopia  delie  forze  fi  can- 
gierà in  copia  di  defidcrj , & abbondanza^» 
di  malori.  Y’è  vn’altra  ftrada  brieue,  per 
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cui  è permetto  poggiare  à quefta  cima,  e di- 
uenire  emulatori  della  diuina  felicità  ; O 
che  da  tè  tutte  cofe  poftegganfi,  ò che  nien- 
te brami , fuor  di  quello , che  fei  per  auere  r 
l’vn’e  l’altro  fembra  meta,equiete  della  cu- 
pidità. Per  doppia  ftrada  fi  va  all’iftettò  ter- 
mine : fe  non  puoi  efseguire  quello  che  bra- 
mi : puoi  fol amente  volere  quello  che  puoi. 
Cosi  s’adegua  la  cupidità  à i defidcrj. Vgua- 
li  faranno  in  vna  fletta  maniera  due  picciolc 
verghe  della  medclìma  quantità,  che  due 
traili  d’eguale  lunghezza  La  volontà  di  chi 
poco  può , s’adeguarà  alle  cofe  defiderate , 
fe  mifuri  le  brame  à proporzionerei  fuo 
potere  : come  Umilmente:  quella  di  chi  mol- 
te cofe  defidera , perche  è atta  à poterne 
molte . Non  confile  la  felicità  nelle  eccef- 
fiue , volontà , e facoltà , ma  nel  confegui- 
mento,  e pofleflb  delle  cofe  bramate , nell’- 
adeguamento della  volontà, e del  voto,non 
nella  grande?za , ma  nella  egualità.  F per 
quello  è già  glande  l’animo,  perche  eguale. 
Che  importa  che  la  potenza  na  angufta  fe  la' 
cupidigia  è t iftretta , perche  non  meno  fia 
pari  tranquilla,  e piena , cioè  lieta . T utto  il 
momento  delle  calamità  confitte  nell’  effer 
mancato  alla  volontà  ciò  che  (però  fe  fu  di- 
fordinatamente  fregolata , ciò  che  defiderò 
fe  fù  incontinente  . Quando  rimane  l’ a - 
more  mancò  quello  che  fi  ama  Aborto 
di  quefta  fupcrftite  cupidità  , di  quella-* 
quali  pendente  affezione,  dque  non  v’èt 
in  che  refli  defidiolò  il  defiderio,  èl’inforuv-h 
nio,  il  dolore,  la  miferia , fi  pianto , la  cala- 
mità. ^ . 
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Cap . I II.  Farmaco  però  dì  tanti  mali  e 
il  non  volere  più  di  quello  che  fi  pofia:  Jn_^ 
que  fi  a maniera  mai  non  arderanno  à vuo- 
to i voci  di  chi  cìefidera,  fé  non  fi  lafciarà  in- 
efear  dalla  fpcranza  d’ottenere  ciò  à ch<_J> 
non  può  afpirare  . Saranno  allora  i medeiì- 
minsegni  della  ficurezza,  vgnali  le  pro- 
mefle  deH’amore,e  della  cofa  amata.  L’vno, 
e l’altro  è peculio  della  volontà  . L’vno , e 
l’altro  è prole  della  libertà . Ciò  che  è in_^ 
mano  del  cuore  , non  può  da  alcuno  edere 
rapito:  non  può  mai  fuggire  con  la  Fortuna . 
Ma  fe  quello  ti  è cosi  fcdele,&  eflb  folo  bra- 
mi, non  aura  latrifiezza  fopradi  te  alcuna 
dominio;  Niuno potrà  priuarti  di  ciò  che 
ami , non  potendo  alcuno  lienarti  1 amore . 
La  tua  libertà  è lo  fiefio  vadimonio  dell4  v- 
no  ,e  l’altro;  la  volontà  lo  fiefio  pre fidio  ; 
L’vno,  e l’altro  hai  nel  fero,  e nel  grembo  5 
e ripofa  tra  le  tue  braccia  la  felicità.  Beata  è 
quella  volontà  chepofiede  quello  che  vuo- 
le, perche  non  vuole  fe  non  quello  che  può . 
O raro  genere  di  fazietà  riuerita  nello  fiefio 
digiuno  I Col  non  volere  riempiefi  la  cupi* 
dità,nella  fiefia  inedia  s'impingua,  i’afìinen- 
za  de*  defiderj  fatolla  la  volontà  . Chi  non 
riputare!' be  beneficio  grande  della  Natura 
il  poteri!  faziare  iénza  cibari!,  e col  digiuno 
fodisfare  all’appetito  ì Non  v’è  alcuno  tan- 
to fedele,  e feruo  della  gola,  che  quald^j 
volta  con  impazienza  non  fenta  quello  pe- 
lò, non  fi  dolga , e quereli  di  quello  tributo 
della  vita,  che  quotidiano  fi  paga  al  ventre, 
molefio,  perche  non  è annuo,  o irci*. finto  ; 
ma  fi  pratica  ogni  giorno , anzi  lo  vediamo 
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da  alcuni  vfato  ad  ogn’ora  : Con  importu- 
na effazione  richiedelì  nella  matina , nel 
meriggio  , nella  fera  : ingiullo  riljpetto  à 
molti  che  lo  pagano:  confumano,e  /pendo- 
no la  propria  vita  per  fodisfarlo.  Cibandoli 
per  viuere,  viuono  per  cibarli . Apicio,  che 
auea  confumate  tutte  l’entrate  del  Campi- 
doglio per  imbandire  luffuofc  cene  tributò 
al  ventre  prù  di  quello,  che  tributafle  à Ro- 
ma il  Mondo  : auendo  per  fodisfare  alla  fua< 
ingordigia  fcialacquate  tintele  proprie /e 
l’altrui  facoltà , rimafìo  pouero , ingiotì  col 
veleno  la  morte,  e ciò , ò per  non  tvaìafcia- 
re , fenza  gran  difpendio , di  diuorare  qual- 
che cofa,fufle  ancne  la  morte , à cofto  dello 
fpirito  preziclìlttmo  tra  tutte  le  colie  : ò pur 
l e fìimandofuperfiuoil  recante  della  vita , 
fenza  vna  sfondata  gola , volle  più  tolta  che 
il  vizio  dell’ingordigia  perdete  lo  fpirito- 
Maggiore  ò vguale  è il  feudo  al  fondo . Oc- 
cupa tutta  la  vita  il  ventre , affai  delie  volte 
eziandio  ne*  meno  intemperanti . Se non_* 
la  fatica,  il  (udore , e le  cure  non  apprettano 
tenue  il  vitto.  Io  credo , che  acciò  s’annuì- 
laffe  quella  importuna,  e continuata neccf- 
firà della  natura, cangierdTìmo  di  fortuna 
voglia  le  voluttà  del  palaro,e  rirmnziarelfi- 
moal guflo, perche molefìo.  Che  farebbe 
poi , (e  non  lolo  fuffìmo  eflentati  da  quella 
obbligazione  di  cibarli , ma  il  diletto  de’  ci- 
ti , de-  il  piacere  di  faziarci,  fi  trasforma  (Te 
in  digiuno , & aflinenza  ? Con  quella  con- 
dizione volentieri  fenza  dubbio  fi  fottoferi. 
uei  ebTe  lo  fi  etto  Cera  fotto  le  litterarie  vi - 
nar.de,  quaii  non  potendo  far  capir  tutte__p 
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nello  ftomaco,  voleuà  che  capiflero  nell’al- 
fabeto , in  cui  le  faceua , di  quante  foni  ve 
n’hà,  regimare  da’  ferui.  Darebbero  il  voto 
Godio  , e M affi  mino  più  famofi  per  il  ven-, 
tre  che  per  l’imperio . Confentirebbe  Atti- 
dama  , l’vnico  che  fuppliua  alle  veci  di  tutti 
i conili  tati.  Ma  fimìlc  priuilegio,  e'  grazia 
non  fi  concede  al  ventre,  ma  al  cuore:  fe  fia 
attinente , faziafi  : fenza  la  fame  de’  defide- 
rj  fodisfa  pienamente  al  gufto. 

Gap . LI  IL  Che  elcgerefsi  più  tofìo  ,ò 
auere  dalla  inopia,  la  fazietà,  ò dall’  abbon- 
danza'la  fame,  l’indigenza,  & il  dolore^? 
Col  auer  nulla  puoi  àttere  iazio  : Col  auer 
tutte  le  cofe  farai  ancora  affamato . Se  con 
vnafòlaftilla,puoieflinguére  lafetc,  per- 
che vuoi  con  vn  fiume,  ò con  vn  mare  inci- 
tarla, e reftar  non  ottante  fitibondo . Se  per 
mezzo  dell’attinenza  fei  refo  bafteuolmen- 
te  fatollojperche  vuoi  più  tofto  con  l’ingor- 
digia eccitarti  à naufea,  e maggiormente  fo- 
mentare l’appetenza  ? E'  di  quefta  peruerfa 
naturala  cupidità , che  fe  la  nutrì  più  fame- 
lica diuiene . Narrali  che  fe  alcuno  mangia 
carne  d’agnello  morficato  dal  lupo  non  fi 
fente  mai  fazio , ma  retta  da  maggior  fame 
tormentato.  E verità  più  certa  , che  ciò  che 
può  effere  ferito  da’ morii  della  Fortuna-** 
non  fazierà  il  cuore , ma  folleticherà  mag- 
giormente la  fame . Col  inedia  riftorafi  l’- 
appetito, quando  li  nieghi  ciò  che  bramai  . 
Federico  Imperatore  doppo  aucr  benigna- 
mente concette  molte  grazie  ad  vn  vomo 
importuno, c che  ancora  moltiplicaua  le  in- 
ttanze,  facetamente  ditte  : Se  tu  non  fai  fine 
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di  chiedere , io  ritruouarò  principio  di  nié- 
gare.  Ciò  non  dica,  ma  faccia  ciafcuno 
con  sè  ftefso , à cui  può  fenza  vergogna , e 
querele  niegar tutto.  Niuno  fodisfarà al- 
la difordinata  brama»  fe  non  col  non_ji 
fodisfarla.  Più  egli  può  fumminiftrare  à 
sè  ftefso,  che  la  Fortuna  . Anzi  è cosi 
grande  insè  ftefsa  la  liberalità  di  cada- 
uno , che  più  cofe  egli  dona  à sè  ftcf- 
fo,  col  niegarfene  molte,  che  la  Fortu- 
na dandole  tutte.  Determinali  vilmente 
il  prezzo  dell’vomo  dalla  fola  confido- 
razione  delle  cofe , che  pofsede ..  Quefto  è 
pregio  dell’ infeconde,  & infelici  piante, 
quali  perche  non  germoglia  da  efse  al- 
cun frutto,  tanto  folamente  ftimanfi,quan- 
to il  legno  nel  tronco;  cioè  à mifura  di 
quanto  hanno.  Il  pregio  dell’vomo  d’al- 
tronde deriua:  non  dalle  cofe, che  hà,  ma  da 
quelle,  che  fece,e  da  quelle  che  diede;  fe  pc1 
rò  fece  bene  col  darle:  E più  da  alto  di  tutte 
le  cofe  dalle  cofe  che  nò  na,fe  truouafi  con- 
tento in  non  auerle . Quindi  farà  più  ampia 
la  ftima,  3c  vguale  alla  lua  condizione.  Può 
cadauno  auere  folamente  poche  cofe , ma 
non  può  auerle  tutte . Non  è picciolo  il  va- 
lore dell’  vomo . Tutte  cofe  può, quando 
niente  vorrà . 

Cap.  LIV,  Prima  legge  della  tranquil- 
lità fi  a dunque  1*  vnione  della  volontà  , 
e del  potere  . E d’vopo  l’ofseruare  con 
attento,  e diligente  occhio  le  cofe  più, 
che  L’ intetiora  delle  vittime . Da  ciò  fi 
vuol  prendere  l’augurio  certo  della  For- 
tunato degl' infortuni  : Se  le  cofr_?, 
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chc  foli  eccitano  l’appetito  jfìano  di  quelle 
vbi  idienti  ànoi,  ò pure  delle  dipendenti 
dalla  Fortuna  : A quelle  portiamo  confida- 
re il  cuore,  à quelle  niente  deue  fidarli . 
Bawa  per  farcele  temere  cagione  certa  d'in- 
fortunj , che  fiano  delia  Fon  una  ; Imperò** 
che  quelli  che  da  lei  deriuano  : 

Subtexta  mahs  bona  jmtylacrytnaque 
fe^Hnntnr 
Vota . 

Il  felice  euento  delle  cofe;  l’opinione. p 

popolare,  vn  douiziofo  patrimonio  > vna  .< 
dignità  pubblica:  il  vieto  dilicato,  e lufliiofo j 
la  fanita , la  robufìezza , la  bellezza , e leg- 
giadria delle  membra , gl*  amici  ; li  leruito- 
n Pf1™*  c^e  fiano  ricettati  nell’  animo , de- 
uefi  diligentemente  auuertire  di  qual  fazio- 
ne fiano ,fe della  Fortuna,  della  Natura, 
o dell  Animo . Quando  conolconfi  {oggetti 
alla  Fortuna  fa  meftiere  chiudere  tutti  gra- 
diti al  defiderio , perche  non  entri  nel  cuo- 
re ciò , che  non  è {oggetto  al  noftro  potere  - 
Perche  vuoi  riceuere  nella  tua  cafa  ,e  recar 
commodo  di  grato  olpizio  à chi  fia  per  ri- 
uoltarla  tutta  {òflbpra , à quello , che  v’en- 
tra  tolo  per  rubbarti  la  pretiefirtìma  luppel- 
lettile  dell’animo , la  Pace  ? Non  ammette- 
rai nelle  tue  ftanze  vn  féruitore  fenza  le fi 

più  diligenti  cautele,  e ficurezze  della  di 
lui  fedeltà.  Perche  introduci  nell’ interno 
gabinetto  del  petto , nel  {àcrario  delibam- 
mo, nel  domeftico  fuocolare  dell’ amore 
lenza  fidanza  delle  perfone , ò catene  che 
gl’  impedifeano  la  fuga  i ladri,  e gli  omi- 
cidi? Perche  vogliamo  poffederc  quelle ? 

co  fe , 
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cofe , che  non  {blamente  non  portiamo  ri- 
tenere , ma  nè  meno  aucre  ? Quelle  che 
non  poflòno  rimanere , ma  clic  nè  meno 
poffono  non  trafeorrere  ì Rigettò  fucili 
dóminj > ò vogliamo ^ìre  fprnirn  Horninan- 
tevn  certo  Barbaro  dell’ Arabia»  per  ciò 
padrone  deila  ftia  felicità  Tempre  ron  volto 
giocondo , e ridente , difpofto  à rìccuerg  3 
con  giubilo  ogni  colpo  della  Fortuna . Ri- 
chiedo della  caufa  onde  mai  non  vedeuafì 
Indio , rifpofe  non  auer  mai  egli  porteduto 
alcuna  cola,  per  la  di  cui  perdita  douefle 
dolerli,  ò attriftarfi  iftimò  queftrnùtU  Ido- 
nifanciullefchi  della  Fortuna , e pensò  che 
. con  la  perdita  di  erti  niente  poteua  per- 
dere. 

Cap.  L,V \ Se  ad  alcuno  cosi  liberalmen- 
te auefle  códefcefo  la  Fortuna,che  à lui  lolo 
’fuflerofpalaiicate  tutte  le  guardai  ebbe , e 
tutti  aperti  i tefori  della  medefìmà,fe  gPog- 
getta itero  tutti  i doni , e ciò  che  di  più  raro., 
e douiziofo  poflòno  figurarli  gli  efquìfiti 
voti  degl*  auari , acciò  di  quelli  eleggefle 
quali,  e quanti  ne  voi  effe  , eccettuatone 
vn  lolo,  con  condizione,che  fe  quello  feici- 
gefl'e  nuli’ altro  potelìè  prendere  , certo 
però  di  nondouermai  quello  perdere:  & 
al  Poppo/lo  più  cofe  potefle  prendere , maj» 
per  goderle  à tempo , e per  piagnerne  vna 
volta  la  perdita:  lo  penfo  cne  tutte  Balere 
difprezzarebbe,  pigliando  quella  fola , che 
non  luffe  loggetta  à perdita  : e vorrebbe  più 

torto  lìcnro,  e permanente  il  fanorc  della ^ 

Fortuna , che  le  moltiplicità  delle  fortune . 
Tutto  à limile  nói',  trattone  il  bene  defl’a- 
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nimo , non  abbiamo  alcuna  cofa  ficura_j  , 
fuor  che  la  perdita  di  tutte . Perche  fubito 
c’impadroniamodiquellecofeche  dobbia- 
mo perdere  con  pena  maggiore  del  gaudio  , 
che  fi  ha  in  ottenerle,  della  fatica  in  ricer- 
carle? Non  è azione  d*  vomocoraggio- 
fo , c prudente  l’adornarfi  di  cofe  à lui  efte-  i 
riori, e for aiìiere, quali  inafpettatamente 
pofsono  efsere  ripigliate  ad  ogni  impro- 
uifo  capriccio  di  chi  n’è  Padrone . E d’al- 
trui tutto  ciò  che  non  cede  al  noftro  arbì- 
trio , la  vita  degl’amici , e de*  piu  congiunti, 
il  nome , le  ricchezze , e tutte  le  cofe  che  ci 
Panno  d’intorno  dandole  ad  impreftito  la 
Fortuna , ò fumminiftrandole  la  Natura  *,  i 
beni  del  corpo , la  fanità , le  forze , le  mem- 
bra , e la  ftefsa  mano  nel  braccio , e le  ftefi- 
fe  dita  nella  mano  non  fono  in  noftra  ma- 
no . Niuno  è tanto  padrone  della  fua  de- 
lira , e del  fuo  piede  , che  non  pofsa  efsere 
quella  troncata , equefto fìniftrato  da’  ni- 
mici.  Niun noftro Priuilegio può  ritener- 
ci quelle  cofe: il  perche  deuonfi  riputa- 
re d’altrui,  e perciò  folo  non  fi  hanno 
da  amare  5 imperòche  ciafcuno  che  ama  le 
cofe  fue  proprie  , non  cura  quelle  degl  - 
altri . 

* C a p.  LV1.  Concediamo  però , che  la-* 
Fortuna  ti  fi  a liberale  non  folo , ma  fedele , 
e che  dal  faftigio  di  quei  fauori , sii  cui  t’hà 
vna  volta  inalzato  non  fia  per  deponerti , ò 
precipitarti . Perche  vuoi  viuere  dipen- 
dente da  alni  ? Concediamo  , che  tJ  abbi 
compartito  i fuoi  doni  non  ad  impreftito  , 
ma  li  abbi  foggettati  come  fchiaui  al  tuo 
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dominio  : E poco  ficura  la  feniitù  de*  fchia- 
ui.  Non  feruono  quelli , nè  vbbiclifcono  fé 
non  sforzati , & ò fono  vna  volta  ribelli , ò 
(libito  fuggitiui , Tempre  contumaci . E piu 
liofile  la  famiglia  degl’ingenm,e  l’cfsequio 
de*  liberi . Tutte  le  cofe , che  fono  della  no- 
ftra  volontà , e da  quella  dipendono,  nobi- 
li hanno  Tortiti  i natali,  libere, ingenue,  par- 
ti legnimi  di  libera  Madre , cioè  à dire  della 
ftefsa  libertà  : feguitano  la  condizione  ma- 
terna . Non  faranno  forfè  libere  , men- 
tre non  fono  foggette  nè  alla  Fortuna  , 
nè  ad  alcun'  vomo , e niuno  le  può  im- 
pedire , ò fargli  oftacolo  ì Per  lo  con- 
trario ferue , e fchiaue  della  Fortuna  fo- 
no le  cofe  efteriori,  e che  non  fono  in 
potere  della  noftra  volontà.  Tanto  ad 
elleno  manca  di  libertà,  che  cadauno  an- 
corché feruo  può  contra  di  efse  oprare  quel 

10  che  gl’è  in  grado  : fe  è la  vita , lieuarla  : fe 
l’onore,  infamarlo:  fe  le  ricchezze,  rubbar- 
le  : fe  le  delizie , dilli parie . Le  cofe  che 
fono  tutte  foggette  non  fono  liberei» 
nè  ingenue  quelle , che  fono  fottopofte 
à tanti  impedimenti.  Dunque  non  fi  con- 
fidi in  fuetti  fuggitiui,  ic  infedeli  feri- 
tori , ne  ci  arechi  dolore  la  loro  fuga  • 
Piu  tofto  fcacciamo  da  noi  le  cofe  che 
fono  per  fuggire.  Dica  ciafcuno  dò  che 

11  Cinico  quando  fuggì  il  fuo  feruo  Ma- 
ne ■>  E cofa  verdognola  che  Mane  pofsa 
viuerc  fenza  Diogene  , e che  Diogene 
fenza  Mane  non  pofsa  • Pofsono  i beni  di 
Fortunaefsere  fenza  l’vomo  dabbene, pofsa 
anche  efsere  fenza  quelli  l’vomo  dabbene. 
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E cofa  vergognofa  che  la  Fortuna  poffa  ef- 
fe re  fenza  il  faggio , e non  poffa  il  faggio  ef, 
fere  fenza /a  Fortuna . E cofa  vergognofa 
che  l'vomo  libero  predi  feruitù  a’  ferui,  e 
non  poffa  non  feruire,  mentre  ferue  per 
fpontanea  vQjontà . 

Cap.  Lìrli.  Per  tanto  vi  è quefta  diffe- 
renza tra  le  cofe , che  dipendono  dalla  no- 
ftra  libertà , e quelle  che  fono  fuori  di  effa  , 
quelle  fono  libere , quefte  feritili  : onde  chi 
vorrà  effere  libero;  nè  voglia,  nè  non  vo- 
glia le  cofe  che  fono  nell’  altrui  podedà  : in 
altro  modo  incontanente  diuerrà  feruo:  Si- 
mil  brama , od  amore  farà  chirografo  della 
compera  , obligo , e mercede  della  feruitù  . 
Noi  nondimanco  fenza  alcun  riguardo  ci 
diamojin  preda  di  que  de  cofe , e direniamo 
ferui  di  quelli  padroni.Pazzia  limile  à quel- 
la di  quei  prodigo , clic  auendo  licenziato  il 
caual lo, bendatoli  il  capo,  volle  effere  di 
quello, cui  primo  nella  turba  incontraffe  . 
Giurifdizione  di  dominio  fu  il  cafo , e titolo 
di  feruitiiil  non  fapere  àchi  feruiffe.  Non 
altrimente  noi  alla  cieca  ci  rendiamo  fchia- 
ui  delle  cofe,  di  maniera  che  non  vogliamo 
eleggerci  nè  meno  i padroni . Dirò  della  .. 
noftra  fregolata  auidità  ciò  che  il  beato  En- 
modio  d’ vn  Cieco  libidinofo . 

JSìd  videi , & reEUim  feruat  iter  fce- 
lerum . 

Benché  damo  nati  al  comando , non.-* 
per  tanto  per  vn  tal  quale  infinito  di  difor- 
dinata  brama , quantunque  caminiamo  al- 
la cieca , andiamo  per  diritto  fendere  à fot- 
toporn  a viliffìma  leruitu , in  tempo  che  le 

cofc  • 
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cofe  efteriori  al  noftro  cuore , fono  defti- 
nate  al  noftro  feruigio . Chi  à quefte  fi  fot- 
tometca  vfiirpafi  per  rimprouero  di  viltà 
quel  titolo , che  è encomio  d’vmiltà  ne’  fu- 
premi  Prefidenti  della  Chiefa.  Prudente- 
mente chiamò  Simplicio  lenii  de’ferui  li  de- 
fìderofi  delle  cofe  terrene . Io  aggiugnerei , 
lenii  de’  ferui , e di  quelli  che  feruono  ; E 
gloria  Lettere  chiamato  feruo  de’  ferui  di 
Dio , ma  è fomma  ignominia  Lettere  feruo 
de’  ferui  della  Fortuna  , e del  Demonio . 
Confiderifi  diligentemente  la  moltiplicata 
feruitù  di  coloro , che  amano  i beni  della— a 
Fortuna , e per  quanri  capi  fiano  feruitt , Se 
à quanta  fubord inazione  di  Padroni  log- 
getti  , mentre  non  fono  /blamente  ferui 
de*  ferui , ma  ferui  di  quelli , che  feruono  a’ 
ferui . Li  fletti  ferui , a’  quali  feruono , fer- 
uono a d altri,  che  feruono . Cadauno  ama- 
tore delle  cofe  efteriori  ha  due  Padroni, 
^uali  ambidue  fono  ferui  : l’vno  domina-* 
internamente , l'altro  eftrinfecameme . L*- 
irragioneuole , e brutale  appetito , quando 
inforge  contra  la  ragione , la  rende  fchia- 
ua , e dà  sè  fletto  prigioniero  con  effa  in—» 

1>reda  à quefti  efterni  padroni,  e fchiaui  del- 
a Fortuna . Anzi  che  eziandio  quella  po- 
tente Padrona  ferue  all’  impotente  libidine 
di  sè  fletta . Ma  ciò  ch’è  di  maggior  vergo- 
gna, queftanoftra  moltiplicata  feruitù  è li- 
bera , e da  noi  eletta . I ferui  anche  malua- 
gi  mal  volonticri  ettequifeono  i coman- 
di de’  padroni  maluagi  : ma  noi  volontieri 
ettequiamo  quello  che  con  noftro  danno 
c’impone  l’appetito  difordinato,  che  ci  fpin  - 

E 4 S® 
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ge  dietro  alle  cofe  efteriori  fugaci  Anne. 

Cag.  LFIIL  E fuggitiuopgni-bene, per- 
che e feruiie,  flraniero,  e di  oaftaggio, 
che  non  nafee  dalla  volontà . Niuna  co- 
la, che  non  deriui  dal  cuore  , in  que- 
llo rimane.  Quanto  pretto  fuggirono  di 
Dionifio,eda  Tarquinio  i Regni  Sicilia- 
no , e Latino . Non  ebbero  più  lunga  du- 
rata d’vn  giorno  $ dalla  marina  alla  fera_«» 
fuanì  il  Diadema . Sa  anche  la  Fortuna.*» 
fare  gli  Adoperati  , & oziofi  vigilantifllmi 
Rè,  ediligentiflìmi  Magiftrati,non  lafcian- 
do  ad  effi  il  gouerno  de*  Regni,e  l’amtnini- 
ftrazione  che  per  vn  folo  giorno . Sa  na- 
feere  doppo  il  Sole,  e precipitare  inanti  a^> 
quello  nell’Occafo . Reuilio  fù  per  vn  folo 
giorno  Confóle.  E ehi  più  vigilante  di  quel, 
lo,  che  non  vidde fonno  ? Non  effendo  Fla- 
mine, fu  Diale . Rendereflìmo  grazie,  fe  le 
cofe  che  da  noi  fuggono  fuflero  contente  di 
recarci  vn  folo  danno  : feco  traggono  affai 
delle  volte  in  luogo  di  viatico  la  vita  di  chi 
le  pofledeua,  fempre  il  gaudio  : è 
Sep'e  tnfeltx , mage  csrde  fuperbò 
Trofperitas  rebus  grarius  Tritura  /<?- 
cttndis  : 

Auuerte  egregiamente  Santo  Paolino.  Ri- 
téne  forfè  qualche  dominio  doppo  tante  li- 
beralità, doppo  tanti  delirj  della  Fortuna 
Policrate,alla  di  cui  cupidità  adulò  quella  in 
maniera,  che  vna  fol  volta  rauerebbe  fupe- 
rata,fc  nó  gl'auefle  compartito  anche  piu  di 
quello,  che  defiderò  : gli  diede  ciò  che  non 
volle , c fu  benefica  à chi  refifteua  al  benefi- 
cio • Alla  fine  la  felicità  velocemente  preci- 
pitata 
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pirata  tirò  fe co  fino  l’anima  del  felice , più 
ritogliendo  di  quello  , che  gl’  aueua  concef- 
fo, forfè  per  compenfarc  l’vfure  dell*  vfo 
delle  cofe  ad  altri  rapite , nè  à lui  lafciò  fuor 
che  vn  tratte  , à cui  5*  im^endelfe  . Gui- 
damente in  vero  : fi  ferui  delle  cofe  al- 
trui, come  fue  proprie  . Fu  ladro.  Mol- 
tiffimi  , quali  la  Fortuna  non  dirò  cuo- 
prì,  ma  repelli , nell’oro  , moni  che  fu- 
rono non  cuoprì  con  la  terra  , più  cru- 
dele nella  morte,  che  prodiga  nella  vita. 
Pari  fu  al  fine  di  Polierate  quello  d' Ama- 
no : Arrifc  quando  viueua  : fe  ne  fé  bef- 
fe quando  morì  : fcherzò  nella  vita.*»  : 
ingannò  nella  morte  : 1* vno  , e l’altro 
nutrì  il  cuore  con  i beni  altrui.  Lo  ftef- 
fo  fupplizio  incontrano  quelli  tutti  , che 
difordinatamente  bramano  le  cofe  efter- 
ne,  quelli  ladri  della  felicità.  Sofpefidal- 
la  fperanza  muoiono  , e fcufali  capeftro 
il  crine  della  Fortuna  , quale  feorrendo , 
non  meno  che  il  laccio  li  renderà  difa- 
nimati . L’  amore  della  felicità  refe  mol- 
ti non  folamente  miferi  , ma  priuolli  di 
fpirito  . Mancando  1*  aura  di  effa  , man- 
cò à quelli  lo  fpirito  à cagione  del  do- 
lore. Quelli , à cui  la  felicità  prcfentc_J 
diede  à pena  ad  affaggiare  vn  forfo  d’ al- 
legrezza , lontana  , ò sfontanandoli  vc- 
cife.  Il  ritoglierli  la  cofa  amata,  fu  vn 
rapirgli  la  (ita  anima.  Imperòehe  non_^ 

fono  negligenti  miniftrì  della  morte 2 

i rancori , la  meftizia , & il  cordoglio  della, 
fuggitala  felicità  ; quantunque  noi  fiamo 

. » tan- 


Digitized  by  Googl 


io  6 Dell*  Arte 

tanto  attaccati  allecofe , c tanto  le  Aringa 
il  nofiro  amore  ; non  però  cosi  fortemente 
le  lega,  che  la  Fortuna  finalmente  non  le 
fciolga;  abberjche  fiatilo  allacciati,  & ad 
effe  tenacemente  vniti,fe  non  potrà  toglier- 
cele , le  fiaccherà  à forza  con  maggior  no- 
firofentimento.  Ella  ha  robufto  braccio, 
ritrarrà  con  violenta  i Tuoi  beni , eziandio 
fe con  effi  fia  pertrarregl’altrui.  Tuttociò 
che  conferì* fce,i  filo  grado  ritoglierà,  quan- 
tunque infierne  toglia  l’anima . 

C / t».  Lfx,  Con  l’amare  i fuoi  beni  non 
Ji  facciamo  noftri  : dipendono  fempre  dall - 
altrui  dominio . Niente  può  la  Fortuna  .» 
alienare.'  E ('ufficiente  (e  rechi  i fuoi  bene- 
fici ad  impreftito.  Se  fembrafse  auer’alle 
volte  alcuna  cofa  donata,  potrebbe  intie- 
ramente annui  lare  il  contratto,  e la  dona- 
zione, (imperciòche  ella  è pupilla)  fimilc 
a quello  che  e nella  minorità,  ciò  che  im- 
partì ice  non  trasferire  nel  pofselso  di  chi- 
lo gode  : ritiene  il  dominio , & il  ius  di  ripi- 
gliarloj  la  feorgerai  pupilla  (e  porrai  meri, 
te  a luoi  giuochi  non  diffimili  à quei  de* 
fanciulli  : ^ 

- * l^iid it , ur  eludit  dando , negando  ma — 

1 nu  m , 

dice  Filippo  Abbate.  In  oltre  perche  ftia- 
mo  appoggiaci  à canne  deboli , agitate  ì 
A quelle  ateien fi  la  calamità,  perche  fabbri- 
cniamo  la  mole  della  felicità,  e gli  edifici 
del  gaudio  fopra  fondamenti  fangofi , e non 

J qualt  é imminente , e certa  la 
ruma.  Lhi  conofeendo  la  debolezza del- 
a colina , fi  affiorerebbe  di  ftar’ad  efsa  ap-  ' 

Pog- 
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poggiato?  Vacillano,  mancano,  minano 
tutte  quelle  cofe , e feco  traggono  noi  (letti 
nel  precipizio:  Conofciamo,  anzi  temia- 
mo il  periglio  della  di  loro  debole  confifté- 
za, c nondimeno  le  amiamo.  Il  noftro  ti- 
more accufail  noftro  amore,  mentre  amia- 
mo cofe  delle  quali  temiamo.  Quando  te- 
me , e lì  duole  alcuno  del  la  fuggita  fortuna, 
due  cofe  ripugnanti  congiugne  : il  conosce- 
re la  debolezza,  e per  confegucnza  la  viltà 
delle  cole , e non  per  tanto  amarle , & ad 
efse  appoggiarli . Se  ò l’vno,  ò i’altro  man- 
casse , penlo  che  non  s’ attriftarebbe  . Se 
non  le  amafse , e fe  non  conofccfse  vile  , e 
ivondureuole  la  di  loro  condizione , noti-* 
farebbe  metto  , e dolente  quando  elleno 
mancafsero  . Ala  chi  vedendo  perire  , e 
mancare  le  cole  che  amò,  fi  duole  perche 

f>erifcono,e  più  tofto  non  arroiTìlce  d’auer- 
e amate, non confolafi di  tettar  difingan- 
nato , e da  ciò  non  apprende  1*  in  (labilità  di 
efse,  e non  ne  caua  ammaeftramento  per  fe 
medefimo?  Ignoranti iFh ni  ci  rende  la  cu- 
piditàanche  di  quelle. cole  che  lappiamo. 
Ci  ree  amarauiglia  che  manchino  le  cofe, 
in  tempo  che  conofciamo  -la  eli  loro  man- 
canza , & inf  litti  (lenza  , aicriuendo  à mira- 
colo la  lunga  durata  di  efsej  e come  dice 
Andronico  : 

Miram  via  e tur  , quod  fìt  faftum  eliti  , 
Quello  ftupore  del  la  di  loro  lunga  dura- 
ta n alce  lenza  dubbio  dalla  prel  unzione 
deila  breuità.  Per  qual  caufa  le  cofe  anti- 
che tòno  in  tanta  venerazione,  e rifpeic©  , 
riuscendo  cosi  aggraueuole  la  nouità  i fe 
' . . E 6 non 
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non  perche  penfiamo  auer  pregio  di  nòui- 
tà , la  vernila  \ & eflere  immane  dall*  euen- 
to  delle  cole  fugaci,  ciò  ch’èdureuole  j? 
Niunacofaè  perpetua,  rara,  e diuturna: 
(ofpettiamo  nella  diuturnità  certo  che  fu» 
periore  alle  cofe . Si  come  le  cofe  rare  fono 
in  maggior  Rima , perche  accollanti  piu  da 
vicino  alla  diuinità  , che  è {ingoiare  -,  cosi 
eziandio  veneriamole  antiche,  in  quanto 
rapprefentano  vn  certo  veftigio  di  Dio,  che 
è immortale  -,  & in  quanto  è cofa  {ingoiare, 
il  fermar  lungamente  il  piede  fopra  quelle 
cofe  lubriche , e fempre  icorreuoli . Tanto 
la  Fortuna: 

Permixtafluit , nec  permanet  vfquam  ; 
Amifttq;fìdem  variando  canti  a per  omnesi 
Non  anms  anni , non  menfis  menjìbus  vfqy 
Conueniunt , feq\  ipfe  diestaliumq^relinquit 
Horaquc  non  vllifìmUis  producitur  bora, . 

Cap.  LX.  Adunque  prima  che  diali  ri- 
cetto nel  noftro  cuore  alle  cofe  dobbiamo 
ben  bene  fcuoterlc , come  fopra  de5  Banchi 
le  merci, volgerle,  e riuolgerle,e  confidera- 
re  efattamente  fe  elleno  fono  arredi , & ar- 
neli  della  Fortuna,  perche  no  ci  liano  rido- 
mandate ; e fe  fono  a noi  foraftiere , perche 
con  il  partirli  da  noi  non  ci  arechino  affan. 
no  : perche  non  vengano  femplicemertte  di 
palleggio . Molto  nel  no  11  rodalo  gioireb- 
be la  feuera  legge  de’  Chine»,  che  fotto  pe- 
na di  perdenti  la  vita,proibiuano  a’  peregri- 
ni^ ftranieri  il  poner  piede  nel  loro  Regno: 
Cosi  quel  vallo  impero  conferuò  vna  pace 
quali  eternatnon  auendo  per  altro  forze  ta. 
to  vigorofe  la  Fortuna*  che  vaglia  ad  vnirc 

Ut 
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la  grandezza  con  la  diuturnità . Quanto  è 
piu  grande,  tanto  meno  durcuole  fuole  ef- 
fere  la  potenza.  Simile  legge  deuefi  pro- 
mulgare dalla  volontà.  fe  vorrà  mantenere 
delira  la  Tua  Pace:  non  ammetta  alcuna  co- 
fa  foraftiera , non  alcuna  peregrina . Ma_* 
noi  facciamo  tutto  all*  oppofto  : Rieeuia- 
mo  folamente  ofpiti  ftranieri  nel  cuore  : 
Facciamo  Aleggio  di  Viatori  il  Palagio 
di  Dio  , amando  quelle  cofe  , quali  non 
effondo  foggette  al  noftro  dominio,  fen-' 
za  pur  dirci  à dio  , più  predo  da  noi  fi 
partono , di  quello  che  abbiano  meffo 
tempo  in  venire  . Sarebbe  pietà  di  noi 
il  praticare  la  crudeltà  di  Diomede  , Se 
vccidere  tutti  quelli  Ofpiti . Perciò  gio- 
ua  il  diligentemente  guardare  , e procu- 
rare le  cofe  noftre  : E folenniffima  paz- 
zia l’ occuparli  nelle  cofe  altrui  contrae 

la  volontà  del  Padrone,  e trafeurare 9 

le  proprie;  E priuo  di  mente,  chi  làfo- 
lo  dirizza  la  mente,  doue  penfa  di  far- 
li ricco , e potente , e truouar  maniera  di 
viuer  lieto  . Procura  d’ appropiarfi  ciò  che 
è d’ altrui , e far  libero  ciò  che  per  fua 
natura  è feruile.  Muoue  vn’ingiuflo  li- 
tigio : hà  contrarj  i perigli  della  terra  , 
e del  mare,  l’inuidia  del  vicino,  l’odio 
del  nimico, l’infìdie  degli  alTalIìni,itra-> 
dimenri  de’  ferui,  le  feorrerie  dè*  mafnadie- 
rì , l’inclemenza  del  Cielo , la  volubilità , Se 
intemperanza  delle  ftagioni , la  legge  della 
morte , il  furore  della  tiranna  Forami , c fe 
non  altro  la  ftefla  debolezza  delle  cofe  che  * 
fono  per  rumare , lenza  che  alcuno  le  vai  ; • 
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•c  fe  ciò  non  batta  la  ftefsa  pazienza , é pro- 
uidenzadiuina.  Chi  ardirà  di  combattere 
fólo  contr’  à tanti  auuer farj  ? Chi  folo  refi- 
fterà  à tante  falangi  di  calamità,  ch’efpu- 
gnano  con  le  cofe  il  gaudio , quale  à forza 
con  ettèiuellono  dal  profondo  del  petto  ? 

Cay.'  LXL  I beni  dell’ animo  , i doni 
della  virtù  , le  operazioni  eccellenti , le 
cupidità  rette  , che  vbbidifcono  alla  no- 
ftra  volontà  > fono  le  nottue  reiadire  : fopra 
di  quette  folamenw  tt  eftende  il  nottro 
dominio.  Quello  è padrone  delle  cofe  » 
che  fecondo  vorrà , ò non  vorrà  , può 

daiie,elietrarle,pqneiie,  e toglierle ' 

Niente  di  Umile  fi  pùò  pratticare  nella  fup- 
pelletile  della  fortuna  : ben  fi  può  nel  pa- 
trimonio della  virtù  . Quella  non  pof- 
fiamo  à noi  dare , nè  togliere  r tanto  beni- 
gnamente è fiato  à noi  proueduto , che 
tutt©^  ciò  che  è vile  fia  d’ altrui , e ciò 
che  è preziofo  nottro.  Quantunque  fia- 
mo  priui  delle  cofe  altrui , non  faremo 
pouerit  anzi  più  gloriofamenjè  ricchi,© 
pottettòri  d vna  fincera  opulènza:  di  cui  1 
però-  ci  prillerà  la  libidine  dell’opulen- 
za , e 1*  ingorda , e fmodato  deiìderio 
delie  ricchezze  ..  In  fimil  cafo  è mag- 
giore , e pa  incoiare  il  periglio , che  nell’  ai- 
tré  perdite:  imperciòche  amando  le  cofe 
che  non  (ono  proprie , perdiamo  le  proprie’ 
Cofa  noftra  propria  è il  retto  amore , el  a_J 
moderata  appetenza  delle  colè  : quello  è il  1 
bene  di  cadauno:  quettò  perdiamo  defi-  [ 
j f,anÌ0  altrui  , 3c  i fora 'fieri  doni  | 
della  Fortuna  , che  pretto  fi  Tuoi  penci-  f 
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re  : Per  quefto  fteflo , che  altronde  che 
da  noi  procacciamo  la  tranquillità , que- 
fta  perdiamo  : Per  quefto  fteflò , che  de- 
fideriamo  le  cofe  efterne,  tralafciamo  di 
rettamente  deflderare  ciò  che  e interno  -» 
cioè  à dire  il  naftro  bene  » E doppio  il 
danno  di  quelli  che  vogliono  le  cqfe  » 
che  non  fono  nella  propria  loro  volontà  : e 
fono  defraudati  del  gaudio  che  fperauano 
di  trarre  dal  pofsefsodelle  cofe  altrui , 
perdono  i proprj  beni . Dal  primo  c origi- 
nata la  meftizia:  e dal  fecondo,  ciò  che  è 
più  dannofo , la  vergogna. 


Che  non  deuefi [per are , ne  temere . 

~ T y } r \ J N’altro  infegnamcnto  ag- 

Lap.  L.AH . y g{Ugnefi  al  pur  ora  cfpref- 

fo . L1  immunità  della  tema,  e dell’efpet.ta- 
zione , quali  faticano  negli  altrui  poderi , e 
vogliono  feminare  ne’  terreni  della  fortu- 
na . Ama , conofci , e conferua  il  tuo , ch’e 
veramente  tuo , i retti  deliderj , le  onefte 
azioni  : riconofci  d’altrui  ciò  che  è d’altrui  ? 
tutte  l’ altre  cofe  , che  fono  fcopo  degù 
fcherni  della  Fortuna  , e con  efse  con- 
tro di  tè  inferocifce  : cosi  non  ti  ame- 
rai di  Dio,  non  ti  (degnerai  con  gli  vo- 
mini,  e non  farai  metto  à cagione  del- 
lq  cofe  : così  farà  in  tuo  potere  il  non 
efèere  calamitofo  , & infortunato  . t 
qual  cofa  è più  di  quella  fortunata—*  • 

è.’  calamitofo  quello  , a cui  fuccedono 

quel- 

à 
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quelle  cofe , che  non  vuole  ; infortunato 
quello  , à cui  non  fuccedono  quelle  che 
vuole.  Dirò  forfè  più  chiara,  e breue- 
tnente . & calamitofo  chi  teme  ì E1  in- 
fortunato chi  fpera  . Prende  in  mezzo  V 
vna  , e l’altra  aftuzia  della  Fortuna  chi 
folamente  vuole  , ciò  che  efifo  folp  può  : 
non  vuole  quello  che  può  la  fola  Fòrtuna  : 
Chi  allegro  , (cacciata  la  (peranza , ri- 
moflo il  timore,  purgò  il  gaudio,  lo  net- 
tò dalla  miferia,  forte  contrala  forte  ca- 
duca : ma  per  quefto  fteflò  dalla  noftra  de- 
bolezza refa  fortiflima,  e nella  fua  inco- 
jftanza  coftantifTìma  . Inuitto  è chi  non.* 
combattè  con  alcuna  cofa , quale  vinta,  e 
fuperata  non  vide  foggetta  alla  fua  po- 
eterà . 

Quid  tantum  miferi  fero s tiranno s 
Afirantur , fine  viribus  furente  s ? 

Me  fperes  aliquid  nec  extimefcas  : 
ExarmAueris  impotentis  tram . 
Atquifquis  trepida*  pauet , ve l optat 
Quo d non  fit  ftabilts , Juique  iuris 
Abiectt  clypeum , locoque  motus 
JSfeEHt , qua  valeat  trahi , catenam . 

Il  foftegno  della  mente , &:  il  gaudio  iui  è , 
da doue fono  bandite  la  paura,  eia  cupidi- 
tà, che  fono  principali  littori,  c crudeli 
farelìki  della  Fortuna . I noftri  animi  come 
dice  il  Tanto  Paolino . 

.....  tugiter  vrit . 
Uejebtus  mtfert  metus,  & mìfer  or  dar 
habendi . - ' \ 

Cap»LXlII,  Ad  vii  vomo  però  pru- 
dente, e che  conofce  le  arti,  & i danni  della 
- pau- 
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paura  , e le  lufinghedeircfpettazione p , 

non  accaderanno  quelle  cofe  che  non  vuo  * 
le  , nè  quelle  cne  vuole  , non  gli  acca- 
deranno : Tempre  pofleflòre  di  ciò  che 
brama , perche  padrone  di  fé  ftefso  : ap- 

fircfso  cui  niun’  altra  cofa  è in  pregio  fé  non 
a^volontà,  e la  ragione,  e ciò  che  que- 
lle poffono  : à cui  tutte  le  cofe  fuccedono 
profpere,  mentre  fiano  permanenti  quel- 
le che  voglia  . Il  fodistar  Tempre  il  Tuo 
volere  è felicità  emulatrice  della  diuinità  , 
e che  prepondera  àtftmperio  del  Mondo . 
Molti  poipofero  la  vita,  & il  Regno  alla-# 
libidine  della  loro  dubbiofa  , c mal  ficu- 
ra  voluttà  . Quanto  è felice  , chi  ben—» 
ponderata  la  fecle  del  gaudio  , Tempre»-* 
vide  il  Tuo  defiderio  tanto  facile  , C-* 
fponraneo  , che  nè  meno  gli  fia  d’ vo- 
po  d’ auer  defiderato  ! Chi  mentre  vuol 
poche  cofe  , vuol  più  tolto  eflere  di  sè 
tic ffo  , che  della  Fortuna  l Chi  giudi- 
ca fomma  Fortuna  l’eflere  fortunato  fen- 
za  la  Fortuna  , 1*  eflere  ricco  fenza—» 
fortune  ! Non  dall*  arche  , ma  dal  cuo- 
re deuonfì  mifurar  le  ricchezze  . Non-» 
è vera  opulenza  vna  facoltà  d*  opinio- 
ne : ma  di  cofcienza  : non  dell'  altrui 
giudizio  , ma  del  proprio  . L*  ani- 
mo , non  la  fama  è giudice  : la  mente 
di  ciafcuno  , non  il^  difeorfo  degli 
vomini  : Altra  cofa  è parere  ricco  , 

altra  eflerlo  : Apparifcono  le  ric- 

chezze da’  fcrigni  pieni  , non  perciò 
deuonfì  giudicare  . Se  chi  hà  più  fi- 
gliuole da  Marito  , quantunque^ 

- poC- 
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poflfeda  ampia , e douiziofa  facòlta  , ripu- 
ta fi  nondimeno  pouero  : Come  mai  fi  (li- 
nieri ricco  vno , che  hà  infinite  cupidità  da 
fuftentare,  ad  vna  fola  ti  elle  quali  non  ba- 
ila il  Mondo  rutto,  econofce  d’efftrenon 
folamente  inope  , ma  bifognofol  Non  è 
pouero,  chi  è prillo  d alcuna  cofa,  ma  chi 
di  effa  abbifogna:  nè  abbi(pgna  , chi  rfè 
prillo,  ma  chi  la  .délìdeia . li -pouero  So- 
crate, entrato  vna  volta  nel  foro  * di  auan- 

te  cofe,di(Te,  non  abbifogno  1 Perche p 

non  defideraua  E*  più  ricco , e beato,  chi 
niuna  cofa  defidera , ò fpera , di  quello  che 
hà  ottenute  compiutamente  tutte  le  cq fe  , 
che  aueua  defiderate  . Hà  fenza  fpefa , e 
con  rifparmio  d.e*  voti,  ciò  che  vn’altro 
per  lo  meno  fi  è comprato  con  eccedi uo  di- 
fpendio  delle  cupidità ... 

Cjt>.  LXIV,  Perche  cerco  io  paragone 
ad  ffì.  Eroe  incomparabile  ? Quello  è fola- 
mente  felice,  che  nulla  brama,  nè  afpet- 
ta  : ma  chipoflede  tutto  quello  che  defide- 
rò  , è folamente  fortunato . Ottiene  mag- 
gioranza di  pregio  lopra  la  Fortuna  la  feli- 
cità . Dio  è felice , non  fortunato  : ma  pe- 
rò non  e folamente  felice , perche  abbia  le 
cofe  che  fi  defiderano,ma  perche  niente  de- 
federà. E'  meno  felice,  chi  gode  di  quelle 
cofe , che  fperò  la  cupidità , di  quello  che 
nulla  fperò . Ora  fetalmente  diftinguen- 
do,  tri  quelli  che  hanno  difuguali  ìa  vo- 
lontà, e la  facoltà , fe  pur  vi  è adeguata  di- 
fìinzione,  preferirò  quello  che  vuole  folo  le 
cole  che  abbia  potute, à quello,che  può  tutte 
le  cofe  che  volle  . Se  adunque  la  fperanza 

anche 
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anche  del  fortunato , eziandio  (icura , e 
dir  pofìfo  felice , fminuifce  la  felicirà  : quan- 
to danno  arecherà  la  noflra  volgare  fperan- 
za,  che  è pirla  della  Fortuna,  agitata  dal 
compagno  timore  , ribattuta  dal  danno , 
che  li  fi  fa  incontro  . E'  cardine  d’ogni  do- 
lore: perche  hai  ciò  che  non  vuoi;  perche 
vuoi  ciò  che  non  hai . Chi  farà  così  tiran- 
no , che  t’impedifca  il  volere  ciò  che  hai , 
& il  non  volere  ciò  che  non  hai?  Chi  cosi 
potente , che  po/Ta  prillarti  di  limile  volon- 
tà ? E‘  in  tue  mani  la  Fortuna , e di  Quella 
tù  fleflò  fei  fabbro , fe  vorrai  le  cofe  cne__>> 
puoi  altere,  e non  curerai  quelle , che  noia 
puoi  auere  : non  fe  fperi  quelle , non  fe  te- 
mi quelle . Il  timore  è vn’imempefliuo  do- 
lore , dal  quale  oltre  la  neceflltà  fiamo  af- 
flitti, mentre  auanri  la  neceffitàci  affan- 
niamo. Il  cruccio  di  vna  cola  perduta,  & 
il  timore  di  quella , che  è per  mancare , 
anno  quella  diterenza , che  que- 
llo più  lungamente  ci  tor-  , . 


menti , & inquanto  e 
immaturo  dolore 
la  tema,  (ia  af- 
fai delle 

vol- 
te più  acer- 


L' Amo- 
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& Amore  delle  co fc  immutabili , e 
della  mutabilità . 


Q Vindi  ci  fi  fa  incontro  vn 


> * altro  precetto . Sevi  fìa- 

no  eziandio  alcune  cole  , anche  fuori  di 
noi,  difarmate,  e che  non  recano  offefaal 
cuore , e non  ci  aulitene  danno  in  amar- 
le^? quali  , benché  \in  effe  non  abbiamo 
alcun  potere , fi  poflano  però  fommamen- 
xe  amare  con  ficurezza  di  trarne  gaudio  * 
mentre  elleno  fono  più  ficure  , e più  to- 
lto che  effe,  mancherà  chi  le  gode?  Que- 
^e  benché  non  fiano  in  noftra  mano , pof* 
fonoeffere  nel  cuore.  Tutte  le  altre  cofo 
per  quefto  Colo , che  fono  da  noi  amate  ar- 
manti contro  di  noi  : e ciò  che  è maraui- 
Uliofo,  quelle  che  fono  meno  ficure  più  fi- 
curamente  ci  combattono  , 4 de  oppreffa- 
jno  : quanto  fono  più  deboli , & inferme 
più  pretto , e più  fortemente  ferifeono  con 
la  fua  fuga  . E’  grande  l’ira  della  Fortu- 
ma , che  brandifee  , e vibra  armi  fragili , 
« deboli  come  canna  ; e che  è poffente  à fe- 
rire con  fomma  forza  fuggendo,  al  coftume 
de’Parti  : e lanciando  lepugnenti  fue  faette. 

Sic  vtbrans  animum  fortuna  ladit  aran- 
do. 

Diffe  à proposito  l’Abbate  Filippo . E*  fon- 
damento della  miferia  l’amore  d’vna  cofa 

5r?!e.avC  92cll°  d’vna  ruinofa , è r'uina  della 
felicita . Se  vi  è alcuna  cofa  fiabile , e ben 
rondata,  il  defiderio  di  quella  faràficuro. 

Per 
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Per  tanto  vna  mente  collante  fi  appli- 
cherà  all’amore  della  prima  mente  : è eter- 
na . Sù  quefta  bafe  può  erigerli  ficura  l’al- 
legrezza. In  quella  colonna  può  flabilirfi 
la  tranquillità.  Qua  dirizzali  ogni  fpcranza 
dell’amore  9 ogni  forte  del  cuore.  Senza 
forte  fortiremo  vna  Sorte , & vna  Fortuna 
non  finta.  Chi  effcndo  per  dare  ad  impre- 
ftitovna  fumma  confiderabile  di  danaro, 
non  ha  riguardo  alla  fede  del  debitore , c 
non  ricerca  le  più  obbligate  cautele  ? Ogni 
momento  9 ogni  forte  dell'animo  9 ogni  do- 
uizia , ogni  facoltà  della  mente  è l’amore  • 
Tanto  tù  fei  pregieuole,  e di  tanta  fiima, 
quanto  è pregiato  9 e {limato  ciò  che  ami  « 
Àuuerti  efattamente  à che  ti  fidi,  fe  ti  ab- 
bi data  ficurezza  di  confifienza.  La  fola 
eterna  mente  hà  quefta  fede  : Solo  à quefta 
affida  te  fteflò . 

Cap.  LXVJ.  Chi  trafportato  dalla  rapida 
corrente  d’intumidita  Fiumara,  mezzo  fc- 
polto  tra  Tacque , tutto  pugnace  tra’  flutti* 
rapito  infieme  con  il  fluffo  delPonde , che 
impetuofamente  precipitano , fe  s’abbatta 
in  vna  ben  fiffa,  e radicata  quercia  , non 
s’attacherà  a’  fuoi  l’ami  frondofi  ì Sola- 
mente Dio  è cofa  {labile,  & in  fe  fteflò  ra- 
dicato . Solamente  , con  effo  abbracciati 
fiamo  {labilmente  felici . Tutte  le  altre  cofe 
in  queft*  Oceano  del  Mondo  trafeorronò  , 
e ftremanfi,  e con  la  fua  Ritratta  feco 
traggono  noi  ftefli. 

Celeri  vide s rotata 

Lapido s dtes  tneare , 

FragiUfqae  membra  Mandi 


tiS  fieltArte . 

Ai i fluì , perire , labi . 

- Fugit  otnne  quodtenemns , 

Ncque  fluxa  habcnt  rccurfum 
Cuptdafquè  vana  mentes 
Specie  trahunt  tnanes  » 

Vagamente S.  Paolino:  ma  con  più  ligni- 
ficato Giorgio  Pifide . 

Natura  rerum  talis  e fi  fluentium  ' 
Scena  foror  confangumeaque  mfomnvji 
Ornnts  procella , riempe  ptypht  preterir  „ 
Chi  dunque  dalle  tempefte , e da  gli  inquie*' 
iti  marofi  delle  procelle  or  qua,  or  là  sbal- 
zato , fé  veda  vn’Ifola  non  procurerà  d’af- 
ferrarla?  Naufraghiamo  vna  con  le  cofc 
fluttuanti  : fola  Itola  di  ficurezza  in  quello 
Pelago  del  Mondo , e che  s’innalza , e refi- 
fte  immobile  à gli  vrti  dell’onde  [puntanti , 
è Dio,  fuperiore  à tutte  le  cofe , eterno  pri- 
ma di  tutte.  Ad  eflc,  non  à Nettuno,  bal- 
la Fortuna  porgano  voti  , quelli  che  vo* 
gliono  vfeir  liberi  dalle  procellofe  tempe- 
fle,  e dalla  marea  dell’vmane  vicende^. 
Dioèradicefecondiffima  degli  enti.  Sof- 
fio d’imperuerfato  Aquilone  Ipoglia  di  fo- 
glie gli  arbori , fcuote  le  fiondi , rompe  al- 
le volte  i tronchi , la  fola  radice  ritruouerai 
illcfa , quale  non  folaménte  non  tocca , ma 
nè  meno  vede  il  Vento . Cadono  tutte  co- 
le, e mancano,  fuor  che  Dio.  Mortali,  e 
fottepofte  à perderli  fono  le  altre  cofe  mor- 
tali, che  amanfi?da’  mortali  : mancheran- 
no tutte,  le  non  ogni’ giorno,  certamente 
in  vn giorno,  in  vn  momento  % La  nofira 
morte  fece  anche  con  noi  mortali  le  core, 
che  poflediamo  : anzi  afiai'delle  volte  ci 

pre- 
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precorrono , e con  l’efseropio  del  Tuo  man- 
care ci  fanno  auuertiri  della  noftra  condi- 
zione . A noi  però  reca  flupore  il  mancare 
diede,  perche  fcordatici  della  noftra  mor- 
te , Ci  mai  auigliamo , che  manchino  , e 
finifcano:  perche»  non  ci  ricordiamo  del 
no  Uro  fine,  e che  noi  pure  fé  n’andiamo, 
nè  ci  fouuicne  doue  ► 

CVp.  LA  kj  . Saggiamente  auuifa  il  fa- 
pie  n ti  (Timo  EcclefiaHe  » che  le  parti  > da 
quali  è compollo  il  Mondo , girano  » e ne* 
fuoi  circoli  ritornano,  per  dimoftrare  co- 
llante la  fomma  incoftanza  delle  coffc_p  * 
Niente  è fermo  nelle  cofe , le  non  l’infer- 
mità \ nè  può  eflerui  maggior  infermità  di 
quella,  che  è fermamente  inferma*  Con 
ilIuHre  documento  dimoftra  la  falubre  efea 
dell  amore,  e quante,  e quali  cofe  pollia- 
mo fuor  di  noi  abbracciare , cioè  l’immu- 
tabili.  Nel  circolo  muouentelì  due  parti 
fono  fedamente  immote , quiete,  e ferme, 
il  punto  di  mezzo  » Se  il  moto.  Hello  * In_^ 

ogni  mutazione,  & aggiramento  delle > 

part  i , lolo  è immutabile  la  fìefla  mutabili- 
tà, & il  centro  ; nella  guifa  che  in  quella 
Sfera  del  Mondo,  la  terra,  che  è il  di  lei 

(muto , eternamente  è ferma , & immobi- 
e . Nella  ruota  della  Fortuna  vn’vnico 
punto  lolaniente  nel  mezzo  Uà  fermo  : non 
in  altro  modo  , nè  in  altro  lìto  farai  quieto» 
fe  quà  non  ti  ritiri , ò nella  menoma  parte 
non  ti  riduci  : iui  però  anche  troppo  ti  dila- 
terai . Centro  di  tutte  le  cofe  è quella  eter- 
na , Se  immenlà  mente . Se  là  non  puri  ac- 
collarti , auuicinati . Le  parti  del  circolo 

quan- 
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quanto  fonò  più  vicine  al  punto  di  mezzo , 
tanto  fon  più  quiete,  e tratte  in  meno  flef- 
fuofo  giro . Se  non  puoi  riftrignerti  alla-* 
menoma  parte,  ritirati  nelle  mediocri . Le 
parti  che  fono  nel  mezzo  della  ruota , ben- 
ché non  poggino  ad  alto , non  toccano  pe- 
rò mai  terra . E più  vtile , e pregiata  la  me- 
diocrità della  Fortuna  : Quella  mai  non  (ì 
lorda  nel  fuolo  : c onoreuole  5 e come  più 
onorata  occupa  il  loco  di  mezzo.  Doppo 
auer  portate  1*  altre  parti  al  fommo , volge 
la  ruota,  e cedendo  alle  più  balle  il  luogo 
di  quelle,  le  preme,  vrta,  e quali  ftritola 
tra  falli  ; carica  fopra  d’ effe  tutto  il  pe- 
lo della  fua  machina . Di  più , oltre  il  cen- 
tro non  vi  è altra  cofa  immobile , fe  non-# 
la  mobilità.  Imperoche  il  moto  circolare 
non  ha  fine  : non  dirizzali  ad  alcuna  meta 
fuor  di  se  fteffo  : Stando  nello  fteffo  luogo  , 
iui  quieto  s’aggira  il  globo:  nel  medefimo 
fpazio  s’inquieta  : perpetuamente , perche 
fenza  alcun  oftacolo  nello  lleffo  fìto  corre , 
, e lì  volge . Argutamente  chiamò  Elia  Cre- 
tenfe  circolo  quella  apparenza  delle  cofc 
chefcorrono,  delle  quali  è ferma  la  fola.*» 
incoftanza, 

Cap,  LXV11L  Già  vi  è alcuna  cofa  fuo- 
ri di  te , quale  può  ficuramente  piacerti  : 
non  la  Fortuna  mutabile,  ma  la  mutabili- 
tà, quale  è immutabile.  Hai  nelle  cofe, 
ciò  che  può  effere  oggetto  del  tuo  amore, 
la  mutazione.  Hai  il  modo  come,  fe  non 
attaccato,  puoieffergli  contiguo.  Diuer- 
fa  e roperaziptie , che  fa  la  ruota  nelle  cofe 
che  fono  in  effa , &iu  quelle,  che  li  fono 
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{blamente  vicine  : fono  in  efs a paglie,  c 
fango  : fonogli  contigui  duri  farti  : quelle 
feco  parimente  volge  : vicino  à quefti  fola- 
mente  fi  volge  : pafsano  quelle  pari- 
menti con  efsa;  per  quefti  folamente  paf- 
fa:  rimangono  fermi  e quieti  dietro  l’inquie- 
ta sfera:  toccanti  da  quefia,  ma  feco  non 
li  trae . Trafcorra  apprefso  di  noi  la  Fortu- 
na, non  corriamo  vna  con  efsa.  Rimiriti; 
folamente  di  pafsaggio  : non  fi  fegua  per 
cortegio.  In  fine  pofsa  ella  toccarci  noiij 
ftralcicarci,  e molto  meno  volgerci  a fuo 
talento . E’  vn  tormento  l’ inftrumento  di 
efsa , Se  vn  crudeliffimo  fupplizio  di  ruota* 
Forfè  ti  ftupirai  perch’ella  fia  creduta  femi- 
na , mentre  in  lei  non  feorgi  fctrinili , e 
pietofe  vifeere,  fe  non  per  auuencura  ris- 
petto alla  fila  incollante  indole,  e fubita-*» 
ira, e terribile;  ma  debole  con  quelli,  che  fo- 
no veramente  mafchj  : impercioche  à que- 
fti vbbidifee , e perciò  dipignefi  in  atteggia- 
mento feminile.  Se  adunque  tu  vuoi  ftar 
aflfifso  alla  fua  ruota,  qual  marauiglia,  fe 
pruoui  acerbiffimi  dolori , e tormenti  ? Al- 
lontaniamoci : difendiamo. 

Cap.  LX IX.  Vediamola  nell’efirinfeco 
à patsare , come  fi  rimira  vna  folenne_^> 
caluacata , ò altro  pubblico,  e fontuofo  ap- 
parecchio . Fermiamoci  folo  nel  di  lei  af- 
petto  prefente , non  auidi  del  futuro , nè 
dolenti  del  pafsato  : A fimiglianza  di 
quello  che  fiede  ne*  Teatri  à rimirare  la 
Scena, e gli  Spettacoli.  Riceue  quefti  vgual- 
mente  diletto  nel  vedere  rapprefentata 
vna  giuocheuole  Comedia , che  vn’orribite 
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Tragedia.  Quelli  che  Cernono  alla  Scena-» 
c rendono  fe  ftettl  fpettacolo  ad  altri, 
non  cauano  diletto , ma  faticano  : godo- 
no quelli  che  vedono,  e fono  prefenti.  Se 
noi  filili  trio  di  fuori , godereffìmo  dell’vnà*» 
e l’  altra  arte  della  Fortuna  : nè  fi  rnìutà- 
rebbe  la  nottra  allegrézza’,  ma  fi  tramii- 
tarebbe  : non  fi  dilungarebbe  il  gaudio , 
ma  fuccedetebbe  : più  tdfio  patterebbe  dà 
vna  cofa  nell’altra  : Non  feguanfi  da  noi  ld 
cofe  manchéuoli  : ma  vediamole  à corre- 
re, e godiamo  che  perifcano,  nella  guifà 
che  i veggenti  gli  fpetracoli  de’  gladiatori , e 
delle  fiere,  traggono  diletto  dalla  morte, 
dalle  ferite, dàlie  fughe,  che  negli  agoni  fuc- 
ccdono  Mancano à noi  le  cofe,  ò per- 
che s’allontanano,  ò perche  perifcono . Se 
$ primo,  perche  fegiiiamo,  & amiamo 
quelle  che  fono  impazienti  del  noftro  amo- 
re? Se  perifcono,  non  fi  ftimino  tanto, 
che  ad  effe  fi  celebrino  folenni  l’efequie  col 
nottro pianto,  efe gli  rinuoui  annuo  il  fu- 
nerale . Rendi  grazie  di  non  effere  tu  fieflb 
più  pretto  di  effe  perito.  Per  doppio  capo  fiy- 
no  mortali  à noi  le  cofe . Perifcono , quan- 
do mancano  : E mancano  à te , quando  tu 
pcrifci.  Qual  delle  tue  cofe  penfi  immor- 
tale, fe tuffetto  fei  mortale?  Chi  ha  fine 
niente  ha,  mentre  appena  ha  , ciò  che  è. 
£hi«c per noiveffere  appena  è,  quando  è. 
Ma-COncediamo , che  tù  rimanghi , e che 
le  cofe  follmente  perifcano . Non  muoio- 
no ffenza  erede  : patti  in  quella  che  fucce- 
de  il  gaudio , e la  pace  . Quantunque  li 
defunti  po (Teda no  vn!  intiero- , e ben  ag- 
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giuftato  patrimonio  , pa fiera  nell’erede 
zoppo , e lofco . Ereditino  la  nofira  Pàcc 
le  cofe  *,  mancando  1*  vna  , fucceda  nell*' 
iftefla  prerogativa  l’altra , òfiapouertà,  ò 
fia  malattia  , ò ignominia  . Non  aiiui  leg- 
ge, che  cfcludadali’eredità  il  pouero , o’i 
malato.  Allafpirante  profperità  del  Tanto 
Giobbe,  qual  cofa  Tuccedete?  non  fola- 
mente  la  pouertà,  ma  la  miferia  , Topra- 
giunta  improuifa  con  quattro  martellate 
della  Fortuna , di  maniera  che  fu  la  quin- 
ta, e più  terribile  la  non  penfata  : Pofcia_-» 
vna  fchiffofa  piaga  dalla  pianta  del  piede 
fino  al  capo:  il  difprezzo  finalmente,  e la 
finiftra opinione  degli  amici.  Non  perciò 
niegò  à quelle  la  ferenità  del  Tuo  animo  ; 
non  gli  fù  tolta  la  Tua  felicità , ma  traipor- 
tata  dalle  profpere  nell’  aiiuerfe  fortune 
perereditario  dominio . Eziandio  nella.-» 
itefia  miferia , non  dando  ancor  volta  la 
felicità  , dii  ò ciò  che  il  diuino  Zenone , 
non  la  perde,  ma  la  mutò  in  meglio,  dif- 
fi  rutilando  lo  fiato  della  priftina  felicità. 
Vada  l’amore  doppo  la  Fortuna,  nòn  dop- 
po  le  facoltà  della  Fortuna,  come  fegue  1* 
Elitropio  il  Sole,  riuolto  verfo  le  fue  vi- 
cendeuolez?e.  Quello  è folatnenre  rifpet- 
tato  dal’  ofiequiofa  Fortuna , che  fegue  la 
Fortuna  fenza  fperanza  della  Fortuna. 
Come  le  Scimie  fanno  allegrifiìma  fefta  nel 
plenilunio-,  cosi  meritano  rifo , quelli  che 
nella-  pienezza  della  fortuna  fmcdtrata- 
mente  godono  . E*  necefiario  à quelli  il 
dolerli  , a’  quali  è folo  contingente',  e 
iuperficialeil  godere . Il  Camaleonti'  Htb- 
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ba  i colori , dalle  cofe  che  gli  fi  appreffano  : 
non  altrimenti  rincollante  affetto.  Egregia- 
mente dilTe  Cirillo:E ' fenza  dubbio  cieca  lu- 
ce, e giorno  volatile  la  profperità  delle  cofe 
mutabili  : Tempre  è d’vopo  il  temere , che  la 
luce  non  fi  cangi  in  tenebrerai  giorno  con 
repentino corfo non fuceeda  la  notte. 

Cap.  LXX.  L’animo  collante  niente  co- 
ftantemente  ami  delle  cofe  incollanti  : Le 
ami  tutte,come  elleno  Tono  incoftantemen- 
te  incollanti  . Tutte  le  cofe  riceua  dalla 
mano  della  Fortuna , quantunque  acerbe,  e 
dure  à tollerarli.  Arinotele  à Diogene,che  li 
porgeua  vn  fico  lecco , penfando  auer  quel 
ipordace  Cinico  premeditato  qualche  ingiu- 
rio fo  motto , Te  non  Faccettarla,  in  riceuerlo 
dille:  auer  Diogene  perduto  il  fico , e feco  il 
poter  morderlo  col  di  lui  mezzo.Così  fcher.. 
nirai  la  Fortuna , che  machinò  il  tuo  fcher- 
no , e meditò  il  tuo  dolore , Te  prenderai  ciò 
che  co  la  mano  finiftra  ti  porge:  Ammettilo, 
e perderà  l’arme  infieme  con  l’vfo.Solo  può 
cagionarci  triflezza , perche  non  vogliamo 
quelle  cofe,che  vuol  ella  far  miniftredel  no- 
llro  affanno.  Fà  che  voglia,  c ridente  puoi 
Tel  amare.  Non  magniti  Diogenesjed  magna 
fortuna  ! O potens  ia  n per  me  exermis  ! Se 
vi  fono  alcune  cofe  da  rigettare,  fìanfi  quel- 
le che  vuole  fi  riceuano  : quelli  Tuoi  doni  di 
purpurea  corteccia, le  delizie, e quelle  volut- 
tà , che  da  quelle  difendonfi , le  ricchezze . 
Ma  che  fono  quelle  ì dirà  il  Nazianzeno  > 
Pda  itittcnum  mantbus  reciprocata . 
Conuiene  farfene  gioco, e ribattere  la  Tua--» 
palla  alla  fortuna, rifiutato  il  Tuo  dono.Men, 
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tre  ti  trattieni  giuocando,non  puoi  edere  at- 
tri  dato . Se  non  vuoi  ch’effa  di  te  fi  faccia 
beffi , giuoca  con  effa , e gagliardamente  ri- 
getta che  che  di  volatile , filile  anche  oro  pe- 
fante,ti  aura  gettato.Se  non  per  altro,  alme- 
no,perche  contro  di  te  non  infurj  quando  lo 
richiede. Quelli  beni  di  niun  momento, e de. 
boli,  deuonfi  debolmente  amare  : e conuien 
ftar  i'empre  allertiti  per  redimirli  ad  ogni  cé. 
no  della  padrona , prima  che  li  ridomandi  : 
Non  afpettifi  che  la  Fortuna  li  rapifea-j 
■^n  violenza  . Sii  tù  dello  à te  medefimo 
Fortuna  : occupa  le  fue  veci  : togli  à te  (ledo 
ciò  ch’effa  è per  dettarti  : abbandona  tutte  le 
cofe,e  farà  felice  l’infortunio  cagionato  dal- 
la tua  elezione . Forfè  redintegrerai  te  ilef- 
fo  con  la  perdita  delle  tue  cofe . Aueua  pre- 
ceduto Aridippo,  che  era  ella  per  efigere 
tutto  che  gli  aueua  compartito , e di  più  per 
vfura  la  vita,compa rendo  Appar icori  per  ef. 
fai  Corfali . Anticipò  la  fodistazione  del  de- 
bito, col  far  getto  nel  mare  di  tutto  l’oro  che 
- ritruouauafi,fignendo  ciò  vn’imprudéte  de- 
lirio,&  inuolontaria  difgrazia.  Prouide  con 
quell’arte  al  fuo  fcampo:  puote  viuere  fenza 
il  danaro  : fodisfece  al  dewto  fenza  vfura  : 1* 
oro , che  per  altro  anche  era  foggetto  à per- 
derli , non  fù  prezzo  della  fila  vita  ; ma  an- 
ticipazione.Scriua  cadauno  à caratteri  inde- 
lebili nel  fuo  cuore , ciò  ch’egli  allora  ditte . 
Satius  efi-iVt  b&c  per  A rijhppu  , qua  propter 
hdc  pereat  ^nfiippus.t^tWt  guerre  che  fono 
trà’l  Sorice  d’india,  e [’Afpide  tutta  la  vitto- 
ria dipende  da  chi  anticipa  gl’aflalti:  così  tra 
l’vomo,  eia  Fortuna,  retta  vincitore  chi 
• ' F 3 pri- 
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primo  affale . Tù  fuperi  la  Fortuna  , e la 
ruini , fé  la  precorri . Quando  effa  venga , 
vegga  tutte  le  Tue  macnine  atterrate,  cl* 
opere  compiute. 

7 otnm  iam  [ponte  videbis 
• Anticipa^'  Dei  famu/os , 

Quella  penia  il  Santo  Profpero  effere  la 
caufa  d’yna  domellicata,&  affuefetta  tran- 
quillità ? e d’ vna  per  così  dire  ficura  fìcu- 
rezza . Non  dobbiamo  tanto  accarezzare  le 
cofe  gioconde,  nè  fottrarci  dal  pefo  delle 
graui.  Conferiamoci  pronti  à riceudfce 
egualmente  tutte  le  cofe . 

C«p.  LXXf.  Ma,  fe  ancora  ti  è in  od  io 
il  nomedclla  Fortuna,  nè  ti  degni  vbbidi- 
re  al  di  lei  comando , innalza  la  voce  guar- 
da Dio.  Volgarmente  vicn  chiamato  For- 
tuna . lui  il  fillio  corìofce  l’affetto  del  Nu- 
me . Ciafcuno  comanda  nella  fuaCafa. 
PoffaDionel  fuo  Mondo,  ciò  che  lice  al 
contadino  nel  villareerio  abituro  : opererà 
quello  che  gli  farà  in  grado  . Softenne  egli 
rante  Volte  la  noftra  cattiua  volontà , fo- 
ilcniamo  noi  alcuna  volta  la  Tua  buona  . 
Con  vguale  animo  ottenne  Abramo  dal 
Cielo  il  figlio , & al  Cielo  il  rendeua  : nè 
con  minore  allegrezza  l’ aurebbe  vccifo  , di 
quella  lo  generò  : non  con  ferro  più  pron- 
ao , e mano  più  allegra  fucilò  l’Agnello , di 
quello  aueffe  consacrato  per  vittima  l’inno- 
cente Ifaaco  : trafportata  la  delira  dal  fi- 
gliuolo ad  immolar  l’Ariete  conferuò  lo 
lteffo  vigore  . Elegantemente  dice  Zeno- 
ne, non  fù  mutato  il  di  lui  volto,  benchc 
fuffe  mutata  la  vittima  Con  tanta  alle- 
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grczz  a offrì  1’ Agnello,  con  quanta  'aueua 
offerto  il  figliuolo  \ impercioche  douevifù 
la  fidanza  in  Dio,  non  ebbe  luogo  il  dolore . 
In  quel  facrifizio  folo  Dio  fi  dolfe , perche 
procurò  vn’altra  vittima  : mentre  Abramo 
jnfieme  col  figlio  fu  così  efperimentato  da 
Pio,  che  fenza  ricercarla  meritò  la,compaf- 
fione  dello  fteffo  Dio  : vbbidì  così  pronta- 
mente à Dio , che  fenibraua  non  eiser  Pa- 
dre : Icordeuole  della  natura  : memore  del- 
1*  obbligo  douuto  a*  comandi  del  fuo  Si- 
gnore . Predò  così  pronta  c grande  vbbi- 
dienza,  che  mentì  la  paternità , per  nou_v» 
mancare  alPofsequìo . Riputò  prima  digni- 
tà i'efser  feruo  4i Dio.  Così  pronto  volle 
efser  in  feruirc,  che  pofe  in  obblio  l’auer  ge- 
nerato . Ci  dia  Iddio  ciò  che  li  piacerà  : ma 
fi  ami  da  noi  più  la  donazione,  che  i doni: 
benché  pofsano.quefii  amarfi,  fe  rettamente 
fi  amino . Il  medefimo  pregio  d’amore  me- 
ritano tutte  le  cofe , non  .perche  Piano  > ma 
perche  vengono  donate . Così 

QuidquiU  mtttit  me  ila  pipare  decer, 
Difse  Salomone  efser  quelle  diuine  , & au- 
ree mani  piene  di  Giacinti  : tutto  ciò  che  da 
efse  caderà  farà  preziofo , perla , non  felce . 
Prezio  fa  lapouertà,  prezioso  il  dolore , pre- 
ziofo  lo  fteiso  difprezzo . Cadono  davfl^* 
luogo,  douc  niente  vi  è,fe  non  infinito  prez- 
zo : Ti  rafsemhtgràforfe  d’efser  percofso,fe 
vna  perla  ti  colpifceT^uuegnache  fprigioni 
il  fangue,non  fpremerà  lagrime . Cara  farà 
la  ferita  all'auaro , fe  gli  venga  da  vna  zglla 
d’oro  : à guifa  del  cane  percofso  dall’oila . 
Non  batte  con  mano  meno  preziofa  Iddio, 
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che  il  douiziofo  flagello  dell’aratore.  Ar- 
gutamente dice  il  Beato  Ennodio . 

Dentibus  argenti  fuluu  concluditur  aura 

Contemnat  nullus  gerbera  pulcra  pati . 
Dio  fò  decoro!!  con  l’amore  i fupplizj  : è 
fommo  il  prezzo  della  feuerità  diuina . 

Qh£  captunt  Mundum  , tungit  mens  do- 
tta, fhigellum 

Exornans  ccnfu , nobilitate  plagas . 

Argeù  atq\attrt  •vapulat  quicuq\metallis. 

In  oltre  chiamò  il  Sauio  Giacinti  quelle ? 

gemme, perche  mirabilmentegiouino  , e } 

rallegrino  il  cuore . La  mortela  malfanie,la 
calamità , anzi  la  ftefl'a  triftezza  ci  farà  di 
confolazione,  fe  caduta  da  quel  pugno  ditti- 
no . L’iftelfa  miferia  farà  prdèruatiuo  cor- 
diale,fe  riceuuta  da  quella  mano.  E natu- 
ra, e arte  di  Dio  è la  beneficenza . E*  perita 
nel  beneficare  la  dcftra  diuina . Sogliono  gli 
Artefici,&  i Pittori,  oftentare  il  pregio  dell’ 
arte, in  vno  fcorpione,in  vna  vipera,  ò in  al- 
tro fiero,  & orrido  animale,  più  torto  che  in 
vn’  immagine  regia . Si  palefa  parimenti  1* 
induftre  deftrezza  della  mano  diuina  nelle 
cofe  ardue, e calamitofe:  in  quefte  maggior- 
mente rifplende  : E',dirò  oosì,nafcofto,ben- 
che  non  trafpari, maggiore  il  beneficio . Per 
tutto  ciò  fi  è detto  farà  dunque  coftante,chi 
non  ami  le  cofe  incollanti , come  è lui  ftef- 

fo:ma  incoftantementp,come  fon  quelle >. 

Così  farà  fempre  il  niedefimo  frà  cofe  di- 
uerfe.Senza  cambiamento  di  volto  rimirerà 
i varj  atteggiamenti  della  Fortuna , e con_» 
animo  fereno  afpetterà  gl’atroci , e derifori 
colpi  di  erta . 
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Che  nell'altrui  di f grafie  deuefi 
dtjjìmnlar  Coftanza. 
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A perche  la  Fortuna 
fuole  aflàlire  con  l’al- 


trui perdite  il  cuore  del  Sauio , e come  che 
non  pofla  da  fola  à folo,nè  con  la  vicinanza 
del  fuo  impetuofo  potere  fuperaré  la  fortez- 
za del  di  lui  petto, leruefi  allora  di  terza  per- 
fona  per  aflalirlo,&abbatterlo.Io  péfo  che  il 
giufto  più  abbi  da  trauagliare  per  gli  altrui , 
che  per  i propr  j danni . Mentre  la  pazien- 
za di  quello, che  non  è fuperata  dalla  palilo* 
ne,vien  tentata  dalla  compafllone . Quello 
cui  punto  non  muouono  le  proprie  diTgra- 
zie,  fortemente  commuouono  gli  altrui  in- 
fortunj . : La  vita  del  Sauio,  perche  è lìngo- 
lare , penfifi  vtiliflìma  : non  lòlamente  per 
Te  fteflo,  ma  per  gli  altri  cadauno  viue . Ha 
l'otto  la  fua  direzione,ecuftodia,  come  pub- 
blico 1 utore  del  Volgo, e commcfla  alla  Tua 


fede  la  vita  degl’imprudenti,che  non  ancora 
viuono  per  fe  fteltì . Dice  elegantemente 
Menandro.  .*  • 


Hoc  est  viuere  non  fibi  vinere  tantum . 

Il  viuer  bene  non  c cofa  prillata , nè  propria 
d’vn  folitario  buono:fi  trasfonde  negli  altri 
l’operazione  della  vita  buona . Il  Ciuile  tu- 
tore am  miniera  le  fortune  de’ pupilli:  il  Sa- 
uio  che  è Tutor  naturale  de’popoli, anche  de 
gli  adulti , hà  in  cura  l’altrui  Fortuna . Sarà 
perciò  pregio  dell'opra  il  trattenerci  alquan- 
to per  infegnqre , qual  regola  debba  tenere 
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in  fimile  facenda . Se  conuenga  forfè  mu- 
tarli di  volto , nel  mutarti , ò farti  veder  più 
crudele  l’apparenza  delle  cofe?  E’  bensì  le- 
cito il  nautar  gefto  non  dell’animo , ma  del 
corpo  : e con  fecca , virile,  e tiabilc  mente, 
xiuolgergTocchj  piagnenti,  abba tiare  pla- 
cido, e compaflioneuole , e come  à dire 
materno,il  volto , vedo  auelli  che  fi  credo- 
no miferi,  e depredi  dalle  calamità.  Tra* 
pianti , c tra  le  lagrime  farà  egli  però  felice 
per  Taftinenza  della  fua  cupidità , del  timo- 
re, edellafpcranza  : E quantunque  fia  in 
afilo  libero  dall’  ire  della  Fortuna  , indi , 
perche ficurojà quella  contrafta,  e doppo 
auerla  vinta  in  fe  fteffo  fi  ftudia  di  fuperarla. 
negli  altri  : Intimatagli  apertamente  la_^ 
guerra  conduce  i fuoi  iquaaroni  negli  altrui 
campi  j con  Tarmi  vittoriofe  Tinfeguifce  in 
Ogni  parte  , e come  dice  Teezete  : Benefa- 
ctens  bommibus  , vndecjuaque  demsns  ma* 
litiam  . Se  veda  che  la  forza  del  fuo  animo 
non  poffa  munire  l’altrui  petto , con  ftrata- 
gema  Taffide,  per  confidare  lo  sfortuna- 
to , e follieuare  il  decaduto  dalla  fperanza , 
(precipizio  maggiore  di  qualunque  altro) 
c quegli  che  pruoua  affannofa  la  felicità, 
non  per  anche  arriuatagli.  Chiamò  Anti- 
fteneTvomo  dabbene  pcfo  molefto.  Chi  I* 
ammetterà  , fc  non  i miferi , mentre  ri- 
mangono fenza  fenfo  della  miferia  ? 
pcrquefto  fteffo  è già  più  leggiero  Tvomo 
dabbene,  mentre  pruoua  la  moieftia  di  quel 
fu en turato, non  la  fua.  £*  più  grane  la  teri- 
ta , che  lieua  il  fenfo , di  quella  che  cagionò 
dolore . Ma  fe  fi  fiumuifca  la  di  loro  mife- 

ria  , 
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ria,  quando  k conofcono,  e vedono  benché 
contra  voglia  fe  IFcfTì  miferi  (poco  importa, 
non  lo  credano  ) allora  confeffano  leggie- 
ra,e (aiutare  la  virtù,  e da  quella  almeno  col 
mezzo  dell’altrui  delira  fono  follkuati^e  ri- 
ceuono  confolazione . O fcllieuo  di  tutto  1* 
vman  genere,anche  di  quelli,a’quali  fei  gra- 
ue  1 La  tua  mano  foiìicua  chi  à te  ripugna . 

Defettnm  forte  labore , 

Nilus  vt  C4E.gyptHm.fic  tua  lingua  fauci* 
Q>1  mezzo  de’bu0ni>aiiiti  anche  i maluagj , 
col  contatto  de’ quali  non  fu  mai  contami- 
nata ia  tua  purità  Quello , che  cantò  del 
Duce  Bonegiffo  Venanzio , io  giudico  vero 
in  ruttigli  alunni  della  virtù:  con  la  mano 
ricrea,con  il  configli©  nutreiquelli  che  hà  ri- 
gettati dalla  fua  delira  la  Fortuna , ella  ricco- 
ne nella  lua. Quindi  prendo  moduo  d’inten- 
dere in  fenfo  diferente  da  Filone,ciò  fhc  àtfr 
fe  il  Legislatore  de’Giudei:  cioè  che  il  faggio 
hà  le  mani  pelanti. Qual  marauiglia,fe  da  ef- 
fe pendono , quelli  che  fono  graui  à fe  ftelfi , 
i pazzi , i miferi , i piagnenti,  gli  sfortunati  ? 

L*}  .LXXJ1 L Ma  per  Éollieuar  quelli, 
è neceffario  abba  (Tarli  , 6c  in  vn  certo 
modo  accarezzare  la  miieria , per  centra- 
flarla . -Quello  è proprio  dì  chic  collante , e 
felice.  Può  quelli  ficuramenre,  e lenza  li- 
more di  perdere  la  felicità  difendere , e tra- 
mi  (chiarii  co’miYercNiuno  flando  immobi- 
le potrà  foccorrère  chi  è rapito  da  gTimpe- 
tuofi,e  rapidi  fiuttì:nè,fe  e fio  parimente  feco 
volgano  Tonde , trarrà  da  quelle  vn’akrp  . 
Alti**  cola  è il  cadere,aitra  Tintinnar  fi.Pcr- 
qhe  non  cada,  feU’ainimp  heuro,  & allentar 

F 6 nato 
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nato  dalla  Fortuna . Ci  è lecito  inchinarci 
per  follieuar  gl’altri.  Niuno  follieucrà  chi 
giace  ftefo  nel  iìiolo , fc  non  col’  inchinar  fé 
fletto . E neceflatio  à chi  vuol  rimediar  all* 
infermo , aflentire  in  vna  certa  maniera  all* 
infermità.  Medicina  di  quello  genere  èia 
confolazione , di  maniera  che  non  fani  il 
malato , fé  non  veda  il  medico  oppreffo  da 
vn  limile  malore  : per  altro  è fofpetta , e fli- 
mafi  che  appretti  più  tofto  veleno , che  far- 
maco. E'  d’vopo  il  conciliare  i contrarj . 
Chi  è anguftiato  dalla  tirannia  degl’afFetti 
non  pretta  fede , à chi  da’  rigori  di  quelli  è 
libero  : e chi  è fuperato  da  gl’afferti , non-* 
potrebbe  porger  la  delira  à chi  à quelli  foc- 
combe.  Onde  chi  reca  rimedio  a’ male  af- 
fetti,è  neceffario,ch’egli  non  Ha  occupatoda 
gl’affetti,e  moftri  di  foffrirne  gl  impulfi . Al- 
tro è feruire  à quelli,altro  fignoreggiarli‘,al- 
troauerli,  altro  effer  da  quelli  potteduto. 
Non  deue  efifere  à quelli  obbligato,  chi  vuol 
Scioglier  gli  altri  . Vedendo  Mufoniano 
fermata  vna  moltitudine  di  Caualieri,  per 
attentamente  confiderare  qual’augurio  do- 
uefle  préderfi  da  vn’vccello,che  loro  volali  a 
incontro , come  fe  altro  auefle  in  penfiero , 
tefe  l’arco,e  con  la  prima  faetta  tratte  in  ter- 
ra ferito  quel  volante  : riprefe  allora  riden- 
do i compagni  : Poco,  ditte , poterli  ricelle- 
re  di  coniìglio,e  d’aiuto  da  gli  irragioneùo- 
li  -,  mentre  che  non  fapeflero  nè  meno  le  co- 
fe  che  à loro  ft etti  appartengano . Prima  è 
il  prouedere  à fe  ftelso  che  à gl’altri:  La  ma- 
no di  chi  è per  aiutare , sotterriti  prima-* 
conte  medelìmo;  e te  none  bagnata  non 

po- 
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potrà  trar  da*  flutti  vn  naufragante  ► 

Cap.  LXX1V.  Ma  che  ? configliamo  noi 
forfè  la  fimulazione  ? Non  già  : permettia- 
mo communi  con  i miferi  le  lagrime,non  la 
cagione  di  efse . I miferi  deplorano  la  mife- 
ria:  il  felice,  e fauio  piagne  gli  fteflfì  mife- 
ri con  i piagnenti , perche  fuor  di  ragione 
piangono:  non  i mali , che  piangono  : noti 
piagne  la  potèhza  della  Fortuna,  ma  1* 
infermità  vmana . Fu  riprefo  da  vn  tale 
Solone, perche piagneua,  mentre  il  pian- 
to non  è beuanda  contra  i malori  della  For- 
tuna,& à nulla  giouafsero  le  lagrime  .Que- 
llo , rifpofe  egli,  piango , che  niente  gioua- 
no . Ebbe  commune  il  pianto,  non  la  mate- 
tia  di  efso.  Quello  può  il  fauio  d’orribile.  Se 
atroce,  piagnere  della  Fortuna,che  piagano 
li  morraIi,mentre  à nulla  gioua  il  piagnere  . 
Quando  vede  alcuno  metto , fofpirolò,  Se  à 
pupilla  rotta  piagnente,  fentefi  commuone- 
re  folamente  per  confolarlo , non  perche 
penfi  male  il  patire  per  la  calamità  deplora- 
ta di  quefte  cofe  efterne.  Diftingue  fottìi- 
mente,  che  quel  tale  non  è afflitto  dalla  dis- 
grazia della  fortuna, ma  dalla  fua  opinione  ; 
mentre  non  damo  refi  infortunati , perche 
tali  damo  : ma  perche  penfiamo  dJefserlo . 
Piagne  in  certa  maniera  male  maggiore  del- 
lojftefso  male, il  non  efser  tollerato  il  male-,  e 
più  la  pazienza  che  il  paziente . Il  vero  ma- 
le , che  iui  conofce , è il  non  conofcerfi  falfo 
il  male.  Quefto  piagne , che  piangali . Chi 
cosìdiffimula  la  fua  coftanza,  non  filmi- 
la il  fenfo . Non  facciamo  già  quello  im- 
patti bile  , ma  paziente  ? e compaflìotieuole, 
• ' ' anche 
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anche  paziente  della  ftefià  campatone. 
Benché  lo  fegreghiamo  dal  volgo  degli  vo- 
- inini  > vmano  lo  vogliamo  con  il  volgo. 
Non  pero  interrompiamo  la  di  lui  pace  , 
c ferenita . Per  quello  ileflb , cjhc  piagne  » 
perche  vuole , egiuftameme  yiiole , non  è 
roetto, non  affannato,  nonmiTero,  anzi 
lata  felice , cioè  di  fe  fieflb , giu  lino  per  oc- 
culra  allegrezza . Egregiamente  ìi  di  nino 
<jrM3uanni  Scolaftic©  chiamò  il  pianto  de* 
buona  riio  deiranima . 

. Cap,  LXXV . In  oltre , Gregorio  Nz- 
zianzeno  loda  il  fratello  Cefario , che  ma- 
icherato  feruiua  nella  Corte . Iu  ternamen- 
te Anacoreta , nelTefirinfeco  fu  Corrigia^ 
no.  Giona  con  qudVaftuzia  ( neceflaria 
K>  dico  ) internarfi  ne’  negozj,  egiufta  l’io- 
contro  del  le  oofe,  armar  d’vsbergo  il  per- 
»o  » c™Pprà'  cimo  \a  fronte , fe  la  neceJfità 
Joconltringa-  Non  e efpoftoin  diritto  ti-^ 
io  a’  colpi  della  Fortuna,  alla  fua  perdita^» 
*->ìco  : Tempre  in  quefta  piace  il  nudo , e fin 
terp  volto»  & il  natiti©  colore , la  ièrenirà 
dell  animo  . Tanto  fia  forte  l’animo,  che 
ttrcoatriaudola  Fortuna»  nudo  la  vinca* 
&o&  fola  fonz’armi  » ma  lenza  vefti . Nell* 
altrui  pericolo,  e per  faluteuole  riparo  farà 
ciò  alte  volte neceffario , fenza  che  ne  retti 
con  tcorno  -la  coftanzade’  iauj , anzi  fenza 
ingruria  dell’jacofianza  delle  cofe,  la  va- 
ciiira  delle  quali  e lolo  fu per&ìal mente  ve— 
iiua , & adornata  : Sono  larnaoe , non  fb- 
no  o0  che  dàoioftrsof,  -,  eoa'  anche  zà 
anali,  herato  fodìsfarai  . Ivotì  L'Inetto  ZA- 
fiioneuolnacnte  effimere  più  di  quello , che 

han- 
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hanno.  Sono  fimulati  i beni,'<&  i maffj 
Non  pecca  chicon  quelli  fi  fa  dilfimulato  t 
Non  hanno  fané  le^  interiora  : non  c lecito 
che  à cagione  di  quefti  tù  contamini  le  non 
infette  tue  vifeere . Rilplenda  internamen- 
te la  Pace , candida , e lerena  nel  fuo  foglio 
del  cuore,  tutto  che  nel  di  fuori  veftafi  di 
color  folco , e funefto . Niuno  adulerà  me- 
glio al  mondo  : niuno  gli  farà  più  confor- 
me di  quello  , che  folamente  in  balia  di 
quello  lafd  il  volto , riferbi  il  cuore  ; Que- 
lla è natura  del  mondo  il  moftrare  il  folo  a- 
fpetco  apparéte  lènza  la  fuftanza.  Riguarda 
tè  fteffordaquì  tutte  l’altre  cofe  conofcerai: 
Quante  volte  fei  ftato  alrro  da  quello , che 
ftmbraui ? Timoquefto corfo  delle  cofe, 
tutta  quella  giuocheuole  feftiuicà  della  For» 
cuna , pare  à me  il  giuoco  de’  laruati,  quan- 
do coperto  il  volto , ftrignendo  nelle  mani 
vnaface,  à due  à dueagirauano  il  corfo: 

imperciòche  velocemente  affrettano  le S> 

cole : 

Et  quafìCurfores  vii  ai  lampada  tradirne 
Corrono  anche  mafeherate  : pari  (1  renderà- 
à quelle , chi  almeno  diflìmuli  sè  fteflo . 

Cap.  LXXPI.  E‘  lecito  piagnere , ma. 
moderatameme,aon  perdere  la  Pace  nell* 
morte  degl  Amici  con  gl’ Amici , de  Padri* 
eoo  i Fratelli , de'  Benefici  con  i Compa- 
gni . Così  prouide  quella  fomma  indulgen- 
za del  Nume . Se  il  male  pare  è lama  : e per 
ciò  caderà  in  bene . Procede  da  noi  coti-* 
gran  piena  il  modo  di  felicemente  viuere  : 
non  è di  medie  ri  che  defideriamo  alcuna--* 
cola  per  vigere  j&infiemc  per  viuere  im- 
muni 
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nume  dalle  Jtìiferie  . Coperto  è ottimo  .pre- 
gio della  noftra  condizione  , che  gratpita- 
mente ne  fia concerta  lavica  beata  , 
non  la  mifera  . Quella  non  abbifognà^» 
delle  cofe,  anzi  ne  meno  delle  cupidità,  e 
quefte  pure  fono  quelle , di  cui  niente  af- 
fatto abbifogna  . La  miferia  è cagionata 
dal  defiderio,  anzi  non  fi  da, le  non  à corto 
della  cupidità  . Ci  fumminirtra  ciò , ch’è 

più,  vn  viuere beato;  perche  adunque ? 

per  folo  viuere  , il  che  è meno,  vorremo 
riputarci  bifognofi  delle  cofe fuperflue ? 
Quando  i fulmini  della  fortuna  non  .» 
vagliano  à ferire,, e tanto  vigorofamente 
opprimere  la  volontà  , si  che  in 
non  fi  rintuzzino  , c di  là  non  rifaltino 
( ilche  non  potranno  ) tutte  le  cofe  rcftà- 
no  intiere,  & ilnoftro  cuore  illefo  con- 
ferua  ftabile  la  fua  pace  . Moftrano  que- 
sti orrido  l’afpetto  ; ma  folamcntc^ 
a faciulli  ; togli  l’orribile  & afpra  vifiera  dal 
.male  , quale  fola  pauenta  , e fotto  d’ef- 
ia  vi  ritruouerai  il  bene  . Mancò  forfè  a 
chi  aueua  cura  delle  tue  cofe,  come  Ma- 
dre,, come  Padre  ti  prouedeua  , come 
Sorella  ti  amaua  ì Forfè  che  rifulteran- 
no  beneficj  maggiori  da  quefta  mancane 
2a  : ora  fono  nafeofli  : Alle  voltc_j 
i Genitori , per  fcherzar  con  li  teneri  , 
& amati  lìgi  inoli  cuopronfi  conmafchera 
diforme  il  volto  , c fingono  l’altrui  perfo- 
na  . Pauentano  i bamboli  à prima  vi- 
fta  : mi  fubito  rimorta  la  mafehera  ri- 
txuouano  crter  flato  il  Padre  , ò la  Ma- 
dre : Ridono  allora  , e con  fefta  cor- 
rono 
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rono  auidamente  a gt’amplefli:  d’indi  iti- 
poi  conofriuto  l’inganno  già  più  non  te- 
mono la  riafliinta  mafchera  : fanno  fot-*’ 
to  di  effa  nafconderfi,  ola  Madre,  ofa 
Nutrice  : Giuocano  con  la  fteflfa  lama  , 
e con  lingua  balbetante  la  chiamano 
Madre  . Chi  non  atterrirebbe  la  vio- 
lenza de*  mali  , che  affalirono  il  Santo 
Giobbe?  Orrido  afpetto  ! il  giacere  doppo 
la  perdita  delle  ftmanze  , e de’  figliuoli 
tutto  infettato  nel  corpo  da  vna  ftorna- 
cheuole  vlcera  : e doue  ? Scufauali  let- 
to vn  Tozzo  letamaio  da  ogni  parte  dira- 
mante , ò più  tofto  (lagnante  fetida 
marciume  . Li  Cernirono  per  tratteni- 
mento di  pefca  i vermi  ; quale  afpetto 
di  male  più  attroce  ? ma  non  innorridì 
quell’ Eroe:  tanto  era  lontano  dal  cre- 
derli mali , che  tutto  allegro  fcherzaua 
co’ vermi  , che  fcaturiuano  . Lieuò  al- 
le cofe  il  mafcherato  fembiante  . lui 
truouò  beni  maggiori  con  vfficiofa  pietà  : 

ne  defideraua  ìe  diligenze  paterne p , 

ne  le  vifeere  materne  , ò l’amore  de’ 
fratelli  . Diffe  alla  putredine  fei  Pa- 
dre, mia  Madre  , e mia  Sorella  a’  ver- 
mi . Quello , che  fu  corteccia  de  ma- 
li , fu  midolla  , e fuftanza  di  beni  -, 
come  i fanciulli  con  le  noci  , così  g? 
vom ini  imperturbati  , e collanti  nel- 
la calamità  giuocano  con  quelli  mali 
incrollati  : Rotta  , e gettata  la  feorza 
fanno  digullarevn  foaue  midollo  :e  fo- 
no fi  curi  di  godere  fenza  interrompimen- 
to  beni  non  finti , & vna  ferma  pac?_j . 

Adun- 
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Adunque  emendo  tutte  le  co  fe  marcherete , 
e confiftcndo  di  tutte  il  pregio  nella  fola  ap- 
parenza : noi  pure  Sotto  mafchera  , e nel fo- 

10  afpetto  refi  ad  effe  fomiglianti  » Senza  al- 
gun  Scorno  Sodisfaremo . 

Csp.  LXXf'li.  Di  che  altro  auuertì  4 
Cittadini  di  Corinto  Paolo  ? Quelli  ch<L_^ 
piangono,  d iffe,  fiano  come  fé  non  piagnef- 
fero  : quelli  che  godono , come  fé  noti  gpr 
deflero:  quelli  che  comprano  come  fé  non 
DofredeffercbqnelljUhe  fi  fempno  di  quefto 
Mondo» come  fe non  fe ne  fisruiffero . Per- 
mette vnamafcnerata,e  laruata  Società  con 

11  Mondo  : afcolta  la  ragione , e conoscerai 
la giuftizia di  quefta  Società  . Palla,  dille, 

. la  figura  di  quefto  mondo.  Moftrandofi  So- 
lo mascherate  le  cofe,  e faGendppompa  deh- 
la  Sola  figura,  con  affrettato  cor  So  paftano. 
Vanno , corrono , e friggono . Dotte  ? Ri- 
chiedi . La  meta  è il  nulla  : fitani Scotio,  non 
Sermanfi,  come  il  fumo  ch’.efce  dal  ca- 
mino : 

Omnia  pratereum  vt  inanìs  m aere  fu- 

Moftriamoci  anche  noi  fimili  ad  effe  mah- 
cherati.  In  apparenza , & in  corfo  Sodisfar 
damo 3 come  effe  appunto  vogliono  Sola- 
mente con  fugace»  e frettolofa  apparenza 
Sodisfare  . Piagnere  , e non  piagnere  , 
godere  , e non  godere,  fermicene , g j 
per  lo  contrario,  non  concilierai , fe  Sotto 
lama  altro  non  fi  celi,  altro  non  fi  palcfi. 
Moftr  infi  gF occhj  piouofi,e  grauidi  di  nem- 
bi. di  lagrime  : celifi  1*  animo  allegro , & 
afperio  di  giocondo  rffp . JU  fronte  d’Era- 

clito 
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elico  nell’efterno  : il  cuore  di  Democrito 
nelFinterno  . Mafchera  dell’animo  è la 
fronte . O forfè  ebbe  mira  Paolo  a’coftumi 
teatrali  di  quei  tempi , quando  da’  masche- 
rati mimi  preparata  la  Scena , con  vo Ige- 
ilo! i,  e mutabili  figure  l’vne  doppo  l’altrc 
fuceedentì,  quali,  ò quando  efponeuanfi  al- 
la villa  de’  fpettatori  le  mutazioni  delle  fa- 
uole , ò era  per  rapprefentarfi  la  venuta  4® 
gli  Dei , preceduta  da  improuifi  tuoni , paf- 
.fauano  con  trafcorreuole  riuoltura  , 
doppo  I'apparen?a  della  prima  Conaparia , 
vn»altroaipeuo  di  figura  moftrauafi . Non 
altrimenti  nanfa  effeFe.il  Mondo  vngraru» 
Teatro  : Maeftro  delia  Comedia,  Dio  : Mi- 
mi , gli  vomini  : le  Comparfe,  e figure  del- 
la Scena , quelle  co fe  ene  folo  alla  sfuggila 
apparircene) , mutatone  con  frettolofa  lue- 
ceifìone.  - 

Cap.  LXXVlìI.  Che  altro  fu  la  Mzeùz 
dell’Impero  Adiro , fe  non  vna  gireuole , e 
tratticela  figura  di  Scena  ? Pafso  : fuccef- 
fe  vn’altta  parimente  per  riuolgerfi , il  Re- 
gno de’  Med*  * c Perliani  ; à quella 
paflaua  feguitè  la  Potenza  Macedonica , 
quale  parimente  fuanì , fuffeguendo  la  fi- 
gura dell ‘Imperio  Romano , che  nella  flef- 
fa  maniera  doueua  fparire . Non  fono  im- 
mortali i Regni  de’  Mortali , non  più  degni 
de’ loro  Auttofi . Dque  fono  ora  Nino  , 
Semiramide,  Zame  , Arabo?  Doue  Ar- 
bace,  Mandane  , Sofarmone , Articarrai- 
ne  ? Doue  Ciro  , Cambife,  Dario,  Ser- 
ie ? Doue  Aleffandro , Arideo , Caffandro, 
Antipatia)  ì Doue  Antigono  ì Doue  Tolo- 
meo? 
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*neo  ? Douc  Giulio , Ottauiano,  Tiberio  ? 
Dòue  que’primi  Ottimati  dell’ambizione  , 
radici  imbelli  della  gloria  Affina  , Me- 
da, Perfiana  , Macedonica  , Afiatica_^> 

Siriaca  , Egizia  , Romana  ? Dou  e 9 

que’  primi  Prefittemi  del  fatto , e Cop- 
pieridella  libidine?  Done que* Primogeni- 
ti della  Fortuna  , allaprefenza  de*  quali  , 
come  il  PafTere;  auanti  il  Nibbio  tacque, 
e tremò  il  mondo  ? Come  ora  d’effi  non 
parla?  Baleo  , Amatrite,  Altada  , Ma- 
inerò , Mancaleo  , Stero  , Mamelo  , 
Spareto  , Afcatade  , Bellopare  , Lam- 
qride.  Lampare,  Pania,  Mitreo  , Tau- 

tane  , Tinèo , Piriziàde  , Ocrazape 9 , 

Sardanapalo  , queft’  vltimo  noto  per 
il  Tuo  mifero  fine  , famofo  per  l’infa- 
mia , gli  altri  ne  per  vita  , ne  per  gloria  : 
appena  altro  di  fe  lafciarono  che  i no- 
mi , otta  nude  alla  gloria.  Solo  è dilo- 
• ro  Lettere  ftati  : folo  fappiamo  ette  re  : 
pattati . Gli  fteffi  loro  nomi*  ti  faranno 
forfè  ignoti  : e non  fono  efsi  molti  : 
Tanto  è ruinofa  cofa  là  gloria, fola  1<l-j 
quale  però  non  mortale  fi  penfanodi 
pofledere  i mortali . S’ingannano  non  la- 
fciò  indizj  del  fuo  cadauero , nè  titolo  del 
fuo  fepolcro  : già  è più  mortale  de’morti 
la  gloria  de*  mortali  : mentre  al  filenzio 
■di  quelli  reftano  l’otta  , rimangono  vi- 
uaci  doppo  la  morte  i denti , immuni  dop- 
po  le  ceneri,  doppo  gli  incendj  freddi  . La 
fama  finalmente  sì  fà  sdentata , e fenza  fo- 
co perifee , anzi  fenza  aria , mentre  manca 
la  voce,  à chi  è vita  il  parlare  . Patta  la  r» 
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mafchcrata  felicità  dì  tutti  : de’  più  fua- 
ni  j lenza  che  appena  fi  Ga  veduta  à man- 
care , e nella  Getta  fuga  non  mottrò  il 
tergo.  Seimentouati  imperi  , quefli  peli 
dico  allieuati  del  mondo  , fparirono  ; che 
fuccedcrà  a quelle  , die  noi  trattiamo  , 
paglie  delle  cofe,  feftuche ,.  e leggieiifllme 
piume  ? Se  que’  regni  diuifi  , & vniti  . 
da  Vaftiffime  Città  , delle  quali  direfsi 
colonia  il  Mondo  : le  G^lTe  Città  ricinte 
da  infuperabili  mura,  crederefsi  non  po- 
ter effer  fcofse  da  fulmini , non  che  da 
gli  arieti  : [ne’  numeroG  efferati , a qua- 
li erano  angufti  i campi  , penfarefsi  pere- 
grinante tutto  il  genere  mortale  : nelle 
giuGe  , ciè  che  è più  raguardeuole  , fan- 
te e prudentiGìme  leggi  , Gupireffì  , & 
fofpetareG[]  gli  Oracoli  : non  ebbero  G- 
curezza  di  permanenza  : nè  vaifero  tut- 
te quelle  cofeà  difenderli,  sì  che  non  ve- 
de uìmo  eftirpata  la  fortuna  , che  pareua 
auer  in  etti  gettate  eterne  le  radici  : In  quaL 
maniera  da  noi  le  noftre  Cecche  , e cadenti 
foglie,  fcoflead  ogni  lieue fiato  , GimanG 
come  fe  fuflero  eterne  ? Sono  tutte  le  cofe 
dalle  fue  cadute  follieuate  , e fopra  le  fue 
ruine  da  noi  s’inalzano e con  tanto  felice  , 
e certo  corfo  s’affrettano  che  la  Getta  ca- 
duta non  le  trattiene  : cadenti  allora  più 
fuggono  , e corrono  . Tutto  ciò  che  di 
felice , e grande  brama  Tambizione , & è di 
preziofo  nel  mondo  , èvn  indorato  nul- 
la , vn  porporato  niente  , che  mafche- 
rato  velocemente  fen  corre  al  fuo  domi- 
cilio > la  morte  l’inuita  ad  affrettare^,? 
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!a  fuga  la  macchiata  cofcienza  di  fé  fteffo , 
perche  da  noi  non  fi  conofca,  fé  fermili,  e 
non  fi  fcuopra  per  mafchera  : e fi  vergogni 
dell'agnizione  il  conofciuto,  e dell*  amore 
chi  lo  conofce . 

Cap.  LXXlX.  Per  tanto  con  ragione^? 
Paolo,  da  qiiefte  volubili,  e feorreuoli fi- 
gure delle  cofe  dtduffe , che  à noi  -parimeli- 
té  è lecito  veftire  la  mafchera , acciò  al  tea- 
tro non  manchino  li  Tuoi  vfficj , e gli  Atto- 
ri della  Fauola.  Quefti  méntre  piangono^» 
non  fi  dolgono  \ mentre  comprano  non_j 
pòffedono  : mentre  comandano  fono 
lenza  imperio  : mentre  feruonfi  delle  cofe , 
fono  fenza  l’vfo  d’effe  : mentre  fono  ingiu- 
riati , fenza  vendetta , mentre  ingiuriano 
fenza  ira  : rapprefèntano  cioè  l’altrui  vi- 
ta : Piacefse  al  Cielo,  che  così  facefsimo  an- 
che noi.  Elegantemente  dice  il  Teologo, 
ir  bello  dell’ vomo  efsere, 

Viuere  alienare  vira  vitam  . 

Perche  ninno  è anguftiato  dalle  cofe  altrui  ; 
chi  fia  per  viuere  l’altrui  vita  fenza  trarne 

egli  per  feftefso  alcuna  mala  affezione 

cioè  farà  fuo:  tutte  le  cofe , come  Tifino- 
ne , penferà  fauola  . Ricetti  qtieffo  falu- 
rarc  configlio , anche  acciò  per  re  ftefso  ne 
cauivrile,  non  da  alcun  Mntonio , Tele- 
te , ò Epitetto , c he  ti  auuerre  anche  à fan- 
ti  Ittrione  del  Mondo,  e come  dice  que- 
fto  Ippocrira del  Dramma.  Riceuilo  dalla 
bocca  di  Dio  , dal  Dottore  del  Mondo  v 
Paolo . Tale  pèrfonaggio  rapprefenta,  qua- 

le  ti  vien  deftinato  dal  Màéftto , quale 9 

cfso  voglia . Quella  fuprema  , & eterna 

Men- 
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Mente,  e regola , e compofe  quello  Dram- 
ma mondano:  Ella  conduce  lulla  Scenale 
Pa  lone , e le  diftribnilce . Brieue  te  l’afse- 
gno?  non  la  cercar  lunga:  Pouera?  non 
chiedali  regia  : Qualunque  t’auerà  af- 
fegnata , quella  con  ingegno , e decoro  rap- 
pronta  : Vffiziocheà  tetoccS  è folamen- 
teil  figneretòn  attitudine  la  jiferfona , che 
ti  vien  determinata , non  eleggerla  : ciò 
appartiene  al  Maeftro'.  Se  tidcftinò  àrap- 
prefentare  vn  mendico , vn  malato vn_-» 
zòppo  , vn’  vmilé,  vh  «riamitelo  j poni 
ogni  diligenza  per  riufcir  bene  in  quelle , e 
non  in  altre  azioni . Non  ha  gloria  l’Atto- 
re della  Fauola , perche  immiti  vn'augu- 
fìilfimo  Principe,  ma  perche  bene.  E* 
maggior  loda,  leconrattitudine  lìmlilivrL-» 
pazzo  , vn  mendico , vn  piagnente,  che 
fe  vn  Filofèfò , & vn  Rè . Vfifi  parimen- 
te da  te  ogni  arte  neli'operar  bene , e ne’ 
primordi , e nel  mezzo  s e nel  fine  della  vi- 
ta j nella  guifàche  il  perito  Iftrione  rappre- 
seli coi!  induftria,  non  folo  il  Prologo,  ma 
eziandio  il  mezzo  , e la  cataftrofe  della  fa- 
ttola. Quella  è l’ottima maniera  di  com- 
piere alle  ttie  parti,  fecon  l’azione Spri- 
nterai a tram  ente  ciò,  che  con  la  bocca  : Se 
con  Peperà  zione  rapprefentarai  la  dottri- 
na. 


L I- 
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Della  Tolleranza , e Temperanza  , che 
deue/i  attere  e nel  pojfederc  le 
cofc,e  nell'ejfcrne  prtui. 


R A mi  reftituifeo  all*  Opera  : 
infifterò  : & aggiugnerò  alle 
pafsate  altre  confiderazioni . 
Ripercuoterò  (òpra  la  ftefsa 
incude  il  medefimo  ferro . 


Molti  colpi  vanno  à vuoto:  parecchi  non 
la  toccano  ; perche  alcuni  con  ficurczza  fi 
piombino . Ritorno  alla  maniera  di  regola- 
re l’amore,  perche  vorrei  pur  fìfsa,  e co- 
lante la  volontà . Ripeterò  in  parte  le  co- 
fe  fìefse . Non  con  vno , ò due  colpi  fi  con- 
ficca il  chiodo  : molti  ne  fcarichi  : polcia  lo 
tenti , e di  nuouo  ripercuoti , finche  lo  vedi 
ben  fermo  , & afsodato . Non  folamente 


bramo  difciplinare  l' vomo  , ma  farlo  . 

Brie- 


I 
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Brieue  è la  dottrina  della  beata  , cioè  del- 
la buona  vita:  Ella  è però  opra  lunga:  Se 
è diffìcile  à perfuaderfi , ciò  che  è facile  da 
impararli  : imperoche  è cofa  faciliflìma  , 
e più  di  tutte  alle  mani  i'eflere  buono , fé 
dall’  altra  fuffimo  ammaeftrati , qualc_j» 
chiamò  Antiftene  neceflaria  *,  io  aggiun- 
go diffìciliffìma  tra  tutte  difciplina  » difim- 
parare  cioè  le  cofe  maluagie . Confìdcre- 
rò  altri  precetti,  che  confeguitino  quelli  che 
hò  efpofti  : tra’  quali  due  ne  truouo , in- 
animenti della  pace,  e dell’allegrezza , la 
tolleranza , e la  temperanza . Con  quefti 
fi  regga  quella  volontà  , che  rettamen- 
te ti  reggerà . Sì  come  il  maneggio  de’  dc- 
ftrieri  ammaeftrafi  e con  lo  (prone  , e 
con  la  briglia  : cosi  frena  te  fteflò  ne’  be- 
ni, fpronaiià  tollerare  i mali:  Se  à guifa 
appunto  d’ ombro fo  deftriero  fati  animo  di 
caminare  fopra  le  cofe  fteffe  che  t’atter- 
rifeono  , e calpeftarle  : Così  imparerai  à 
non  aucr  temanza  della  Fortuna  , il  ti- 
mor della  quale  rende  pigri  all’acquiffo 
della  virtù  . Non  facilmente  faprò  deter- 
minare qual  fia  maggiore,  ò la  tolleran- 
2a  ne’  mali , ò la  temperanza  ne’  beni  ; 
quello  è certo,  cheèd’vopo  tollerare 
molte  cofe,  e volerne  poche.  Poche  co- 
fe tu  puoi , e molte  può  contro  di  te  la  For- 
tuna : contra  cui  principalmente  puoi  me- 
diante la  pazienza  principaliffiraa  tra  le  vir- 
tù, quale  . 

vincit  inermis 

Armato[qtie  folco  vincere  fape  vi- 
rosi f . 

G Cap.71» 
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Cyp.  //.  Si  come  non  corta  molta  fatica 
il  viucr  bene,  cosi  nè  anche  l’imparare. 
In  due  fole  parole  compendiali  tutto  l’infe- 
gnaoiento  per  la  volontà  : Tolleranza,  e 
Temperanza . Quefto  è tutto  il  miftero  dek 
la  Pace  : lo  crederai  Eleurtno,  ignoto  fuo  r- 
che  à gli  animi  facri.  Quelli  fono  i Lari 
della  tranquillità  : i Penati  de’ beni.  Ri- 
puta con  Epitetto  il  riftretto  della  Filofofia 
quello  Soft  eni , & Aftientt . Non  ottiene , 

nè  ritiene  il  gaudio , chi  non  fortiene , e 9 

non  s’aftiene . Quelli  fono  i cardini  della-* 
quiete , e della  virtù . Per  ottenere  la  Pa- 
ce , aftienti  : per  ritenerla  foftieni  . Rara 
maniera  di  pofleditnenro  i col  ricufare  con- 
feguifei  : col  riceitere  conferai  : ricufatido 
i doni  fanciullefchi  della  Fortuna  : col  rice- 
ueri  fuoi  flagelli:  Per  quella  fola  diligen- 
za fi  riputò  Diogene  trionfatore  della  For- 
tuna:. Si circondò  le  tempia  di  pino,  con 
Iftimica  ceremonia , àguìfa  di  vincitore^ 
ne’  facri.certami . Impoftoliche  illegitima- 
niente  non  s’vfurpafle  quell’onore , rifpofe 
auer  egli  vinto  due  Antagonilli , il  piacere» 
& il  dolore  j quello  perche  da  erto  s’aften* 
ne,  quefto  perche  corragiofo  lo  foftenne. 
Non  ti  riputare  difarmato:  hai  la  tempe- 
ranza, e la  tolleranza  , eccellenti  ftrata- 
gemi  contra  le  aftuzie , con  le  quali  machi- 
na  la  tua  ruma  la  forte . O t'affaglia  con  la 
forza,  ò con  l’inganno  tutte  le  fue  arti  delu- 
di , e preuerti . Gl*  impeti,  e quell’ire  repen- 
tine, c non  fimulate  rompi  col  tollerare. 
L’arti , gli  alti , e per  lungo  tempo  meditati 
odj  armati  di  (agaci  configli , e ftudiata  tar- 
• * . - dan- 
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danza  ( fòrtiffimo  genere  d’armi  ) fupcrj  col 
temperarli  quando  infuria . E (incero , e 3 
fenza  artifizio  il  moto  degl’iracondi  : fubi- 
to  dà  nelle  fmanie,  dure.  Se  acerbe  ; dà  di  pi- 
glio alli  primi  Uraliche  ad  effa  paranfi  atlan- 
ti * e vibra  palesemente  l’arme  brandite^?  : 
Quando  odia, è lenta:  Non  contenta  della 
Tua  forza  tenta  l*in(ìdie  : tette  inganni , e la 
dolorofiflìma  miferia  doppo  la  felicità  cuo- 
pre  coll’apparenza  di  felicità.  Quetto  è 
ogni  fuo  tormento, ogni  apparecchio,  e ma- 
cinila per  turbarci,per  precipitarci  dico:Per- 
che  dà  le  cofe  che  non  vogliamo , e niega_* 
quelle  che  vogliamo . Relitti  fe  t’ attieni  da 
quefte,  fcfoftieni  quelle. 

Cap.  IH.  Ma  il  non  volere,  Se  il  volere 
alla  riuerfeia  ; infaftidirfi , e bramare  : l’vno 
e l’altro  attiirdittìmamente,  e con  ordine 
preposero  è dóppio  noftro  male . Per  cui 
abortifee  vna  con  la  felicità  la  virtù  concet- 
ta con  grande  proponimento . Bramiamo 
fuori  di  tempo,mentre  è neceffaria  la  necef- 
fità,quale  nulFaltro  è à chi  è priuo  d*  alcuna 
cofa , che  il  dcfiderarc  : Bramiamo  dico 
quando,  e quelle  cofe  che  la  Fortuna  non_^ 
porta . Cerchiamo  nel  Gennaro  le  Cerafe  : 
punifeono  fe  (tetti  i noftri  voti  : inuerna  per 
10  più  la  Fortuna  . A che  defideri  le  cofe 
aliene  ? fi  vuol  feruire  al  tempo  per  noa-i 
(bruire  alla  Fortuna . Ci  opprime  vnaftra- 
uolta  appetenza  delle  cole  : à guitti  delle 
dònne  grauide,al  di  cui  ftomaco  quafi  tutt’i 
Cibi  mettono  ambafcia>&  hanno  incòterita- 
bile  l 'appetitoci  maniera  che  recano  ad  effe 
tiaufea  k viuande  falutari  , e ciò  che  tttiptrat 
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nonguftano  le  faporofe,  e più  ricercate  : 
appecifcono  cibi  conuenienti,  ouero  non 
cibi  ,geflò , calcina,  carboni, immondizie  j 
nell’inuernata  frutti  di  Primauera,&  all’op- 
pofto.  Qual  cofa  penfi  fia  l’aflenerfi,&  il  fo- 
flenere  ì Eflere  difpoflo  ad  ogn  incontro 
della  Fortuna  : faggiamente  volere , faggia- 
mente  non  volere, non  dcfiderare . Aftienti 
dunque . Per  altro, che  operi  col  defi  derare, 
fe  non  dilatare  i limiti  alla  Fortuna, ampliare 
il  fuo  fcopo?  Benché  non  vogliaci  colpirà  co’ 
fuoi  dardi . Non  importa  fe  fia  cieca,perche 
non  meno  fia  certa  faCttatrice  : fe  il  berza- 
glio  è in  ogni  parte,  e tutte  cofe  lo  fono,  an- 
che vn’  affatto  priuo  degl’  occh j non  fa- 
prà  fallirlo . Anche  contra  fuo  talento  , 
non  faprà  quella  errar  il  colpo  contra  quel- 
lo , la  di  cui  cupidità  và  errando  per  tut- 
te le  cofe . Senza  prender  mira  ferifce , fe 
la  fperanza  dirizza  la  mira  in  ogni  parte 
Niuna  faetta  piomba  in  fallo  invno  (qua- 
drone numerofo  , &c  vnito . Tanto  fpie- 
gafi  ildi  leifcopo,  quanto  dilatanfi  i tuoi 
voti . 

Cap.I V.  Sappi  raccogliere  in  mezza  la  vo- 
lontà circa  quelle  cofe  efterne,e  quali  in  ar- 
co più  tefo  tutta  la  potenza  : potreffì  cosi 
prefumere  l’onnipotenza:  in  tutta, ò nell’al- 
tra parte  della  volontà,  nè  meno  mezza,di- 
rò , quafi  nulla . Due  fono  le  membra  della 
volontà  ; il  volere , & il  non  volere  : poten- 
tiflimo  è quello  fianco  : inferma  quella  ma- 
no : ciò  che  non  hai , puoi  non  volere  ; ma 
niunopuò  auere  quello  che  vuole  auere. 
Quando  non  vorrai , hai  potere  fopra  tutte 

le 
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le  cofe  : quando  vuoi , (òpra  ninna . Sono 
fortuite  , e fedelmente  vbbidifconu  alla 
Fortuna  infedele.  O quanto  douiziofo 
erario , e quanto  forte  armatura  è centra 
rimprouifa  Fortuna  queda  dimezzata  cu- 
pidità 1 Perche  ci  attraiamo  ? Abbiamo 
vigore  contra  gl’impenfati  accidenti , e 
troppo  fiam  vigorofi , mentre  con  mezza 
la  volontà  li  fuperiamo  . Baila  la  manca 
mano  dell’altra,  e zoppicando  , per  cosi 
dire , giugne  la  fuggitiua , & alata  felici- 
tà. Preda,  certa,  e più  felicemente  ti  arr 
ricchirà  che  i tefori  di  Crefo  : quefti , à 
confronto  di  te  che  nulla  vuoi , e della  vo- 
lontà non  mendica,  fembreranno  mendi- 
cità . Col  mezzo  di  quella  fei  ricco  deli- 
ramente , perche  lo  fei  quando  vuoi , 
cioè  quando  niente  vuoi . Rendi  allora  po- 
uera  la  Fortuna . Che  più  puoi  defiderare  : 
ò quando^  edere  maggiormente  ricco  ? 
Nulla  in  tè  aura  , niente  in  sè  , per  cui 
poifa  piacerti , ingannart  dico . Sarai  più 
ricco  d'Attalo , fedifprczzi  ogni  fuppeile- 
tile , quantunque  Attalica  , e puoi  farlo . 
Hà  la  tua  volontà  maggior  virtù  , che 
non  ebbe  Mida:  Non  v’é.bifognodi  con- 
tatto : molto  più  può  col  dar  lontana  : 
mentre  quando  vuoi  niente  volere,  hai 
tutte  le  cofe , anche  quelle  che  non  cadono 
fotto  la  tua  vida  : qual  marauiglia  fe  anche 
quelle,  che  non  hai  defiderate , ricco  in.*» 
vn’  aurea  pouertà  ì Egregiamente  dlofofa 
Eufebio.  Illc  diues  extftimandus  efi , qui 
fe  fatis  pojfidcre  fìbi  perfuafit  : Eum  ve- 
ro , qui  partii  femper  adycere  properat , 
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acqmrendtque  faturitate  nulla  capitur  * et  fi 
Afida  fuent  opul entior , pauperem  ac  Irum 
appello  » quo  fctltcet  omnm'o  non  mmus  e fi 
pauper  in  animo. Lo  fteffo  dice.  IrrattO'tabi  • 
lem  auaritiam  citius  confutnent  abietta  res 
parta , quam  crefcemes  quotidie  immenfa 
opes . Onde  folamente  fei  ricco  ; tutte  le 
cole  poifedi  (olamente  nella  volontà  , fé 
dipende  dalla  volontà  il  non  volere  tutte  le 
cofe.  In  qualunque  parte  dirai,  bafta_^», 
tutte  le  cole  hai  : Che  dico  ? Più  hai  di  quel-? 
lo  che  puoi  attere.  Soprabondanti  tutte  le 
co  fé . Se  non  credi  d’efler  per  aùerle , cre-> 
di  almeno  d’effer  per  auer  l’equiualeme, 
ò eofa  maggiore  , cioè  non  abbisognare 
d*auer  cofe  feprabondanti . 

C*p ./■'  Tanto  è intemperante  l’vfo , 
ouero  fuor  di  mifura  l'vfura  della  tempe- 
ranza. Nè  minore  penfofia  quello  della_v 
tolleranza.  E*  ferie  più  facile  : apprefo 
ch’aurai  l'aftenerti , potrai  allora  rettal- 
mente foftenere . Dalla  cupidità  armali  l* 
impazienza,  e lenoftre  fperanze  partorì 
feonoi  timori.  Rigettaquelle:  & appren** 
derai  il  poteri!  alle  volte  incontrare  con  al-* 
legrezza,  non  folamente  con  pazienza,  la 
fdegnata  Fortuna . Crate , ò pur  Zenone , 
grande  certamente  chiunque  fufle , mentre 
bolliua  in  fmaniofa  tempefta  il  mare,  qua-, 
fi  per  mitigar  Nettuno , che  tutto  rabbui 
fato  comandaua  a’  marofi  che  fi  rompefle* 
rocontralanaue,  anzi  quella  rompeifero  • 
per  fcaricarla  dalle  merci , acciò  piu  fpedi-* 
ta  formontafle  i caualloni  dell’onde , pron- 
to , e lieto  fece  getto  delle  fue  ricchezze 
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nel  mare,  e rendendo  grazie  alla  Fortuna 
dille  . Bene  , 0 Fortuna  , honorum  rmhi 
magiara.  Tù  allora  parimenti  dirai  benedi- 
cendo alla  Fortuna  per  lo  fteflfo  infortunio  : 
Sta  bene  ò Fortuna , tu  mi  ti  moftri  Mae- 
ftra  del  bene . Sù  sii , ò fanatricc  fol lecita.* 
dell’animo  . Ti  ringrazio  che  venghi  per 
riportarti , ciò  che  io  dourei  già  molto  tem- 
po auerti  reftituito , e rimandato.  Riceuo 
da  te  quello  fauore , che  me  n’ hai  preftato 
l’vfo,  e togli  l’abufo,  nè  per  ricompenfa 
dell’vfo  richiedi  vfura.  Mi  ammonirci; 
Amo  più  il  tuo  coniglio , che  la  tua  gra- 
zia. Intendo  che  mi  dici:  Diuerrò  parco  , 
mi  ritirerò  alla  virtù , à me  Hello , à Dio 
Tratti  meco  con  fauore  priuilegiato . Non 
lolo  mi  chiami  alla  virtù , ma  à quella  mi 
. sforzi . Felice  il  punto , in  cui  falij  sii  la  na- 
ue  infranta  : Da  qui  innanzi  procurerò  d* 
efsere  intiero . Ecco , ancora  ti  fei  feordata 
di  altre  cofe , che  hai  potuto  togliere  : di- 
pendono tutte  dal  tuo  arbitrio.  Tante  me 
ne  hai  date, che  ne  perderei!!  la  memoria.  Io 
ben  me  le  ricordo , e te  le  fuggerirò  : pren- 
di ancora  alcune  cofe  che  fon  tue  : conofci- 
le  tutte  tue,  fuori  che  me:  Io  non  le  ftimo 
degne  dell’animo  vmano , fe  tù  pure  le  dif- 
prezzi.Fufse  piacer  di  Dio, che  noi  così  trat- 
tallìmo  con  la  Fortuna , come  quel  vecchio 
co’ mafnadieri , che  lo  rubbauano.  Piglia- 
te difse,  tutte  le  cofe  che  vi  paiono.  Così 
fecero  *,  lafciatali  fuor  di  fperanza  la  fola 
borfa,  che  egliprefe,  emefsofi  correndo 
in  cerca  di  eflì  gridaua  : Riceuete  ancor 
quella  che  vi  fete  feordati  di  pigliare . For- 

4 G fc 


152  Dell' Arti 

fc  ammirando  la  Fortuna  quefta  prontez- 
za , e liberalità  , ci  reftituirà  ancora  tutte 
le  cofe  : redimirono  eziandio  que'  Ladro- 
ni- Il  Criftiano  rigetti  il  nome  di  Fortu-- 
na , e conofca  in  quelle  cofe  la  diurna  ma- 
no, c la  baci* 

Cap*  VI . Se  non  autai  ancora  ptuouatd 
il  crudele  , e rapace  genio  della  forte  , 
non  aurai  giuda  occafione  d’accufarla 
illefo  . Se  ti  raccoglierai  fenza  defide- 
rj  , e fperanza  , auendo  tolta  la  preda 
alla  Fortuna  * nello  dettò  di  lei  feopo  , e 
nella  poiiertà  puoi  deliramente  a/pettar 
le  fue  faette  . Credo  forfè  in  niun’ altro 
loco  più  ficuramente  ricourato  . Auen- 
do Stratonico  veduto  vn’  imperito  filet- 
tatore , con  l’arco  tefo,  e càrico  di  Ora- 
le , fi  aflfìfe  vicino  al  berzaglio  , (liman- 
doli iui  più  ficuro . E ne  refe  la  ragione  : 
Ne  ire  feriat,  Cieca  li  chiama  la  Fortu- 
na: fermati  nel  fuo  feopo  : quello  me- 
no toccherà  , che  più  minaccia  . Ma—* 
che  ? Cadano  contro  di  te  tutte  le  Tue 
faette  j rimarrai  illefo  , mentre  fenza  la 
cupidità  . Se  al  dardo  romperai  la  fupe- 
riore  punta  del  ferro , non  retta  alcuna-* 
forza  all’afta  per  ferire  . Punta  della-* 
Fortuna  è la  noftra  cupidità:  doppo  che 
aurai  quella  rintuzzata  , faranno  in- 

ualide  le  fue  armi  : e tù  fenza  ferite ■?  . 

Gli  Arali  da  giuoco  non  guftano  il  fan- 
gue. 

C ap.  VII.  Io  giudico  auer  Epitetto  riaf- 
funto  in  lunga  Epitome  la  Filosofia,  quan- 
do ditte  edere  due  parole  \'  Abjltne  , Se 
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il  Sufiine  : Soprabbonda  la  metà  dell’ora- 
zione  : nell’altra  conila  pienamente  di  tut- 
te le  Tue  parti , nell*  Ab  [line  dico . Noìi_j 
v’è  alcuno  che  niente  voglia , fé  non  vo- 
glia alcuna  cofa,  ferialmente  quello  hà. 
Quello  lòllenere , e non  volere,  fe  noii_j 
quello  che  tieni.  Per  tanto  la  volontà, 
chiara,  e non  intorbidata  dalle  cupidità  , 
fentirà  leggiero  1*  incarico  della  Fortuna  : 
quella  è per  fe  flelTa  leggiera  : Ma  il  pefo 
prouiene  dalie  cupidirà  vmane  più  greui 
della  fua  farcina  , fenza  le  quali  niun_^ 
pefo  impone  fopra  di  noi  : niun’  incari- 
co , accommoda  fenza  li  defiderj  : niente 
ci  aggraua  fuorché  i nollri  voti  , quali 
nondimeno,  per  lo  più  non  conoscendo- 
li datinoli  , moltiplichiamo  : crcfcendo 
pure  il  pefo  della  miferia.  Vn  certo  Con- 
tadino fianco  dalle  diurne  fatiche,  in  cui 
fudò  à volger  le  glebe  nel  ritirarli  al  fuo 
abituro  legò  1’  aratro  al  fuo  A Anello  * 
indi  egli  vi  fall  fopra:  ma  aggrauato  dal 
troppo  pefo  il  Giumento  non  poteua 
auuanzar  palio  : fcefe  allora  di  fella"  lo 
fciocco  , e prefo  sù  le  proprie  (palle  9 
1’  aratro  , rimontato  dilfe  all*  animale  : 
Ora  puoi  continuar  il  viaggio  , mentre 
non  tù  , ma  io  porto  1*  aratro  . Noi 
non  meritiamo  minor  beffi  di  quello 
Rullico:  Ci  lludiamo  di  alleuiare  , e di- 
fendere con  nuoue  cure  , e voti  $ 
cure , e ìe  nollre  cupidità , quali  non  fo- 
lamente  opprimono , ma  per  così  dire,  ftri- 
. tolano  la  nollra  felicità  . Niente  altro  al  fi* 
curo  facciamo , che  ritenere  intiero  il  primo 
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pefo,  & agg'iugnere  à noi  nuoui  ihc'ari- 
chi . Finche  tolleriamo  le  cupidità  damo  à 
noi  intollerabili  , anche  fenza  alcun’ag* 
grauiodellaFortuna.  Scuotiamoci  di  dof- 
fo  quelle  , fgrauiamoci  della  fperanza_j»  : 
Proueremo  allora  leggiera  la  ftefsa  Fortig- 
na; noi , e quella  potremo  foftenere . Qua- 
lunque cofa  può  foftenere , chi  non  foftìene 
le  future:  cioè  chi  col  defiderio  non  fi  dilata 
con  auidità  fmoderata  nelle  cofe , che  poti- 
no fuccedere  i pefi  fenza  dubbio  gràuiffi- 
mi,  quali  mirabilmente  s’afscttano  perag- 
grauarci,  e la  fila  moltitudine  attamente 
fiftringono,  di  modo  che  quelli  non  potrà 
capire  il  tempo,  capiranno  nelnoftro  mi- 
fero cuore  ; impercioche  non  fono  folo 
pendenti  i mali,  ma  fono  molefti  i beni , 
Tanti  mali  non  pofsono  in  vn  colpo  afsalir- 
ci,  quanti  ne  polivamo  temere . Pochi  fo- 
no que*  Arali , quali  in  vna  fola  fcarica  può* 
vibrare  la  Fortuna  : e fe  non  fu  fi:  e foccorfa 
da’  noftri  defìderj,  predo  la  vedreffimo1 
difatmata , e con  vuota  la  faretra . E*  per 
tanto  origine  della  pazienza  l’aftinenza 
della  cupidità,  con  vgual  titolo  r che  la  pa- 
zienza de5  beni , e de’  mali . 

Cap.  III,  In  oltre  quando  io  nomino 
oazienza , non  intendo  vna  cofa  fetnplice . 
Non  vi  è fol amente  pazienza  de’  mali  ; eu- 
ui  anche  de’ beni,  &alie  volte  efi  quefti  è 
più  difficile . Quella  è quando  patifei , que- 
lla quando  operi.  Di  quefta  pofeia  decor- 
reremo. In  altri  modi  fi  diftribuifee  la  pa- 
zienza : dal  diurno  Efrem  in  tré  maniere  : 
Altra  chiamò  pazienza  veri©  Dio  s altra 
. tei:* 
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verfo  il  Demonio  : altra  verfo  gl’vomini . 
Io  aggiungo  la  quarta  fra  tutte  moleftiffi- 
ma  , verfo  fe  ftefso . Onero  vniuérfalmerv 
te  diuido  in  due  la  pazienza , e degl*  altri  , 
e di  fe  ftefso . Quefta  è maggiore  quanto 
diferifce  il  foftenere , ciò  che  ftendefl  per 
ripofare,  e che  s’appoggia  ; e foftenere 
con  gl’omeri , ò con  il  tergo.  E*  più  diffi- 
cile il  portare  le  cofe  , che  fono  fopra  di 
noi , che  quelle  che  ci  ftanno  d’apprcfso  . 
I Giumenti  pofsono  meno  portare,  che 
ftrafcicare  y l’vomo  folo  gli  è ballante  pe- 
lo , ma  traggono  la  famiglia . Ógni  tuo- 
mento  della  tranquillità  è la  pazienza» 
Gran  Sagramento  della  Pace, ara  Scura  del- 
la fi  cu  rezza,  caduceo,  & araldo  della  fe- 
licità . Che  gioua  fe  non  combattiamo  co» 
le  cofe  efterne,  mentre  i tumulti  del  cuo- 
re ribellante  ci  affliggono  con  guerre  in- 
teftine.  Manteniamoci  in  pace  con  noi 
fletti  , Se  eftinto  l’appetito  fiamo  pazienti 
della  noftra  triftezza, anche  della noftra im- 
pazienza-^ alle  volte  della  ftefsa  pazienza . 

Gap.  IX.  Sì  come  non  vi  è alcuna  cofa 
più  contingente  del  patire  ; cosi  nulla  ripu- 
tifi  maggiormente  necefsario  che  la  pazien. 
za . E‘  naturale  medicamentodi  tutti  i ma- 
li vmani , con  cui  ?come  col  diramo  fuellia- 
fno  la  punta,  & il  ferro  de’ mali.  Non  ha 
la  natura  vfato  con  noi  minor  prouedi- 
rnento , che  con  le  fiere  . Hà  il  Cignaro 
per  fuo  farmaco  l’ellera , il  Dracone  la  lat- 
tica feluaggia , il  Serpe  il  finocchio,  la 
Teftuggine  la  ornila;  ad  altri  fummini- 
flrò  , più  Vicina  , p più  pronta  medici* 
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na , le  membra  : fcufa  baUamo  la  lingua 
al  cane  ferito < Agli  vom  ini  pretta  farmaco 
vniuerfaleil  filenzio*  e la  pazienza.  Ma 
che  ditti  contingente  il  patire?  Or  mi  cor- 
reggo: èneceflario:  onde  è necefforij  fil- 
ma la  pazienza,  per  cui  mezzo  folamente 
ottieni  con  vna  tal  quale  anticipata  prero-* 
gatiua  l’immunità  del  patire . Diuerrai  im- 
pattibile  col  pazientemente  patire  , Non*j 
può  efler  ferito  l’animo , le  non  dalla  fola 
x mpazienza , come  Achille  nella  fola  ettre- 
mitàdel  pie4e.  Nè  penfifi  edemi  maggior 
arte  della  pazienza , quanto  fe  non  fponta- 
neamen te, almeno  il  patire  con  non  mal  ta- 
lento * Compendiofamente  in  certa  manie- 
ra liberali  dalla  fatica,  e fupplizj  della  vita , 
chi  con  animo  facile  patifce . Si  fofferi  fpon- 
taneamentelaneceflità.  Le  mani,  i piedi, 
tutte  l’altre  membra  mancheranno  più  to- 
lto da’  fuoi  vffizj , che  fiano  refe  inefficacie 
ttupide  per  il  patire . Inferme,  ftorpje, mon- 
che, totalmente  anche  diuife,  non  fono  difa* 
datte  alla  paffione.Egregiamcnte  Erode  So* 
fìtta,  mentre  era  forprefo  da  gl’acutiflìmi 
dolori  della  Podagra, e Chiragra  : Quando  * 
ditte,è  bifogno  cibarmi , non  hò  mani  : mi  è 
bifogno  caulinare,  non  hò  piedi:  mi  bifogns 
dolere,  allora  ho  e mani,e  piedi . Così  noi 
fiamo  fempre  intieri  al  patire . Ciò  à fuffi* 
cienza  moftra  conditore  l’intierezza  dell’ 
vorao  nella  pazienza  * Tanto  è neceflario  il 
patire,  che  mancate  le  mani,  non  mancherà 
il  patire  nelle  mani  * Ghe,mi  richiedi, potrai 
patire  in  ette  fenza  di  ette?  dirò:  non  auerle* 
non  poter  con  quelle  patire . Niente  man* 
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ea  all’vomo  per  Peffercizio  della  Tua  fatica  , 
quantunque  gli  manchino’  le  membra:  anzi 
per  quello  fteffo  meno  li  manca , 

Cap.  X.  Deue  altamente  penetrare, & ri- 
fuonare  fin  nel  più  cupo  del  cuore  la  voce 
di  quel  Temanita . L’ vomo  nafce  alla  fa- 
tica , l’vccello  al  volo.  Olferua,  ciò  che 
manchi  2 gli  vccelli , perche  volino  : tutti 
fonocompofti,  e difpofti  al  volo  : colro- 
ftro  acuto  , perche  gli  fcufi  prora  a fen-  . 
derc  le  liquide  campagne  dell’aria  : fpin- 
gonlialcorfoiremidell’ale  , con  le  penne 
più  lunghe  compartite  con  ordine  , delle 
quali  fono  dall' vno  e l’altro  fianco  correda 
ti-,  fcrueglì  di  Timone  la  coda,  con  cui  pie- 
gaufi  , e reggonfi  co’piedi  ritratti , con  le 
ditaftefe  , conl’vgne  adunche  , co’ quali 
come  con  ancore  ficuri  afferrino  i Rami , 
che  fono  il  di  loro  Porto  . Quantunque 
non  li  aue Iti  mai  veduti  volare  , vedendo 
folamentc  la  bruttura  desolanti  , ditelli 
efser  fabbricati  per  volare  quefti  nauili 
dell’Etra.  Noumeno  l’vomo  nafce  de- 
dicato alla  fatica  : rimiralo  , e conofcerai 
niente  mancarli  per  l’efsercizio  della  pa- 
zienza , abbenche  molto  gli  manchi  di  pa- 
zienza . Tutta  la  condizione  dell’vomo 
lembra  in  quello  artificiozamente  faticata  : 
rozzo  perché  fatichi,e  pofsa  patire:non  pre- 
milo di  penne, còme  gli  augellùma  bifogno- 
fo , e nudo , infermo , e dilarmato  : anzi  af- 
fai delle  yolte  di  fe  ftefso  priuato . In  ogni 
parte  per  la  fua  pouertà  e nudità  è deftinato 
à patimenti  : come  l’augello  al  Cielo.  Men- 
. tre  vedi  che  ne  meno  ha  le  cofe  necefsarie 

- alla 


158  Dell' Arte 

alla  vita , ofserucrai  che  ha  tutte  le  co  fé  ne- 
cefsane  perche  gli  (la  graue  il  viuere , come 
ilpafserehà  ciò  che  fa  di  meftieri  allaga 
fua  leggerezza.  V’è  quefto  diuario  , che 
a ouefto  pofsono  mancare  gli  inftruroemi 
del  volo  , non  quelli  del  patire  ali’vomo . 
Tanto  c guardinga  la  natura  nella  no  (fra 
condizione  , che  ciò  appartiene  alle  cofe 
noftre  non  ha  confidato  al  cafo . Manche- 
rà alla  Cerna  ricorrere  v al  Lupo  il  depre- 
dare : al  Leone  l’efser  temuto  : non  alrvo- 
mo  il  poter  patire . Maggiore  è h cura  delle 
noftre  cofe , Non  fono  date  à noi  inconfr- 
deratamente  per  mancare,  fe  per  gioua- 
te. 

Car>.  XI.  Primi  frutti  della  vita  vraana, 
fono  i pianti  : primi  fiori  le‘  lagrime  : dà 
qui  prende  gli  aufpicj  il  rimanente  dei  vi 
nere  , Non  prima  nafee  l’vomo  di  quel- 
lo che  patifee  1 anzi  piagne  lo  ftefso  foo 
natale  . II  primo  tributo  che  paga  alla  luce 
in  cui  viene  , è il  patire  : indi  come  dice  il 
Rlefenfe  nel  corfo-dell’altre  età  deue  pagar 
le  fue  gabelle  alla  miferra.  Io  giudico y che 
quello  tollera  con  mal  talento  queir  ag- 
gravio , e ricalcirra  alla  fatica  , hàin  poco' 
degna  ftima  la  natura  digniftì  na  , e per' 
quefto  ftefso  è degno  yche  non  fta.  Fà  feor- 
no  alla  grandezza  vnxana  , fe  non  fa  penfì 
degna  della  pazienza  , e con  minore,  vile 
dico,  prezzo  di  fe  ftefso  fe  medefimofti- 
ina;t T* ^en nclT<erà  adulta  , ciò  che'  soffri 
nell  infanzia  : ne  Vergognili  del  fuo  inftitu- 
to , chi  non  prima  femì  la  luc& , che  il  do- 
to! e . Quella  è la  prima  cofa  che  ci  viene 
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infognata  appena  porto  iJ  piede  su  la  foglia 
della  vita , c r vftima  ebe  s’ apprende  .Tutti 
gli  animali  conofcono  fubitó  le  Tue  forze  : 
fozzo  nafee.l’vomo  a tutte  le  cofe  fuor  che 
alle  lagrime  : ma  è necertario  che  fi  difcipli? 
ni  nelle  caufe  delle  lagrime.  Tutte  le  cofe 
ha  d’vopo  d’imparare  fuorché  il  pianto 
Fatica  per  l’ottenimento  dell’altre  cofe  : fo- 
to gli  è connaturale , e fpontaneo  il  piagne- 
re. Il  foto  pianto  è dato  gratuitamente  all* 
vorno  : Paure  cofe  non  fenza  prezzo  di 
ftenti , ma  è dato  gratuitamente  quello  v 
perche  Paggiunta  di  tutte  le  fatiche , fia_* 
per  follieuo . Aggiugnela  natura  le  lagri- 
me per  opportuno  lenitiuo  a’  neceffarj  do- 
lori.-Preparo  quello  balfamo  per  mitigare 
le  piaghe  della  fortuna  5 quali  più  acerba- 
mente inasprifcono  fenza  quello  natiuo 
empiaftro  : imperciòche  quelle  feriteci  fen- 
fo  delie  quali  non  efce  per  gli  occhj  ci  tono- 
più  dolorofe  . Già  pento  effer  naturalcal- 
Pvomo il  patire:  mentre  egli  foto  hà dalla 
natura  il  piagnere . E violenta  in  tutta  que- 
lla noftra  vita  la  felicità  delle  cofe  efterne  : 
è sforzato  quello  porticelo  fplendore  della 
fortuna  * perciò  è bricue  , èc  in  momenti 
fuanifee  : Niuna  cofa  violenta  è perpe- 
tua. E naturale  qualità  delPvomo  il  pati- 
re : Credefi  miferia  : ma  fenza  la  pazienza  « 
nol  niegOi  Non  manca  la  natura  nelle  co4- 
teneeetfarie  : molto  meno  la  prouidenza 
diuina  * e la  grazia  : mai  dunque  non  man- 
cherà il  patire  neceffarijffimo  alla  vita  v- 
mana  Si  fono  ritruouati  molti  che  mai 
non  hanno  aperte  al  rito  le  labra:  niuno  il 

di 
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dì  cui  ciglio  non  fia  mai  ftato  grauido 
di  lagrime  . Lo  fteffo  Democrito  è na- 
to piagnendo.Niimo  viue  fenza  fatica, niu- 
no  fenza  dolore . 

Cap-XiL  Perche , dirai , l’vomo  vnica* 
mente  dettinato  alla  beatitudine  nafce  per 

la  fatica  ? Perche  col  piagnere  dedica  fe » 

fteffo  al  'allegrezza  3 Queft’  animale  folo 
capace,  delia  felicità  , perche  è folamente 
capace  del  pianto  ? Nafce  per  la  virtù  , 
profilino  inttrumento  delle  felicità  : Per- 
ciò è^defìinato  alla  fatica,  quale  è,  per  cofi 
dire,  creta  con  cui  impaftanfi  le  virtù  : niu- 
na  virtù  fi  compra  fenza  l’elemento  della 
difficoltà  : ninna  fenza  il  contante  della  fa- 
tica . E non  creali  materia  di  pochi  efferci- 
zj.Se  gl’  vomini  non  fuffero  poueri , d’onde 
deriuarcbbe  la  mifericordia  ? Se  non  infer- 
mi , d’onde  la  coftanza  ì Se  non  bifognofi , 
d’onde  la  liberalità  ì Se  non  dolenti,  d’onde 
la  fortezza  ? anzi  fe  non  mortali,  d’onde  l’- 
immortalità deprezzata  la  morte?Ora  forfi 
conofci  il  pefo  della  comparazione  fopr’ac- 
cennata  tra  l’vomo , e l’augello.  11  volante 
per  fila  natura  inalzali  su  le  penne  dal  fuo- 
lorindi  difprezzando  quelle  parti  ime  del 
Mondo,  fi  conduce  in  vicinanza  delle  cele- 
fti:  e quando  piomba  il  volo  in  terra,  anche 
fopra  di  noi , o fublime  annida  negli  arbori, 
oficuroripofafoprai  coperto)  delle  noftre 
Cafe , ò abita  tra  le  fiffuredi  ruinofo  palà- 
gio , o di  feofeelà  rupe  : femprc  rende  in  ^ 
qualche  fito  eminente . Tutto  à Ornile  l’vo- 
mo  nato  al  Cielo  ,j&  aldifprezzo  diqnefto 
punto  terreno , là  fi  porta  con  le  fatiche  , e 
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come  Aquila  su  le  Tue  penne  librata, deliina 
il  Tuo  gloriofo  volo  à poggiare  sù  l’etra  . 
O falutcuole  configlio  ! ò della  diuina_* 
prouidenza  amore  , e ritruouato  inge- 
gnofo  1 Ci  s’impone  la  neceffità  di  ciò  » 
il  di  cui  pregio  deue  fpronare  i noli  ri 
voti  . E’allaciata  con  le  flette  catene  aita 
neceflità  l’vtilità  . Batta  quefto  per  la-* 
pazienza . Saggiamente  ditte  vn  certo  A- 
rabo , è fìepe  della  toleranza  ì’vtilità  : im- 
percioche  acciò  fìa  necettaria  la  noftra-* 
vtilità  , è icceffaria  la  fatica.  Quantun- 
que la  fortuna  vuoti  nel  feno  d’alciH, 
no  tutti  i fuoi  più  douiziofi  crarj  per 
vna  volta  prodiga  fenza  pentirli  ; notL* 
per  tanto  fentirà  quello  alcuna  volta-* 

fli  affanni  della  fatica  , e dell’inopia  . 

bmpeo  , e Dario  furono  afflitti  dalla-* 
fere  : padroni  di  tanti  fiumi  , nondi- 
manco  defìderarono  vna  ftilla  d’acqua  • 
Alcune  volte  feioperò  per  il  freddo  A- 
lcffandro  , che  fù  quafi  Padrone  del  So- 
le , tanto  puote  nella  di  luij  Cafa  l’O- 
riente , che  trattone  il  vietarli  di  na- 
feere  , in  ogni  altra  cofa  era  foggetta 
alla  tirannide,&  ambizione  di  quel  fuperbo. 

Cap.  Xlll.  Perche  è necettaria  la-* 
fatica  , fonoui  in  oltre  altre  fatiche^ 
parimenti  neceffarie  , le  volontarie^ 
dico  . Eufebio  in  quefto  elegante^ 
Filofofo  dice  . Voluntarij  labores  necef- 
farij]  fune  laboribus  in  pofterum  euentu- 
ris  : quos  faciliti s tolerabit  ilte  qui  [pon- 
te fua  praexercitatus  in  ipjìs  [verri  . Ma 
già  in  quefto  feorgi  effere  rimedio  delle 
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fatiche  la  pazienza . Chi  di  buon  animo  pa- 
tifce , non  patifcc  ciò  che  è necdfario  pati* 
re . Vn  chiodo  (pigne  fuori  l’altro . La  feri- 
ta fatta  da  morfo  auuelenato,fanafi  con  ap- 
plicargli parimente  veleno,  perciò  alle  fa- 
tiche neceffarie  , fono  neceflarie  eziandio 
le  volontarie , perche  le  violente  nons’ef- 
fercitino  con  animo  impaziente  . Ma  non 
farebbe  grauc  l’efler  neceflarioil  patire  , 
nè  moietta  la  neceflità  della  natura,  fe  noi. 
Óltre  quello  è neceffario  , non  ci  rendeffi- 
moncceflìtofi, e miferi.  Noi  fomentiamo 
Lacererei mento  de’mali  : per  l’ignoranza , 
dice  Difilo , che  auuerte  anche  il  beato  ad 
apprender  le  miferie . Qual  cola  è più  con- 
ueniente,eragioneuoleal  mortale,  chel* 
effere  ammaeftrato  della  fua  mortalità  , 
delle  fatiche  deliavita,  che  fono  come  do- 
cumenti della  morte  ? Qual  più  faluteuole, 
che  l’imparare  à fperimentarfi  nell’infelicità 
per  difimpararc  il  rifpetto  , che  portiamo 
alla  fortuna  , tutti  i di  cui  pefi  dobbia- 
mo foftenerc  > come  fe  li  aueflìmo  deft- 
derati . 

Cap.  XIV \ E grande  infegnaraento  del- 
la pazienza,  il  patire  volendo  , fe  non  af- 
pettando  . E’  rnarauiglia  che  non  cflendo- 
ui  efiercizio  più  frequente  nella  vita, nè  co- 
fa  più  alle  mani  che  le  fatiche  : appena  per- 
fuadafi  douerfi  quefte  incontrare  : prima 
ci  dogliamo,  che  crediamo  poterci  fopra- 
giugner  il  dolore.  Per  lo  più  nulla  fà  ànoi 
maggior  fede  della  noftra  miferia , che  la_-» 
miferia  ifteffa  . Deuefi  rener  in  pronto  l’- 
animo , di  tanto  in  tanto  sperimentarlo  > 
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tC  ingannarlo  con  infortuni  da  giuoco . Ne 
fi  deue  dar  orecchio  à Democrito  ; dicena  3 
Se  hannofià  patire  alcune  colè,  conuiene 
imparare  à patirle , ma  non  patirle:  farebbe 
berte  l’imparare  : ma  fe  deuonfi  in  ogni 
modo  patire  5 che  gioita  l'imparare  : impera 
cieche  è necelfar io  il  patirle?  Tal  Tentimeli* 
to  io  itimo  degno  di  rilo  : le  i’ilteilo  aucto- 
re  auclTe  potieduia  finezza  di  Cenno  , di 
niuiV  altra  cola  fi  farebbe]  maggiormente 
rifo.  Gioua  imparare  à patirei  mali:  ma 
non  ef$er  noi  maluagi  . Giouerà  l’impa- 
rare a patire  , fe  non  perche  non  Ciano  » 
mali , almeno  perche  noi  non  fiatilo  mal- 
uagi : e tali  faremo  con  l’impazienza . 
Oltreché  ci  abilitiamo  a -Cellulare  imali  : 
vi  fono  altri  mali , altre  ferite  , e piaghe^ 
della  natura,  della  fortuna, e del  furore  prò* 
uienienti  da  noi  > e da  alcun’altro  che  non 
polliamo  Cellulare  : quelli  però  non  fono 
mali , ma  vagine  de’mali . Indi  contra  di  fe 
brandirei  mali , ò ropimone  noftra,ò  1** 
impazienza.  Diceua  Bione  elfer  vngran 
male  il  non  poter  fopportare  il  male  : fen- 
za  di  quello  da  cuidcuc  erudirli  , niente 
di  foaue  può  auer  la  vita . 

Cay.  XP.  Combatta  per  tanto  l’animo 
con  le  rozze  fatiche  , e s’addeftri  nel  con- 
trailo de’dolori  ; perche  quando  la  fortuna 
da  douero  l’affalga  già  fperi  meritato.,  fero- 
ce , Se  intrepido  incontri  l’ire  ftabilite , e le 
piaghe  atroci . Vn  tale  Sallullio.,  die  vilse 
nd l’età  di  Simplicio,  poneua  fopra  l’ignu* 
do  fuo  fianco  vn  accelo  carbone , & eccita- 
rla egli  fteffo  col  fofSo  il  fuoco>per  far  fperi* 
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mento  dì  Tua  coftanza  fin  che  potè  fife  tolle- 
rare. Io  credo  che  quel  fuoco  aueffe  eftin- 
ti  i fulmini  dell’ardente  fortuna  . Se  lie- 
ui  fono  le  cofe  che  preueggonfi  , più  lie- 
ui  faranno  quelle  che  prima  di  fornirle  fi 
gallano  : mentre  non  temonfiimprouife. 
Sono  i timori  i denti  più  acuti  dalla  mi- 
feria  , da’  quali  ricaliamo  morfi  intollera- 
bili. Fece  vno  ftrauolto,  e fpropofitato  giu- 
dizio , quel  Sibarita  di  cui  fcriffe  Serino  , 
intorno  la  caufa  della  fortezza  Spartana  « 
Portato  à cafo  dalla  fortuna  in  Lacede- 
mone , s’atterrì  di  quella  crudele  , e ri- 
gorofa  difciplina  , in  cui  con  graui  tor- 
menti educauano  da  fanciulli  i figliuoli  : 
allora  difle , che  niente  con  ciò  eflì  gio- 
uauano  , perche  quelli  incontrerrebero  la 
morte  volentieri  nella  guerra  più  rodo 
ch’effere  sforzati  à viuere  nelle  cafe  pa- 
terne vna  vita  tanto  tormentofa  . Non 
fapeua  il  molle  vomo,  quanto  poteffe  la  fa- 
tica contra  la  fatica , e la  paziéza  ai  confró- 
to  delle  paflìone  . Quella  coftanza  de  gli 
Spartani  non  fù  difperazione , ma  (labilità 
virtù  di  patire  r à’quali  tanto  giouarono  le 
volontarie  fatiche,  che  non  folamente  fo- 
piffero  quelle  volgari , e neceffarie  fatiche 
della  vita , ma  fuperafsero  con  il  morire  la 
fìeffa  neceflità  del  Fato  , violenti  contra 
la  violenza  della  morte , mentre  non  la  re- 
fero inuolontaria  à quelli  eh’  erano  per 
morire . Paurofo  del  veleno  Mitridate  col 
cibarli  continuamente  d’auuelenate  viuan* 
de,  refe  tanto  innocente  à fe  dello  ogni  ve- 
leno , che  non  li  fù  noceuole  quando  anche 
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il  volle  mortale  : con  lo  ftefìo  danno  fece  fé 
ftcrto  ficuro  eziandio  da  fe  medefimo:  con- 
uerti  ili  farmaco  della  vita , ciò  che  per  fua 
natura  è à quella  di  nocumento:  gli  feusò 
nutrimento  ciò  che  cagiona  morte.  Con  fi- 
mile  induftria  è d’vopo  prepararfì  contra  1* 
infidie,no  so  fe  deuo  dire  della  natura. Gio- 
ua  aflfuetarfì  alle  fatiche  cótra  le  ftefle.  Gio-* 
uerano  quelle  che  temiamo . Preparafi  alla 
vita  efficace  atidoto  per  il  patire,la  paziéza. 

Cap.X’VJ.  Tanto  vale  la  continua  fatica, 
che  fortiene  le  veci  della  cortama , e figura 
querta  finceriffima  virtù . I Gladiatori , & i 
Pugilidifperati,  e barbari  vomini,  ancor- 
ché mediocremente  effercitati , voleuano  , 
fenza  dolerfi  , e fenza  rtorcimento , dar  di 
petto  nelle  ferite  più  torto  che  ignominio- 
ìamente  cedere  : quando  opprerfì  da’colpi 
erano  in  procinto  di  cadere , mandauano  à 
chiedere  à fuoi  padioni,che  fi  còtentafsero, 
d’appruouare  la  volontà  ch’erti  aueuano  di 
morirere  comandatoli , ch’incontraffero  il 
ferro,  ftendeuano  pronto  il  collo.O  fede  fe- 
ria ne’giuochi  ! O fede  de’giuochi  ne’veri,e 
ferj  perigli  I Non  accade  , che  pentì,  efler 
giuocheuole  la  fortuna  , e trattenerli  in_*# 
fcherzi . Deui  in  ogni  modo  sépre  feriamé- 
te  vbbidire,  e manrener  vna  fede  immorta- 
le,fino  alla  mòrte  io  dico  Non  trafgredifea 
il  fauio  i comandi  : a guifa  d’ingenuo  gla- 
diatore facia  fapere  à Dio,  effer  egli  pronto 
ad  efleguire  la  fua  volòtà,  cótétarfi  d’incó- 
trare  le  ferite , e la  morte  querte  non  voler 
queftej  vergognofaméte  fchiuare.E’facro  il 
certame  trà'il  fauio,  e la  Fortuna.  Darti  per 
' -ni"  ' ' ‘ fpet- 
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fpettacolo  al  Mondo  , a gli  Angioli,  agli 
vomini,  confecrato  à Dio  :Col  patire  fupe- 
rerà  la  nimica  . Vn’oftinata  pazienza-*  » 
che  fiancò  le  braccia  de’fcritori  con  fofie- 
nerli  ^uadagnaua  à gli  Olimpici  vna  pal- 
ma piu  gloriofa . E da  faggio  fiancare  , c 
vincere  ogni  nimica  violenza  . Errai  di- 
cendo col  patire  : ma  con  la  pazienza  : già 
non  paziente»  nè  ferito  nè  feritore  vitto- 
rie fo  . Quefto  fù  il  pregio  di  Melancoma . 
allo  fpefso  il  giorno  tutto  combatteua  : nel 
tempo  più  veemente  dell’anno  conofceua 
feltefso  vguale  a due  emuli  : potè  fofte- 
nerevn’altroantagoniftail  Sole, che  guer- 
reggiaua  con  tante  mani , quanti  erano  i 
raggi  , con  cui  lo  percuoteua  . Col 
tollerare  fnperò,  ePvnoeraltro  : mentre 
più  pretto  aurebbe  potuta  ottener  la-* 
Vittoria  col  ferire,  non  volle  fe  nó  colcede- 
te  . Pensò  , che  qualunque  valorofo  po- 
trebbe efser  vinto  dalle  ferite  , fe  opprefso 
da  qtiefte  cada , Stimaua  veriilìma  vittoria 
quella , quando  sforzafi  l’auueriario  à ren- 
derli intiero , e lènza  ferite  : & quando  c 
vinto  da  fe  tteiso  non  dalle  ferite  • 

Cap.Xyj/.  Adunque  ciò  che  puote  ne*- 
Gladiatori  , e ne*  Pugili  il  vizio , & vna 
fpuria  pazienza  , .potrà  in  te  la  legitima  : 
É ciò  che  in  Melancoma  la  confuetudine , 
£ l’efsercizio , potrà  eziandio  in  tela  ragio- 
tiè , Ciò  che  la  ragione  in  Poflìdonio , po- 
trà in  te  la  grazia  : e la  grazia  , che  molto 
mEuftachio,  baftantemente  preualfe  ne 
gl  àltri . non  perde  in  te  foto  le  forze  : im- 
percioche  la  virtù  di  Dio  perfezionali  neU - 
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infirmiti  Col  dar  ^perimento  di  fe  flefsa  J 
Forfè  nel  lieuare  à te  la  infìrmità , ò pure  in 
Ite  che  quella  tolleri  ? Quello  credo:  mentre 
picciola  farebbe  la  gloria  della  potenza  à 
rifcontro  d’vnacofa  inferma  : qual  gloria 
acquifera  , fe  faccia  fuo  fcopo  l’infermità 
flefsa?  Quella  è grande  virtù  , che  ha  vi- 
gore 'nell*  animo  , qualità  libera  , foflen- 
tandolo  fermo  nella  ftcfsa  infermità . Più 
gloriali  la  virtù  di  Dio  di  potere  in  te  che 
nella  tua  infermità. 

Pure , fe  cerchiamo  vn  rimedio  più  deli- 
cato , nè  con  laboriofe  fatiche  ci  dà  l’animo 
di  difeiplinarci  nelle  fatiche  : prepariamoci 
almeno  con  la  fperanza,  e con  l’efpettazio- 
ne- Rintuzzano!  mali  alla  nollra  villa  il 
fuo  furore:  ma  perche  ci  pieghiamo  a gli 
i inganneuoii  fauori  della  fortuna  , dì  cui 
! tempre  penfiam  bene,  quanmnque  male  di 
noi  nìeriti  , e con  tnaladiziom  singiurj, 
con  improuifo  impeto  alla  non  penfata-* 
i ci  atterifcono^Non  è diffìcile  il  prcpararfi 
• centra  le  cofe  difficili  . Sarà  talora  fuffi- 
ciente  l’efpettaztone , e principalmente  di 
cofa  ,ch’è  per  accadere  con  ftrauagante , e 
frequente  fucccfso  , e quel  eh’  importa-^» 
fenza  indugio  - hnpcrcioche  qual  cofa  più 
Ipefso  auuiene  nella  vita , che  ì’euento  fuor 
rii  fperanza  ì Afsai  delle  volte  m vn  gior- 
no incontri  alcuna  colà  che  ti  cagiona  do- 
tare , & alcuna  in  cui  almeno  eisercitila 
Sofferenza  . Cofa  raarauigliofa  che  acca- 
dendo di  prenderai  il  cibo  due  volte  nel 
giorno,  quello  tutto  giorno  , & in  tutto  il 
collo  della  vita  preparili  , eoonfiaiwoma 
. . ~ cor- 
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preparati  alla  fatica , al  dolore , alla  triftez- 
za , quali  non  (blamente  due  ore  del  gior- 
no,ma  gl’anni  continui  fogliono  apprefso  di 
noi  dimorare  : mentre  è pure  tanto  in  no- 
ftra  mano  l’alleftirci  adefle, quanto  in  quel- 
le della  fortuna  il  punirci.  Annouera  quan- 
te cofe  ricercanfi  al  folo  ftomaco:  molte  più 
che  ad’vn  facrifizio  . Non  con  picciola 
Maeftà , ne  con  ordinario  rito  vuol  effere 
.adorato, qual  Dio  il  ventre.Quanti  vernini 
tiene  occupati , cuochi , becca  j , pefcatori , 
pecoraj , cacciatori  ? Quanti  inftromenti 
fchidoni , caldaie,  vafa,  pentole,  fecchj, 
trepiedi , conche , patine  , e fei  cento  altri 
vtenfili  per  la  gola  ì A che  ferue  vn  tanto 
apparecchio  ? per  dilettare  vna  , ò due  fole 
volte  il  palato . O impazziti  noi  1 Ci  appa- 
recchiamo alle  voluttà  non  alla  fatica , non 
due  volte, ma  forfè  da  foftenerfi  , 
non  continua  , almeno  per  momenti  in- 
terrotta . Chi  alla  certa  venuta  dell*  ini- 
mico farà  quieto  , e riputerai  ficuro  : 
al  fortuito  incontro  d/vn  famiglia- 
re fi  turberà  ì Perche  dico  , ci  prepariamo 
alla  voluttà,  alla  quiete  fteffa , non  alla  fati- 
ca ? Prouediamo  al  noftro  commodo  letti , 
coltri , origlieri , vefti  , tapeti  : s’armia- 
mo per  le  cofe  gioconde  , e molli , per  il 
fonno,per  il  vitto, perche frequenti:  Più  fre- 
quentemente, incontrali  qualche  cofa  dura  i 
à tollerarli , perche  la  fofferi . Ci  affatichia-  j 
mo  per  foftener  il  ventre,  e per  cercar  com- 
modo al  ripofo  delle  membra , perche  non 
anche  per  foftenere  noi  tutti,  e la  noftra  co- 
dizione  ì Perche  non  ci  affaticheremo , per 
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non  faticare  ì E troppo  delicato  il  fcnfo  di 
chi  è ficuro  : acerbo  il  dolore  di  chi  è colto 
all’improuifo.  Fortemente  abbatte  la  cadu- 
ta chi  fiederftanca  la  fortuna  con  soma  mo- 
leftiachi  ripofa . Chi  non  è efiercitato  nelle 
faticherò  impaziéte  animo  affliggere  mace- 
ra fe  fteffo , tra  leifteffe  carezze  della  cupi- 
dità,nello  ftefso  feno,e  quiete  delle  voluttà. 

Cap.XIX. Io  (limo  effere  l’impazienza  in- 
cubo della  veglia, & efialte  della  vita.Que- 
fto  moleftiflìmo  malore  ( non  è fenza  la  fua 
moleftia  la  noftra  quiete,ne  séza  oppreffìo- 
ne  il  noftro  sono  : rifpetto  anche  alla  molte- 
plicità de*mali,che  no  ponno  efsertutti  capi, 
ti  nel  tépó  della  vegliai  allora  per  lo  meno 
ci  è lecito  cedergli , & in  altra  maniera  che 
col  ripugnare  cercar  di  rendergli , ) quello 
malore, dico,  affale  quei  che  ripofano , e sé- 
bra  che  cò  il  Tuo  pefo  opprima  gl’oppreffì,af. 
foghi, aggraui  sé  z*akun’incai’ico,le  no  quel 
lo  che  noi  tteflffd  imaginiamo,&alle  volte. 

T ollunt  ciani  or em  qua  fi  fi  iugulentur . „ 

E di  nuouo  difse  lo  fteffo  Lucrezio  - 
Adulti  depu.gnant,germtufq;doloribus  edut 
Et  qua  fi  Panthera  morfufeuique  Leonts 
Adadaturtmagnis  clamor  ibusomniaeopleti 
Adulti  mortem  oùeum  : multi  de  montibus 
altis . 

Vt  qua  fi precipiterà  ad  terram  corpore  foto 
Ext  erre  lurida  ex  fonino  quafi  metibtts  capti 
Vtx  ad  fe  redeunt  permott  corporis  eftu . 
Aggiugneft  vn  affano  di  tutti  maggiore, &è 
violétarfi  di  cótraftare  cò  vani  sforzi, c scza 
fperanza  di  alleuiamento  al  fognato  pelò. 
A7e  qiticquam  auidos  ex  tendere  curjus 
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Velie  vìdemur->&  in  mcdijs  conatibus  Agri 
Succidimi 4SI  non  lingua  valet  non  carpore 
not&~ 

Suffìctut  vires-ncc  vox.aut  •verbo,  fe  quii  tur» 
Qual  immagine  più  al  naturale  dell’im- 
pazienza di  quello  e fepolto  in  vn  grauiffi- 
mo  fonno:per  quelli  fpecialmente:che  ftano 
feioperati  nella  Tua  quiete,  e pigrizia . Sono 
oppreflì  lenza  pelò  , fuor  di  quello  che  e ili 
penfano , fmaniano,gridano , fremono , ri- 
pugnano con  sforzo  inutile.  Più  graue  Men- 
tono il  pefo  quanto  più  tentano  di  gettace- 
lo da  dolio  : non  lo  fcuorono  . Tutto  l’ag- 
grauio  de 'Spini pazienti  è il  non  volere  ag- 
grauio  : rendere . Ma  fe  alcuna  volta  de- 
fieranfi  dal  Tonno  in  cui  torpono,e  vigilane 
do  a fe  lleflfì  vorranno , ciò  che  c necelfario 
( imperoche  dotte  è più  regolata  la  volontà, 
che  quando  è più  sregolata  la  necedità?  ) 
fuannà  quella  grauezza  . Non  deuefi  con- 
traltare con  la  forza  alla  fortuna,  mà  con  /a 
pazienza  : folo  perche  di  quella  fono  grandi 
le  forze , può  foltener  l’incarico  di  tutte  co- 
fe  : imperciòche  lì  fottopone  à ciò  che  vuo- 
le , e per  quello  delio  che  vuole  . Soltenne 
sù  gl  'omeri  Sanfone  le  Porte  della  Città  di 
Gaza:  pregio  della  fortezza  lu  vn  crine,co~ 
me  anche  in  Pterelao , e Nifo  : gran  forza , 
ma  di  debole  ficurezza  - Hà  piu  certo  pre- 
gio di  forze  il  paziente , non  pollo  in  vn  ca- 
pello, che  con  timida^  feminiie  mano  poffa 
edere  da  qualche  Dalila  , Scilla , ò Comete 
recifo . L’iltedo  volere  è ficurezza  di  forte 
vigorerPer  quello  ftedo,che  vorrà  follenere 
non  folo  può  , ma  folliene  ogni  qualun- 
que 
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que  pefo . Seme  la  volontà , quali  di  omeri 

alla  pazienza . E lieue > ogni  incarico  alla ^ 

fortezza  dell’animo , non  abbifogna  di  ma-1 
china , anzi  ne  men  di  voto . La  robuftezza 
della  virtù  in  lei  confitte . 

Cap.XX.  Sono  anche  le  fatiche  ne  ceffarie? 
fc  no  à chi  per  fe  fteffo  fatica , à quelli , che 
deuono  faticare  per  altrùPer  la  caufa  cónw. 
ne  della  Repubblica,!!  vuol  tollerare  ezian- 
dio la  morteiper  la  publica  di  tutta  la  noftra 
natura  non  farà  troppo  il  tollerare  la  noftra 
condizione . Sentono  alle  volte  per  eflem- 
p io  : fi  può  (offeriremo#  che  puote  vn'altro  : 
Caua  aa  dò  : perche  non  potrai  (offerire 
molto  meno , di  quello  puote  vn’altro?  Per 
erudirci  alla  pazienza , e per  ftabilireta  rui- 
nofa  noftra  condizione  preuide  Interno  a- 
more  della  mente  immortale  , e la  paterna 
fna  cura , per  intertialli,  come  nodi,  à man- 
rener  la  confidenza  di  fragil  canna , egregj 
documenti  d’vomini  grandi , da  quali  t’ofl'e 
foftentaro  il  cadente  genere  fnortale,finche 
l’ifteffo  Padre  immortale  de’fecoli,  e della 
vita  , nafeeffe  nella  vita  mortale  alla  pa- 
zienza, &alla  mone  . Frattanto  perche 
non  reftafle  il  mondo  fenza  qualche  (phec- 
chio,  in  cui  porr  (Fe  conoscer  gli  errori  del- 
la propria  anima  , &:  emendarli  , mandò 
aitanti  vicarj , e precurfori  della  fua  pa- 
zienza . Il  primo  titolo  del  l’originale  pa-^ 
zienza,  come  dice  il  diuinc  Aldelmo, dedicò 
in  Abelle . A chi  ? AlPinnocenza , che  per 
vn  certo  originale  dominio  , e priuilcgip 
fpecialmcntencgli  altri  giufti  era  per  ere- 
ditare il  patire , e la  pazienza . A niuno  più, 
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àniuno  meglioima  già  in  quefto  meno  pati- 
fcono  di  quelli  che  meno  dourebbero,i  duo- 
tii,8c  i giufti . Ninno  patifcc  più  giuftamen- 
te,di  quel  lo  vedi  patire  có  animo  più  in  tol- 
lerate- Fù  inuétore  delle  tàticheAdamo,del* 
la  paziéza  Abellemó  lontano  s’efibifce  il  ri- 
medio-Ri  truouo  della  colpa  fono  i maligna 
dell'innocenza  la  tolleranza:  sì  che  come  a 
cadauno  la  propria  facoltà , e peculio , coll 
più  cara,  & abbondante  è à giufti  la  pazien- 
za.Ne  deriuò  da  impazienza  quel  poftumo 
grido  d’Abelle  co’fpruzzi  del  fuo  sàgue  por. 
tato  al  tribunale  di  Dio  ; impercioche  l’ira 
diuina  non  aurebbe  affunto  à difendere  cosi 
gagliardamente  la  caufa  di  chi  auefte  tole- 
ratocon  animo  fdegnofo  ; ma  come  dice  il 
Santo  Pietro Aleffandrinq.^<?/  iuflus  initt- 
ftè  moriens , prtmusommu  kominu  oftedit , 
mino  fa  effe  wortis  fudameta^proptereà  ad- 
huc  loqmtur*  Gettò  fondamenti  non  faldi,e 
(oggetti  à facile  ruina  in  quel  giufto  che  in- 
giuftamente  moriua  la  morte , quale  aueua 
(blamente  riceuuto  il  dominio  fopra  l'vomo 
daU’iniquità.Potrebbe  fofpirofa  (clamare  a- 
uer  errato  nel  primo  colpo,  per  più  certa* 
méte  principiare,e  piombarlo  fópra  lo  (cele- 
rato  Caino . Meritamente  però  per  mezzo 
deH’altrui  delitto , e con  mala  fede  riceuè  la 
morte  il  poffedò  fopra  i mortali  nel  giufto,e 
vergine,per  eflere  più  giuftamente  diftrutra 
dal  giufto  vergine  de’giufti, quale  traffedop. 
pio  natale  da  Padre,  e Madre  vergini.  Diffe 
^,frem.  Vlulat  mors  in  fuo  initio  ; ottendens 
quem  finem  effet  habitura : a (ìmiglianza— * 
della  Garza,  quale  per  vn  certo  prefegiodi 
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natura,allora  dicefi  che  fortemente  vlula,  c 
grida  quando  dal  cacciatore  vicn  licenzia- 
to al  volo  lo  fparuiero , che  deue  vcciderla. 
Fù  morta  la  morte  da  quello,  centra  il  qua- 
le nulla  puore,auendo  ella  folamente  domi- 
nio doue  vi  è peccato, doue  vi  è corruzione. 

Cap.  TT/.L’altro  nodo  del  Mòdo, che  fer- 
ue  per  ammaeftraméto  della  coftanza,  dop- 
po  vno  fpazio  conueniéte,fù  pollo  in  Giob- 
be , quale  doue  dar  eflempio  della  pazienza 
doppo  la  felicità,  edoppo  l’innocenza:  in 
niun  loco  è più  lieta  la  pazienza,e  feco  flef- 
fa  contenta , che  nel  Ceno  degli  innocenti  . 
Appena  può  dimorare  nella  fteffa  abitazio- 
ne la  bontà  con  la  fortnna.Douè  efiere  illu- 
firc  polla  a cófròto  deirauuerfità  come  fua 
pietra  di  paragone.  Niuna  virtù  è fenza  fa- 
tica,quale  è di  quella  proprio  alimentoinon 
alloggia  commod amente  fe  di  lontano  li 
conuien  prouederfi  il  fuflentamétq . E’ per- 
ciò vicina  la  fatica  a’giufti,  e celcfli  vomini. 
Quindi  io  penetro  il  Pentimento  d’Elifaze: 
Non  nafee  dalla  terra  il  dolore  : impercio- 
che  alle  volte  deriua  dal  Cielo  più  tofto  , e 
fiede  più  volentieri  nel  cuore  de’puri , & a- 
mici  al  Cielo,  che  di  quelli  traggono  vna-j» 
fordida,e  nelle  co  fe  terrene  feioperata  vita . 

Cap.  XXII.  Doppo  Giobbe,  in  competen- 
te interuallo  , è collocato  Tobia,  cui  per 
fanare  la  piaga  de  gli  occhi  feruì  di  chelido- 
nia la  tolleranza  : Acciecato  dalle  Rondi- 
ni, ritruouò  vn  farmaco  più  làluteuole,che 
non  vfino  quelle, per  rifanare  dalla  cecità  ; 
di  cui  fù  maggior  gloria  portar  gli  occhi  sé- 
za  luce, che  i corpi  fenza  vita.  Quelli  anche 
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fù  paziente  doppo  l’innocenza , benché  noiT 
doppo  la  felicità,  e la  pazienza , finche  ven- 
ne il  figliuolo  di  .Dio , che  fu  paziente  anche 
doppo  l’impaflìbilità  : di  tanto  effempio  fù 
degna  la  pazienza  . Vna  pafllone  tanto 
volontaria  era  necefsaria  alla  neceffità  no- 
ftra  di  patire  . Dimoftrò  con  lo  ftefso  fuo 
effem  pio  efser  la  pazienza  efpultrice  d’ogni 
male, e Balfamo  Cirenaico  de  gli  animi:  ot- 
timamente vntaleverfo  GIESV. 

Extitiftì  Nepenthes  labore s ftdans^falu- 
tiferum  adiumentum . 

Afpiraua  con  quell’arcano  inftinto  l’ab- 
baccinato  rozzo  fenfo  della  noftra  miferia 
ad  alcun  figliuolo  di  Dio  per  documento 
della  pazienza , & infieme  per  Idea  della 
virtù:  non  lo  ritruouò  : fé  i’inuentò  , & 
elefle  Alcide  figliuolo  di  Gioue  , per  im- 
magine di  continua  pazienza,  vbbidienza , 
evirai  : nelle  di  cui  fatiche  , e tolleranza 
mai  non  panie  all*  antichità  di  poter  à fè 
ftefsa  mentire  con  maggior  fuo  benefizio . 
Ciò  veramente  credette , efser  la  fatica  più 
toftó  repugnante  che  indegna  della  diuini- 
tà  -,  degna  della  virtù, necessaria  perche  con 
doppia  maniera  giouafle  alla  pazienza, e col 
pregio  del  patire , e con  la  dignità  del  pa- 
ziente. Ora  fuperò  le  finzioni  vmane  la  ve- 
rità diuina, oltre  quello  clic  troppo  licenzio, 
famente  desiderarono  i voti  deportali , nò 
fperarono . Ora  à baftanza  dal  figliuolo  di 
Dio  è refa  la  paziéza  lenitiuo , e rimedio  de’ 
mali,daogni  parte  fpiraua  GIESV  manfue- 
tudine , e con  la  vita , e con  la  dottrina . 

Cap.  XXI IL  Quelli  fono  gli  efsemplari 
, del- 
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della  cottanzache  fi  hanno  atelier  auàti  gli 
occhqnon  gli  altri  di  fpuria  pazienza  ^li- 
mitata fortezza , quale  benché  più  cofe  ab- 
bia (ottenute,  non  può  però  (ottener  lo  ftef- 
fo forte  .Rigetto  totalmente  l’efsempiodi 
Catone  propofto  da  Seneca , per  altro  afsai 
delle  volte  verdadiero , e delì’altre  Criftia- 
no-,  efsendo  che  minò  quello  con  la  ftefsa 
Repubblica.  Quale  coftàza  fù  nell’altrui  for, 
tezza?Quale  coftaza,che  nò  valfe  à foftéta- 
re  il  coftàtc?ma  fù  fuperata  dalle  cofe,nò  di- 
rò vacillati,  ma  ruinofe:  non  foiamenteca- 
duche , ma  cadenti , e totalmente  dittante. 
Cófefso  efser  vno  fpettacolo  degno,cui  mi- 
ri Dio  intéto  al  fuo  operare:cófefso  degno, 
e gloriofo  quel  forte  Eroe  pollo  a fronte, & 
intrepido  con  la  finiftra  fortuna:  marnò  ve- 
do azione  decorofa,e  fommaméce  egregia , 
che  nò  ritruoui  ancora  nel  moliimmo  Sar- 
danapalo-,  Se  cófideriamo  Catone  doppo  le 
pubbliche  mine,  nelle  quali  egli  rimane  co- 
me vna  priuata  mitraglia,  cadde  quell’Eroe 
lenza  che  alcuno  lo  fpignefse , fe  Eroe  può 
chiamarli  quello, che  cadde,  come  allo  ftre- 
pito digramma  ftramazzano fui  fuolosé- 
za  ottefa  le  femini  imbelli . Ma  dirai.Quan- 
tùq-,  tutto  il  maneggio  della  Repubblica  fia 
caduto  nel  dominio  d’vn  folo,  fia  cuftodito 
dall’armate  Legioni  il  mòdo,  occupi  le  por- 
te il  Soldato  di  Cefare , Catone  ebbe  loco , 
per  cui  vfcire,  e fottrarfi  dalla  tirannide  del 
diftrurtoré  della  libertà: queft’è  vna  onorata 
adulazione.  Io  dico  che  non  ebbe  loco  fe  nò 
per  fuggire.  Non  puote  co’piedi,  fuggì  cò  le 
mani . Qual  diuario  vi  è ? fugga,ò  nell’ vna, 
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nell’altra  maniera  è Tempre  fùga.Il  timore  è 
induftre  inuttordella  fùga^fagaciffimo  fu  in 
Catone,  perche  la  maggior  turbazione,e 
paura, aperfe  vna  ftrada  violenta  al  non  fpe. 
rato  fcampo . Màdi  che  temè  quell’ vomo  , 
che  tante  volte  foftentò  i pefi  delia  fortuna? 
Temè  la  fletta  fortuna.  Perche?Non  foften- 
ne  coraggiofo  i rigori  di  quella  per  lungo 
tépo?  Certaméte:  Ma  l’errore  cagionò  que- 
jftorpésò  efler  quella  che  fuole  incoftate:  af- 
pettò  che  fi  mutaffe:  ma  aucdola  conoTciuta 
pertinace,e  che  vna  volta  da  douero  cóbat- 
tcua,temè  quell’ vltimo  colpo  : e prouedédo 
più  miteméte»  fe  fteffo,fì  cópofe  con  le  Tue 
mani  a proprio  gufto  la  ferita.  Nò  è grà  pa- 
ziéza,quella  che  patifce,come vuole.  Puote 
foftencr  eli  fdegni  della  fortuna  non  Podio  : 
Lieue  coftanza,che  può  refifter  /blamente  à 
debole  Tcofsa , ma  no  foftiene  l'impeto  còti- 
nuato,e  fermo  della  fortuna*Per  brieue  fpa- 
zio  di  tépo,  vno  eziàdio  che  nó  fia  forte  fò- 
fterrà  vn  gran  pefo:è  pregio  del  fortiffimo  il 
(ottenerlo  lógo  tépo, e perpetuaméte.  Fù  per 
tato  vile,e  debole  Atleta  Catone.Fuggì  dal- 
lo ftadio , Se  impaziente  lafciò  nell’agone  la 
fortuna,nfi>  vinca,ma  ancora  nò  ftàca,  e che 
gloriauafì  d’auer  intiere  le  forze.  Qual  mag 
gior  incotta  za,che  di  quello,fu  più  incoftate 
della  ftefsa  mutabile  fortuna:  Cni  meno  for- 
te  di  quello  fi  pofe  in  fuga,prima , e più  pre- 
ftaméte  di  quella. Ingiuftaméte  poftìede  no- 
me di  coftate,di  fapiéte,di  giufto,anzi  d’Vo, 
ino  Catone,che tato  malaméte  meritò  della 
fapiéza,ftimàdo  vn  cafo  fortuito, & vna  de- 
bole caufa  degna  della  morte  d’vn  Sauio  , 
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Meglio  per  luifeauefscp  rima  letto  la  con-  • 
elulione  di  Teodoro,  che  la  controucrfia  di 
Socrate . Affermò  quello  con  verità,  niuna 
caufa  effer  baftantemente  grande  per  indur 
il  Sauio  à finire  la  vita  . Eciòpruoua  con 
vn’ottima  ragione:  mentre  queir©, da  chi  d*- 
{prezza  gli  accidéti  vmani , abbàdonare  per 
effi  la  vita,come  non  farà  contrario  à quel- 
lo , che  aderì  niente  efserui  di  bene  fuor- 
ché Ponefto , e folamente  efscrc  fordido  il 
male?  Bene  fora  flato  per  Catone,  fe  auefse 
pofto  mente  a Socrate , che  condannaua  l*  - 
omicidio  di  fe  ftefso , e che  proibiua  l’ vfeir 
dai  luoco  afsegnato,non  1*  imponendo  iffu- 
premo  Duce  della  vita:  A che  dunque  vani- 
ti per  gran  Capitano  Catone,quale  fu  vilif- 
iìmo  Soldato?  Abbandonò  il  fuo  pofto,  non 
vbbìdìal  Duce  della  vita.  Anzi  che, dirai, 
eziandio  nell’vltima  notte  s’ occupò  ne’ftu- 
dj . Aurebbc  douuto  applicar  l’animo  à più 
opportuni,  e non  sò,  perche  volle  così  pre- 
ttamente efperimentare  , fe  forfè  pe riffe  1’ 
eternità  fe  egli  non  periffe?  métre  per  anche 
non  aueua  imparata  l’immortalità  : mercè 
che  refofi  ad  vna  mortaliffìma  pazienza:po. 
teuaegli  afpettar  i’immortalità,comeafpettò 
la  fprtuna,che  fin  alla  morte  ftimò  mortale: 
trattanto  l’ immortalità  del  fuo  nome  non 
morirebbe:doueua  prima  dar  faggio  , e far 
{perimento  della  coftanza,che  deìl’eternità. 
Cap-XXiy*  Qual  pregio  dunqj  poffedè  egli 
di  paziéza,e  di  torcezza?Nófece  più  di  quel- 
lo che  operarono  i molliffimi  Sardanapalo , 
Se  Emone.  O gràde  imprefa  di  Caro  ne  il  fa- 
re quanto  quello  che  torfe  fufi  1 quanto 
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le  femine  Euadne,Gibcafta,Auttolia!Qii;an- 
to  le  meretrici,  Saffone , e Fedra  ! quanto  le 
fanciulle , Tisbe,  Bibli , Fillide , Anaflarete  ! 
quanto  i fanciulli,  Ifi , Damocle  ! quanto  i 
vecchj  Egeo,  Sefoftre , Timate  I quanto  gl’ 
infermi  Ariftarco,  Eratoftene  1 quanto  i fu- 
rìofi  Empedocle  , Timagora  , Lucrezio  ! 
Bella  loda  di  fauio , l’auer  operato , ciò  che  i 
pazzi,  ciò  che  i fanciulli,ciò  che  le  donzelle, 
ciò  che  i languenti , ciò  che  i vecchj , quali 
l’impazienza  ò della  propria  libidine , ò del- 
la Fortuna  refe  impazienti  della  vita  I O di- 
cati auer  Catone  con  le  fue  mani  fe  fteflfo 
vccifo  per  fuggirla  Fortuna,  ò per  far  fi 
difcepolo  dell’immortalità , non  mi  niega- 
rai  l’impazienza , ò del  voto , ò del  timo- 
re, enell’vno,  e l’altro  modo  della  vita. 

Così  filile  di  quella  flato  tanto  paziente 9 , 

come  il  fù  della  Cete . Quella  fù  glóriofa  vo- 
ce , quando , affannate  le  fquadre  da  atro- 
ciffìma  fete  per  l’ardore , e ficcità  Libica,  vn 
foldato  gli  porle  poca  acqua  raccolta  dalla 
poluere  nell’elmo , che  fcufauali  tazza  : 

Me  ne , inquit , detener  vnum 
Miles  in  bac  turba  v acuii  v ir  tute  putafliì 
Ffa  ade'o  mollts>  primifq;  calorib . impar 
Sum  vtfusì Quanto  posna  tu  dignior  ijìa  es 
Qui  populo  fidente  bibas . 

Più  illuflre  quella  mano,  quale  collo  fpac- 
gere  quelle  poche  ftil  le  di  torbid’acqua  am- 
morzo la  fete  di  tutti , quando  : 

fic  concttus  ira 

Excufjit  <’aleam'>  fuffecttq\  omnibus  vnda. 
Scordatofi  pofcia  della  pallina  virtù,  mentre 
che  i fuoi  concittadini  foffriuano  la  tirannia 

di 
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di  finiftra  Fortuna*  egli  folo  non  volle  tolle- 
rare : c refo  il  popolo  Temo , effo  folamente 
volle  fottrarfi  dalle  catene . Sarebbe  feruito 
di  confolazione  à tutti  vedere  Catone  mife- 
ro. Si  farebbe  riputata  felicità  l’effere  infe- 
lice con  effo . Con  meno  dolore  fentefi  la 
crudeltà  della  Fortuna  : quando  parimenti 
incrudelifce  centra  i migliori . Se  come  ri- 
gettò il  rimedio  per  la  fete , aueffe  ricufato  il 
rimediodellaFortuna,  lafuafama  farebbe 
intieramente  gloriofa . 

Cap.  XXV.  Bifogna  dunque  auer  tolleran- 
za eziandio  della  vita , quale  io  penfo  mag- 
giore di  tuttodì  cui  abbiamo  due  chiari (Timi 
fpecchj  in  Giobbe,  e Tobia,  quali  prouocati 
non  folamente  dalla  Fortuna  , ma  da’  più 
congiunti , hanno  difefe  le  proprie  calamità 
in difefa della  vita.  All’altra  tolleranza  della 
morte, come  che  fuffe  minore, fuppli  l’effem- 
pio  d’  Abelle,  efsendo  ftato  difpofto  con  ma-5 
rauigliofo  configlio  ( finche  fi  vedefse  1* 
efsemplaredell’vna,  e l’altra  tolleranza  nel 
figliuolo  di  Dio  ) il  porre  à fronte  dell’inno- 
cenza la  rozza,&  inefperta  morte,  perche  il 
primo  impeto  del  crudele  fato  reftafse  domo 

col  rifeontro  della  pazienza  , per  le  forze 3 

della  di  cui  virtù, rintuzzata  la  punta  del  fuo 
dardo,&  indebolito  il  vigore,  d’allora  in  poi 

fin  mitemente  feriffe  li  mortali  la  morte  j . 
ònefi  per  primo  efsempio  di  morire  il  giu- 
fto  Abeile, mentre  fu  più  formidabile  alla  vi- 
ta il  nome  della  morte  allora  illibata,perche 
infegnafse  la  tolleranza  di  efsa,c  la  porgefse 
per  farmaco . Ma  doppo  che  la  (perienza  in- 
fegnò  a’ mortali  vn  male  maggiore  della 

H 6 mor- 
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morte  efsere  la  vita , apprefso  i fauj  la  mal- 
uagia , apprefso  i miferi  la  propria  , fono 
efpofti  Giobbe , e Tobia  per  efsemplari  del- 
la tolleranza  del  viuere,  quali  tollerarono 
vna  vita  mifera  più  acerba  della  morte , per 
non  renderla  mala . E perche  parimente  la 
rendefsero  migliore , infcgnarono  cfsere  la 
pazienza  vn’altro  farmaco  de’  mali  più  gio- 
ueuole  della  morte,  e fi  oppofero  all’opi- 
nione del  volgo . Impercioche  falfamente 
dando  quello  commendabile  titolo  alla 
morte  la  chiamò  Euripide  , principal  far- 
maco de*  mali  t quali  che  dall’  iftefso 
in  altro  luogo  non  iufse  detta  la  morte  il 
maggiore  de’ mali . Ondefe  efsa  pure  non 
è farmaco  di  fe  ftefsa,  non  è antidoto  de’ 
mali.  E già  farebbe  gran  male,  non  efse- 
re  medicina  de’  mali , fe  non  il  fommo  de’ 
mali . Falfamente  anche  da  Efchilo  chia- 
mali. 

TU  foia  es  Medtcus  malorum  incurAbu 
Imm  . 

E‘  cofa  degna  di  rifo , il  voler  che  la  morte 
fia  Medico  de*  mali  incurabili,  fe  lollefsq 
Medico  fufse  vn  male  incurabile , per  cui 
fanarc  non  vi  reftafse  alcun  Macaone.  Si- 
milmente erra  quel  detto  di  Sofocle , 

Pltimus  Me dicus  morbo-rum  mors  cft . 

Se  refta  il  malore,  la  ftefsa  morte,  da  me- 
dicarli, non  farà  la  morte  l’vltimo  Medi-  - 
code’ malori:  ma  quelli  regolarono  lau* 
cura  de*noftri  mali  al  coftume  ordina- 
rio de*  Medici  , quali  curano  le  malat- 
tie con  le  violente  , èc  acerbe  beuati- 
de  . Cara  fallite  : de’  quai  malori,  an- 
zi 
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zi  medicamenti  io  certamente  confcfso 
efsere  medicamento  la  morte . Più  pretto , 
e frequentemente  di  qual  fi  voglia  altro  ri- 
medio, lieuail  morbo:  nu l’ìttefsa  notL-^ 
niegano  efsere  acerba  i Comici,  coaie  nè 
anche  la  beuanda  medicinale . 

Afe liìa  e(l  male  viuere  quam  bene  morì. 
Tanto  malamente  viene  apprcfso  lo  fteiso 
Euripide  oltraggiata  la  morte  . Chiama 
vna  buona  mone  peggiore  d’vna  mala  vita . 
Onde  fù  malamente  proueduto  ai  genere 
vmano,  fe  oltre  la  morte  non  vi  fufse  vn’al- 
tro  veleno , e farmaco  de*  mali . Mal  com- 
pofta,  e mancante  farebbe  flata  la  medici- . 
na  detta  nottra  condizione,  e con  certa  fua 
neceflfìtà  necefsaria  difperazionc  col  curare 
i mali  per  mezzo  dTvn’aItro  male,  e iafeiar 
qualche  male  fenza  cura . 

Cap.  XXV 1.  Ma  intieramente  , & ad 
ogni  male  in  vniuerfale  è proueduto . Tut- 
ti mali  non  può  curare , fe  non  qualche j 

cofa  che  non  fia  male  : onde  non  per  mez- 
zo della  morte,  impercioche  efla  purc_-> 
chiamali  mala  : tale  riputali  anche  da  non 
maluagj  : ma  l’c  (blamente  a’  maluagj . 
Quale  dunque,  ricerchi,  attignerai  effere 
quella  medicina  de’mali  ? Quella  dico  ette- 
re,  quale  è anche  medicina  della  (letta  mor- 
te: equaleniuno,  nè  meno  i maligni  han 
chiamata  mala,la  pazienza  : quale,  eziandio 
* quando  è mala,lodarono  i non  mali,e  Sene- 
ca nel  fuo  Catone , e Dione  nel  fuo  Melan- 
conia, e Filone  nel  fuo  Pancratiafte-:  tari* 

to  è ottima  la  virtù  della  pazienza , che * 

per  riuerenza  del  foo  nome , & immagine 
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10  fteflb  vizio  fi  fa  degno  di  loda  appreffo  i 
calonniatori  di  effa . Ór  qual  marauiglia  fe 
mentre  la  di  lei  ombra  protegge  il  vizio , 
con  il  fuo  fauore , e fnftanza  difenda  l’vo- 
mo  dabbene  ? Leonide  parimente  aflegna_* 
per  vnico  rimedio  della  morte  la  pazienza. 
Goda  dunque  effa  i Tuoi  titoli , che  pergiu- 
fto  diritto  di  conuengono.  La  pazienza  è 

11  fommo  farmaco  di  tutti  mali  : l'Efcula- 
pio  degl’incurabili  : L’vltimo  Medico  de’ 
morbi , effo  fteflb  eziandio  non  vltimo  -,  ri- 
medio della  morte;lenitiuo  di  tutti  gli  acci- 
denti acerbi-,  innocente  medicina  de’ dan- 
ni -,  foaue  beuanda  per  purgare  le  cofe  vio- 
lente, & afflo  de*  calamitofi  , per  refti- 
tu  irgli  parimente  ciò,  che  Boezio  conce  fle 
alla  morte: 

Hoc  patcns  vmm  mìCeris  Afylum . 
Finalmente  per  non  niegarli  quello  che  1* 
inuidia  non  niegò alla  Fortuna , la  pazien- 
za , come  dlegantemente  difle  il  noftro  Ze- 
no ne , è Regina  di  tutte  le  cofe  : più  ftret- 
i. mente  io  dico,-Regina  della  Fortuna. 
Mi  aggrugni  all’efficacia  del  medicare,  la 
facilita  del  medicamento . Non  èd’vopo  il 
procurarlo  da  vn’altro  Mondo , lo  fuifce- 
rare  la  terra  per  rinuenirlo  , fpremerlo 
dalle  fibre  dell’erbc, trarlo  dalie  midolle  de- 
gl’animali , cercarlo  nelle  officine , anzi  di 
più  non  è biiogno  defiderarlo  : già  Lai  tut- 
to il  rimedionellapazienza,  fe  vorrai  pati- 
re : è apprettata  la  medicina  : il  farmaco  in 

ogni  loco  è alle  mani , in  pronto , in  te z , 

per  tutre  le  cofe,  per  tutti.  Non  ènccef- 
fario  chiamare  il  medico  : non  è come 

la 
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la  motte,  che  abbandona  quei  che  la  chia- 
mano , Se  i più  biTognoh , e non  impietosita 
da  gl’occhj  piagnenti 
Sarda  mi  [eros  auertituY  aure, 

Cap.  XXV II . Fin  ora  abbiamo  villa 
mezza , e come  in  Scorcio  la  faccia  della  pa- 
zienza, e quanto  ella  fiavtile  per  i mali. 
E'  grato  tutto  l’alpe tto , efe  lorimiraremo 
dirimpetto  , e pollo  in  conueniente  filo 
lume,  goderemo  rutta  la  Sua  bellezza  , e 

Suanto ella  Ha gioueuole  per  i beni.  Que- 
o è il  valore  della  virtù,  il  patire  i mali, 
il  fare  i beni . L’vno,e  l’altro  foftenta  Splen- 
didamente la  pazienza:  conia  quale  non 
vi  è male:  Senza  la  quale  non  vi  è bene. 
Anzi  io  la  reputo  Emporio,  e Metropoli 
de’beni.  Ogni  virtù  è colonia  della  pazien- 
za: e da  erta  deriua  come  da  prima  origi- 
ne . Ad  effa  deuono  i Suoi  natali  le  virtù  ; 
Se  vna  parte  di  effa  in  cadauna  rimane  : di 
quelle  è Fuocolare,  Velia  , e domeftico 
Sacrario  la  pazienza  *,  di  cui  non  hanno  co- 
fa  nè  più  Sacra,  nè  più  gloriofa.  Certa- 
mente nulla  di  più  necelSano  : imp  ere  foche 
sì  come  vno  che  vuoi- formare  dal  bronzo 
alcuna  figura , prima  quello  disfa,  e fonde  : 
così  la  difficile,  e dura  materia  delle  virtù  fi 
vuol  ammollire,  e purgare  con  la  pazien- 
za, perche  Se  ne  formi  la  Spirante , eben-^ 
comporta  Statua  della  diuinità . Non  è ma- 
raufglia , Se  ricerchiamo  dall’ vomo  dabbene 
la  fatica , fe  quella  richiede!!  anche  dall’ 
Artefice  . Viene  tartaro  quello  prezzo  de’ 
beni , da  vna  tal  quale  giulliffìma  Legge  dei 

Mondo.  Sortieni,  ciò  che  non  vuoi,  per 

otte- 
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ottenere  ciò  che  vuoi . La  fatica  è la  bor  fa 
dell’vomogiufto:  la  pazienza  èia  moneta 
d’oro.  La  fola  feioperatezza , e furore  del- 
la pigrizia  impouerifee  non  folo  de’  beni  del 
corpo , e dell'animo , ma  eziandio  di  noi 
fieni.  Senza  la  pazienza  non  pofTediamo 
lafteffa  anima.  Non  ad  altri  dìe  à quefta 
confida  i Tuoi  beni , ò la  natura , ò la  virtù  y 
e ciò  che  ftupiraì , la  Fortuna . A niun’al- 
tro  che  alla  fatica ,'  affidata  la  felicità  con- 
cedei! godimento  di  fe  fteffa.  Non  acca- 
rezza fenza  guanciate  : non  fenza  il  pane 
della  fatica  guftafi  la  viuanda  della  felicità. 
Dicefi  con  verità  della  Fortuna, 

Panem  inopi  dat^fed  vice  condimenti  pu- 
gno*. 

L’angue  facilmente  fdrucciola  dalle  mani, 
fe  non  ftrignefi  con  foglie  di  fico , ò altra 
cofa  afpra , e ruuida . Lubrica  è la  Fortu- 
na: fenza  la  fatica,  ò afprezza  appena  fi 
riterrà,  e come 

L&fws  e fi , quatte*  magno  Ubi  con  fiat  he - 
nefium  \ 

cosi  anche  èpiùfìcuro.  Lafteffa  fatica,  è 
caparra  delPallegfezza  contrattata  per  V 
auuenire:  così  come  parte  li  fiaggiugne: 
La  fatica  antecedente  condifce  le  allegrez- 
ze fuffeguenti  : Sì  come  la  fame  naturale 
condimento,nutre  infieme  il  cibo,  e gli  fteffì 
gaudj . Più  volentieri  ama  ciafcuno  dò  die 

g?nfa  fuo  : e penfa  fuo  ciò , per  cui  faticò . 

? la  pazienza  vn  tal  qual  titolo  del  poffef-  « 
fo,  abilitandoci  ad  effo  la  fatica . Ha  più  ca- 
ri, e ftima  più  fuoi  la  madre  i figliuoli  par- 
toriti con  più  dolore . Più  foaue , e più  fa- 

lubre 
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lilbreguftalidoppo  l’acido  il  micie:  com- 
ponefì  il  fauo  dal  fucco  d’erbe  amare , nc 
può  guftarfi , fé  non  da  chi  carpifce  il  timo . 
La  Mofca  Attica  non  fugge  il  miele  d’Imet- 
to,perche  nc  meno  pofa  il  volo  fopra  l’ ama- 
ro fiore  del  timo,  diceTcezetc:  Alufca 
non  infida  molli  Ilyn.  aito  ri  am  apes  il- 
lum  fauum  componunt  ex  thymis  : Àfufc<e 
vero  animus  fuga  in  fi  de  re  thywo  . Eroi- 
camente Senofane  non  amaua  alcun  ono- 
re, per  cui  non  auefle  faticato. 

« Cap.  XXy III.  Non  è la  gloria  parto  del- 
la fiefsa  diuinità,  benché  la  pazienza  di  el- 
la fia  immune,  efeeura  da  fatiche,  often- 

tò  à noi  quella , come  deriuante  dall^_ » 

fatiche,  e l’ampliò  in  immagine,  e per 
noftro  efseinpio  fecondo  il  Tuo  » 

Malamente  di  quella  fuprema,  operante, 
& ottima  mente  giudicò  Ermogene,  pen- 
fandola  molle  per  l’ozio , Se  inefficace  : Ele- 
gantemente però  rifiutato  dall’ Africano, che 
dice',  Più  ampia  efsere  fiata  la  fua  gloria,  fe 
faticò . Fece  Dio  il  Mondo, non  fidamente  il 
vede,non  (blamente  il  gode.  Qual  penfarai 
maggior  gloria  tra  quelle , fe  non  l’auerlo 
fatto  ? Qual  più  gioriofa , che  l’auer  fatta  la 
gloria?  Nella  fiefsa  memoria, c folennità  del 
diurno  ripofo , fi  promulga  a’mortali  la  glo- 
ria delle  fatiche, delle  quali  è vffizio  il  patire. 
In  oltre  l’iftefso  vltimo  parto  della  diuina 
potenza , già  per  così  dire  ammaeftrata.  Se 
in  procinto  di  fabbricare  qualche  cofa  con 
più  induftre  maeftria , riferuato  aH’efiremo 
fu  da  efsa  formato  con  panicolar  maniera  di 
-faticate.  Non  col  commando  di  fua  voce 

onni- 
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onnipotente  fece  Dio  l’vomo , come  l’altra 
Plebe  del  Mondo:  mali  effercitarono  nel 
di  lui  lauorio  le  fue  mani  diuine , e come  1’ 
Artefice  nel  formar  vafa  di  creta, faticando  \ 
lo  fece  operando . Il  folo  regio  animale  , 
capace  della  beatitudine  con  ceremonia  di 
fatiche  confacra  alla  felicità  , e fua  fimi- 
glianza . Difciplinall  l’vomo, prima  che  fia: 
prima  prende  l’eflempio  della  vita,  chela 
vita:  prima  fcacciafi  l’ozio,  che  fiafì  in- 
trodotto. Diede  parimente  eziandio  nel- 
la donazione  dell*  anima  vn  faggio 
della  fatica:  infondendo  la  fpirazione  nel 
fango  quali  per  refpirare  lafso  dalla  f ti~ 
ca.  Inftituì  tutte  le  cofe,  create  all’offe- 
quio  dell’vomo  , con  vno  fteffo  modo  di 
creazione  col  commando , e le  deftinò  ad 
vbbidire  all*  vomo  : ma  lo  ftefio  Dio , e Si- 
gnorequafi  faticando  fece  l’vomo,  defti- 
nandolo  al  dominio  di  tutte  l’altre  Creatu- 
re , e pofeia  anche  alla  fatica , perche  con- 
traeffe  l’affezione  della  fua  origine,  & im- 
pegnaffe  Dio  il  fuo  affetto , per  riputare  più 
fuo  l’vomo , e per  più  amarlo , credo  giu- 
ftailgùfto  di  Senofane.  La  fatica  è vntal 
quale  fopra  carico  dell’amore  . 

Cap.  XXIX.  In  oltre  vn  così  grande  or- 
namento è , ò della  pazienza , ò del  patire , 
dell’vna , e dell’altro  io  penfo  ( impercioche 
la  fatica  per  fe  fteffa  è buona,  quantunque 
non  fia  per  il  bene  della  tolleranza  ) di  ma- 
niera , che  in  fede  della  virtù  , in  argo- 
mento della  Filofofia  abbiano  i Samj  often- 
rato  il  loro  frugale  ordine  di  viuere,  gli 
Stoici  la  feuerità , i Cinichi  il  rigore , i Gin- 

nofo- 
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noibfifti  la  crudeltà,  fino  ad  apparenza  di 
difperazione  , ò di  pazzia  . Tutti  con.* 
la  pazienza  arricchiuano  la  fapienza  ò 
fabbricarono  la  Statua  del  faperc . Tutta  la 
Filofofia  fece  fperimento  di  le  ftcflfa  con  la 
tolleranza , fimulando  le  falfe , dimoftran- 
do  le  cofe  vere . Edefio  doppo  l’efsere  fia- 
to mandato  in  Grecia  dal  Padre , perche  s’ 
applicafse  alla  mercatura  , s’applicò  allo 
ftudio  della  Filofofia  : doppo  il  ritorno , ri- 
ceuuto  con  battiture,  tollerando  con  fom- 
ma  pazienza , al  Padre  che  li  dimandò  cofa 
auefse  apprefo  nella  Scola  de’  Filofofi. 
Quello , difse , ch’io  pofsa  patire  fenza  al- 
terarmi l’ira  del  Padre . Lo  fiefso  redimo, 
nio  di  difciplina  diede  vn’alunno  di  Zeno- 
ne . Maggiore  fù  lo  fperimento  di  Poflido- 
nio  : non  efsaudi  i dolori , che  voleuano  e£- 
fere  da  lui  maladetti.  NihU  agi;*  dolor* 
difse  , quamuis  fin  ntqUftus  numqiuwJ  te  ta- 
men  confìtcbor  e (fé  malum  . In  tal  modo 
fi  lafciò  vedere  dal  curiofo  Pompeo  il  Filo- 
fofo  : Ma  eziandio  Dionifio  Eracleote  , 
mentre  non  difiimulò , non  punte  {anula- 
re la  Filofofia , quale  pofe  vnitamente  con 
la  pazienza:  tanto  l’auttorità,  e quel  Tati - 
gufto  pregio , che  con  ftupore  miriamo  nel- 
la virtù,  foftentafi  dalla  coftanza- 
Cap.  XXX.  Quello  opera  la  pazienza,  che 
le  Guardie  alla  maeftà , e Sicurezza  del  Rè  : 
Rende  ficuro  , e rifpettato  il  Sauio  . E* 
guardia  dell’animo  la  pazienza  : difende  la 
(ua  maeftà  alla  virtù  : conferua  il  fauio  nel- 
la ficurezza , perche  i mali  non  lo  danneg- 
gino. E‘  come  vn  nume  tutelare  a’rnile- 
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ri,  ecuftodedellofpiritodegl\nfflitti.  Con 
ragione  la  chiamò  Alitgario  cuftode  della-* 
noftra  condizione.  O quanta  è la  gloria  del- 
la virtù,di  cui  è guardia  quella,ch’è  Regina 
di  tutte  le  cofe,la  pazienza  / Efsa  certamen- 
te non  è folo  carattere  della  Filofofìa , ma 
tefsera  eziàdio,&  infegna  della  milizia,e  di- 
gnità Criftiana . Quefta  non  folo  rifpettano 
grimpazienti,  ma  venerano  anche  glifde- 
gnati . Abraame  ferito, e quafi  fepolto  da  gl* 
infedeli, falua  la  fortezza,  non  folamente  re- 
fìftè,ma  vinfe  più  felicemente  d’Alefsandro, 
e con  più  preftezza  di  Cefare.La  machina  fù 
la  pazienza  : l’ariete  da  quefta  lanciato  fù  la 
venerazione,&  ammirazione  di  le  ftefso.Fi* 
nalmente  à forza  di  preghiere  riceuè  ezian- 
dio il  comando  : eletto  in  Prendente,  in  Si- 
gnore , in  fua  fperanza  dall’ambizione  di 

3uelli  fteftì , da’  eguali  auanti  lo  fperimento 
ella  tolleranza  fù  gettato  nelle  ruine , e nel 
fepolcro . Pofcia  venerando  la  maeftà  della 
virtù , pofero  nel  di  lui  arbitrio  la  fomma  di 
tutti  gli  propr  j affari, adorando  come  qualità 
regia,  e degna  d’imperio  la  tolleranza  . 

Cap.  X XX f.  Con  verità  certamente  dif- 
fe  il  gran  Leandro  a'religiofilllmi  Padri  di 
Toleto  nella  terza  radunanza.  La  pazien- 
za òfupera,  ò guadagnai  Tuoi  emulatori. 
Quefta  ftefsa  forza  conobbe  Solone , men- 
tre accufato , ch’auefse  fofferto  vno  che  gli 
fputò  in  faccia  rifpofe.  I Pefcatori  per  far 
preda  d’vn  folo  pefee , tollerano  d’efser  ba- 
gnati dall’acqua  del  mare  : &io  non  potrò 
fòftenere  Io  ftefso  per  prendere  vn’vomo. 
Non  sò , fe  oc  abbia  fatta  preda . Prefe  , e 

pefcò 
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pefcò  vn  Regno  il  noftro  Giouanni  Fer- 
nando , pefcatore  di  Crifto  , compagno 
del  Saucrio . Spiegaua  in  pubblica  ftrada  i 
mifterj  della  noftra  Fede,  quando  pafsò  vn 
Etnico , e vomitò  dalPimmonda  bocca  vn 
fordidofputo  nella  faccia  del  Predicatore  r 
quefti  niente  turbato , fenza  muouer  paro- 
la contra  colui , fenza  feomponerfi  nell’at- 
teggiamento ( rifplende , e fulmina  tal  vol- 
ta il  volto  fenza  tuono  ) fi  terfe  le  guancie  , 
continuò  con  lo  ftefso  tenore  il  filo  del  di- 
feorfo , d’indi  in  poi  fuperfluo  doppo  la  per- 
fuafiua  dell’efsempio . Quefto fu aufpicio  di 
pazienza  alla  Chiefa  d’ Amanguci , e del 
Giappone.  Allora  il  primo  (c  fino,a!lora  nef- 
funo)  di  tutti  fi  conuertì,  chi  vide  l’infègna- 
mento  della  pazienza, inuidiò  il  genere  diui- 
no  di  Filofofia:  Tanto  è vtile  inauftria  la  pa- 
zienza^ arte  fpedita  per  vinccre.Saluteuo- 
le  fu  l’auuertimento  di  Pimenio;  La  malizia 
mai  non  fupera  la  malizia  : col  mezzo  della 
bontà  vincerai  la  malizia . Ma, quantunque 
potefiìmo  fuperare  il  vizio  con  il  vizio,  per- 
che non  riferueremo  quella  gloria  alla  vir- 
tù ì.  Con  la  ftefsa  pazienza  domò  Motoide 
con  non  fanguinoià  vittoria  il  fuo  nimico  , 
da  cui  era  fuggito  con  maniera  di  fortiffima 
fuga , per  non  offenderlo , non  dirò  con  le 
mani  ( nà  folo  omeri,  non  braccia  la  pazien- 
za , ) ma  nè  men  con  l’afpetto . Fù  pofeia 
ricercato  : erafì  egli  fpontaneamente  chiu- 
fo  in  vna  prigione  , riferuando  fe  ftefso 
reo  dell’inimico,  per  quefto  folo,  eh 
l’altro  puotc  adirarli  : Ma  fentito  il  no- 
me dell’emulo , che  fen  veniua  > allora  folo 
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impaziente  della  pazienza,  allora  violato- 
re del  Tuo  carcere  volontario , prefa  vna_** 
aceta  atterrò  la  porta,  corre  incontro  al 
nimico,  equafi  fuffe  egli  quello  che  aueiia 
offefo , primo  fe  gli  butta  a’  piedi , lo  rice- 
ue  per  ofpite , e per  compagno  alla  menta  . 
Hò  portati  quefìi  efsempj, perche  già  vegga- 
fi , quanto  efficace  inftrumcnto  di  tran- 
quillità , e di  felice,  e pacifica  vita  fìa  la_-j 
tolleranza  . Fà  nell’altrui  fuolo  nafccre 
frutti  di  pace  , e matura  gli  ftranieri. 
Quanto  farà  feconda  doue  è radicata^  ì 
Quanto  nutre  il  paziente  la  propria  virtù , 
quale  eziandio ronfoffre ivi? j altrui?  i 

Cap.  XXXII,  Di  più  Leandro  parlò  con 
diuifione  : io  vnifeo , e dilato . La  pazienza 
fuperai  tnaluagj , ò li  guadagna  : ma  fupe- 
ra,  e guadagna  i mali  . Vale  contra  gli 
vomini:  preuale  contra  la  Fortuna  : fàche 
ferua  anche  contra  fua  voglia  alla  virtù . Il 

fuo  titolo  non  è folamente  per  onore , e 9 

fpeziofo  : ha  anche  le  fue  rendite  non  pic- 
ciole  ne’  campi  della  virtù . Fauoleggia  con 
verità  quel  Teologo  apprello  S.  Maffimo. 
Sotto  quell’albore,  che  recifo  narrano  le 
Fauole  rigermogliare , e combattere  con_^ 
il  ferro,  quale  per  fcruirfi  delle  parole  del 
Poeta,  Cùm  morte  viutt , re  fetta  pullu- 
lata penfa  figurarli  il  Sauio:  con  fomrna 
eleganza  dice  : Alibi  vero  vi  de  tur  firn  ile 
qttippiam  effe  vir  Philofophus  , qui  m< 
fortutjijs  illuflratur , & molefla  qu&qtte  m 1 
virtntis  matcriam  tran  sfati  kit  , ipfifqtu 
aduerfìs  rcuuflatur  : Imperciocbe  del  Sa- 
uio paziente , 
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Non  hydra  (eflocorpore  frntior . 

Col  tollerare  rende  fecondiflfìmi  di  beni  i 
malii  per  le  beffe  ferite  iuggenucuifpirm,  ' 
ringiouinifce  il  vigore  i è inaffiato  dal  Tuo 
iahgue  ? 

Duris  ilex  tonf a bipenmbus . 

Nigra  ftracis  frondis  in  algido  , 

Ter  damnay  per  c&des  ab  ipfo 
Ducit  opes  y animum<{uc  ferro, 

E*  doppio  per  tanto  il  benefizio  della  pa- 
zienza, fminuire  i danni  del  corpo , &ac- 
crefcere  i beni  dell’animo  p ouero,  per  di- 
re più  propriamente,vnico  è il  fuo  vmcio  , e 
queito  diuino , conuertire  i danni  in  beni . 
Òttimamente  il  Nazianzeno  : ConcoElto- 
t/cm  mole  finn  now  longanimitattm . La_a 
concezione , e la  digeff  ione  fà  quelli  quoti- 
diani miracoli  : dona  1*  anima  alle  coi"c__p 
morte:  perche  fi  riniioui  il  viuente,  tras- 
forma le  ftraniere nella  di  lui  forma,  e fu* 
banza  . Non  altrimenti  la  virtù  col  mezza 
della  pazienza  fuo  calidiffimo  ftomaco, 
trasforma  in  fe  fteffa , &c  in  fuo  commodo 
gl*  incommodi . I Lupini  amari  macerati 
con  l’acqua  indolciscono , c nutrono:  ma- 
cera la  pazienza  le  fiefi'c  auuerfità , per  im- 
pinguaci di  effe  : quelle  tranfuftanzia  io_* 
fe  fteffa  , in  quanto  con  quelle  fi  ricrea-* . 
Salgono  dalle  piaghe  all’animo  certi  raggi 
didiuinaluce,  come  le  fcintille  dalla  felce 
percoffa  . Quanto  meno  aderifee  l’anima 
al  corpo:  quanto  meno  s’appoggia  alleco- 
fèfenfibili:  tanto  è più  capace  di  ragione, 
e di  qualità  diurne,  & c maggiormente  di 
fe  fieli*  • Quella  che  rincbiufa  in  quella 
- - . pii- 
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prigione  di  carne  giace  in  tenebre  : rotto , e 
percoflQ  il  carcere , gode  il  raggio  di  qual- 
che lume,  penetrante  quali  per  le  fi  fibre . 
Le  ferite  del  corpo  fono  fineftre  della  men- 
te , per  le  quali  s’affaccia  à rimirare  il  Cie- 
lo: Inoltre  la  luce  è vettouaglia dell’ani- 
mo , per  mezzo  di  cui  fi  pafee  delle  cofe  di- 
urne. Sublimemente  dice  il  fapientiflimo 
Gregorio.  Vna  alimonia  omnibus  optima 
vefet  mente  magni  Deh  & trahere  ex  fplen - 
di  da  T rinitate  lumen  tmmenfum  . La  pa- 
zienza diuora , digerifee , trafufianzia  in..* 
vita,in  fe  ftefla , la  morte,  che  digiuna,  ò 
come  dice  il  noftro  Zenone  indigefta,fù  in- 
trodotta dall’impazienza  della  gola,  mer- 
cè che  difciplinata  in  Abelle , ammaeftrata 
in  Crifto  : di  maniera  che  già  non  fia  Para- 
dofloquel  di  Pirrone,  niente  eflerui  dìdi- 
ferenza  tra  la  vita , e la  morte:  nè  eflage- 
razione  quello  d’Euripide . Ouis  nouit  a?i 
*vtuere fìt , quod  vocamus  mori  : rnors  au~ 
tem  mta  ? verumtamen  homines  agrotant 
•v mente s : defungi  autem  nihil  dgrotant , 
nec  mala patiuntur . Certamente  la  buona 
vita , mentre  patifee  fà  vitale  1 a morte . 

Cap,  XXXIV.  Oltre  à ciò  è opera  del  fa- 
uio , vna  tal  quale  emulazione  della  mor- 
te : La  vedrai  efprcffa  nella  pazienza»^ . 
Abbandona  per  quella  la  fua  prigione  l’ani- 
mo : E fen  và  libero  al  Cielo  aperto. 
Impercioche  ardendo , e fluttuando  quello 
noitro  debole  corpicciuolo  aflàlito  da’  dolo- 
ri, tormenti,  &;  altri  fatelliti  della  morta- 
lità , e già  quali  entrati  nella  Cafa  ; nella 
guifa  che  doppo  vna  gran  fianca  delle  pìo- 

uofie 
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uofe  nuuole,  quando  I*  acqua  cuoprì  i paui- 
menti , ritiraci  l’ abitatore  nelle  pani  più 
alte  della  Cafa , doue , naufragante  il  fuolo» 
egli  gode  vn  fereno  più  clemente , c mcn^i 
feuero.  Cosi  l’anima  tutta  raccoglie  (e  fletta 
come  fotto  à coperto) , nella  mente-,  doppo 
la  cui  foglia  Iafcia  la  fatica , mentre  le  parti 
ime  del  corpo  , quali  Tuoi  pauimenti  ab- 
bandona . Àfcende  là  doue  non  afeende  il 
dolore . Tormentato  da  vn’atrociflfima  do- 
glia di  piedi  Agefilao,  e vifitato  da  Car- 
neade,che  metto,  volendo  fubito  vfrire, 
non  so  di  qual  ttrauaganza  impaziente  ( è 
cottume  ordinario , che  i mali  non  rifpetti- 
no  gli  ottimi  non  impetrano  alcuna  eflen- 
zione  dalla  natura  i priuilegj  della  virtù) 
fu  da  quello  chiamato  : Mane  , diflcli, 
Carneaaes  : nibil  emm  illtnc  huc  pervenir , 
accennandoli  i piedi  , & il  petto . Volle 
conciòmoftrarc,  che  quantunque  gli  do- 
lcffero  i piedi , era  l’animo  immune , e che 
'dal l’imo  non  era  afeefo  il  tormento , là  do- 
ue egli  tt  aueua  ritirato  in  fublime  . lui 
ottiene  quefto  doppio  bene  la  mente  ; 
è meno  appa/fionata  con  il  corpo , feparata 
da  quello , e ttando  più  da  lunge  dal  fenfo , 
in  confeguenza  dal  dolore  , e più  vicina  à 
Dio  gode  liberi  i raggi  di  quella  luce  inefau- 
fta , come  da  poggio  eminente  , e Cielo 
Tempre  fereno  à gl’animi , auendo  più  tofto 
cognizione,  che  fenlo  del  dolore  . Indi 
dall’alto  ficuro  rimirami  le  parti  infime,  co* 
me  quello  che  dalle  fineftre  mira  il  certame 
de' Gladiatori . Col  benefizio  della  cottan- 
za  Tannilo  anche  incatenato  afficura  i po~ 
a I ftumi 
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fiumi  Driuilegi  della  fua  libertà.  La  morte 
fcioglìe  l’anima  da!  corpo , e rompe  gli 
firctti (fimi  legami,  perche  tutta  fen  voli  al 
Cielo,  e s’ vili  (caconi  Ce  lefti.  La  pazien- 
za , fe  non  difeiogiie , allarga  l’anima  . Al- 
lunga per  così  dire  la  fua  catena  , perche 
abbi  campo  più  largo , per  cui  patteggiare. 
Se  non  la  fucile , la  slontana  dal  corpo , e 
quafi  tutto  Tvomo  riduce  nell'animo.  Le- 
gato con  lunga  fune , è fciolto , e libero  nel 
iuo  riftretto . Anzi  l’ardore  della  mente  in 
fe  vnito , come  per  antiperiftafi  5 irritato 
dall’ auuerfità  maggiormente  s’accende. 
Non  è mai  piu  Veemente  il  fuoco,  che  tra 
Tacque  : chiufo  nelle  nuuole  più  denfe  par** 
torace  i fulmini  : così  il  picciolo  fuoco  del- 
la mente , quando  fonò  chiufi  i meati  della 
voluttà,  per  i quali  lo  fpirito  ribaldato  fi 
dilfipa  in  fumo  , allora  rompe  più  vee- 
mente verfo  le  parti  fublimi,  traendo  alle 
volte  doppo  di  fe  lo  fìeffo  corpo , quale  rab- 
bi occultamente  alla  paflìone.  E’  mag- 
giore la  leggierezza  del  fuoco, che 
la  grauità  della  terra.  La-*» 
forza  del  fuoco  dife- 
guale  innalza  le 
torri  più  fal- 
de^. 

Se  ^ 

i monti  più  fu- 
blimi . 
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dette (ì guardare  dall  ’ operazioni , 
4#^/;  i*  abbia  À 
pentire  . 


c^.xrrr.X/f  A 1')'orP°  1 j 

r JLVX  la  pazienza  intorno  1 

mali , già  con  più  ferma  loda  . Fin  ora  1* 
abbiamo  commendata  contra  il  potere  del- 
la Fortuna  : contro  quelle  cofe , dico , qua- 
li paiono  mali , non  perche  fiano;  fc  non 
che  già  fono , perche  paiono  ; l’ignominia  , 
il  dolore  , la  pouerta  , che  pofeià  difen- 
deremo co* fuoi medefiiBi  titoli,  che  le 3 

fanno  creder  mali  tanto  obbrobriofi  ; im- 
percioche  nell*  atrocità  della  Fortuna  quel- 
lo è folamente  male  , l’dfer  creduto,  ò 


gràndilfimo , ò folo . Onde  vano , e poco 
gloriofo  farebbe  il  pregio  della  pazienza  , fe 
toglieCfc , e tolleraffe  quelli  mali  vani , e 
frittoli  I e folo  contra  eflì  fi  ftendeffe  il  fue 
potere,  mentre  fi  fingono  da  noi  i mali, 
non  fi  patifeono . La  di  lei  gloria  è vera_y , 
perciò  hà  forza  contra  i mali  veri  : non_> 
perche  li  porta , ma  perche  li  toglie  : non-* 
perche  li  fodera , ma  perche  gli  lieua.  Im- 
percioche  il  patir©  veramente  i mali,è  il  ma- 
lamente operare , di  cui  perche  è caufa , e 
lo  permette,  è pefiima,  l’impazienza:  ma 
è ottima  la  pazienza  : perche  non  lo  per- 
mette. Quello  è pelTìmo  genere  de*  ma- 
li, .perciò  è maggiore,  perche  non  pare, 
quando  è : e fe  non  fi  conofcelTe  quando  fù, 
larebbe fpedito  il  bene.  L’ingreffo  àngan- 

I a neuo- 
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neuole , e l’efito  crudele  fono  confueti  vi- 
zj  de’  vizj . La  paflìone  del  male , la  mala 
azione  dico , indi  fa  conofcere  la  Tua  mali- 
gnità , che  fia  tanto  efficace  , di  manie- 
ra che  quando  non  è batti  al  dolore^  > 
c tanto  maligna,  che  quando  è , per  ef- 
fere,  batti  all’inganno  . Mentifce  fé  ftef- 
fa,  e quanto  fia,  quando  è j per  fuelar- 
fi,  quando  fu,  per  tormento  dell’animo. 
Quanto  farà  in  fe  fletta  quella , la  di  cui 
ombra  di  tal  modo  offende  ? Onde  chi  bra- 
ma la  vita  beata , il  gaudio , e la  pace , iftu- 
dj  principalmente  di  non  curare  alcuna  co- 
fa,  che  non  abbia  permetta  la  virtù . Qual 
pace,  e ficurezza  aura  chi  vendica  le  ftef- 
fo,  (che  più  vorrà  la  crudeltà?)  co)L* 
il  proprio  arbitrio?  Qual  vita,  chi  fe  fletto 
( che  più  vorrà  l’ira  ) vccide  con 
proprie fue  armi  ? Qual  gaudio,  chi  tor- 
menta (qual  maggiore  condanna  può  dar 
la  giuftizia  ? ) ò é per  tormentare  fe  fletto 
con  la  cofcienza  maluagia,  quantunque 
la  Fortuna  tenendolo  tra  le  fue  braccia-* 
pacifiche  lo  accarezzi  ? Non  gioua  alcun 
eftrinleco  fomento  per  temperare  il  calo- 
re, & il  freddo,  da  cui  è oppreflò  inter- 
namente il  febricitante  . Polliamo  refifle- 
re  a’ rigori  della  State,  e dell’Inuerno  : è 
forza  patire i rigori , e le  fiamme  interne. 
CosFnon  polliamo  non  cedere  à gl’affalti 
della  cofcienza,  quantunque  ci  fummini- 
ftri  i Tuoi  aiuti  la  Fortuna . 

Cap.  XX  xy l . Anzi  che  è maggiore  il 

dolore  di  chi  è confcio  di  le  fletto  , che ? 

di  quello  patifee  i furori  dell’inimico;  sì 

come 
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come  è più  ardente  il  calore,  cagionato 
dalle  vifcere  offefe  , e dalla  febre,  che  s 
ferpe  per  l’interno  delle  membra  » di  quel- 
lo faetta  dal  Cielo  il  Sole  irritato  dal 
morfo  dell’  infiammata  Canicola  . Qual 
pena  più  atroce , ritruouo  d’  alcun  Ame- 
itrc,  Gifcne  , Ferotima  , ò Penilo  , co- 
si tormentò  i miferi , e gli  prigioni  , co- 
me la  colpa  Orefte  immune  da  ogni  tra- 
uersia  , fuorché  da  fe'ftelfo  ? Non^» 
v*  è tiranno  più  crudele  della  colcien- 
za  : ò tormenti  con  la  prigione  Siila  , ò 
Cedizio  con  la  cenfura  ,*  o Scini  con.-» 
il  pino  Iftimiaco  , ò Falari  con  il  bue  , ò 
Scironc  nello  fcoglio,  ò Fauno  nel  diucr- 
forio . 

O mitei  Diomedn  equi , B u ft  ridii  ara 

Clemente s : tam  Cumapmt , iam  Spar  • 
tace , lenis . 

I Pelusj , per  gaftigare  il  parricidio  à mifu- 
r a dell’ enormità  del  delitto  , non  (limaro- 
no condegna  alcuna  arie  di  tortura  fino 
allora  praticata  : non  il  culeo,  non  Pab- 
bruggiar  viuo  il  reo  : inuentarono  pena 
dìù  crudele,  la  sferza  cioè  della  pietoia.** 
Madre  natura,  lacofcienza.  Ammaeftra- 
ti  à dare  vn*  eflempio  di  fomma  atrocità , 
impararono  vna  nuoua  erudelcà , determi- 
nando che  il  delinquente  fufieper  tré  gior- 
ni sforzato  à rimirare  il  cadauero  del  Padre 
vccifo,  perche  re  11  a Afe  punito  , come  da 
fupplizio  maggiore  di  tutti,  dalla  riflef- 
fione  della  commeffa  fceleraggine  . Lo 
fteflò  tiranno  d’ Agrigento  , oltre  il  Toro 
ieppe  torturare  con  la  cofcienza  : Perche 
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la  Tua  crudeltà  nell’inuenzioni  de*  tormenti 
non  fuffe  (blamente  tenuta  all’ingegno  di 
Perdio  : ìnucntò  la  tortura  dell’animo  con- 
fciodel  commeflò  delitto:  ad  alcuni  donò 
la  vita , per  condannarli  più  atrocemente , 
non  alle  caldaie  di  liquefatto  metallo , non . 
alla  fcure , non  all'infocato  bronzo , ma  à fe 
(fedì  confcj  de’  Tuoi  misfatti . Anzi  che  il 
primo  gartigo  del  parricidio fù  lacofcienza  : 
al  primo  reo  della  morte  rimirata  fù  donata 
la  vita . Chi  prima  vide,  & inuentò  la  mor- 
te, fi  (lima  degno  di  non  minor  fupplizio, 
che  della  ficurezza  della  vita , quale  fece 
conofcere  non  ficura  : impercioche  è male 
più  atroce  della  morte  il  faper  di  menare 
vna  mala  vita . Così  chi  prima  fù  oftetrice 
alla  motte  fino  allora  infeconda , e che  al- 
lora cominciò  à partorire , hà  per  condegno 
gaftigo  il  timore,  e la  cofcienza  : tanto  qu«* 
fia  tormenta  : effóndo  per  efla  mortale  la  fa- 
iute.  Gli  ftefiì  progenitori  della  morte,  e 
del  nòftro  genere , quali  prima  ci  diedero 
la  morte  che  la  vita , fubito  che  furono  for- 
prefi dalla  vergogna  del  peccato,  pensaro- 
no pena  maggiore  della  fteffa  morte, il  viue- 
re  rei  di  morte . Aurebbero  voluto  morire 
per  fuggire  fe  ftefiì . Dice  ingegnofamente 
Mario  di  S.  Vittore: 

Cuperenp , fi  forte  pateret 
Condere  fe  bar at foro  : vfque  ade'o  conter* 
mina  p ostia 

Culpa  fu  a efiì  <vt  iam  miferot  mortale 
'■■r  pauentes  ■ ; * ■; 

Aiortis  imago  iuue/ì  fjluas , vmbrefa- 
quel  u/tra 

Ob- 
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Obtendunt , vanti  folatia  falfa  tene - 
bris  . 

Conofci  già  effere  fupplizio  politico , e de- 
cretato dalle  leggi  appretto  i Pelusj  la  co- 
feienza,  lo  conofci  tirannico  ritruouofot- 
to  Fatati , diuina  cenfura  in  Caino , natu- 
rale giuftizia  in  Adamo  : Dio , la  ragione , 
la  natura , lo  fteffo  furorc,in  quello  faggio, 
teftincano  effere  acerbiflìma  la  tefiimo- 
iìianza  di  fe  fteffo. 

Cap.  XXXV l /.  In  oltre  gareggia  con  1* 
atrocità  della  pena  la  certezza  di  non  poter- 
la sfuggire  . Niuno  de’  tiranni  vi  lù  così 
crudele,  che  non  abbia  perdonato  à qual- 
che reo  : niuno  da'  di  cui  (degni  non  fiali  al- 
eno fottratto  : niuno , che  i miniftri  non_» 
abbino  alcuna  volta  ingannato  ; Dalla  fola 
feuerità  della  cofcienza  non  iibera , nè  per- 
dono , nè  froda  , nè  fuga . Non  hà  ella  il 
cuor  piegheuole , e facile  al  perdonare  : non 
abbiam noi  così  veloci  i piedi:  non  hanno 
gPamici  così  aftute , e vigorofe  le  forze, che 
polliamo  ò effere  affolti , ò fuggire , ò libe- 
rarci da’  Tuoi  rigori . Niuno  da  fe , e fuor  di 
fe  fuggirà:  niuno  è accufatore  del  proprio 
cuore  : niuno  può  nel  paffato . L’auer  pcc-. 
cato,  è ineuitabile  tirranide , che  tormen- 
ta l’animo:  Fù  detto  largamente  da  Vitto- 
re , che 

Contermina  pana 
Culpa  f ha  efh 

da  Platone  parimente  caftigo  confentaneò 
del  delitto  , meglio  da  Efiodo , coetaneo . 
Non  è confentanea  la  pena  alla  colpa,  ma 
più  tofto  coetanea , e forfè  forella  di  latte. 

. I 4 Na- 


200  Dell'arte 

Nafce con lofteffo , e dallo  fteffo  delitto: 
E'  figlia,  efòrella.  Non  prima  commet- 
tefi  la  fceleraggine , che  dalla  fteffa  nafca  il 
gaftigo  : E quando  nello  fteffo  petto  di  chi  è 
per  peccare*  h concepire  la  malignità , già  è 
grauida,  an  f ha  partorito  la  Tua  pena , eoa 
Fecondità  fimile  a quella  de’  topi , ne’  quali 
il  parrò  è fecondo  d’altro  parto;  cócepifcono 
nello  fteffo  vtero.  Anzi  che  della  fteffa  col- 
pa è più  eccedente , e prima  la  pena  : ogni 
misfatto  è à cadauno  appreffo  di  lui  fteffo 
mortale , anche  doppo  ottenuto  il  perdono 
di  tutti . 

Can.  XXXV 111.  Niuno  ritruoua  afilo- 
per  fe  ftefso . Chi  peccò  non  fuggirà  mai  in 
alcun  loco , doue , benché  fia  direfo,  riman- 
ga ficuro.  Pauentà,  doue  pensò  non  te- 
mere : non  temerà  gl’inimici , Se  aurà  in  fe 
ftefso  di  che  temere.  Fuggi  dalle  mani  del 
Littore  : ingannò  l’arciere  : non  bafta  : egli 
fi  farà  da  fe  ftefso  prigione  : Temerà  anche 
ficuro  : anche  le  cole  ficurc . Non  può  con. 
fidare  nell’animo, chi  ritrouò  fede  anche  nel 
tiranno . Io  penfo  auer  la  natura  vfato  ver- 
fo  di  noi  vn  fupplizio , fimile  à quello  di 
certi  barbari , quali  legaitano  i condannati 
co’  cadaueri  puzzolenti,  perche  fu fsero  tor- 
turati dal  fetore . E'  in  noi  legato  il  fuppli- 
zio  doppo  la  colpa , il  di  cui  cadauero , il 
timore , e la  vergogna , rimane,  e 

Noti:,  cheque /uum  gettare  in  pittore  te - 
(lem  . 

Aggiugni , che  , mentre  tutti  incrudelii 
feono  contro  di  noi , efsendo  cadauno  à fe 
fe  ftefso  follieuo  di  totc’i  mali , jenitiuo  de5 

W- 
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tormenti, & vltimo  proprio  rifugio,  quando 
richiede  aiuto  dalla  ragione  y quello  ezian- 
dio manca  à chi  pecca , il  di  cui  tormento  è 
accrefciuto  dalia  ragione,chc  follieua  gl’al- 
tri  mali. 

• Cap.  XXX IX.  Per  tanto  non  è folamen- 
te  la  Fortuna  rea  delle  noftrc  miferie  : noi 
fteffi  armiamo  la  triftezza  : poniamo  nelle 
fue  mani  la  fpada,che  c per  ferirci,  ribelli,  &c 
infedeli  à noi  fteffi . Piti  tormenta  vna  mala 
operazione, che  la  mala  fortuna . Non  fola- 
mente  ci  affliggerò  che  fu  difgrazia,  ma  ciò 
che  fù  noftra  elezione  . O [infcliciflìmo 
genere  di  miferia , . l’efscre  refo  mi  fero  dal 
proprio  giudizio  ! Più  ri  attrifta  ciò  che  ope- 
riamo,di  quello  che  patiamo  : di  ciò  che  ac- 
cade, dico.Niuno  è tanro  moleftato  dal  dan- 
no , come  dalla  cofcienza  che  lo  condanna . 
Certamente  io  ftimo  che  il  folo  infortunio  è 
la  mala  operazione  . Tantoè  cofa  peilima, 
€ mifera  la  malizia,  che  quando  è punita,  al- 
- lora  ti  penfi  profperato.  Non  per  altro  giufto 
titolo  fi  può  dir  mala  la  Fortunale  non  per- 
che prometta  per  i mali , e per  lo  più  a’  mal- 
uagj,  mentre  è buona.  Rimedia  parimente 
la  pazienza  à quello  così  grande,  cioè  vero 
danno  : ma  follieuata  (òpra  fe  ftefsa,  e parte 
in  fomiglianza  dell’iracondia  fua  emala , di 
maniera  clie  già  pafsa  nell’alieno  titolo  d’ 
impazienza . Così  fia  lecito  il  dire,  e alme- 
no giuda  la  legge  dei  vincitore  fi  vfurpi  il 
cognome  della  vinta . 

Cap.  XL.  Adunque  sì  come  abbiamo 
moftratoche  il  rimedio  ddla  Fortuna  è il 
tollerare  ; Così  abbiamo  il  non  tollerare  per 

l 5 nie- 
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medicamento  di  quefto  fommo , e vero  in- 
fortunio . I malori  non  fimiglianti  richie- 
dono difllmili  le  medicine  : Veleno  della--» 
Fortuna  è la  pazienza;  e contrai  di  lei 
crudeli  morii  gioua  quella  teriaca  : ^impa- 
zienza della  colpa  è amuleto  della  cofcien- 
za, quantunque  la  bafe  di  quefta  impa- 
zienza fia  vna  fomrxu  pazienza  . La_» 
Fortuna  fi  mitiga  con  vn’arte  volgare^)  > 
con  l’adulazione  » fe  fi  appruouino  le  cofe 
da  lei  fatte  : Preferuafi  il  dolore  della  co- 
fcienza ai  coftumc  cenforio , fe  fi  ripruo- 
uino , le  cofe , che  fi  aura  vergogna  di 
auer  commeffe  . L’ origine  della  Fortu- 
na è aftrufa,  nè  può  la  mente  conofcerla: 
E può  malamente  il  configlio  precorrere 
la  caufa  della  cofcienza  ; impercioche  il 
peccare  non  è d’altrui  arbitrio . E‘  d’ vo- 
po  preuenire  il  male  con  il  male,  la  pe- 
na con  la  pena:  e per  non  temerei  dan- 
ni temiamo  le  cofe , che  deuonfi  condan- 
nare: Non  fi  doleri  più  che  fia  necefla- 
rio,  chi  li  duole  auanti  , e perche  non-* 

fia  neceflario  il  dolerli  - L’aiuto  ch^ ; 

abbiamO:  contra  la  Sorte , è certo  che  po- 

fteriore:  Ma  quello  contra  imorfi  della ^ 

cofcienza  , certo  che  precedente  . Quel- 
lo è rimedio  : quefto  è oftacolo  : eflendo 
che  la  triftez-ta  , quale  deriuò  dalla  Sorte 
finiftra,  può  in  fe  ftelTa  follìeuarfi  : ma-*» 
quella  che  lafciò  la  colpa  non  lafciata , non 
deue,  benché  fi pofta . Sì  come  la  coftan- 
za,  Se  vna  mente  in  ogni  parte  allegra, 
è frutto  dell’innocenza , & ornamento  ne- 
ccfiario:  così  il  dolore  della  colpa»  Se  il 

pu- 
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pudore  chelafeguita,  è vn  certo  fiore  s 
dell’innocenza , e buona  fperanza  . La-# 
verecondia  è infanzia  della  virtù  : per- 
ciò non  fi  vuole  eftinguere  la  mitezza, 
eh’  è per  eftinguere  la  colpa  : imperrio- 
che  nè  meno  il  delitto  è quello,  che  toglie 
il  delitto  . Così  fu  da  Dio  proueduto  per 
l’cftinzione  de’ mali,  di  modo  che  ò fono 
infecondi  i mali , ò fecondi  nella  fua  mor- 
te .'Prendi  1* cflempio  dalla  natura  , nel 
Mulo  , e nella  Vipera  \ quello  infecon- 
do , quella  infelicemente  feconda  . Pro- 
curò la  natura,  chei  mali  non  prendeflero 
piede  : ò che  almeno  non  fucceaeffero  pro- 
fperamente:  Sterile  è quello,  perche  non 
fi  multiplichino  i moftri . Attamente  dif- 
fe  Gregorio  Cerameo . Vittofitas  non  ha - 
buit  à Deo  propagandi  vìm  : quemad- 

modum  ncque  muli  ad  generis  fi ucceffio - 
nem  mutuo  fe  procreant  . La  Vipera  è 
Madre,  ma  della  fua  morte  : in  quello  Po- 
lo faluteuole  , che  è morte  di  fe  fletta . 
Non  altrimenti  il  dolore  nato  dalla  colpa 
quella  finalmente  vccide:  onde  conferitili 
quello  faluteuole  vccifore  delle  Icelera- 

tezze:  Quale  non  deuefi  cancellare 

quando  lìa  nato  à cagione  de’  falli  com- 
metti : ma  lì  vuol  eftinguere  nel  fonte  , e 
quafi  nell’aluo  , col  guardarli  anticipata- 
mente  dalla  colpa  , da  cui  prouiene  . 
Non  vogliamo  che  non  nafea , fe  ve  ne 
fia  l’occafione  : ma  defideriamo , che  non 
vi  fia  l’occafione  , cioè  il  misfatto , da  cui 
luol  egli  nafeere. 

Cai.  XLl.  Onde  chi  non  vorrà  ettcre 
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anguftiato.  dall’acerbità  dei  dolore  , ripu- 
gni  alla  fletta  maluagità  con  vna  certa  im- 
paziente pazienza . Niuno  è gratuitamen- 
te maluagio.  Ogni  difetto  del  noftro  de- 
bito, è per  difetto  della  pazienza  (ìoftimo 
effer  quella  debito  primo  d’ ogn’ altro , ) 
perche  non  vogliamo  foftenere  quel  diffi- 
cile, & alto  (aggetto  della  virtù  . Due 
mali  incontrano  quelli  che  fono  per  pecca- 
re : Il  male  della  colpa , & il  male  di  qual- 
che moleftia , fe  pure  è male  : e per  liberar- 
ci da  quefto  leggierittìmo  eleggiamo  quel 
graui(Timo>che  non  trattano  i (enfi, de’  qua- 
li molto  vale  appretto  di  noi  il  fuffragio , fe 
prima  della  ragione  ft  faciano  fentirc . Ma 
à quelli  fonoui  parimenti  due  rimedj  : dell* 
vno  la  pazienza j dell’altro  l’impazienza, 
vale  contra  la  moleftia  la  pazienza  : contra 
la  colpa  hà  forza  l’impazienza  : fetù  non 
patirai  alcuna  cofa  , per  non  commettere  la 
colpa; molto  patirai,  perche  l’hai  commetta . 
Gioua  il  patire  compendiofamente  liberan- 
doci in  tal  modo  davn  male  così  grande, 

( cioè  male,  che  è folo  ) più  rotto  ch’ciTer  an- 
guftiati  dalla  lunga  tortura  del  debito  omef- 
fo . Deuefi  aflblutamente  patire  alcuna  co- 
fa;  ò doppo  la  mala  operazione, ò auanti,per 
non  commetterla . Sij  induftriofo,  epati- 
fei  con  aftuzia  : O l’vna,  ò l’altra  di  que- 
fte  fatiche  non  fi  può  fchiuare . E*  più  va- 
le fciegliere  la  minore  : E fe  douendo  doler- 
ti , pretto  ti  duoli  > fchiuerai  il  più  grauc 
dolore , cioè  l’altro  male . Che  ditti  Palerò, 
dotte  non  v’è  che  vnfolo  male  ì In  oltre 
quella  precedente  pazienza  ci  (òtcrae  da  due 
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moleftie , che  fegairano  il  delitto  commef- 
fo  : l’vna  della  cofcienza,che  è la  più  graue, 
fin  che  ci  conduca  al  pentimento  : l’altra 
dello  fletto  pentimento . Termine  di  quelli 
dolori  è quell’anticipata,&:  innocente  tolle- 
ranza , di  cui  non  è lieue  l’vtile , fé  con  vn* 
picciola  moleftia  due  grandi  ne  preuedi , e 
sfuggi . Quanto  è faluteuole  quella  pazien- 
za che  è antifarmaco  alla  vipera  della  col- 
pa, e s’oppone  al  viperino  dolore  che  con- 
fegùita  ! Ma  da’più , benché  fia  faluteuole 
virtù,  reputali  veleno:  non  altrimenti  la  ri- 
gettano : de’quali  dice  l’elegante  Teodo- 
ro, 

. Vtnenata  autem  opera  ilhs  vide» tur  effe 
cura . 

Cai i,  XLII.  In  oltre  è parto  di  quella  pa- 
zienza l’allegrezza  : &c  è refo  da  etta  giuli- 
uo , e (e^eno  l’animo . Qual  cofa  ad  elio  è 
più  falubre , e più  celebre  che  il  T eatro  dell’ 
innocente  cotcienza  , doue gareggiano,  e 
corrono  le  virtù  in  mondìflìmo  campo?do- 
ue  ogni  cofa  è;  diuina , niente  di  difonefto 
inorridifce , niente  di  lordo  deturpa  l’ani- 
mo? Allora  come  fubliiuemegte  dice  il  reli- 
giofo  Teofane,  Diurna  faptens  confcienna , 
& mente  Dcnm  decente  ve  nudatiti . Qual 
cofa  più  lieta  di  quella  che  relitte  ad  ogni 
triftezza,e  tormento  ? Aurea , e coraggiofa 
è quella  temenza  di  Tiburzio:  Ogni  pena  è 
vile  , doue  è compagna  la  pura  cofcienza  : 
impercioche  sì  come  à chi  è mal  confcio  di 
fe  fletto  niun  eftrinfeco  fomento  gioua  : co- 
sì chi  è rettamente  confcio  none  da  alcun 
tormento  danneggiato.  Anzi  che  è natura- 
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le  dono  la  buona  cofcienza,  prima  palmi-* 
della  virtù, cerco,  & infallibile  premio  , e 
dolce  carezza  della  Madre  natura,  grande 
guadagno  deliamente . Qual  più  felice  vti- 
le  che  il  goder  Tempre  di  ciò  per  cui  ottene- 
re vna  fola  volta  faticafti?Per  Poppofto,non 
vi  è più  infelice  perdita  che  il  guadagno  del 
mate.  Con  verità , fecondo  il  fentimento  di 
Chilone , il  danno  deuefi  preferire  ad  vn  il- 
lecito guadagno  : quello  per  vna  fola  volta 
reca  dolore-,  quefto  Tempre  . La  perdita  d* 
alcuna  cofa  attrifta  per  brieue  tempo  : la 
. cofcienza  macchiata  perpetuamente  afflig- 
ge. Qual  maggior  libertà,  che  di  nulla  te- 
mere? Quale  folo  ha  chi  non  teme  la  pa- 
zienza . Qual  cofa  porrà  ragioneuolmente 
teme  re, chi  non  teme  di  fe  fteffo?  Graziofa- 
menre  Periandro  richiedo  cofa  falle  la  li- 
bertà \ La  buona  cofcienza  dille,  e quell* 
altro-, 

Vt  rtt  tri  vera  virente  animatnm  vinere  ad - 
decet  , 

F or titery  cumqynnoxìwn  vacare  adxer- 
fns  adnerfart'os . 

Eahbertaiefh , qua  pe£hts  pnrnm^r  fir- 
mwn  ^sflitat . 

Creala  colpa  Temili  , e lugubri  gli  animi , 
ferui,  dico,  della  Tua  pena  . Qual  qualità 
ingenua,,  qual  allegrezza  può  auere,  che 
può  ardire  quello,  di  cui 

. . . . mens [ibi  confcia  fatti 

Prtmctuens  adbibct  ttimtilos  , terrete^ 
fiagellts  : 

£7cc  videi  intere  a qui  terminus  efft  ma- 
lorum 
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Poftt,  nec  qui  fit  panarum  denique  fi- 
nis. 

Atque  cade mm  etuit  magìs  } h&c  ne  in 
morte  grauefcant 

Urne  Acherufia  fìt  flultorum  dcniqnc 
vita  • 


Che  le  anioni  onefle  nutrono  V Alle' 
grezza. 


ftìua  pace  dell’  animo  fono  di  gran  momen- 
to le  rette  azioni  ; alle  quali  deueli  con  in- 
flancabile  afTìdnità  applicare  : impercioche 
quello  è l’vffizio  dell’vomo,  dirò  anche  il 
facrifizio.E’la  mano  vittima  accetta  al  Cie- 
lo. Gli  antichi  Portoghefi  offeriuanoa  gli 
Dij  le  delire  recife  de’cattiui  . Offri  tu  la 
propria,  non  l’altrui:  è pregio  viziofo,il  Co- 
lo effer  fenza  vizj:anzi  non  è pregio,fe  non 
in  quanto  permettiamo  alcuna  cola  , Se 
aduliamo  à’  cor  rotti  Hi  mi  collumi.  Corre 
così  la  facenda  : à tale  è rill retto  il  pudore, 
che  la  minore  malizia  riputali  virtù . O an- 
guilla , o maligna  gloria  , il  folamente  non 
effer  tra’maligni  1 O bialxmeuole  loda  di 
quello, che  non  gode  altro  vanto, che  il  non 
effer  degno  di  biadino  l L’efsere  fenza  vizj 
non  è el’ser  buono . Altro  è Teffer  non  mal- 
uagio  : altro  l’efser  dabbene  . Non  cfser 
maluagio , apena  non  farà  male  : e forfè  è 

anche  male  ; appena  5 e con  contrattato  pri- 
llile- 
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uìlegio  fi  faluerà  dal  biafimo  : mentre  il 
poter  efser  buono  , e non  efserlo  , al- 
meno per  la  vicinanza  della  malizia  > già 
non  è bene  : non  merita  però  loda  il  non 
maluagio , ma  il  buono  > e quella  rilut- 
ta dall’ operazioni  fimplicemente  buone. 
Adunque  non  balla  il  far  cofa  alcuna , 
di  cui  non  s’abbia  à pentire  : ma  deuonfi 
far  cofe  , delle  quali  s’ abbia  à rallegra- 
re . Quello  fi  vuol  auuertirc  -,  altro  efse- 
re  il  far  cofe  buone  : altro  il  diuenir  buo- 
no : quantunque  non  farai  buono  , fe 
non  farai  cofe  buone:  ma  non  perche 
abbi  fatto  cofe  buone , fei  diuenuto  buo-- 
no,  fe  non  le  abbi  fatte  bene . Chegioua*à 
te  il  far  cofe  buone , fe  non  le  fai  bene?  Lo 
ftefso  che  allo  Scrittore,  quale  forma  bel- 
liffim^eienienti , che  reftano  poi  cancellati 
da  yn  tratto  di  penna  . Perde  il  pregio  di 
bucino , ciò  che  non  è ben  operato  . Di- 
ftruggiamo  , lo  ftefso  che  faciamo  , fe 
lenza  la  fua  regola,  c polizìa.  Quanto  più 
è eccellente  l’operazione,  à cui  fei  appli- 
cato , vfa  diligenza  tanto  maggiore  > 
perche  più  pura  in  efsa  , e defecata  ri- 
lplenda  la  bontà  . Vna  picciola  macchia 
d’  oglio  più  difpare  in  vn’  Attalica  ve- 
lie, ò porpora  , che  Vna  grande  in  vru» 
vile  faio . 

Cap.  XL/F. L’Ermellino  conferna  ilfuo 
candore  anche  col  pericolo  della  propria  vi- 
ta . Fà  viliffima  ftima  di  fe  ftefso  chi  ap- 
prezza meno  la  virtù  , che  gli  animali  la 
pelle  * apprefso  cuìpiùfia  pregiatoli  viuc- 
re,  che  il  puramente  viuere,  più  l’ani- 
ma, , 
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ma , che  l’oneftà , più  la  vira , che  la  cau- 
fa  del  viuere  . Egregiamente  Ennio , 
Vr<tter  prop.’er  vitam  viuitur . Impenno* 
che  viuefi  per  alrra  caufa  , che  per  viuc- 
re  . Indegno  è della  vita  , chi  Iblo  per 
quella  viue.  G ufa  degniflfìma  del  viuere 
è la  virtù . Qual  imggior  frenesìa  che  il  fa- 
r la  ftefsa  vita  caufa  di  rigettare  la  vir- 
tù ? 

Et  propter  vitam  vìusndi  perdere  cau - 
fas. 

Qual  cofa  più  infelice , che  non  morendo 
farli  degno  di  morte  ì II  noftro  fanciul- 
lo Pelagio  , per  non  veder  contamina- 
ti i fuoi  candidi  coftumi  dal  lafciuo  Rè 
Abd  ragtnano,  s’elcfsepiù  toflo  vnaofcu- 
ra  morte,  con  gloria  tanto  maggiore^ 
di  quella  di  Damocle  , che  s’ vccile  per 
non  efsere  viwlato  da  Demetrio  . Quan- 
to è pregio  d’animo  più  grande  il  patite- 
la morte , che  darfela  con  le  proprie  ma- 
ni , il  foftenere  la  virtù  , che  fuggire  il 
viziofo  ? Non  vna  fola  , ma  molte___j 
morti  foffrì  Pelagio  , perche  non  li  fulse 
rapita  la  fola  caftità  ; tante  cioè  , quan- 
te furono  le  membra  , che  vide  alianti 
di  lui  morte  , le  mani  .,  le  gambe  , le 
braccia  , troncate  : cioè  vide  fe  ftefso 
morto  auanti  che’l  fufse  . Senza  mani, 
e braccia  fuperò  il  potente  Rè  . Ad  al- 
tri fù  più  (ingoiare  il  prezzo  dell’  inno- 
cenza: A Niceta  la  lingua  , l’occhio  ad 
Amiano , i denti  ad  Apolonia  , il  nafo  à 
Margherita  , la  mantella  ad  Agata  , la 
bocca  à Brigita  ; 
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Laqueos  natura  tetendìi  ; 

Jpfa  fuas  faet'es  fabrìcat  infìdias  . 

La  bellezza  della  pudicizia  conieruafi  pili 
facilmente  nella  diformità  ;e  l’eleganza  del- 
la virtù  in  vna  fronte  rugo  fa  , edifpregio- 
uole. 

Cap.XLV,  Il  Calzolaio  infuperbifce 9 

per  la  maefìria del  coturno,  quale  fatica.*» 
per  il  fuolo , e per  l’immondizie . Sarà  forfè 
l’ vomo  d’animo  negligente , & abietto  nel- , 
la  venuflà  della  virtù,  nata  perii  Cielo , per 
' DioìCiafcun  artefice  diligente  procura, che 
il  lauorio  della  fua  arte  non  foggiacia  ad ‘al- 
cuna giufta  riprenfione:  Perche  nel  belliffi- 
mo  magiftero  dell’arte  vmana  operaremo 
fuperficialmente,e  fenza  applicazione  d’in- 
duftria?  Tutto  il  pregio  dell’vorao  è l’ope- 
razione,come  dell’arbore  il  frutto:  è fen- 
za prezzo  il  pregio  d’vna  buona  operazio- 
ne . Fa  te  fteifo  preziofo  con  l’operar  tem- 
pre bene:  ftà  in  tuo  arbitrio  la  tua  dignità:  fe 
operarai  bene, farai  buono  : fe  ottimamente 
ottimo . Cadauno  è figlio  delle  proprie  ope- 
razioni r raro  genere  di  generazione  1 auer 
l’efler  da  quelleeofe,  che  date  deriuano  : di 
cjuefta  profap^a  poffono  gloriarli  eziandio 
i buoni.  Oiòmmagrazia  1 Ovnico  priui- 
legio  della  ragione  ! potere  a lùo  arbitrio 
ben  formarli  : quale  vuoi , tale  puoi  edere . 
Lo  fteffo  Creatore  non  volle  limitare  la  tua 
bontà  : tu  fij  perito  fabbro  di  te  fteflò  *,  & 
adornati  à mifura  del  tuo  defiderio , e della 
tua  brama  : Che,penfi  poter  elterfatto  buo- 
no dall’amico , dal  vicino , fenza  che  tu  vi 
ponghi  mano,  o fumminiftri  aiuto?Ciò  non 

li 
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fi  può  fare  : E’pcculio , e fudore  di  ciafcuno 
la  bontà . Quella  è l’vnica  virili , che  non  fi 
riceuead  im  preti  ito  contra  la  coliti  manza 
della  fortuna  . Ma  tigniamoti  quello  : non 
fi  dourebbe  tanto  prezzare.  E maggior  pre- 
gio , che  niuno  t’ abbi  fatto  buono  lenza  di 
te , perche  potetti  farti  lenza  l’aiuto  del  vi- 
cino migliore , Se  ottimo . Quella  fletta  on-  . 
nipotente  mano , genitrice  dell’vomo  ono- 
rando, e fantificando  con  la  fua  fatica  rv- 
raana  formazione  , ti  formò  all’immagine 
diuina , -e  non  è per  ponete  lenza  di  te  l’ vl- 
timamano,  perche  gli  futfi  totalmente  li- 
mile. Altro  è effere  fimulacro, altro  quelli^, 
mile  : imperciòche  fonoui  dell'imiuagini 
poco  famigliami  all’Idee  origisiali . Le  tue 
mani , e le  tue  diligenze  deuonfi  applicare 
à polirti,c  limarti , perche  non  retti  rozza. 
Se  imperfetta  la  fiatila  di  Dio.  Se  vn  peritit- 
mo  artefice, come  farebbe  vn  limile  à Fidia  r 
lafciaffe  tolo  mezzo  fatto  vn  fimulacrodt 
Gioue  01impico,per  occuparfi  frattanto  ift 
trafportar  P immondizie  , e per  foUieuarfi 
dal  tedio  della  bellitfima  opera  fi  perdette 
tra  le  ruine , e le  fozzure  , non  farebbc_j> 
egli  pazzo  ì Penti  forfè  te  fletto  più  (à- 
uio , fe  pollo  in  mezzo  al  fango  , immerfo 
nella  fordidezza,  e fece  della  vita , lafci  im- 
perfetto lo  fpirante  fimulacro  di  Dio  ì Pen  - 
ti forte  cfler  Dio  con  vna  fola  mano , men- 
tre lafci  la  tlatua  della  diuinità  fenza  mani  ? 
cioè  adire  lenza  l’opere  buone  ì Lo  pentì 
cieco , mentre  fenza  occh  j-,cioè  fenza  la  fa- 
ce della  virtù , e della  prudenza  ? Lo  penti 
tronco  bullo  ? mentre  fenza  capo , c cela- 

bro-. 
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bro, Senza  Pintelletto , e la  mente  ? Lo  pen- 
tì zoppo  mentre  lenza  piedi , cioè  fenza  in- 
ca  minarti  al  bene?  Tù  formi  Dio  enorme 
Moftro , mentre  non  perfezioni  te  fteSso , 
e non  ti  rendi  intiero  . D minor  um  hono- 
rum rypt  funtmores  fecundum  virtutem : 
dice  il  gran  Teologo  Mafllmo  , & aggiu- 
gne  : Quibus  comtnenter  Deus Jit  homo  ha- 
bens  prò  corpore  (ludtofos  tllos  mores  , 
prò  anima  Jc lentia  veri; a in  fptritu  qùibus 
Beos  facit , qui  digni  funt , donai que  vir- 
tutis  carattere m verum  , & folidam  ce - 
gnitiontèmwime  fallentis  largitur  fubftan - 
tiam . 

Cap.XLVL  Applicati  arduamente  ad 
opera  tanto  grande,  nè  fi  quieti  la  prezio- 
sa fatica . Opera  continuamente  ; perfezio- 
na l'efpettazione , c lo  Spettacolo  non  dirò 
della  Grecia  > ma  de'  Cieli , di  Dio . Ri* 
cordati  che  qui  Solo  fi  dipigne  all’eternità , 
e che  t’acquifterai  vn’eterna  gloria  appref- 
iòDio.  L’artefice  con  la  più  efquifita  dili- 
genza , e con  lo  sforzo  più  faticato  opera 
intorno  à quel  fimulacro  , che  deue  ef- 
porfi  alla  viltà , e giudizio  di  tutti  : Deui 
efporre  te  fteflò  immagine  vitale  della  diui- 
na  mente,  per  elsere  rimirata , & elsa  mi- 
nata dal  Sommo  Maeftro  della  vita:  guar- 
dati di  mischiare  alcun  finto  , ò adulteri- 
no colore.  Niente  piacerà  fuorché  il  ret- 
to, il  legitimo,  eccitante.  Nonfiano  le 
tue  operazioni  vittime  finte  offerte  à Gio- 
ue  Mitico . Perche  vuoi  auer  l’anima  im- 
perfetta, e ciò  che  è più  dannoSo  inopero- 
si* di  lei  parte  migliore?  Contentati  più 

tolio 
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tofto  auer  vn  membro  affatto  recifo,  che 
inutile,  &oziofo:  allora  Solamente  lode- 
fiderarertì  : ma  eziandio  non  t’impedireb- 
be . Come  fofferi  che  l’anima  immortale 
ammali  à morte,  cioè  nell’eccellente  fuo 
membro  il  celabro,cpprefsa  da  paralifi  del  ia 
mente,mentre  fiai  fcioperato,e  non  fai  opc- 
razionidegnedella  mente?  E1  offufeata  in 
te  auella  fronte  dell’vmano  decoro,e  gloria 
delranimo,  la  ragione:  E come  alcune 
membra  morte  Cogliono  inutilmente  ftar  at- 
taccate al  rertante  del  corpo  fano , e vigoro- 
so , di  maniera  che  fono  Solamente  di  pefo  : 
così  anche  vna  parte , e come  il  capo  dell* 
animala  mente,giace  morta,mentre  ftai  ne« 
ghirtofo,  portandoli  mezzo  cadauerodell* 
anima,inriero  quello  della  virtù , la  pigrizia 
della  buona  operazione . Me*  tre  torpi,  pa- 
rentefi  della  vita  è l’ozio . E frattanto  non 
viui,  mentre  niente  operi. 

Cap.  XLV11Ì.  La  pigrizia  è vna  morte 
fuperftite , vn  vigile  Sopore . E vana  la  vi- 
ta Scompagnata  dalla  diligenza  del  viuer 
bene . Con  verità  difse  Poflfidonìo,  che  più 
. piace  vn  Solo  giorno  degl’ eruditi  , che  la 
lunghiflìma  età  degl’iEtruditi . Che  ? de- 
uefi  preferire  vn’ora  bene  impiegata-^  * 
vn  momento  > all’immortalità  non  So- 
lo peccante  , ma  oziofa  . E*  cofà  Sacra 
il  tempo:  hà  la  nafeita  dal  Cielo  nel  mo- 
to, e riuolgimento  degli  Orbi:  da  làna- 
fee,  doti  e viue  l’eternità  : deuefi  ridurre 
alla  Sua  origine  : e cercare  nel  tempo  l’eter- 
nità . Rapprelenta  in  parte  vna-  Specie 
di  dininità  : è palefe  che  fia  : è ignoto. 
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cola  fia . E piu  inuifibile  quando  è prefen- 
te:  mentre  lo  (prezziamo,  faremo  quafi 
facrileghi  : mentre  lo  perdiamo  omicidi  di 
noi  fle m . Vi ue  indarno  , chi  non  viue  be- 
ne : e chi  malamente , già  peflìmamente^p 
muore  : patifce  vna  morte  viua  , e fenfibi- 
le  : è morte  , in  quanto  è fenza  frutto  di  vi- 
ta: fenfibile,  in  quanto  è con  pena  , 
danno  . A molti  fu  confolazione  la  mor- 
te, perche fiapriua di  fenfo  . Mail  vizio, 
e l’ozio  è vna  morte  maligna  , e con  fen- 
fo : feconda  di  male  ; Aerile  di  bene  , co- 
me l’ incolte  campagne  parcorifcono  i tri- 
boli. 

Cap.  XLVÌ1I.  Dalla  tua  vite  fperi  i pam- 
pini, dal  canapo  le  biade , perche  deprezzi 
il  frutto  di  te  ftefle?  perche  non  aurai  alcun 
vfo  di  te  fteffo  ì Sij'vfufruttuariodi  teme- 
defirno . T u fei  preziofo  fondo  di  te  ftefso . 
fertile  podere  : felice  pianta  : e tu  cheaf- 
petti  frutti  da  tuoi  poderi , raccoglili  prima 
da  te  fteflo . Le  operazioni  fono  frutti  dell  - 
vomo , e pomi  dell’arbore  celefte  . La  vi- 
te gli  grappoli , i campi  il  frumento , men- 
tre non  fruttificano  perfe  fteflì  , danno, 
guanto  poflòno . Se  la  terra  germogliane 
à nofiro  piacimento  , non  il  trigehmo  , 
mailcentefimo  prenderebbe:  fe niente  : ò 
quanto  farebbe  ingrata  all’agricoltore^  I 
Tù  fruttifichi  per  teftefso,  &à  tuo  piaci- 
mento \ perche  fai  angùfteletue  rendite  ? 
perche  riftrigni  te  ftefso  , e limiti  i frut- 
ti di  te  ftefso  à te  dolciffìmi  , grati  à gli 
nitri  ì 

€ ap.XLIX.  Sembrami  la  virtù  ùmile  al- 
la 
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la  mufica  : piace  primieramente  all’vomo 
dabbene  : pofcia  ancora  à viziofì , quali  ciò 
die  in  fé  iic/fi  non  conferuano,  rinerifeono 
ne  gli  altri ..  La  Mufica  diletta  ilmufico  , 
& ìnfiemc , gli  imperiti  dell’arte . Vna  Ce- 
tra inalzò  le  mura  alla  Città  Tebana  ; eia 
virtù  edifica  lacelette . La  Cetra , e la  virtù 
con  le  mani  fi  trattano , & allegrano  l’ani- 
mo : Si  come  la  mufica  , è operazione  del- 
la virtù,  diligente  opera, non  opera  indi 
confiflente j ma  con  la  continuazione  deue 
moftrar  la  Tua  forza , e maeftria . Delle  più 
liberali  è l’arte  deH’oneftà  , non  per  vno- 
pera  differente  dall’operazione  - Quegli  ar- 
tefici che  fedendo  efsercitano  le  loro  arti, 
moftrano  il  fuo  artifizio  nell’opere  che  fan- 
no, in  qualunqjmanicra  operino , poco  im- 
porta . Il  Calzolaio  il  Coturno , il  Sartore 
la  vette,  il  Fabbro  il  Trepiede  , FOrafoil 
Vafe  , pofsono  vantare  per  contrafegno,  e 
g loria  del  lauorio  perfezionato . Da  etti  ri- 
cercali qual  cofa  han  fatta  : non  qualmen- 
te l’abbino  fatta  : pofsono  errando  far  vn’- 
opera  perfetta , pofsono  anche  fenza  arte . 
Gettato  il  pennello  perfezionò  lo  fdegno  l’- 
immagine d’vn  tal  Pittore,  quale  non  puo- 
te  compiere  l’arte . Alla  fola  virtù  non  gio- 
irà il  calò , ò l’errore  : tanto  è nimica  della 
fortuna . Se  erri  nel  l’operare  quantunque 
da  te  fi  faccia  vn’opera  buona,  malamente 
hai  fatto  quella  della  virtù.  Si  può  nelfaltre 
arti  cftentare  l’induttria  doppo  vna  volta 
fatto  il  lauorio  , col  efporlo  pendente  da 
tram’  cfteriori  dell’officina  alla  vifla  di  tutti, 
ttando  oziofi , & addormentati  gli  artefici  : 
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non  così  la  virtù . Si  come  non  conofcerar 
perito  vn  Mufico  fé  non  elferciti  .l’arte , 6c 
eflò  ftelfo  non  tratti  l’Arpa  : così  è per  dar 
faggio  di  fé  fteffo  chi  è per  operare  : ne  ba- 
da l’auer  operato . 

Cap.L.  £’  cofa  viuale  la  virtù , il  di  cui 
vfo  però  non  logorafi  con  eflercitarlo  : 
mentre , eflendo  l’operazione  di  cofe  tran- 
fitorie,  quando  deriua  dalla  virtù  , è per- 
manente. Io  ti  auuertirò  vna  colamara- 
uigliofa,  perche  fij  coftante,  anzi  perche 
fij  immortale  : perche  non  curi  quelle  cofe 
che  fembrano  permanenti , e confidenti, l’- 
oro, e l’altre  facoltà  della  fortuna . Quelle 
patteranno  quando  meno  il  penfi . Procura 
quelle  azioni  che  ora  penfi  tranfitoric__^  , 
perche  fi  ano  rette  : Quelle  rimaranno . Ti 
e mai  giunto  all’orrecchio  quell’auuifo  . 
Cpnferua  il  tempo..  Quello  è appunto.  Hai 
in  ogni  tempo , ciò  che  hai  ben  operato  vn 
tempo:  quello  in  ogni  loco  ti  accompagne- 
rà^ con  rara  fede , eziandio  nella  morte  , 
eziandio  doppo  la  morte  Allora  in  tempo , 
che  gl’amici  principalmente  mancano , co- 
minciano ad  efler  le  buone  opere  fomma~ 
mente  amiche, di  mod  ocheconcilijno  an- 
che gli  nimici . L’inuidia  placali  con  la  tua 
morte,  cade  con  lo  fteflo  cadauero  : non 
mantiene  poftumi  gli  (degni  , ne  più  con- 
trafta alla  gloria  della  virtù  . Lafcialibero 
doppo  la  morte  alPimmortalità  il  dominio . 
L’onefta  vita,  e le  rette  azioni  : quello  è (ò- 
lamente  l’incontraftato , e pacifico  pofleflo 
del  morto.  Chegiouaranno  i telorifepolti 
con  i cadaueri,  fé  non  a reftituire  alla  terra, 
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ciò  che  fu  (chiamato  dalle  fu  e vifeere . AI 
defonto  niente.  La  fola  virtù  infepolra-* 
gioua  a’  fcpolri  . Niente  temefi  la  morte 
da  quelli,  chedoppo  quella  fono  per  pof- 
federe  alcuna  cola:  è folamente  terribile 
à quelli,  a’ quali  torrà tutte  le  cofe  chc__J 
pofledono.  E*  poftuma  eredità  la  bontà, 
egiuttizia,  quale  non  l iena  la  morte,  ma 
follieua.  Per  vn prurito  naturale  di  fama; 
e per  vna  ingenita  ambizione  d’immorta- 
lità, quale  sforzò  alle  volte  , eziandio  i 
maluagj  à farfi , ò fignerfi  buoni  ,*  riputa--» 
Accettane  le  operazioni , e conformi  all’in- 
tenzione della  natura . Tutte  le  altre  cofe 
teco  cadono,  e muoiono.  Solo  tra  le  cofe 
mortali  la  domatrice  di  tutte  cofe  la  mor- 
te , non  può  auer  forza  (òpra  le  opera- 
zioni rettamente  fatte . Illefa  quella  parte , 
anzi rauuiuara dalla  detta  morte,  in  tem- 
po che  è facile  il  perdono  delPinuidia,  ricu- 
peraci la  vita . 

Cay.  LL  La  principale  diligenza  con— > 
tuo  frutto,  con  fodisfazione  della  natura, 
che  afpira  à qualche  cofa  d’ immortale^ 
fia  la  rettitudine  del l’operazioni , maggio- 
redeìlattetta  ragione,  fe  è lecito  il  dirlo. 
Molti  per  ricercare  le  ragioni  della  virtù 
nerderono  la  virtù , e per  apprendere  a_*» 

oen operare,  mancarono  dall’operare 9. 

In  ogni  azione  è ncceflario  il  modo , fuor- 
ché nelle  cofe,  che  fi  fanno  con  modera- 
tezza, le  buone  operazioni  intendo.  Non 

fiotta  fapere  più  di  quello  gioua  all’ vfo. 
'on  verità  Iamblico  dal  Filofofo  Samio  : 
Ogni  bene  , dice , confitte  nella  cofa , 
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nell’vfo,  non  nella- cognizione.  L’effere  i 
buono  è l’operar  bene.  Con  più  verità  il 
beatole  fuciline  Metodio  A 'eri  opera 

•verborum  gratta  txercentur  ,•  fcd  operuntj 
verba:  ficut  artis  medie  a,  per  qudt  egro - 
tantes  opvortet  fa! v ari  verbi s firmatis  ope - 
ribus . À nulla  gioua  l’arte  di  perito  Medi- 
co, fé  non  fi  ponga  in  esecuzione  , ap- 
plichi rimedj.  Non  curano  il  languente^ 
ledette  fottigliezze,  ma  gli  acerbi  farma- 
chi, & i pugnerai  empiaftri . Non  fi  Tana 
l’animo  conoicendo  le  più  dottili  feienze, 
e decorrendo  con  eloquenza  fopra  le  co  fc 
chegiouano  alla  falute:  ma  facendo  ope- 
razioni giufte  . 

Cap.Llf.  Euui  però  vna  tal  quale  aua* 
rizia  della  fapierfza  , e delle  cognizioni  , 
come  anche  del  danaro:  il  di  cui  acquiftò 
non  1* vfo  diletta  à gli  auari . Il  danaro  fer- 
ue  per  i commercj , e giufte  fpefe  : così  la 
cognizione  per  l’operare , e per  le  giufte — J 
azioni  : Ma  sì  come  gli  auari  nafeondono 
quelle  ricchezze , che  con  tanta auidita  cu- 
mularono , per  non  feruirfi  dipoi  di  effe  , 
nè  à gl’vffizj  di  pietà  , nè  à benefizio  de’  bi- 
fognofi , nè  à fumminiftrare  aiuto  alla  pro- 
pria neceffità  : così  alcuni  fpecujando  gli 
egregj  d°gm*  del  v^ta  * & i lottili  precetti 
delle virtù trafeurano il  di  loro  vfo,  auidi 
Tempre  di  nnoue  fottigliezze,  e ricercanti 
argute  ragioni  delle  cole  che  cadono  lotto  i 
fenfi,  non  meno  che  gli  auari,  non  godo- 
no di  ciò  che  cercano:  in  vna  certa  dotta-» 
ignoranza  oziofi . Dirò  di  effì  ciò , chC-r* 
Anacarfi  degl’ Ateniefi , feruirfi  folamente 
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de*  danari  per  numerarli  : cosi  eziandio 
quelli  della  faenza»  Cofa  è l’auarizia  del 
ricco  ì vna  ricca  pouertà  ì Gofa  c l’ozio 
del  fauio ? vna  pazza  dottrina.  Niuno  è 
più  penero  , quanto  il  ricco  auaro  : così1 
ninno  più  ignorante  quanto  i!  dotto  inope- 
rofo,& oziofo.  La  natura  è contenta  di 
poche  cofe  : molte  più  ne  foprauuanzano,  di 
quelle  fiano  richiede  dall’vmana  neceflità . 
ila  virtù  ùmilmente  conila  di  pochi  precet- 
ti : impercioche , quantunque  empiamo  le 
carte  di  documenti , non  per-  quello  lì  ri- 
cercano perche  lìj  buono,  ma  perche vo- 
gli efferio.  Vogliamo  guadagnarti:  Vna, 
e più  volte  tentiamo  la  forte:  non  Tempre 
fortunatamente  lì  volgono  i.  dadi  : non.»» 
Tempre  felicemente  getta n lì  fui  Tauoliere  : 
non  Tempre  efeono  col  numero  maggio- 
re. Perdiamo  volentieri  molti  fogli,  per- 
che vna  volta  fortifea  il  perfuaderti  al  bene  . 
Per  tanto  perche  vogli  effere  buono , più 
cofe  Tono neceffarie:  Perche  lo  lì)  poche'. 
Aggiungo  per  nota  d’ignominia  : E'  più  vi* 
le, anzi  più  pazzo  il  dotto  ignorante,  die 
non  opera:  che  il  ricco  auaro.  Si  frodano, 
e coni  umano  con  l’vfo  i danari  : ma  le  otti- 
me deliberazioni  dell’animo , & i retti  pro^ 
ponimenti  con  l’vlo  il  rendono  più  preziofi . 

£ap.  LI11 . Alle  volte  ci  fà  effere  ingan- 
nati la  buona  fperanza  dell’aouenire  : pern- 
iiamo con  la  copiofa  prouilìone  della-* 
Tapicnza  effere  per  più  prontamente  opera- 
re . O vano  penfiero  di  chi  và  procralìinan- 
do  I Elegantemente  A lamino  lo  chiama 
paralitico  i O feiocchezza  damante  da-* 
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troppa  anfietà  di  fapere , e da  troppo  proue- 
dimento  ! non  diflìmile  alla  pazzia  di 
audio , che  digiunaua  con  fperanza  di  gu- 
fare la  viuanda  regia  : più  giocondamente 
diceua , allora  fi  cibarebbe  : frattanto  morì 
di  farne . Non  curiamo  la  vita , che  è no- 
ftra  la  prefente  dico  : ma , ò la  futura  che 
non  è ancora  nofira,  e non  farà  mai  buo- 
na , fe  non  cominci  ad  eflere  ; ò quella-* 
del  vicino,  che  è d’altrui.  O quanto  bene 
valiamo  col  defiderio:  quanto  ignorante- 
mente  nel  la  fuftanza,  e nell’euento!  cioè 
Tempre . malamente  , perche  Tempre  bene 
determiniamo  intorno  à quelle  cofe,  che 
a’  noftriocchj  fono  di  candidifiìmi  coftu- 
mi , in  fatti , & al  prefente,  fordidi,ci  lafcia- 
mo  guidare  da  ofeuri,  e ciechi  affetti,  ma 
belli  penfieri . Siamo  come  i Cigni , i piedi 
de*  quali  quantunque  ftiano  del  continuo 
nel  bagno , Tempre  fono  neri  : con  il  con- 
tinuo lanarli  mai  non  s’imbiancano  : & il 
reftantedel  corpo,  che  è fuori  dell’acque 
è bianchifllmo  . Quella  parte  anteriore 
dell’anima,  quale  non  è toccata,  nè  farà 
dal  prefente  fluffo  de’  tempi , è fidamente 
pura , &:  innocente . Cosi  in  vn  perpetuo 
operare  fiamo  oziefi . , 

C ap.  LfV.  O pigr  iffi mo  al  l’ozio  anima- 
le, vomo  fapiente  ! è Rè  fuperfluo  in—» 
quefta  Mondana  Republica  fe  non  fatichi , 
fe  non  operi  : è fuperfluo  il  fine , fe  fia-4» 
inefficace  quel  folo , per  cui  tutte  le  cofe^ 
fon  fatte:  fe  niente  faccia , è fuperfluo,  &C 
oziofi  filmo,  fio  per  dire,  all’ozio  ftefio. 
Non  ferur  per  ornamento  j è formato  lèn- 
za 
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za  gran  bellezza.  Le  Stelle,  il  Cielo  con 
Piftettò  loro  afpetto  eftercitano  ciò,  à che  li 
dettino  la  natura  : l’eflere  vitti  farebbe  per 
adempimento  del  loro  vffizio-  Fermiamo 
il  carro  del  Sole  : e freniamo  le  fue  veloci 
carriere  . Quel  fopra  tutti  operante , & 
attiuo  luminare  fcioperi  pigro , & oziofo  : 
ceffi  la  reuifione  de’ Cieli,  quotidiano  ef- 
fercizio  -,  ceffino  quelle  fplendenti  mani  de* 
raggi,  co’ quali  quefìo  Economo  dell’Vni- 
ucrfodiftribuifceruttelecofe  nelle  proprie 
officine,  e forma  nelle  vifeere  della  terra  i 
mecalli,e  nel  feno  delle  nubi  i fulmini, anco- 
ra non  farà  oziofo  fe  fi  rimiri . E'  decoro 
della  natura  : e feruirà  per  ornamento  quei 
nobiliffimo  Rè  de’  Pianeti,  ornerà,  come 
cortigiano  d’onore  queft’atrio  della  natu- 
ra , quefto  profpetto  del  diuino  palagio. 
Ma  l’vomo  à cui  tutte  le  cofe  feruono , non 
feruirà  à niente , fe  non  feruirà  à fe  ftef- 
fo,  & alla  virtù.  Niente  è più  placido, 
anzi  niente  più  tranquillo , niente  più  con- 
ueneuole,  del  fauio  operante,  niente  più 
inutile  di  lui , fe  nulla  operi . Quiete  dell’ 
animo, è il  moto  della  virtù  : è tumulto  del- 
la mente , l’ozio  del  pigro  . Dirò  cofa_-» 
maggiore  : è più  inutile  chi  niente  opera 
di  quello,  che  niente  è . Che  farà, 

©peri  qualche  cofa  di  male  ì Vorreffi  forfè 
ritornare  nella  priftina  matta  de’  non  en- 
ti, e rifoluerti  nella  vacuità,  da  cui  fu- 
fti  tratto  in  quefto  volgo  delle  nature? 
Meno  fei,  fe  ceffi  dall’operare  . Recidefi 
P Arbore  infruttuofo  : ne  vuoi  faper  la  can- 
fa  ì perche  non  fia  ; acciò  niente  fia_* . 
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E’  dunque  più  vtile,  quando  non  è,  che 
quando  è fenza  frutto . Quello  fi  elegge  : 
quetto  fi  preferire . In  quella  famiglia  del- 
la natura  9 -fi  dà  à cadauno  il  fuo  effercizio  : 
non  vi  è alcun  priuilegio  per  l’ozio  : i più 
nobili  fono  più  attiui , e più  feruidi . Con- 
fiderà il  primo  effctnpio  dell’agilità , il  Cie- 
lo : dipoi  i luminofi , e caldi  Elementi  : fo- 
no vicini , e per  fito , e per  {cruore  à gl* 
Aftri:  Il  fuoco c Sfera  fuDurbana  del  Cie- 
lo : la  Terra  pigra , & oziofa , come  ifola 
è da  quelli  dittante  : fembrarebbe  pro- 
ferita. 


Che  fi  de u e purgare  dalle  perturba' 
zjoni  la  volontà. 


Cap.  LV.  A 


Bbiamo  fin  ora  vniuerfal- 
mente  moftrato  eflere  la^» 


tranquillità  , e l’allegrezza  frutti  della  vo- 
lontà : retta  ora  di  dimoftrare  il  modo  di  ef- 


fa,e  l’vfo  di  così  fpeziofo  inttrumento.  Non 
batta  il  dimottrare  ciò  che  deui  operare  : ma 
à qual  fincj  in  qual  maniera,  bene,ò  meglio . 
Doppo  la  perizia  del  Mufico  gioua  la  quali- 
tà della  Cetra:  doppo  il  modo  di  fabbricar 
la  pace , retta  la  maniera  d’adoprar  l’inftru- 
mento.  Speffe  voice  la  mano  d’erudito  ar- 
tefice erra  nel  lauorio  à cagione  dell’ordi- 
gno feompofto  : Quefto  principalmente  de- 
uefi  conferuare  netto, e fpedito:impercioche 
torpe  impedito  dalla  rugine  , e macchiato 
da  fozzure  : con  l’eflercitarlo  però  fi  con- 
fetta terfo,  c rifplendente . Non  altrimen- 
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ti  la  volontà  * ùnpcdiu  nel  gouerno  , & 
vfo  di  fé  fklià  dalle  fuc  macchie,  dai  tarlo 
delle  ine  pa/Iìoni,  dall’ozio  delia  Tua  pigri- 
zia-* dalia  ruggine  delle  Tue  libidini,  final- 
mente dalla  fua  diiordinatezza , per  cui  mi- 
na ; dice  il  Tanto  Paoiino , 

Incarnì  att.ot  maculo J a libido , 
Rudsera  fttntanwrt* 

L’ vfo  della  volontà  è la  libertà  : il  retto  vfo 
l’elezione  del  meglio,  e di  ciò  che  conuie- 
ne  alla  ragione , non  di  ciò  che  adula  alle 
paflìoni , per  le  quali  è re  la  inabile  ad  effer- 
cirare  il  Tuo  vfo  di  libertà , e quafi  lordatati 
debilita.  Turbato  che  fia  il  fonte,  non  fi 
poffono  vedere  i faffolinì  incaftrati  nel  di 
lui  fondo , quali  numeranfi  eziandio,  quan- 
do l’onda  è limpida , e pura  : Similmente 
intorbidato  l’animo  poco  vede  la  mente. 
In  vn  muoueuole  fpecchio , & or’  alto , or 
baffo  velocemente  abitato , rellerà  Tempre 
ignoto  il  volto  di  chi  vi  fi  mira,  c niuna 
atta  bellezza  fi  compone rà  . Cosi  r tuoi ge- 
uole,  e tratto  in  continuo  moto  il  cuore 
niente  aggìuftatamente  fi  difeernerà , nien- 
te di  faluteuole  fi  determinerà.  Qual  face 
refifterebbe  ali’  impeto  di  quattro  venti 
congiurati  ad  eftinguerla  ? Soffiando  la  cu- 
pidità , qual  lume  d’animo  farà  immune? 
Agitato  dall’  impeto  d’ incedami  turbini , 
onero  folamcme  affalito  dal  furore  d’imper- 
uerfato  Aquilone  il  Nocchiero , perde  l’ar- 
te , nè  sà  piti  governare  la  nane  or’  innal- 
zata dall’onde  quafi  à toccar  le  Stelle,  or 
precipitata  nel  tondo  , ad  ogni  momento 
in  pericolo  d’iuabiffare  . Nella  fteffa  ma- 
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niera  che  quello  patifce  le  vertigini , va 

barcollando  nel  celabro,  finche  cada  : fé f 

sforzali  d’andare  diritcamente  in  qualche 
loco,  trauia,  e va  in  altra  parte  \ s’è  per 
vfcire  da  vna  porta  vrtanel  muro,  e re- 
tta nella  tetta  offiefo  : tutte  le  cole  vede; 
fconuoltc,  e rouerfcie  \ cosi  l’animo  rag- 
girato , e ftrauolto  da  gl’affctti  niuna  co- 
la vede,  come  è,  tutte  alla  rouerfcia  fin- 
che cada  la  mente  vguagliata  a’  Bruti. 
Da  quetto  vortice  degl’  affetti  precipitato; 
dal  fuo  onore,  e coftanza  l'animo  , non 
sà  rinuenir  modo  di  follieuarfi  , e non 
può  liberarli  da’  Cuoi  affanni , amariflìmi 
frutti  della  cupidità , e nè  meno  dalle  fteffe 
cupidità,  fiori  degli  affanni.  Quefti  fono 
gli  oftacoli della  libertà,  fenonfi  purifichi 
il  cuore . 

Nubila  mens  e fi 
V mttaque  frxms9 
H&ctibi  regnante 

Lufingatore  degl’affetti  l’intelletto , parafi- 
lo della  cupidità,  volentieri  difcorre  cofe 
grate , e ciancia  per  incontrare  il  gufto . 

C*p.  LFL  Per  l’ ottenimento  del  fine 
goucrnanfi  tutte  le  altre  cofe , che  à quel-  , 
lo  feruono:  onde  fi  preuertono  , ò can- 
giato, òpreuertito  quello:  fra  le  quali  vi 
e il  giudizio , e la  feienza  *,  che  mentre 
ferue  all’auidità  delle  ricchezze  chiamali 
dal  diuiniinino  Giacobo  4 terrena  , men- 
tre al  diletto , animale  , mentre  al  fatto  , 
diabolica  . Da  quella  parte  Toccafi  l’ ago 
dalla  calamita,  là  inchina,  e rifguarda: 
così  l’acume  delpincclletto  là  c tratto,  do- 
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ue  macchiati  dalia  infezione  della  volontà: 
impercioche  gli  affetti 

Contage  fna  pallonbus  omnia  pìngunt , 

A gli  Iterici  tutti  colori  fembrano  mac- 
chiaci , e Tozzi . Saggiamente  diflc  l’Ara- 
'bo  : Quando  non  vi  farà  alcuno  , da  cui 
richiedi  configli , fetiferuirai  di  te  fteflò, 
fuggiquelconlìgliochc  è vicino  alla  cupi- 
dità: mentre  quefta  è nimica  dell’intelli- 
genza . Et  anche  quello  egregiamente  lo 
Beffo.  E1  compagna  della  cupidità  la  ceci- 
tà. Grandi  machine  fono  impedite  nell* 
operare  da  vna  lieue  Sordidezza.  Vn  den- 
te in  alcuna  ruota  dell’  oriuolo  rugginofo 
impedifee  tutto  qucll’eccellente  magiftero , 
e ritarda  il  moto.  In  ogni  parte  fia  rerfa  , 
fplendente , pura  la  volontà  ; perche  goda 
la  quiete , e gouerni  la  Tua  facile  allegrez- 
za , cioè  perche  poffa  ciò  che  vuole , fe  ret- 
tamente vuole. 

Cap.  LV1L  Dimmi , te  ne  prego , quan- 
to ffimi  l’etrere  libero , padrone  delle  tue 
azioni , anzi  de’  voti > con  affoluta  pode- 
stà : Tenere  annouerato  tra  gli  celeftì  ono- 
ri, eflère  Rè,  Te  non  credi  del  Mondo  , 
almeno  di  te  Beffo,  con  più  ampio  domi- 
nio? Perche  (limi  vililTìmo  quell’onore , e 
quefto  commodo  , dandoti  in  preda  ad 
vna  vana  paflìone,  ad  vn’ acerba  tiranni- 
de? Figniamo  , che  fia  propofto  il  dono 
della  libertà  a’  Bruti  > liberi  fidamente  in 
quanto  alla  loro  condizione  . Proponi 
al  Leone  , ò al  Cauallo  , T offerto  pri  - 
uilegio  di  libertà  vguale  all’  vmana , con 
quella  condizione  che  quello  rafreui  gli 
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impeti  della  colera , quello  della  lafciuia 
Non  niegarebbero  prezzo  così  moderato, 
impercioche  effìgerebbefi  da  e flit  io , che 
fpontancaraente  dourebbero  efllbire . Gra- 
tuitamente è data  alicorno  la  libertà , e la 
ragione:  ma  egli  ragioneuale  vende  quel- 
lo , cheglifteffi  irragioneuoli  comprereb- 
bero in  cambio  del  furore,  e della  libidine. 
Emula  l’obbrobrio  de’  Bruti  priuato  della, 
fila  ingenuità  : emancipato  dalia  diuina  pa- 
rentela, c famiglia  : anzi  obbligato  alli 
fchiaui  della  Fortuna . 


Che  non  deuefì  purgare  vtia  paffìone 
con  altra  pajjìonc . 

C/1  „ tv  rii  \ A A quella  purgazione  déL 
Cap.LVIIi»  gl>  affetti , deue  cadere 

fopra  tutti,  e cadauno  in  particolare.  Non 
balla  il  mitigare  la  perturbazione , fe  que- 
Bo  non  fi  faccia , fenza  perturbazione . In 
molti  dall’auarizia  fù  faziata  l’appetenza  de. 
gronori:  in  altri  dall’ardore  dell’ira  eftinta 
la  libidine.  Quel  giouinetto  appreflo  Te- 
renzio domò  le  fiamme  di  Cupidine  coni* 
iracondia  : E'  difiifa  la  forza  del  male  : tan- 
to cofa  peffima  fono  cadauni  mali  , che 
non  tollerano  fe  ftefli , & à fe  fteflì  ripu- 
gnano. Gli  altrui  vizj  non  poCTono  foffe ri- 
re i iK)ftri  vizj  : così  anche  i proprj  fono 
grauia’proprj,  li  più  gagliardi  a’ più  debo- 
li. Il  fuperbo  odia  Talrmi  fuperbia  ^ noa^ 
per  odio  della  fuperbia , ma  perche  l’ama  : 

per- 
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perche  egli  è fuperbo  , e fembra  d’ e (fere 
fraftornato  nella  fila  gloria  dall’altro  : per- 
che ama  la  Tua  faperbia , odia  raitriii.  Af- 
fai delle  volte  non  tanto  l'amore  della  vir- 
tù , quanto  il  zelo  del  vizio  , meritano 
malamente  de*  vizj . Cosi  è:  lo  ftefso  vi- 
ziofo  odia  i Tuoi  vizj  perche  amai  vizj,  ma 
maggiori . Alle  volte  dice  il  pio  Guigone  » 
difpiacc  il  male  fenz  a là  mercede  del  bene  : 
ma  la  mala  difpiacenza  cade  anche  fopra  il 
male:  doue  il  bene  non  piacque . Tu  foc- 
combi , fe  non  domi  con  la  virtù  il  vizio. 
Vcriffìinoèqneldeuo  degl’ Arabi:  Non_j 
vince,  ma  evinto  chi  vince  il  male  con 
il  male . Allora  è certo  indizio  efsere  ti- 
ranneggiato il  cuore  non  dalla  democrazia 
delle  pa/fioni , ma  dalla  monarchia  d’aleun 
pefllmo  affetto,  e per  cliiamaria  con  il  fuo 
nome,  dalla  tirannide.  Cosi  potente  allo- 
ra predomina  il  vizio,  cheadefsogli  fleflG 
vizj , Cernano , e cedano . 

Cay.  LX1X . Contra  quella  tirannica 
potenza  inforge  talora  qualche  affezione: 
perche  i vizj  fra  di  loro  non  hanno  patto , 
nè  fede.  Cadauni  Ranno  da  per  le,  han- 
no fuc  leggi,  e Cuoi  riti  particolari,  nè  co- 
me le  virai  fono  confederati  nel  fine.  Per 
errare  non  fi  propone  Uopo . Ogni  vizio  in 
particolare  hi  il  fuo  viaggio  , il  t uo  termi- 
ne, il  fuo  precipizio  : fono  tutti  fenz  a or- 
dine, fenza  allianza,  e tendono  à diuerfì 
Jìni.'  Così  vn  male contradicc  all’altro  per 
il  diibrdinato  loro  impeto  , e mancanza 
d’vn  Colo  fine,  quale  e pure  patto,  e lega- 
me delle  virtù  accoppiate  nella  ficfsa  linea, 
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come  preziofifTìme  margherite  , in  cui 
vnite,  òfonovniche,  ò vna  fola  gemma , 
conforme  al  fentimcnto  d’Apollotane  . Il 
male  però  perche  diuifo,  & è à fé  ftefso  non 
amico , e nimico  alla  virtù . La  via  di  ca- 
daun  vizio  è particolare  , e diferènte  da 

Snella  dell’altro  : è trainata  dal  fentiero 
ella  virtù  : perciò  quantunque  fra  di  fc 
fiano  nimici  , e gl’vni  à gl’altri  rechino 
noia  , contrattano  eziandio  alla  virtù . 
Onde  niente  menta  apprefso  la  virtù,  chi 
ditti  ugge  vn  vizio  con  vn’ altro  vizio  . 
Reftano  trucidati  dall*  innocente  mano 
della  virtù  : felice , e mortalmente  fono 
feriti . La  virtù  della  Virtù  è maggiore , 
c più  forte  , che  la  fortezza  del  vizio . 
Vita  fola  virtù  batta  per  refiftere  à due 
contrarj  : oppofe  contra  efsa,  c gli  po- 
fe  à fronte  due  emuli  la  natura  cono- 

fcendo  le  forze  del  bene , e del  male > : 

più  fortemente  perciò  diftruggonft  que’ 
mali , che  ftermina  la  viltà  , perche  più 
robufta . 

Cap.  LX.  Tal  volta  però  ci  ingannia- 
mo : e dall’  apparenza  giudichiamo  , che 
fiano  armi  della  virtù , quelle  che  fono  del 
vizio:  perche  mafeherato  con  Amile' vol- 
to. Ciafcuna  virtù  hà  la  fuaScimia,  vilj 
vizio  cioè , che  figne  operazioni  limile  al- 
le lue  , e che  fatto  amico  fembiante  ma- 
cinila afsalti  oftili  . Sotto  piaceuole  , &c 
augufto  alpetto  infidiano  alla  Fortezza  la 
teiuerità  , alla  Prudenza  la  doppiezza  , 
alla  Magnanimità  l’ ambizione.  A fsai  del- 
le volte,  fono  più  belli,  evittofi  ivizj,  fe 
*-  • fi  co  ut- 
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fi  compongano  à fimiiitudinc  della  virtù . Si 
fa  più  bella  la  Larua  di  quello  fia  il  volto 
naturale  dell’Iftrionc  : 

Quale  cajut  cjh  (ed  cere  bruno  non  habet . 
Quelli  abbelliti  > e per  così  dire  affettati  af- 
fètti fono  (blamente  raafchere  perche  fenza 
ragione  . Bello  afpetto:  ma  fuperfìcie . Vn 
capo  ben  formato  , ma  fenza  celabro  . 
Forma  di  virtù  » ma  perche  fenza  mente 
che  perfeziona  &c  anima  la  virtù,  vana, 
e fenza  fu  danza . Tutta  froda  é la  fomi- 
glianza  ne  altrimenti  che  Smerde  fco- 
perto  che  fufle  mancante  dcll’orrecchie  . 

In  quello  deue  conofcerft  la  virtù , clic a 

fia  intiera,  vera,  orrechiuta  , obbediente 
in  tutto  alla  ragione  , in  ogni  parrei 
quadrata  , collante  , che  dia  ferma  dop- 
po  ogni  colpo  , dappo  ogni  perdita^»  . 
Niuno  fece  Rè  di  le  fteffo  , niutK>  refe 
beato  , fe  non  la  fola  intiera  virtù  , 
cui  folamente  c fedele  la  felicità . 

Cap.  LXI.  E’d’vopo  fottilmente  cono- 
fcere  gli  affetti  praui  per  difcacciarli , per 
non  tollerarli , e per  non  fabbricarci  in- 
gannati da  vna  bellezza  apparente  certi 
pericoli . Offeruanti  del  Pitagorico  dog- 
ma i Cittadini  d’Atnicla  , aftenendofi 
dall*  veccione  degli  animali  , non  vcci- 
deuano  i Serpenti  della  loro  paludt^-P  » 
da  quali  furono  pofeia  diftrutti  : così  noi , 
mentre  attenendoci  da  vna  cupidità  , ad 
vn’altra  fenza  il  motiuo  della  virtù  perdo- 
niamo, faremo  diftrutti  datle  fteffe  cupidità. 
Se  fanno  coeguale  per  qualche  tempo  ft  mi- 
tigano non  gli  li  deue  predar  alcuna  fede  : 
• aMa 
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alla  non  penfata  ti  affalgono  « Vn  certo  Egi- 
zio, aueuadifciplinate  alcune  Sdirne  al  bal- 
lo :e  condottele  vna  volta  mafeherate^ 
afarpruouadella  loro  madida  , vno  de’- 
fpettatori  gettò  All  Aiolo  alcune  noci , alle 
quali  quelle  prettamente  correndo , abban- 
donarono il  coro , & i Aloni  con  tifo  di  tut- 
ti : nato  in  vece  del  ballo  vn  curiofo  con- 
trafto  à cagion  delle  noci  : cosi  tallora  fen>- 
brano  ferj , eper  qualche  tempo  ben  cópofti 
gl’affettijina  finalmente  non  fanno  diftìmu- 
lare  fé  ftejflfi  (quello  anche  deuono  alla  paz- 
zia ) e cangiano  l’armonia  dell'animo  in—» 
tumulto , come  l’opportunità  della  libidine 
gli  prouocò « 

Catj.  LXII.  Argutamente  chiamafi  da 
Simplicio  1*  ambizione , ettrema  : iraper- 
ciòche  quella  doppo  torti  gli  altri  affetti  fpo- 
gliamo:è.i’vltima  fpogliade’  vizj , vette  in- 
teriore degli  affetti  *,  più  internamente  ade- 
rifee  all’animo  depotti,  fuorché  effa,  ezian- 
diotuttiglialtrimaii.  Opprime  gli  altri  vi- 
zj a fegnoche  la  crederai  eccellente  virtù  : 
ma  egregiamente  la  chiamò  il  Blefenfe  fei- 
mia  della  carità.  Tutto  però  il  zelodella_* 
malizia, è i’auuanzamento  di  fe  fletta:  al  più 
opprime  i vizj  non  li  diftrugge  affatto . Due 
mali  fi  fanno , quando  vn  male  per  l’altro 
male  manca . Più  domeftici , più  intimi , an- 
zi  più  cari  fi  fanno  i vizj  fuperati , quali  non 
tanto  fi  reprimono , quanto  riforgono  , & il 
vizio  vincitore  più  difordinato  , e crudele 
inforge  frenati  gli  altri  ; come  quello  che 
vfurpa  tutto  il  dominio  . In  oltre  non  fola- 
méte  (caccia  dal  cuore  gli  altri praui  affetti , 

ma 
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ma  in  quello  à viua  forza  gl’intemamó  libe- 
ra da  quelli  l’animo , mà  quelli  imprigiona 
nell’ànimo  ; e folo  raffrenale  di  loro  palefi 
azioni  : mentre  , quello  che  per  riuercnza 
non  di  vera  virtù  , ma  quali  auuta  per  rac- 
conto , non  trafcorre  attualmente  alle  lai- 
dezze veneree,  non  lafcia  però  di  commet- 
tere con  il  penfieroofcene  , e laide  fcelcra- 
tezze.  Anzi  che  non  più  reca  danno  à gli  al- 
tri mali , che  a fe  fteffa , quella  cupidigia  di 
gloria  : per  lo  più  fe  fteffa  deprime  : ma  per 
riforgere,  ripiegali  in  fe  fteffa  con  curua  af- 
fettàzione:li  fottomette  per  inalzarli  : men- 
tre fembr  a voler  incrudelire  contro’ il  pro- 
prio capo  , con  nuoui  come  l’Idra  germo- 
glia . Per  tanto  eftinguere  vn’affetto  con  al- 
tro affetto  , ferite  ad  eccitare  più  ardente  l’- 
incendio . Lega  vn  cane  fuggitiuocon  le  in- 
teriora d’vn  Agnello  , chi  raffrena  la  cupi- 
digia con  la  cupidigia  . Se  per  calò  li  mo- 
dera la  più  debole  , la  più  forte  inferofcifcc  : 
non  è fpargere  il  veleno,  ma  trasfonderlo, 
e da  vna  in  altra  tazza  tranfmettetlo . Il  ve- 
leno , o porgali  in  coppa  di  vetro , o d’oro  , 
egualmente  difondeli  per  le  vifcerc , e lc__P 
contamina  . Poco  importa  che  la  cupidità 
fia  nell’oro , o nell’altrui  rifpctto , nell'òffe- 

?uio,e  nell’opinione:  cioè  nel  nome , e nella 
ama  colà  più  fragile  del  vetro:  nell’ vna , e 1* 
altra  maniera  pugne, e morde  le  vifcereraltro 
è allontanar  gli  affetti , altro  mutargli  : al- 
tro cangiare  le  palTìoni , altro  mercare  la_*> 
virtù  : Non  liamo  banchieri  delle  cupidità, 
ma  compratori  della  giuftizia , edell’oneftà. 

O fij  auaro , ò fii  ambiziofo fei  cupido , 

eciò 
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t ciò  balìa  alla  fortuna  : & è d’auuantag» 
gio  allamiferia. 

Cap.LXl IL  Che  fai  ? Lieui  da  vn’affet- 
to , aggiugm  all'altro  ; Quanto  più  togli  à 
te  la  tua  pace  deprimi  la  quiete  , & impin- 
gui il  nimico  robufto  , perche  maggior- 
mente fi  faccia  lecito  d’effer  ribelle  afta  ra- 
gione . E più  pacifico  il  Regno , e ficuro  dal- 
la Tirannide,quando  i Primati  htanno  vgua- 
le , e mediocre  potere  : Se  alcuno  c in  pofto 
troppo  eminente>  è imminente  il  pericolo, 
c fi  guarda  non  fenza  fofpetto  d’affettazio- 
ne : non  diffìmilmente , quando  tutti  gli  af- 
fetti fono  mediocri  , meno  periglia  la  re- 
gia auttorità  della  ragione  ; ma  fe  vno  pre- 
ualeffe , radunate  in  fe  le  forze  di  tutti  g Pai- 
tri  5 facilmente  quella  fcacciafebbe  dal  fuo 
foglio.  Lafoiza  vnicain  va  folo  con  più 
violenza  ferifce , che  difperfa  negli  altroché 
diffìcilmente  lì  confederano  : mentre  quan- 
tunque fiano  contrarj  alla  ragione  lo  fono 
anche  fcambieuolmente  fra  fe  medefimi  . 
Per  tanto  fà  di  meftieri  non  folo  recidere 
vna  parte  della  cupidità  , ma  onninamente 
eitinguerla.  Vna  fiera  ferita  è più  feroce*  al- 
le volte  vna  cupidità  in  vna  fola  parte  tron- 
cata più  violenta  trae,  più  gagliardamente 
ìncrudelifce  : Chi  prema  folamente  la  coda 
alla  Vipera , farà  in  maggior  pericolo  * fe 
tutta  non  la  poffa  lìrignere  niente  li  gioua  : 
offcfà  più  s’inafprifce.  Quello  accade  le  non 
refiftiamo  con  la  virtù , quale  relitte  à tutti 
mali  : quale  , quando  abbatte  vna  cupi- 
dità , tutte  le  diftr ugge  : ma  quando  non  è 
domato  dalla  virtù  l’affetto  , ma  da  vn’- 

altro 
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altro  affetto  , & vna  cupidità  viene  sfer- 
zata da  vn’altra  : niente  altro  farà  , che 
quello  fa  il  Leone  quando  sfer.  afi  cori_» 
la  coda  per  irritare  il  fuo  furore  . Reftina 
oppreffe  tutte  le  cupidigie  dalla  poflente 
forza  della  virtù.Gli  Eneani  credeuano,  per 
la  fede  che  preftauano  all’oracolo  , dido- 
ucr  perder  la  patria  terra  , fe  vna  fo- 
la picciola  parte  ne  donaffero  : cosi  fe 
manchiamo  in  vna  picciola  parte  della-* 
cupidità  , fe  rallentiamo  vn  folo  affetto  , 
fi  rilafcia  tutta  la  cupidità  : fe  fi  fopifea 
per  qualche  tempo  * prefio  fi  rinuigori- 
rà  : fe  la  poni  in  fuga  , ritornerà  . Chi, 
fcaccia  vna  cupidità,  con  vn’altra  cupidi- 
tà , fcaccia  il  cane  con  il  pane:  fe  diftrug- 
ganfi  tutte  fuor  che  vna  , date  , che  ne 
lei  fiato  il  diffrattore  per  mezzo  di  queli’- 
vna  eziandio  tutte  riforgeranno . 

Cap.LXJfS*  Per  rapprefentarc  più  al  vi- 
uol’effernplarcdi  quefta  Scena  mifia  leci- 
to il  narrare  vn’Iftoria  antica  appreffo  i 
Giapponefi  . Erano  in  quell’imperio  due 
famiglie  iiiuff  ri , quali  aueuano  contra  di  fe 
tratte  le  fazioni  del  Regno , nimiche  con 
odio  mortale , e contraftaiiano  con  conti- 
nua guerra  di  ferro  , e filoco  . Leftraggi, 
il  fatigue  , e le  guerre  fono  frutti  della 
peCfima  radice  dell’emulazione  . Succef- 
fe  vna  volta  , effere  morti  tutti  quelli 
dell’altra  famìglia  , non  effendoui  tetta- 
to fuperfiite  alcuno  fuorché  vn  fanciullo  , 
a cui  perdonò  il  furore  nimico  : ma  cre- 
feiuto  in  età  , rinuouò  effo  folo  gli  odj 
quali  fpenti , tante  forze  , e tanti  armati 

ragù- 
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radunò,  per  vendicare  fenza  alcuna  com- 
paìlìone  la  ftragge  de’fuoi,meflì  à filo  di  (pa 
da  tutti  quelli  della  contraria  famiglia,  e fa- 
zione, niuno  Jafciando  viuo , nè  adulti,  nè 
fanciulli , nè  vomini  , nè  femine.  Ammae 
filato  dalla  compaflìone  di  lui  auuta,di  niu- 
no ebbe  compaflìone . Conofceua  che  alla 
vendetta  di  molti  morti  vn  folo  viuo  bafta- 
ua . Lo  fteffopenfa  auuenire  nella  repubbli- 
ca dell’  animo, doue  le  famiglie  de’vizjvC^? 
delle  virtù  infuriano  con  emule -fazioni  : dir 
firutti  alle  volte  molti  vizj , fe  perdpnare- 
mo  ad  vn  fdlo , quefto  vendicherà  gli  altri  * 
diftruggerà  le  virtù  , non  molte,  ma  tutte  J. 
Onde  deuonfi  per  noftra  ficurezza  truci- 
dare tutti  i finimi  affetti  . Atalia  aucua  ve- 
ci fa  tutta  la  (chiatta  Regia  : il  folo  fanciullo 
Ioa  fottratto  alla  ftragge,  fpogliò quel Ia_* 
con  la  vita  del  Regno . Che  gioua , redi  yn 
folo  affetto  , fe  quefto  vendichi  gli  altri  ? 
Che  gioua , manchino , fe  per  cafo  manca- 
no le  paflìoni , quando  vna  fola  baffi  alla.-» 
miferia  ? Che  importa , fiano  pochi  gli  ini- 
mici , fe  quelli  fono  piu  vigorofi  : Il  nu- 
mero vien  compenfato  dal  potere  , o ec- 
ceduto . 

Cap.  l,XV.  La  fola  virtù  rende  pacifico  , 
efincero  l’animo:  niunacofa  lo  fa  rettole 
non  la  ragione  : lofteffo  in  diuerfi,e  folo  in 
tutti  gli  accidenti  della  vita . Alcuni , come 
i Cimbri  (offriranno  con  allegrezza  le  fati- 
che della  guerra , con  mal  talento  quelle  del 
dolore  : per  lo  co  n tra  rio  altri , come  i Gre- 
ci tolleraranno  placidamente  if  malore^  , 

con  cuor  turbato  H nimico  • Se  la  virtù  non 

' * 
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lattabilifca  , farà  ancKe  incettante  la  fletta 
coftanza  : Conferua  in  ogni  loco,  c flato  la 
Tua  quiete  I -animo  fe  deriua  dal  bene  . Vna 
fola  virtù  condurrà  il  coro  di  tutte  l’altre 
per  tutti  gli  armonici  modi  ad  effc.^ 
conuenientij  non  altrimenti  ch$  in  vna  ar- 
moniofa , e ben  accordata  Cetra  fe  vna  fo- 
la corda  tocchi  l’altre  corrifpondono  , eri- 
fuonano  : così  nell’animo  regolato  il  moto 
d’ vna  virtù  muoueà  tempo  l’altre  : ad  vna 
fola  tutte  o nTpondono,o  rendono  vguale  il 
concento . L’armonia  non  confitte  nel  Tuo- 
no d’vn  fol  filo  : tutte  le  corde  douono  ac- 
cordati! : così  ogni  operazione  delle  virtù, 
ogni  pazienza  concorda  : la  di  cui  finfonia 
deriuata  da  molte , da  tutte , & in  ogni  lo- 
co diletta. 


Dello  sforza , e dell'impeto  che  fi 
dette  vfare  nel  procurare 
il  bene, 

r . r ’yt/’i  CI  confiderà  neceflario 
’ O all’vfodell’inttrumento 
il  polfo , e con  qual  forza  debbafi  eflercita- 
re.Per  l’imperizia  con  cui  di  quello  fi  ferue 
perifeoho  non  pochi  artifizi . Il  Pittore  che 
vuol  delineare  vn  fottihffimo  filo  , fecon 
delira  pefante  troppo  calchi  il  pennello,  non 
tirerà  vna  linea , ma  macchierà  la  tela . Lo 
Scultore  per  polire  vna  pietra , fe  con  tutta 
lena  piombi  (òpra  d’efla  i colpi  , la  frange- 
rebbe più  tatto . E fe  il  fabbro  con  lento , e - 
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molle  martello  lambifse  fidamente  l’incu- 
de  , je-non  percuoteffe  con  piena  forza  il 
ferro  , e con  indefeffo  fottio  noi  rouen- 
talfe , quefto  non  cederebbe . Di  quefta  for- 
te èia  volontà , abbifogna  di  vigore  di  for- 
, ze,  e veemenza  di  fpirito  : 

NuAlum  eft praftaneius  vita  viaticnm  , 
quarto  audacia . 

L’animo,  la  forza , l’ardire , fono  la  vet- 
touagiia  della  virtù,e  della  felicirà  , non  le 
ricchezze,  non  la  voluttà  , non  il  fatto  . 
(fuetti  fono  più  tofto  viatichi  della  m {fe- 
ria . Qonfente  à Menandro  Giouanni  Geo- 
metra . 

Uomini  enim  bene  audenti , etiam  coelum 
peruium  efl . 

Niente  è difaftrofo  all’animo  forte , & ardi- 
to. Camina,al  parer  d’Euripide,fopra  le  fati- 
che la  virtù  , e tratta  talora  gli  ferrei  af- 
fetti: non  può,  ò con  delicato  piede  fopra- 
faìirgli , ò con  molle  deftra  affamargli  ; Pre- 
ziofiffìmatrà  tutte  cofec  la  libertà:  qua- 
le farà  la  libertà  di  fe  fteffo , la  felicità  dico  ? 
Qual  maramaglia  fe  la  difficoltà  commen- 
dili pregio , fe  il  vigore  la  felicità  ? La  forza 
prepara  la  materia  della  virtù:  la  foggioga,e 
doma  la  fua  afprezza . 

Cap.LXyff.  Dottamente  Mufónio  ditte 
l’arce  della  felicità  effere  tra  tutte  difficiliffi- 
ma,piu  difficile  della  Medicina , della  Mufi- 
ca,e delle Mecaniche  . La  difciplina  deli- 
altre  arti  è innocente  , fic  incolpabile  fenza. 
guerra , fenza  contrarj,  fenza  oppofti  co(W 
mi,fenza  abiti  ripugnanti . L’attc  della  virtù 
cffercicafi  con  conflitto. Negli  altri  artifizi  la 

ma- 


Digitized  by  Googf 


Dell*  Volnwà.  7,yj 
materia  refifterquì  eziàdio  l’artefice  è ofta- 
colo  à fe  fteflò , e la  confuetudine  l’impedi- 
fce .Anzi che  le ftefle  vifcere  corrotte,c  raa- 
latnéce  afiliefatte, ripugnane, 8c  anchegli  af- 
fetti eh  e deono  edere  sradicati , non  sfron- 
dati.Non  fucilerai  fenza  forza  annofa  quer-, 
eia:  è con  la  radice  quello  che  internamente 
ripugna,  e come  dice  il  Santo  Ennodio . 

V tuitmedallis , quodnecat  : 

T urbantur  alt a vifcerttw . 
L’cftirpazione  di  fe  fteflò  non  fi  fa  fenza  va- 
lenta , perche  non  fenza  violenza.  Vièd- 
vopo  di  forza, e quefta , giufta  Pfeudo-fifto  » 
infinita  : il  che  nelle  piu  molli  libidini  penfo 
detto  con  rifpetto , e non  fenza  permiffione 
della  Filofofia  : impercioche  quefte  fi  anno 
à diftruggere  in  vn  momento , e fono  forcif- 
fìme  cimile  . Non  può  il  calore  fuperar- 
lì  in  vn’  iftante  , conforme  il  fentimen- 
to  de’Fific  j,fe  la  forza  della  contraria  quali- 
tà non  fia  infinita . Chi  guerreggia  con  fa- 
langimeno  numerofe  di  quelle  conduce  il 
nimico , non  vincerà,  fe  le  fue  non  faranno 
piupoderofe  . Non  tutto  tu  combatti  per 
te  fteflò  , ma  la  metà  di  te  fteflò  . Si 
vuol  fupplire  con  lo  sforzo  . Chi  accet- 
ta flevn  duello,  con  quefta  fuperba  condi- 
zione , che  con  vna  lòia  mano  egli  com- 
batterà , con  ambe  l’inimico  , fora  d’vo- 
po  che  fuflc  d’infolita  fortezza  , e valo- 
re ì Che  farebbe  , fe  vn  lolo  pretendef- 
fc  di  ftare  à fronte  di  due  emuli  mancan- 
te d’vn  braccio  ì Le  cupidità  fono  infinite: 
hai  tanti  inimici , che  lènza  mai  fiancarli 
combatteranno.  Abbenche cadaune  diuife 

- ‘ fora- 
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forano  deboli  ; fono  fortiffìme  per  il  nume- 
ro moleftiffime,per  1*  importunità , e con  la 
l'uà  mol titudiner , e sfacciataggine  ti  fu pera- 
reranno  -,  le  fortemente  , e per  lungo 
tempo  ( non  accettano  triegua , ) non  gli 

refìfti . t , 

Cap.  LXFlIf.  Per  cfpugnarevna  Citta 
quanti  efferati  , quante  machine  , quante 
arti , quante  armi  fono  ncceffarie  ì E mag- 
gior imprefa  impadronii  fi  di  (e  11  effe  , che 
delle  cofe  : è più  fatica , e valore  l’aflalire  fe 
fìeffo , che  le  Città  > che  i Mondi  , il  che_j9 
non  fi  farà  ferrea  forza  . Tù  fei  più  potente 
inimico  à te  {\effo  -,  che  follile  efferato  di 
Serfe:più  difficile  ad  efpugnarc  delle  tot  reg- 
giano militari  trincee,  delle  Città  prendia- 
te > e cinte  di  triplicata  muraglia  . Quanti 
efpugnatori  di  Città  vi  furono , che  non_*> 
puotero  non  dirò  cfpugnare,  mà  difendere 
fe  fteflì,  non  dirò  dominare , ma  guardarti 
perche  ne  meno  riflettere  in  fe  fteffi , onde  è -' 
più  forte  chi  domina  il  fuo  animo  non  allac- 
ciato ad'  alcuna  voluttà  . Qiiefti  viene  an- 
tepoflo  alPefpugnatore  delle  Città  da  Elio 
Ariffidc , vomo  Gentile  per  ereditaria-» 
fuperftrèione  : fu  figliuolo  d’Eudemonó 
Sacerdote  di  Gioite  Olimpico  -,  ma-a: 
religiofamente  interpreta  Salomone— 

Js  qui  tant  opere  voluptates  omnes  coment - 
pjfttì  vt  carum  nulla  fit  cy.ptus , ts  vere  forti: 
eh  temperans , & panens  : nam  ehm  vrbes 
fa.pe  numero^quarnuis  muiEÌA  vtderentur^à^ 
vuìganbus hvminibus  capta  funi , yolupta- 
tibus  conir  a multos  etiam  lUn/Jìmos  vi" 
rcs  fupcratei  effe  Video*  Quamoe  più  nobi* 
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1 e d’vn  feruo  la  mente,  tanto  è maggior  pre- 
gio l’efpugnare  fé  fteflò  che  le  città  ; quanto 
è migliore  l’animo  del  corpo , tanto  è me- 
glio vincere  fe  fteflò , che  gli  altri  . La  vit- 
toria che  d’altrui  fi  confeguifce  doma  fola- 
mente  i corpi  de  gli  inimici , non  gli  animi , 
che  tanto  piu  fono  indom iti,eferoci,quanto 
pitì  vedono  i corpi  domati  dal  legno,e  ftretti 
dal  ferro:  ma  la  vittoria  di  fe  fteflò  fupcra  1'- 
ifteflò  animo  ftiperiore  al  Mondo, & al  Cie- 
lo . Vomini  vili , e volgari  occuparono  città 
chiariffinic , ma  le  vili  voluttàvomini  chia- 
ri ffimi:  Moltifiìmi  fottopofero  al  fuo  domi- 
nio Caftella,  Metropoli , e Regni  : pochi , e 
dirado  fe  ftcfiì  . Inoltre  , come  diffe  ele- 

fantemente  Vrbano  I V.  di  quefto  nomc_>? 

omino  Pontefice  ; Quando  vno  guerreg- 
gia centra  popoli,  e città,  combatte  tutto  in- 
ficine l’vonio  efteriore , e l'interiore  : ma-* 
mentre  contrade  non  tutto  , ma  meno  che 
me?zo  combatte  . Perche  nò?  combatte  co- 
me dìfarmato  : ma  qual  marauiglia  fe  fenza 
armi , fe  fenza  fe  ftelfo  ? Adunque  non  con 
forza  debole,  e mano  pigra  quello  che  per  fe 
fteflò  milita , con  vna  tanto  menoma  parte 
di  fè  fteflò,  ripugni  , e combatta. 

Cap.  LXiX.  Quello  deuefi  confiderare 
per  effemplare  della  virtù , quanto  verga-* 
pregiata  da  gi’Etnici  la  robuftezza  in  Alci- 
de , da  gli  Eccletìafìici  Sapienti  in  Sanfone . 
Qu eglino,  non  auédo  alcuna  eccellente  im- 
magine della  bontà  , per  proponeva  fin  fero 
quel  robuftiflimo  vomo , fornito  d’incrcdi- 
biliforzc,  efperiroentato  contra  ogni  vio- 
lenza , difeipiinato  in  ogni  tolleranza , fino 
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à tollerare  il  pefo del  Cielo,chein  altrui ve- 
ce  (opra  gli  Tuoi  ©meri  foftenne  : imper- 
cioche  quella  è fomma  pruoua  cte  gii  Eroi,  il 
(ottenere  anche  lo  ftelTo  Dio  . E noi  pari- 
menti  auuertiamoneccflaria  quefta  forza, 
non  in  vn  membro  del  corpo  , ma  nell’arte 
deliamente:  nonne'fianchi,  ma  nelle  vir- 
tù: non  perche  l’abbi , ma  perche  l’eflerci- 
ti . Già  l’hai  : è la  volontà . Qual  cofa  è ne- 
ceflaria ì II  volere  : Il  che  di  rado  hai  retta  , 
di  rado  generofamente  . Ogni  palma  dite 
fteflò  , è l’animofa  buona  volontà.  Niun_-» 
bene  fenza  la  bontà  di  auefta  aurai,  dico, fa- 
rai. Hai  , intorno  à cne  faticare,  ilchefai 
con  violenza,  e con  animo  ritrofo  . Non 
vengono  gratuitamente  i gran  beni , più  to- 
fto  vendonfi . La  moneta , è l’affanno , e la 
fatica.  Quello  è il  modo  di  trafficare  v fa- 
to da  Dio  , che  vende  , giufta  Epicannio  i 
ifuoi  beni  con  la  fatica  . Ardifci  , affalta, 
sforzati, e,  come  volle  Fabiano , con  incorna 
tro  impetuofo  fa  retrocedere  l’inimico,  fuga 
le  fue  (quadre,  non  con  picciole  ferite:  con», 
batti  con  impeto , non  folamente  con  fotti- 
gliezza  contra  gli  affetti  . I paurofi  cheri- 
uolgor.o  le  terga , e fi  raccommandano  alla 
Velocità  de’picdi  s’tfpcngono  maggiormen- 
te al  pericolo , mentre  n on  altro  oppongo- 
no alle  faettc,cl.e  le  [palle  feudo  de  gii  infin- 
gardi. Moiri  piu  [ogliono  cadere  nella  fu- 
ga, che  nella  battaglia.  Raddoppia  l’inimi- 
co le  forze , che  lìcuro  di  le  fteflo  rinuoua_^ 
maggiore  l’impeto;  le  forze  per  aitanti  diui- 
fe , & applicate  c ziandio  alla  propria  difefa , 
raccoglie  ad  off  eia  dell’inimico  già  piu  che 

di  far- 
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difarmato  perche  fuggitiuo . Onde  non  Colo 
-'più  onoreuole  : ma  c anche  più  fi  cura  à gU 
fteffi  vinti  la  zuffa . Nel  corto,  benché  rical- 
ci  rii,  quefta  è forza  della  tua  libertà  il  po- 
terti rattenere  : quello  è il  prilli  legio  del  tuo 
arbitrio  , il  neceffìtare  te  fi c fio  alla  vitto- 
ria , cioè  fe  alla  pugna  . V’è  d’vopo  di 
gran  forza , e violenza  confra  quelle  cupi- 
dità , che  fono  più  aliene  dalla  ragione . Per 
quella  parte  con  cui  conueniamo  co’Bruti> 
deuefi  con  pari  modo  operare  con  noi.  Non 
pieganfi  con  la  ragione  ? Si  violentino  . 
Ammettono  anche  la  virtù,  e la  gloria  della 
libertà  la  forza  . Si  acquifera  fe  non  col 
mezzo  della  forza , almeno  con  la  forza  ar- 
mata . Quefta  forza  principalmente  io  ap- 
pruouo  contra  i mali , Se  in  que’mali , che 
meno  vbbidifeono  alla  ragione . Sij  Duce 
nell’acquifto  dc’beni  : Soldato  contrai 
mali  : imperciochc  le  col  e profpe- 
re  deuonfi  regolare  con  la 
mente,  l’auuerfe,  ò vin- 
cere con  la  mano , 
ò tollerare  . 

Felice 

quello  che  sà  reggerei 
• beni  , contrafta--  ■ - 

re-  a’  ma- 
li. 

. (•••) 
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. Ditta  diligenza  che  deuefi fratti- 

care  al  bene . . 

. . . , , , • ' f ♦ . ; . * 

*r.  h r irjK  T N oltre  efligonfi  eziandio 
£ dall’arti  piu  cofe,  e non  con- 
tente, dell’ induflria,c  della  forza,appetifco- 
iio  la  diligenza . Eoziofa  l’induftna  conia 
negligenza:  debole  la  forza  con  la  pigrizia. 
Ma  a chi  è piu  douuta  la  follicitudine  , che 
alla  virtù  , quale  c per  follecirare  tutta  la  vi- 
ta ì A chi  piu  obbligata  la  diligenza , che  a 
quella  ha  tutte  cofe  (otto  la  fuacura  ì In.^ 
quella  cofa  principalmente  detti  ponere  cu- 
ra ,per  mezzo  di  cui  niente  curi  : iui  e Aerei, 
tar  la  diligenza , don  e tutte  cofe  difprezzi > 
te  il  primo , fe  vuoi  prouedere  a te  (ledo  . 
La  diligenza  della  virtù  è vna  fìcura  ne- 
gligenza , aflìcurata  felicità , fortuna  indu- 
ftriofamente  acquiftata,  preueduto  fuccefso 
de’beni,quali  il  pigro  fugge  col  tardare.E  Vi- 
cino à non  edere  mai  da  te  fatto  quello 
vuoi  fare  nel  vicino  tempo  : è-  la  procrafti- 
nazione  vna  modella  ripulfa  . Con  noi 
{ledi  vfiamo  ciuiltà  , & alla  ragione  che  ci 
ricerca  qualche  cofa  di  bene  ciuilmente  la 
dineghiamo  . Non  diciamo  : Non  voglio 
fare  : ma , l’oi  , faremo  dimani  . Diamo 
parole,  & inganniamo  noi  Aedi , Dcr  edere 
miferi , per  elfere  maluagi . Gli  (tedi  voti 
con  vna  fciocca  tardanza  incolpiamo . Spef- 
fdìme  volte  purga  la  fortuna  le  colpe  della 
ncftra  pigrizia . A propefito  diffe  Bernar- 
- ì do 
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do^dì  rado  accompagnerai  la  diligenza  con 
l’infortunio  . La  diligenza  in  più  cofe  fà 
Madre  della  Fortuna  , ouero  per  cosi  dire* 
vna  tal  qual  altra , e fattizia  fortuna  : altra, 
dico , non  feconda  ; mentre  perche  fia  fede- 
le^ migliore  : e perche  preu/ene  è prima  . E 
vna  tal  quale  profperità  fabbricata  con  pro- 
prie mani,  è vna  prematura,  & anticipata-* 
forte.  Quantunque  fia  la  Fortuna  velociffi- 
rna  trà  tutte  cofe,  è non  di  manco  precorfa 
dalla  diligenza  : Quella  alle  volte  prima  do- 
na,che  la  Fortuna  dia  ad  impreflito:c  non  so 
fe  debba  chiamare  la  fortuna  fpuria  dili- 
genza,© la  diligenza  legitima  Fortuna. 

Cap.LXXJ.  Quefto  almeno  niun  niegò  , 
aggiugnere  cfla  alla  fortuna  alcuna  cola-* 
di  non  leggiero  momento  : aggiugne  la  di- 
gnità: aggiugneper  cosi  dire  la  mente  a-* 
quella , cne  eziandio  da’fauj  vien  diffamata 
per  brutale  , quando  fia  però  conforme  al 
voto , & operi  con  prudenza . Altro  non_* 
manca  alla  fortuna  per  renderla  rifpettata  , 
che  perche  non  fia  in  balìa  delFvomo  : da-* 
quella  calonnia  la  libera  la  diligenza.  Aggiu. 
gne  anche  lumi  alla  forte  acciecata , imper- 
cioche  giuda  quello  di  Plauto. 

In  occipitio  quoque  habtt  oiulos . 

Con  ragione  s’vfurpa,  quel  faftofo,falfo  pe- 
rò titolo  della  Fortuna,  che  tutte  cofe  ferua- 
no  à lei  come  Regina  di  tutte  : mentre  alla 
diligenza  ferue  la  flefia  Fortuna.  Co  più  ve- 
rità per  tanto  diffe  Antifane  : Omnia  fìunt 
maìii ipra  diJiccuttA  . Che  nutrì  quella-* 

■ parziale  felicità  di  Datarne , la  militare fpe*. 
ikrza>o  la  rcbuitez.za  ; quella  piqggiorèd^ 

■ Y _ «ri, 
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£h  inimici  . ) Vna  vigilante»  Se  indcfcffa  Tol- 
lerìtudine.  Kon  conobbe  altra  felicità  che  la 
diligenza.  SottopoTe  à fé  Beffò  la  fortuna-*?, 
prima  che  gl’inimici  : più  felice  chi  fi  fabbri-* 
co  la  felicità  , di  chi  la  ritmouò . 

Cap.LXXlL  Se  gioua  1 ’eflere  vigilante 
cafochclafbrtunatentafle  qualche  forpre- 
fa  : quanto  gionerà  alla  virtù , che  folo  pre- 
meditata s’incontra  ? Senza  chiuder  glioc- 
chj  al  Tonno  pafia  tutta  la  notte  il  Paftorc__p 
per  la  cufiodia  del  gregge  : perche  perla  ^ 
nofira  felicità  non  fi  deftiamo  dalla  voluttà, 
c dall’ozio,  Te  non  perche  fiamo  diligenti, 
ne’  noftri  danni  , e nelle  cofe  inutili  ì A 
guifa  del  Cane  di  quel  Fabbro  negli  Apolo- 
ghi di  Locmano.antichiflìmo  Perfiano:  quale 
io  ftrepiro  de’martelli  non  eccitauano  dal 
fonno , mà  al  Tuono  de’denri , quando  il  pa- 
drone mafticaua,  e cibauafi , Tubito  faceuafi 
defio . Dà  vna  occhiata  alle  Corti  : vi  truo- 
uerai  tanti  Arghi,  tanti  Briavei , quanti  am- 
bizioni , fecondi  di  mani , e d*  occhj,  per  o f- 
feruare  i cenni  de’Principi  , e per  prefagire 
dal  volto  di  quelli  come  da  Tripode  gli  ora- 
coli della  cupidità , internarli  col  guardo  ne 
di  loro  gufii,are  de  ^li  adulatoria  con  Pope- 
razione  precorrere  i comandi.  La  principale 
arte  della  Corte, cioè  dell’adulazione,è  la  di- 
ligenza . Non  puoi  in  altro  modo  piacerei 
Dio,  non  puoi  à te  fteffo . Impereiòche  la  pi- 
grizia è primieramente  graue  à Te  ftefla  : Se 
oltre  il  non  preueduto  danno  della  Tciope- 
ra rezza  priua  Te  fiefla  della  Tua  prouidenza . 
Chi  à cauTa  della  voluttà  è ozioTo,qnefto  di, 
et*  Tnridide,farà,okre  l’dfere  pigro,  prillato 
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delta  giocondità,  che  trae  dalia  Tua  oziolità . 

Cap.LXXlll.  Ozianonella  fiate  con  im- 
portuni concenti  le  Cicaie:operano  indcfef- 
ta  mente  le  Formiche:  fuccede  i’Inuerno  : L* 
ozio  di  quelle  frutta  il  digiuno  : la  diligenza 
di  quefte  l’abbondanza  del  viuere  : a cui  l’- 
inopia con  la  diligenza  fu  vetrouaglia  copio, 
piofa  : fu  fortuna,  fù  di  fortuna.Que"piccio- 
Jiffimi  animali , che  miferi,  e deprezzati  fe- 
ce la  natura  ; che  innocenti  condannò  à vi- 
ucre  prigioni  tutta  l’Inuernata , che  viui  fc- 
pellì  niegatoii  (di  quale  fcartèzza  leruefi  fo- 
ìamente  con  i morti  ) l’alimento , e Ili  muta- 
rono à le  fteflCì  la  fua  prigione  in  granaro , il 
fotterraneo  antro  in  lata  di  conuito.  La  for- 
mica trà  tutti  i bruti  è ricca , iià,  pollkde , e 
riferba . Gli  altri  animali  che  viuono  alla-* 


giornata  fono  poueriffimùla  natura  aflegnò 
alla  diligenza  di  quella  vna  porzione  delta 
fua  prouidenza:e  fù  abbaftaza  di  quella  iol— 
lecita , fe  la  produffe  lollecita  . Più  curò  di 
quella  , perche  con  quella  dioifa  le  fue  cu- 
re . Cosi  ancora  fpeffe  volte  la  fortuna  con- 
tentaci , che  fia  occupata  vna  parte  del  fuo 
dominio  dalla  diligenza . Non  è però  la  dili- 
genza fèmpre  frettololà , ma  alle  volte  len- 
ta l perche  viene  dalla  prudenza  , e dal  con- 
figlio, non  dall’impeto,  eccitata . Egregia- 
mente Adolfo  Cefare  la  figurò  in  vn  Delfi- 
no auuitichiato  ad  vn’Ancora,  col  darli  quei 


moto  d’ Euripide , vfurpato  anche  da  Augu- 
ro tanto  conneniente  al  foggetto  , Fejhna 
lei  e.  L’Ancora  quale  è difficile  à muouerfi,  il 
Delfino  di  cui  nò  vi  è cofa  più  fpedita.Gioua 
più  tofto  toglier  le  dimore , che  precipitare . 
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Aìeffandrò  richiefto  perche  in  quell’età 
tante  imprefe  aueffe  condotto  à fine,rifpofe, 
nthil  dtferem  . E vantaggiata  diligenza  il, 
non  Ilare  oziofo  . L’aflìdua  lentezza  della 
teftugine  in  concorrenza  di  velocità  fupera 
il  corfo  di  veloce  deftriero . Le  formiche^ 
nella  loro  continuata  fatica  hanno  minor 
fame  che  le  Aquile  rapidilfime . 

' Cap.  LXX IX.  Paragona  l’Ape , & il  Pa- 
none . Con  quanta  negligenza  abbellì  que- 
llo,quanto  fu  negligente  con  quella  la  natu- 
ra? Apena  la  formò,  fcarfa  gli  diede  la  mate- 
ria compartendogliela  piceiolilfima,diftrat> 
ta,e  quali  di  fe  fteffa  fcórdata  pofe  non  dif- 
pofe  vna  fpecie  difprezzeuole . Ma  togli  dal 
Mondo  il  Pauone,  che  perderemo?  Togli  la 
picciola  Ape,  quanta  vtilità  ci  fi  leua,  al  git- 
ilo , alla  luce , alla  fanità  , alle  menfe , à gli 
altari  ? Con  la  fua  diligenza  emendò  la  ne- 
gligenza della  natura,  facendole  fteffa  più 
preziofa  di  quel  viftofo  augello . Che  ftupi- 
fei  ? Con  la  diligenza  della  fua  fatica , com- 
pensò l’vfura  dell’altrui  partorBaftantemeru 
te  per  quello  preferita,  perche  fatta  diligéte. 
A quelle  picciole  beftie  co  ragione  ti  rimet-' 
te  il  comune  prouerbio, perche  ti  ammaeftri 
nella  cfffdplina  del  viuere.Non  truouafi  ne* 
Libri  comnàuni  l’effempio  dell’Ape  , ma  è- 
nobile,  edegnò  da  inferirli  non  folo  in  que- 
lle carte,  ma  nel Sacrario  del  petto . 
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Che  il  bene  deve  e fiere  conti* 
ritto. 


-Ct.ixir.  Mi2as*£ffi£ 

rezza  detTanimo  è neceffar io  farla  fìcura,  c 
legarla  con  il  neruo  ddtla  coftanza  : mentre 
ne  meno  d gloria  di  perito  artefice  U fere  o- 
pere  caducne,iTià  dureuoli  »&  eterne . Gran 
prezzo  dà  alle  cofe  la  lunga  durata  . Il  ve- 
tro ,fe  nelia  ficurezza  s’aggnagliaffe  all’oro  * 
quefto  fuperarebbe  di  prezzo.  Speffe  volte 
la  qualità  più  prezii  }fa  che  abbiano  le  cofe,  è 
il  tempo.  Gli antid  li  lauorj  fono  tenuti  in 
maggior  venerazio.  ne . E’dignità  l*auer  du- 
rato ; lo  farà  eziandi  o il  poter  durare , ne  fa- 
cilmente infrangerli  : Blende  intieri  gli  ani- 
mi la  virtù  : Eflfa  è qual  ita  intiera:  che  dura 
rutta  la  vita,  non  per  or»  e-,  non  pervna  gior- 
nata, quale  tramonti  col  Sole,e  col  Sole  non 

nafea  : di  giornq,di  notte  ,in  ogni  loco , e 9 

tempo  deuefi  ajnare , qua  de  anche  nel  finire 
comincia  : è cofa  di  pei  spento  principio  , 
perche  non  abbia  mai  fine  : perpetuamente 
nafee  , per  mai  non  tram  ornare  . Niun_j 
giorno  fenza  linea  , quant  o più  fenza  pun- 
tolo vorrei  più  tolto  niun’t  ora , niun  punto 
fenza  la  virtù  - E cofa  contù  lua:  indarno  fi 
farà,fe  fi  farà  per  parti.Da  vi.  l’infranta  tazza 
nonpotrafii  fuggere  liquore*  per  alimento 
della  vita  : perche  rompiamo  la  fteflfa  vita  ì 
Lo  fteffò  volere,  lo  beffo  non  volcre,c  il  fa- 
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cramento  della  fapiézaumperciòche  ne  me- 
no fé  nó  al  retto  ritrnouafi  l’vnità  del  voto . 

Il  vizio  fi  fparge  in  diuerfe  parti  : e dalla  fola 
oneftà  può  cótenerfi  vna  cotinuara  copiace- 
la. Abbiamo  quello  pertimo  male  di  mutare 
i mali, di  variare  i vi/ j , nó  deponere  le  cupi- 
dità,ma  trafponerlejpcraltro  anche  con  il  te- 
dio del  vizio  più  predo  diuereflìmo  buoni. 
Ca.IXX  yi.  Niuno  può  erter  permanete  nel 
bene, fé  nó  atiuàza  paflò.Bafe  della  dinina  im 
magine,dellavirtùdico,è  il  progreflò.Perche 
(fia immota  promuouafi.  Collocali  nella  co- 
(làza  quello  bellirtimo  fimulacro  di  Dio  : ne 
là  fi  fermerà  ftabilméte,fe  nò  per  vna  conti- 
nua progrefllone.Più  facilméte  fiancali  , chi 
lùgo  tépo  dà  fermo, che  quello  frattàto  carni 
natte . La  rettitudine  dello  flato  vmano,  e la 
figura  cófiftéte  cófiflerà  più  torto  có  lo  dare 
in  continuo  moto,  che  ferma.  Confiderà  la 
(bruttura  vmanartutta  è cópofta  inatto  di  po- 
ner  parto  auati.Sono  più  cómodaméte  difpo- 
ile  le  mébra  ad  auuazar  camino, che  à retro- 
ccdereivolle  la  diuina  méte  eh* a ndafle  oltre, 
nó  all’indietro.  In  quello  torrente  delle  cofe 
caduche , e trafcorreuohVfaremo  ritratti  dal 
empito  decliue,fe  nó  procureremo  d’andar  à 
ritrofo,àzi  nó  fi  sforzeremo.  Baila, che  ti  ri- 
truoui  all’indietro  fenza  diligéza,ò  tua  negli- 
géza,métre  nó  auuazi  cótr’i!  fiume, e nò  cò- 
•tralli  a’flutti.  Ed’vopo  inèaticabil méte  nuo- 
tar coll’onde  perche  sforzati  à dar  indietro  e 
riuolti  có  l’onda  nó  damo  afforti.S’è  degnata 
la  Sapienza  del  Cielo  cóuenire  alcuna  volta 
alla  terrena  in  quello  veritiera, e non  ftolta, 
moli  ràdo  legati  có  mani, e co 'piedi, gli  flàchi 
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dalla  virtù, c che  deonoefler  códanati  alle  te- 
nebre ellcriori,  ai  piato, à gli  ftridéti  muggiti: 
cioè  lignifica  gl’oziolì,egrinefficaci,o  gli  ma 
cari,  quali  nó  hanno  approfittato, e non  fono 
vfeiti  per  giugnere  alla  meta  della  virtù.Con 
quello  rito  narra  Platoneche  incrudelifceAr- 
dico:  doue  don  feordatofì  delle  tenebre  efte- 
riori,del  piatito,  e dello  ftridore,aggiunfe,aI- 
tra  ceremonia , quale  non  efprefle  il  noftro 
maeftro  Giesù,nó  però  neceflaria  alla  fua— * 
diuina  dottrina  , ch'aerano  precipitati  an- 
che co  il  capo  bcdatorfignificàdo  gl’ignorati . 
Ora  la  malizia  códàna  noi  à piugraue  fuppii- 
zio.Nó  aueuano  veduto  gl’Etnici  il  fine  del- 
ia virtù, e pure  comadauano  l’auanzarfì:  per- 
che noi  /corrati  da  vn  libero  lume,propoftaci 
certa  la  meta , ò fc/operamo  fianchi,  o ci  fer- 
miamo zoppi  sù  l’ineguale  paflò  : ora  diritti  : 
ora  cafcanti  : or  buoni , or  pefllmi  : ieri  dili- 
genti,oggi  maligni  ? £a  fanità  dell’animo 
non  è oppreffa  da  febbre  terzana , sì  che  ora 
fìain  forpre/ì  da  freddo,  ora  da  calore  : per- 
che alterninoi  giorni  del  male. Non  computa 
la  virtù  i giorni  ofcuri,non  è di  due  colori . 
Cap.  LX’Xt/’/J.ESàuio  chi  nó  conofce  nume- 
ro: ftabilédo  vno  fe  fte/To  in  ogni  loco  : béche 
meno  ila  vno  che  più  . E più  i’cfler  vno,  che 
molti.  Lagradez2adell’vomo  conila  dell’v- 
nìtà.E  giade  chi  nó  è multiplicato,  n ó vario  : 
Fù  celebre  il  fentimérodella  fetta  Megarefe  . 
Quello e/Tere  folaméte  buono  che  fufle  vno . 
Cocorda  queiraltro  Pitagorico , L’vnità  ap- 
partenere al  bene, al  male  ladiuerlìtà.  Abba-  * 
ftanza  fà  più  cofe,chi  fa  sépre  le  ItelTe.  Niuna 
ce  cófeguifce,chì  fiegue  tutte.Quelio  fij  oggi 
che  bene  tulli  ieri:  quello  dimani  che  fei  ogg». 
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ria  cofe  impedifcono  vn  folo  j va  folo  cón- 
uiene  à piu  cofe,  anzi  alle  grandi,  fron  è ef- 
fercizio  del  Geometra  il  taflare  la  grandez- 
za della  virai  : ma  dell’Aritmetico  : eflendo 
ella  co  fa  continua  : non  deuefi  mifurare  col 
cubito,  o con  la  pertica , ma  col  numero , ò 
più  tofto  con  l’vnità , è grande  chi  è vno  , 
chi  è lemprc  lo  fteflò  ad  emulazione  di  Dio. 

Sic  Deus  e fi-  magma , de  /<?  valete  & ma- 
net  in  fe  : 

Cuifummum,&  proprium  eft  femper  id 
effe  quode/i  . 

Vfurpafi  eziandio  la  virtù,  quello  contrafe- 
gno  della  diuinità,  quale  commenda  Pro- 
spero, à cui  niente  è piu  conueniente  fuor 
che  la  coftanza*  Perche  opponerai  le  diffi- 
coltà, e molti  ardui  incontri  che  s’attrauei> 
fianoìConfeflò , che  di  paflò  in  palfo  incon- 
tranti difficoltà , che  ci  pongono  in  pericolo 
di  cadere,  ma  noi  paafeamente  ci  fermiamo  ì 
quello  fteflò  per  cui  ritardiamo  ci  ftimòlà  * 
Niente  anche  di  più  arduo  ci  allontani  dall* 
operazione  : come  non  impedifee  l’oro  1*0» 
rafojlo  Scultore  l’abete, l’vfuraio  il  bifogno- 
fo  di  riccuere  da  lui  impreftiti  ? Per  quello 
forfè  deueli  tralafciar  l’-arte  perche  fia.-* 
pronta  la  materia  dell’ Artifizio  ? La  materia 
•della  virtù, è la  difficoltà. Che  perche  incon- 
tri qualche  cofa  piu  difficile,  hai  perciò  d’ab- 
bandonare  l*imprefe?Si  è ritruouaca  vna  piu 
nobile  materia  ? Io  non  hò  mai  veduto  al- 
cun artefice  infaftidirfi  dell’opera  , perche 
fatichi  intorno  ad  vn  metallo  piu  preziofo  ì 
la  piu  nobile  materia  della  virtù  c la  piu  dif- 
ficile. Duri  legni , e difficili  à polire  feieglìe 
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10  Scultore  per  fabbricare  vna  Statua^  vnar 
Catedra , quantunq^piu  etichi  : perche  per 
formare  la  ftatua  della  diuinità,  e la  Sed^^ 
della  felicità ricufi  la  materia  difficile,  men- 
tre l’Idea  della  tua  operazione  è la  fteffa  fa- 
tica, e difficoltà? 

Cap.  LX XXVI III.  Niente  dunque  giuda-' 
mente  impedifce  la  cótinua  gloria  della  vir- 
tù : e piu  cofe  la  giouano . Primieramente  la’ 
fteffa  continuazione , quale  principalmente 
prepara  la  materia , appianando  le  fteffc  dif- 
ficoltà . Con  verità  fu  detto  da  Pitagora  Sa- 
nno douerfi  eleggere  vna  buona  vita , r *■ 
farli  grata  con  la  confuetndine  . Anzi  che 

11  coftumc  dell’  ifteffo  dolerli  è grato . L’- 
affanno diuturno  diuenta  fpeffe  volte^j 
voluttà  famigliare  . E’d’animo  maligno , il 
lamentarfi  della  natura  perche  auendo  con- 
ceffo nelle  operazioni  del  corpo  pronta  la-* 
mercede  alla  voluttà  gabbia  refe  faticofe , e 
difficili  le  falutari  funzioni  della  mente  a . 
Non  lafciò  fenza  la  fua  , e quefta  grandif- 
fima  , voluttà  la  virtù  : ma  con  arte^ p 
ciò  fece  . Al  corpo  che  hà  da  morire  » 
comparti  vna  limile  voluttà  , cadente  , 
moribonda  , fpirante  nello  fteffo  fuo  na- 
tale , mancante  quanto  più  auuanza-*  . 
Quanto  più  fodisn  alla  gola  con  la  quan- 
tità de5  cibi  , minore  ti  fi  rende  il  gufto  , 
finche  t’infaftidifca  , e ti  riefca  acerba  la 
fteffa  voluttà  : però  all’animo  eterno  ne 
diede  vna  Tempre  viua  , e nafcente  , e_  p 
quanto  più  lungamente  durerà  , più  gio- 
conda . Nafceconrvfo  , s’accrefce  con  ia 
coluctudine,e  con  gli  anni  fi  fi  più  perenne  * 

, . L 6 E’per- 
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lo  fi  cibò  d’erbe , finche  di  nuouo  fuggendo 
dalle  mani  dc’cógiunti  lì  reftituì  alle  àelue . 
Tanto  col  benefizio  della  confuetudine , ciò 
che  è orribile,e  feiapito,  cangiali  non  folo  in 
lpontaneo,ma  neceffario . Qual  marauiglia 
fe  ceda  alla  confuetudine  la  rozza  natura,  fé 
cede  anche  la  ragione , e la  poliria  > Patta  in 
violenza  vna  volontà  oftinaca,  Se  inuetera- 
ta:  non  altrimenti  che  vn  volontario  vfo  di- 
uénta  necelfità  di  legge  con  l’autorità  del 
tempo:  impercioche  obbliga  la  confuetudine 
egualmente  che  vn  promulgato , e folennc 
decreto:  cosi  eziandio  palla  in  necelfità  dì 
natura . Vn  coftume  più  d’ vna  volta  pratti. 
cato  de’  popoli  fi  fà  ciuile , ccommunc  leg- 
ge : cosi  ancora  lingolare , e priuata  di  ca- 
dauni . I Poderi, le  Calergli  Vtenlìli  che  to- 
no d’altrui  col’  vfo  facciamo  proprj  doppo 
la  legirima  preferizione  : coni’ a (Tu  e fazione 
parimente  ci  appropriamo  l’indole  altrui.  Se 
acquisiamo  vn  certo  diritto  di  bontà:  alme- 
no con  la  confuetudine  Dio  acquifti  domi- 
nio lòpra  di  te,  preferiua  eziandio  il  pofleflò 
di  te  Setto , ò pure  lafciane  à lui  1*  vfo . 

Cap,  LXXX.  Ninno  in  oltre  acquico  la 
perizia  di  alcuna-  arte  fenza  l’vfo  importu- 
no di  elsa:  c non  acquifterà  la  gloria  della 
virtù,  béche  in  ogni  tempo  opportuna, prin- 
cipalmente con  la  fud  Itefsa  importunità. 
•Archimede  in  ogni  loco  applicato  nella  dew 
lineazìowe  di  ligure , feordauafi  di  fe  ftefso , 
non  {blamente trafeurato  della  voluttà , ma 
deliavita,  e del  cibo  per  foftenerla . Veni- 
rla sforzato  da’  feruì  a’  minifterj  della  vita  » 
e più  quelli  patiuà  , che  gli  cfsercica.se. 
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Portato  con  violenza  à fomentare  il  carpo 
eonvnguenti,  frattanto  fopra  le  membra 
, tirauaconle  dita  linee  , e fojrmaua  circo- 
• li . Con  quello  ollinato  Audio  non  s’auui- 
de  del  Fato  che  lo  fopragionfe , quale  nella  1 
fua  arte  trattenendoli  afpettò  . Così  è d* 
vopo  tenere  operante  la  vita  fino  al  mo- 
mento della  morte,  e per  applicarti  fola- 
mente  à ciò , non  badare  ad  alcun’altra  co- 
fa  . Quegli  ottimi  voti  che  hai  vna  volta 
confagrati  alla  cofcienza , torna  ad  offerire 
con  perpetuo  confenfo , c sforzo  : nè  dare 
à te  Aelso  parole  , ma  come  difse  il  pio 
Onorio  per  l’onore  de’  pij , 

Antea  msns  migret  > quam  tua  verbo-» 
cadant . 

Prima  efci  tù  dalla  vita , prima  tù  cadi , che 
la  legge  della  vita  . E1  confuetudine  del 
buono,  cioè  del  forte,  quello  nodo  delle 
virtù,  vn  tal  quale  rifcatto  della  vita,  Pe- 
ri fcono  le  operazioni  per  auanti  rettamente 
fatte,  fe  ora  coll’operare  rettamente  non 
viui,  anzi  fc  non  perifci . Ogni  vita  è fai-  1 
ai  nella  morte  , fe  gli  vffizj  di  effa  iui  fi 
rapprefcntfno . L’auuSnzamento  dell’ope- 
r azioni  che  feguono  ricupera  le  paffate,  l* 
eftrema  richiama  le  prime , e con  raro  or- 
dine le  antecedenti  feguono  l’vltima  : ma  il 
lieuar  mano  dall’operazione  danneggia  le 
fieffe  che  hai  fatte,  c con  infelici ITìmo  po- 
tere hà  forza  nelle  paffate  : disfa  le  fatte . 
Quefto  fi  opera  quando  non  fi  opera  : non 
lo!°  non  operare  al  prefente  : ma  non  auer 
già  prima  «aperato  : tanto  dipende  tutta  la_j 
vna  da  vn  foto  momento,  da  cui  eziandio 
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^eternità . Saggiamente  quel  detto  Indico 
palefatoda  Megaftene  ammonifce  la  vita-,» 
prefentc  altere  , Vtgorem  corum , qut  in 
*vtero  ge&antur . Confentifce  la  fa  pienti!- 
fima  Sindetica  -,  Se  il  grande  Atanafio . 
E'  brieue  quello  tempo,  infanzia  dell’eter- 
nità , adolefcenza  dell’elio , giouenrù  dell* 
immortalità  . Peflìmamente  ci  apparec- 
chiamo alle  cofe  eterne , fc  fenza  il  mezzo 
delle  continue  : desinati  alla  immortalità , 
fenza  ragione  godiamo  delle  mutazioni . 
Gioua  à quefta , per  così  dire , ter-fa  gran- 
dezza della  virtù , che  non  operiamo  come 
quello  dà  ad  impreftito  , con  fperanza  di 
ricuperare  ciò  che  fi  perde . E*  confcia  di  fir 
ftefla  la  malizia*’  non  ardifcecol  proprio  ti- 
tolo • intiera , e feopertamente  arfalirci  : 
fortiuamentc , ediprefente  ci  follecita-j , 

' promettendo  di  ritirar  fi  in  brìcue , e di  dare 
maggior  loco  alla  virtù , & alla  rcftimzio- 
ne  : aflkurando  d*  eflere  nell’au«cnire_^> 
meno  importuna  $ à guifa  di  quelli  che^j 
fmoderatamentc  dimandano , tempre  pro- 
mettono, ciò  che  mai  non  adempiono , \di 
non  più  richiedere  * Da  quelle  infidie  fiain 
.prefi  : Se  vna  volta  entrata , ò quanto  dan- 
neggia, c fi  fa  più  contumace  ! 

Cap. LXXXI.  Gioua  ancora  lodare^ 
preparato,  come  vn’tffercito  in  quadrato 
Squadrone  borditi?,  al  combattimento, men  - 
tre  l’inimico  che  non  è palefe , remefi  in_^» 
•ogni  loco , )&■  auer  in  pronto  in  ogni  parte , e 
frefehi  i fufiìdj  della  vira,  alcuni  faìuteuo- 
fi  dogmi,  c regole  deH’animo,  quali  ogni 
giórno  vogdonfi  promulgare  al  cuore  : ■'  un-  • 
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percioche  ogni  giorno  è lecito  viuer  bene, 
e fe  è lecito  , è infieme  neccflario  : ogni 
giorno  fi.  può  operar  male  : e fchiuifi , fe 
fi  può.  Galeno  in  cadaun  giorno  recitaua 
à fe  fteflò  i precetti  del  Filofofo  Samio  » 
ìerocle  fcriue,  effere  fiata  legge  de’Pita-* 
gorici,  il  ripeter  quelli  due  volte  al  gior- 
no : Diogene  auuertì  douerfi  di  quelli  ar- 
mare fui  mattino  : Epitetto eziandio  in  ca- 
dauna azioneauerliauantigliocchj . Non 
ci  fia  molefto  il  replicare  le  fiefle  operazio- 
ni, fe  dobbiamo  effere  fempre  i medefimi  » 
Sempre  piace  l’effere  buoni  \ piacciano  an^ 
che  le  cofe  che  ci  fanno  fempre  buoni  * 
Non  fia  grauc  il  rammemorare  vna  volta 
ciò,  onde  operi  fpeffe  volte  azioni  memora- 
bili , cioè  buone . Per  fare  vna  fola  volta 
vna  ben  comporta  orazione , vn’Oratore, 
ò vn  Sofifia  mille  volte  legge,  e rilegge! 
fragmenti  di  Tullio  , e di  Demoftene . Lo 
ficiTo  Demoftene  otto  volte  trafcriffe  di 
propria  mano  il  volume  di  Tucidide . Non 
vi  è poco  diuario  tra  Falimento  dell’animo  > 
e quello  del  corpo , mali  cibo  di  quello  fi 
confama  , e feruc  folamente  per  vn  fot 
giorno  ,•  è neceftario  nel  dimani  procac- 
ciarne vn’ altro  . Ma  il  nutrimento  dell’ 
animo,  non  fi  confuma:  onde  fémpr^_> 

‘ fi  può  prendere  Pi  fi  erto . Principal  fede p 

però  della  coftanza  farà  la  ragione: e Peffere 
da  quella  fola  guidati,  non  dall’opinione^ 
La  verità , il  rettogiudizio , la  pacificata-* 
ragione,  è fempre  la  ftefìfa  : chi  quella-* 
fegue,  farà  fempre  PiftelTo.  Sarà  faluo:  e 
con  tifa  come  filo  di  Telèo  vfeirà  ficuro  ^ 
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grintricati  labirinti , Se  ofeuri  cal li  della  vi - • 
ta . L’ opinione  è vn  certo  che  inflabile  : nè 
in  vno,  nè  ne!  Tuo  flato  rimarrà  quello, 
che  quella  fcidga  per  feorta . 

Cao.LXXXJI.  E'  parimenti  malto  ne- 
ceffario  lo  fchiuare  le  infelici  pruoue  de*  co- 
turni principalmente  le  faftòfe:  quelle  fo- 
nopiù  in  fallile . Si  fanno  pellimi  arbitri  de’ 
coltrimi  gli  onori,  lìrti  della  virtù.  Con-» 
ragione  in  quello  obbrobrioli , e fuori  del 
Tuo  titolo  (Inonorati,  perche  mutino  i co- 
• ftumi  • Chi  vorrà  elTere  in uariabile  depoli- 
tariodi  fe  fteflb,  e della  virtù,  & odierà 
l’ambizione,  eie  dignità  ambiziofe,  ami 

la  fua  mediocrità  : cioè  non  fedamente > 

la  tolleri , ma  la  difenda  : deprezzi  non_^ 
Tolaraenre  le  fue  cupidità  , ma  quelle  cofe 
che  aurebbe  potuto  auer  bramate . La—» 
virtù  che  fourafta  à tutte  le  cofe  odia  rat- 
tezze: abbraccia  più  volentieri  vno  fia- 
to di  mezzo  , quella  che  confifte  nel 
mezzo  : ama  la  moderatezza  quella—» 
che  tutte  le  cofe  modera.  Vn  tale  ad  al- 
cuni che  maratiigliauanli , che  già  prima 
fuffevmile,  e modello,  e benigno,  fin- 
che fù  eletto  Abbate,  d’indi  in  poi  fatto  di 
piùfuperbo,  e gonfio  animo,  facetamen- 
te rifpofe . Che  io  prima  caminalfi  con  il 
volto  baffo  , e dimeffo  , era  , perche^ 
cercauo  le  chiaui  del  Monafterio  : quali 
ora  ritruouate , mi  dirizzo , &.  innalzo  la—» 
fronte . Quella  però  non  fù  mutazione  de* 
.collumi  , ma  dichiarazione  . E'  maggior 
danno  che  la  dignità  muti  i collumi , che 

.li  fcuopra . Speffe  volte  parecchj  modelli  > 

che. 
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che  anche  con  violenza  furono  innalzati , 
pofeia  nella  fteffa  dignità  fi  fono  corrotti , 
con  indegna  indole  : ma  nella  ftefla  dichia- 
razione affai  varia,  mentre  a’  degeneri 
condefcende  , e cancella  l’apparenza  di 
bontà . Tanto  è venerabile  la  virtù  , che 
)a  rifpettano  quelli  fteflì , che  la  corrompe- 
ranno, & efinaniranno  : e per  non  fare 
fe  fteflì  peflìmi  con  l’immagine  d’yna  cofa 
fantiflìma  s’aftengono  da  molti  vizj . 

Cap.  LXXXIl!.  Finalmente  al  lauorio 
della  virtù , non  folamente  vale  la  violen- 
za,nè  rinduftria  erudifee,  nè  la  diligenza-^» 
follecita,  nè  l’vfo  preferiue  : ma  v’èd’vo- 
po  delia  Fortuna  in  vn’opera  maggiore  di 
tutte:  come  dall’ifteffa  eziandio  fono  pro- 
fperate  alcune  arti . Vi  è neceflaria  qualche 
cofa  oltra , e fopra  la  mente , perche  la_*» 
mente  fia  retta . Qual  cofa?  Facciamo  for- 
fè ferua  la  virtù  di  quella , di  cui  è Padrona  ? 
Non  già . Nè  per  fortuna  intendo  quella 
fatta  fcherno , & obbrobrio  del  Volgo , in- 
giuriata come  cieca , brutale , che  fugge  i 
buoni,  e ciò  che  toglie  a’ degni,  trasferirle 
negli  empj  : incollante , fragile  , perfida , 
fugace  : ma  quel  prefente  fattore  del  Nume 
che  rifplende  nelle  vmane  operazioni , fen- 
za  confìglio,  e voto  noftro  . Penfo  per 
tanto  eflere  la  diuina  graziai  innocentiflìma 
Fortuna  dell’anima  : fi  fa  incontro  à chi 
men  prefumc . Quello  è proprio  come  fen- 
tono loStagirita , Sol  Nifleno,  dellaFor- 
tuna,  forprendereall’impenfata.  Ciò  au- 
uerto , perche  non  penfi  di  poter  ottenere 
u virtù,  o con  la  forza,  ò eon  la  diligen-, 

za  > 
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za,  o con rinduftria , ò con  la  tua  abilità. 
Senza  la  grazia,  òquefte  non  faranno,  ò 
faranno  come , ò peggio  che  fe  non  fodero . 
Ugni  onefta  azione , ogni  retta  operazio- 
ne , e Jauono  della  grazia,  più  follecita  del- 
• Elegantemente  diffe  Ildeberto.  E' 
Wfiziofiifima  con  gli  vominf  la  grazia  di 
Dio,  e come  giurata  nel  di  loro  offequio . 
Niente  e fenza  Dio  : vi  farà  forfè  alcuna 
cofa  di  bene  ? Ad  ogni  bene  ancorché  mi- 
mmo prefiede il  fommo  bene. 

Cap.LXXXìP Quella  fomma  efficace 
mente  tanto  operofa  nelle  cofe  riputarono 
eziandio  gli  Etnici,  e niente  farli  fenza  di 
Quella. Stimando  che  vna  fola  deità  non  fuf- 
fe  per  baftanteinente  fuppiire  all’aflìftenza 
? 1 ^ cofe  in  particolare , finfero  di  (Iti-  • 

buirfi  quefta  cura  fra  molte . Efiodo  tiene 
trenta  mille  Dei  occupati  in  quefte  cure . 
Varone  numera  trecento  Gioui  lenza  l’altr  t 
Turba  de’Deaftri.  A qualunque  cofa  dedi- 
carono il  fuo  Nume,  perche  niuna  cofa  è,  fe 
non  dal  Nume . Che  diffi  fuo  Nume  ì Non 
fe  non  doppio ,e  fpe/Ti/Kme  volte  molti.  Alla 
noftra  Infanzia  ; laCunina,  laLcuana , la. 
Potina,  l’Edulia,  ilVagirano,  lo  Statila- 
no,  il Fabulano, e feicento altri . Adegua- 
rono parimente  i fuo i Dei  à gl’afferti:  gli 
diedero  eziandio  alle  Virtù:  Adorarono 
come  Dee  la  Pudicizia,  la  Concordia,  là 
Fede,  la  Clemenza:  perche  non  vi  è -alcu- 
na virtù  fenza  Dio . Quefta  verità  refe  ve- 
ritiere molte  buggie . Adunque  è di  meftie- 
ri  il  conferuare  la  moderatezza  deiranimo, 
e come  dice  il  Santo  Paolino , 

v . , Mcn- 
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Aie  me  m Chnfto  vmilem  > celfam  ad  fa - 
fi  tùia  Aiundi . 

Epenfare  vani  tutt’inoftri  sforzi,  fefron 
pentiamo  di  eflere  più  di  quello  fiamo . Da 
niun’arte  fi  fottopone  la  virtù , da  niun’  in- 
gegno fi  fupera , con  niuna  fatica  fi  acqui- 
la , fe  la  diurna  Deftra  non  ftcndafi  ad  aiu- 
tarla . Niente  farai , fe  non  riputi  te  ftefiò 
niente . Deriua  dal  Cielo  vna  qualità  ccle- 
fte.  Tutte  cofe  dobbiamo  al  Cielo.  La-* 
Luce,  deftra  mano  del  Sole,  con  cuigo- 
uerna  l’officina  della  natura , deriua  dal 
Cielo.  Il  Latte  de’ germi  dalle  tumide^ 
mammelle  delle  nuuole,  di  là  fi  fpreme , di 
là  il  calore  che  ci  fomenta , di  là  quel  multi- 
plicato  rifo  l'aiutare  degl’Aftri . Non  è meno 
dipendente  l’animo  dal  Cielo,  che  il  cor- 
po : ma  con  diuario  : L’influfso  del  corpo  fi 
trafmette  per  iL  pieno  j l’influfso  deiranimo 
per  il  vacuo , quando  anche  fe  ftefso  efina- 
nifee  . Quefta  fua  vacuità  fi  fà  calamita, 
che  attrae  l’occhio  dittino  à rimirarlo,  che 
alletta  la  diuinità , più  impaziente  del  va- 
cuo di  quello  fiala  natura.  EA  Dio  in  chi  à 
fe  ftefso  manca  : ti  a Ili  fte,  feda  te  ti  allon- 
tani: come  lenii  la  Cicala  ad  Eunomoper 
filo  al  concento,  conforme  le  preghiere  di 
Pi'eudo- Afclepio . Saggiamente  perciò  dif- 
lc  il  Barbaro:  Capo  della  difciplina  è il  fi- 
lenzio:  capod’ogn’intelliecnza,  è l’abie- 
zione . Vnico  è l’onore , il  di  cui  merito , è 
più preziofo dello  ftefso.  Vedendo  Scafeo 
vn  difcepolo  veementemente  infuperbi- 
to  , lo  riprefe  con  quella  verillìma  fen- 
- lenza:  Borutmnonejt  in  magno*  fed  tru 

borio 


DellaVoìontÀ . 261 

bono  efl  magnum  . Tutto  ciò  che  fi  fa  ret- 
tamente , quefto  è grande  , aggiungo  ’ 
^eziandio  gloriole:  Ma  dò  die  fi  fa  gran- 
de , non  è fubito  buono  : fpefse  vol- 
te è biafimeuoie , di  rado  ficuro  . Il  nd- 
uilegio  delia  ficurezza  vfurpafi  dall’  hu- 
miltà . 
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DELLA 

VOLONTÀ'. 

LIBRO  TERZO . 


Che  dette  fi  aiutare  la  'volontà 
con  l'ingegno . 

Bbiamo  fin  ora  addattate  le  for- 
ze del  cuore  alla  fua  abbon- 
dante fobrietà,  ad  vna  lautif- 
fima.  attinenza  : egli  può  con  ^ 
fomrna  licenza  della  cupidità, e* 
ciò  ch’è  marauigliofo,  con  innocenza  quel- 
lo voglia  : che  vuole  con  fomnia  felicita , il  • 
che  può  , conferuar  Tempre  verde  nel 
luo  feno  il  natiuo  fior  della  Pace  , fenza 
che  lo  fquallore  della  Fortuna  l’inaridifca, 
non  circondato  da*  triboli  del  timore  , e 
dalla  fpina  fra  tutte  acutiflima  del  defide- 
rio . Ha  forza  la  volontà  d’amare  quello  gli 
è à grado:  può  eziandio  odiai  e quelle  co- 
le, quali  e non  tema,  e non  defidevi,  di- 
ftuuite  le  machine  della  Fortuna  , quan- 

' '•  * ‘ uro- 
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tunque  in  quefto  alle  volte  con  fpontaneo 
colpo  fé  mcdefima  violafle  » e con  sforzo 
delio  fletto  arbitrio.  Ora  facciamoli  à re- 
golare ( fpeflò  col  noftro  giudizio  operia- 
mo fcioccamente  ) per  apprettarlo  ad  cfsa  > 
queiraltro  inttrumento  dell’animo , e com- 
pagno della  di  lei  virtù  l’intelletto  , quale 
quando  erra  con  feonueniente  abufo,  erra 
parimenti  quella  feruendofi  di  efso  . Gioua 

f>erciò  preparargli  vn  Minittro,  perche  fo- 
a non  fatichi  : e lufingare  gl’impeti  buoni 
con  qualche  allettamento,  perclie  feroprc 
non  abbiano  à feruirfidi  tutte  forze,  per 
desiderare  le  cofe  Sicure  . Può  la  volontà 
odiare  la  Fortuna  \ e farà  fenza  infortunio . 
Somma  diligenza  per  ottenere  la  felicità  è il 
difprezzo della  Fortuna:  ma  fe  l’opinione 
cjuefta  commendi,  & efsalri quelle  farcine 
inftabili , e vane , con  le  quali , benché  ca. 
ricata , viene  leggieriffima  per  grauemente 
opprimerci,  e la  promulghi  per  Salutare , e 
buona  : non  l’abbraccierà , fe  non  violenti 
fe  fteìsa  la  volontà  : e con  minore  compia- 
cimento operarà  al  contrario  di  quello  gli 
rapprefenta  l’Interprete.  Allora  Sarà  folo 
fortuitamente  fortunata  con  l’abborrimen- 
to della  Fortuna  riputata  fedele.  Ma  per- 
che vi  è quel  diuario  tra  la  felicità  commu- 
ne,  e quella  rara  della  virtù,  che  quella  à 
cafo  > quefìa  volentieri  configliatamcnte  ci 
fi  fà  incontro  <:  cade  quella  perciò  , &;  c 
cieca  : quefta  all’oppofto  è «ferma , & oc- 
chiuta: fà  di  meftieri  aiutare  con  qualche 
lume,  e purgare  la  mente  da’ Suoi  errori , 
perche  non  porti  la  volontà  tutto  il  pefo  di 
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fabbricare  la  pace  : ma  alcuna  volta  fot- 
tratta  dalla  fatica , Se  allettata  ripofi , efe- 
fleggi.  Abbenche  fia  à fe  ftefsa  ballante  , 
perche  potefse  volere,  tk  odiare, le  cofe, 
che  vorrebbe  ( quantunque  ciò  gli  fiamo- 
ftrato  per  arduo  dalla  opinione,)  ma  vor- 
rà con  difpiacere , e sforzatamente,  per  lo 
più  non  vorrà  in  alcuna  maniera . Ricette- 
rà allettamento  dalla  ragione , per  cui  più 
l'oauemente  fi  regoli  al  bene , tome  facil- 
mente volgefi  vcrfochi’l  magge  il  ganghero 
vnto  dall’oglio  , e l’afse  dall’vnguento  % Io 
iempre  però , e nell’ardore  delia  volontà  al 
bene,  e nella  luce  della  mente  al  vero  de- 
sidero la  grazia  . Quella  comincia,  quella 
perfeziona  ciò  che  noi  perfeziona,  perche 
non  ri  danneggi  la  noftra  pigrizia . 

Cap.  11.  Bl  l’ intelletto  configliero,  e 
per  dirlo  vna  fola  volta,  occhio  della  volon- 
tà: come  eglidifcorre,  come  elforta, co- 
me accenna,  quefta  quafi  precipita , tanto 
lollecita  lo  fegue.  Spignefi  à guifa  degli 
anelli  della  catena,  che  fevno  ne  tiri  l’al- 
tro feguita . Come  vna  vergine  pudica  rin- 
ferrata  ne’  Chioftri , che  niente  per  fe  ftef- 
fa  vede , niente  afcolta , fe  non  quello  il 
fuo  Valletto  gli  riporta,  e crede  tutto  che 
li  vien  riferito  : non  altrimenti  la  volontà 
feguita  la  fola  fede  della  mente,  fui  di  cui 
arredato  librali  il  principale  momento  della 
tranquillità,  fe  fia  verdadiero  il  nunzio, 
nè  con  falli  rumori  infetti , ò almeno  ten- 
ti la  pace  del  cuore.  E*  l’intelletto  inter- 
prete , e lingua  delle  cofe  : ma  ora  di  Ser- 
pente, ora  di, Cane:  .le .(alfa-,  infetta  : fe 

vera 
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vera , mitiga , e lambifce  i mali  : e sì  come 
la  lingua  del  cane  Tana  oue  può  toccate  j , 
cosi  tutti  mali  medica  la  ragione.  E'  ne- 
ceflario  perdo  auuertire  il  di  lei  vfo  > in-» 
quanto  la  cognizione  fi,  faccia  falutare  per 
le  cupidità  . E sì  come  abbiamo  general- 
mente con  i Tuoi  precetti  difciplinata  la—» 
volontà , ammaemifi  eziandio  l’intelletto . 
Due  fono  le  porte , per  cui  entrano  le  mi- 
ferie:  ò perche  pefiimamente  amiamo,  ò 
giudichiamo.  E’  d’vopo  cudodire  e l’vna , 
e l’altra . Dcuonfi  dunque  preparare giudi, 
e nobili  i fentimenti  deU'animo  : adorna- 
re, e folamente  non  aggrauare  la  mente 
con  veridici  penfieri , acciò  iìano  pronti  ; 
nelle  opportunità  corrino  eziandio  incon- 
tro alla  volontà,  e quelli  animofi,  & ec- 
cellenti decreti  pallino  nell’operazione p , 
anzi  precorrino . I Medici  d’vn  certo  bar- 
baro Paefe,  portano  feco  vna  portatile  of- 
ficina arredata  di  tutti  medicamenti, per  non 
dar  campo,  con  la  tardanza  del  rimedio,  al 
malore  d’auuanzarfi  : così  appunto  deonfi 
portare  pronti  con  noi  i farmachi  della  vita . 
. La  mente  fia  armata  di  verità  officina  di  fa- 
luteuoli  erbe.  Giuda  l’e/Iìgenza dell’euen- 
-to  fi  apprettino  tutte  cofe  ; dimandole  à 
proporzione  del  loro  pregio.  Le  gemme  fi 
portano  per  riparo  contra  i pericoli,  & i cali 
fortuiti  : fi. portino  contra  gl’ accidenti  di 
fortuna.}  e contrai  pericoli  dell’animo,  fe 
non  Cndiani,a!meno  Filofofici  fentimenti . 

Cap.JlI.  Viene  sù  lacero  Suggedo  , e 
s con  lugubre  fuperci^lio  laPoucrta?  ò’in 

contri  con  ouello,  ò altro  limile: 
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ls  minimo  vgtt  morta  lìs , qui  minimum 
cupit . 

Lancia  dell’inopia  t’affo  miai  Opponi:  B 
più  pouero  del  pouero  , chi  non  vorrà  efler 
pouero . 

Defmnt  inopia  malte  ^uaritia  omnia . 
Ballante  >ma  rigorofe  temenza,  « mal  fen- 
tira  dal  la  pouercà , àcui  mancano  poche  co- 
fe,all’auarizia  più  che  tutte  . Che  ? Ti  fem- 
hrerà  graue  eziandio  la  frugalità  ? Gli  fi 
faccia  incontro  la  ragione  » Non  è graue 
ciò,  che  niente  hà  dì  graue  . Sarà  forfè  più 
leggiero , te  gli  aggiugni  il  metallo  trà  tutti 
più  graue  : Non  vi  è pefo  maggior  dell’oro . 
E'  pazzia  il  voler  effere alleggeriti  col  fopra- 
carico  di  cofa  più  di  tutt’  altre  pefante.  Il 
pefo  non  l^può  f minuire  , fe  noncol  lieua- 
re  parte  di  eflò  : come  con  i’augmcntaxl© 
fpererai  minore  l’incarico  ? Non  può  effe- 
re  tanto  graue  la  pouertà , come  è l’e fiere 
riputata  graue  : quefto  è errore  : quello 
natura . Ti  ftimola  la  cupidigia  di  profferi- 
ta? Oppongali  incontanente.  Con  mio  dan- 
no amo  me  fteflb  : menn  e amo  la  perucrfa , 
e danno  fa  Fortuna.  Aggiunta  della  buona 
fortuna  è la  mala  : quella  è guidata  da**» 
quella,  quantunque  cieca . Qui  vedrai  co- 
la marauigliofo , che  vn  cieco  guidi  vn’al- 
«tro  cieco.  E‘  aftuzia  della  Sorte  , men- 
tre non  hà  maniera  cotrje  afl'alire  il  poue- 
ro , arricchirlo , acciò  l’ infidiofa  felicità 
apra  la  porta  alla  miseria  : per  qualunque 
parte  entrai  a pingue  Fortuna,  può  anche 
capire  la  Iquailida , e&nagrita  - Perche  io 
allietò  que’  bcui , che  per  ìo  ftefio  fuo  amo- 
re 
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re  mi  renderanno  n on  uono  ? Ricordati 
di  quello; 

ìn  nullum  auarus  bonus  t&dti  fe  fejftmus* 
Vien  ributtata  la  tua  ambizione?  Subito 
pcnfa,  che  quantunque  non  abbi  ciò  che 
defiderafti,  hai  quello,  che  hai  domito  de- 
fiderare . Diede  altri  alla  tna  ambÌ2Ìofa_* 
brama  quella  ripuUa , che  tù  fteflo  doueui 
dare.  Gialideui  rendimenti  di  grazie^  * 
Doueui  impetrare  da  te  che  non  lachiedef- 
fi  : dalla  Fortuna  che  non  la  daffe  : non_* 
hai  potuto  da  te , non  tentali  i daquella_*j  , 
Ipontaneamente  efla  la  diede . Che  ? Se 
anelli  ottenuta  la  dignità  pretefa , la  penfa- 
ui  forfè  quiete  de’  defiderj  > Certamente, 
nè  meno  pania . Non  quieta  Vanirne  ciò 
che  poflede,  ma  quello  che  non  vorrà: 
Moki  per  auer  quiete  rigettarono  ciò  che 
tùdefideri  . E4  più  vtile  il  don  volere  lo 
Cole  che  non  bacche  auere  quelle  che  vuoi  * 
Con  ia  breuità  della  fatica  procura  v<na_* 
quiete  matura , e il  abile  : per  non  riceuer 
quelkxhe  per  poter  viuerc  quieto  hai  da  1 se- 
lciare , Aurai  l’ vtile  di  triplicata  fatica,  dell* 
ottenimento  della  ritenzione  , e della  riV 
nunzia.  6'uol «Acre  egualmente  molefloil 
polfedimeiuo  delle  colè , e la  richiefta  di  ef- 
fe : rtìolcftiiTìma  la  rendita  che  fi  ha  da  fare 
di  effe  alla  Fortuna . Riputa  te  ftelfo  felice  , 
fe  non  le  abbi  : che  fe  non  le  aueflì  aulitela» 


«lììpiù  felice  ; feliciflfimo , fe  nè  meno  le 
mdli  defidcr&re  . Chi  è più  ricco  di  quello 
non  abbi  fogna  nè  meno  del  defiderio?  1 

**  Ovùd  Vuit  h~  bet , q*tt  velie  quod  fans  ejl  , 
ymft . 
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La  prima  Fortuna  è di  chi  non  defidera  .*  i’ 
altra  di  chi  non  ha  le  cofe  malamente  defi- 
derate  : quella  di  mezzo  è di  chi  nè  meno  1* 
ebbe.';  : •-  -,  ' 

Cap.  JF.  Imperòchesìcomeconle  voci 
famigliati , e conofciute  fubito  s’ammanfi- 
feono  gl’infuriati  Cani:  così  bifogha  placare 
gl’affetti  con  famigliari  ragioni,  e con  verità 
affuefatte  , pronte  centra  ogni  libidine 
della  Fortuna.Elegantemente  Socrate: //caf 
ij  qui  / ecundante  Ccelo  , & venta  nauigant 
etiam  qu<c  con  tra  tempefiatem  vfui  funt  pa- 
rata habent , fi c qui  profpera  Fortuna  fa- 
piunt , etiam  aduerfa  ti/ius  fubfidia  expe- 
diunt . In  quello  modo , come  alcuni  fiori 1 
jfeguono  il  Sole,  così  gli  ben  compofti  affetti 
fi  conuertiranno  al  lume  della  ragione,  fe-, 
guendoil  vero , nel  di  cui  rigiro  appena  vi 
truouerai  il  male . L’opinione  con  vn  pelli- 
mo  ritruouo  introduflc  quella  turba  de’ 
mali,  e con  fede  tanto  maligna , che  quello  y 
che  penfa  minor  male,  cioè  la  colpa,  e fpeffe 
volte  commenda, non  lìa  folamente  peggior 
male , ma  vnico . Gl’altri  fono  indiferenti» 
non  tinti  d’alcun  natiuo  colore:pclTono  far- 
li mali , fe  tù  li  farai  : ma  perche  per  fe  llefli 
fono  innocenti,  e per  feruire  alla  nollra  vti- 
ììis, , & vbbidienri  a’  buoni  coftumi , fe  vo- 
gliamo , potremo  in  quella  parte  chiamarli 
beni . Ét , eflendo  che  il  vero  accompagna 
il  buono,  anche  con  l’intelletto  amerai , con 
la  volontà  intenderai,  fe  quello  abbia  per 
oggetto  il  buono,  quella  il  vero  : conofcerai 
rio  ch’è  buono, -amerai  ciò  che  è vero:  quan- 
do il  buono , che  poni  inanò*  slcuor«,fia  ve- 
i ro  : 
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roi  & il  vero,cui  applaudifce,  c celebra  la-» 
mence , fia  buono . 


Che  l’Opinione  moltìplica  i mali  col 
mcz.z,o  degli  /te (fi  beni . 

Oav  V P E-cca  ^unclue  *n  due  maniere  la 
' 1 cognizione  : e perche  comparti- 
ree  il  fuo  fplendore  alle  tenebre*  e perche^ 
conia  luce  non  illumina  : cioè  alle  appren- 
fìoni  falfe,ch’eccitano  la  volontà  : ò alle  ve- 
re, che  non  la  {limolano . Quanto  in  quelle 
la  buggia,  tanto  in  quelle  pecca  vna  pigra , e? 
negligente  verità  . Trattarono  prima  di 
quelle  buggiarde  : fono  più  note:  ora  con 
ingiufte  ingiurie  condannano  le  cofe:  ora 
con  ingiufti  elogj  le  commendano:©  {liman- 
do beni  quelli,  che  fono  mali  * ò mali  quelli  , 
che  fono  beni . J1  primo  errore  falfamente 
ci -affligge  : & accrefce  con  vano  timore  le 
agitazioni  deiranimo . Pauenta  l’animo  co- 
fe per  altro  defiderabili,ingannato  da  vn  fai- 
fo  teftitnonio  : e con  la  moltiplicazione  de’ 
mali  fallì , li  moltiplicano  i veri  timori  : & il 
volgo  rellante  delle  miferie  eh’  à quelli  con- 
feguitano.Ma  quello  è da  ftupice,che  fi  mol- 
tiplichino con  la  moltiplicazione  de’  beni 
mentre.piii , ò altri  penia  i beni  di  quello  fia- 
no.  Molli  da  quella  teftimonianza  di  bontà: 
auidaméteddideriamo,c5  veemenza  amia- 
mo , e volentieri  abbracciamo . Che  pofeia 
ne  rifulta}  Vn  tal  quale  dilemma,  enecef- 
fità  della  miferiaiò  ci  accadano  quelli  beni,ò 
fuggano, nell’ vna,  e l’altra  maniera  ci  volge 
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con  la  fua  sferza  la  Fortuna , ci  tormenta  là 
cupidigia  . Imperciòehe  fe  non  fi  ottenga 
quello  che  fi  penfa  bene , & auidamente  fi 
defidera,  è certa  la  doglia , e l’affanno  del- 
l’animo , perche  refta  defraudata  la  fperan- 
za  con  inganno  più  di  tutti  mólefto.  Ma  è 
anche  da  ftupirfi  , che  parimente  fi  a cer- 
to fi  cordoglio  quantunque  otrenganfi  le 
cofexrhe  abbiamo  desiderate . Vna  volontà 
à fazietà  contenta  non  è Tempre  beata. 
Quell’apparente  bontà  delle  colè , che  fab- 
bricò il  noftro  celàbro , è tenue,  e delica- 
tiffima , col  toccatila  fi  diflìpa,  nello  ftri- 
gnerla  dileguali  , etra  le  dita  manca,  co- 
me fe  ftrigneffi  l’acqua  con  il  pugno . Nel 
poffeffo  delle  cofe  altro  rittuouafi  che  non 
cerca  la  cupidità . Aggiugniche  da’defide- 
rj  alle  cure  vi  è vn  folo  grado . Abbiamo  te- 
ma di  quelle  cofe , che  abbiamo  defiderate  . 
Qual  diuario  di  tormento  vi  è,  che  t*  affo- 
gano con  la  cupidità  le  ricchezze  che  non__> 
pofsedi:  ò ottenute  ti  cruccino  col  timo- 
re? Quella  froda  del  defiderio  inganna  il 
gaudio  : e come  parechie  volte  la  fortuna 
compartì  mali  per  beni , cosi  foftituifce  no- 
ie per  allegrezza. 

Cap.  FI.  Penfarai  forfè  eguale  rafflizio- 
ne  di  quello  che  vede  contentati  i Tuoi  defi- 
derj,  e di  quello,  à cui  fono  rigettati,  di 
chi  niente  ottenne  di  ciò  che  defideraua,  e 
di  chi  confeguifce  tutte  le  cofe  ? Io  credo 
cffere  affai  delle  volte  più  infelice  chi  otten- 
ne . Vna  finta  felicità  meno  infoila  gl’inef- 
perti . Quello  di  molefto  che  giugne  alla 
non  penfata  è più  acerbo , e per  il  cambio  di 

mate 
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male  per  bene,  più  veemente,  e come  irrita- 
to fet  ifce , cioè  con  colpo  quali  radoppiato  • 
S'aggiugne  all'inganno  del  voto  fnmrato,la 
fodituzioncdel  danno,  e l’improuifo  fuccef- 
fo.del non  afpettato periglio.  Primieraracn. 
te  è graue  in  vna  uefsa  maniera  il  danno 
della  Speranza , e del  gaudio:  ònonotten- 
ganfi  le  cofe  defideratc,  ò non  godanfi  : im- 
percìoche  non  puoi  godere , mentre'  quello 
che  ottieni  non  è quello  che  voleui  ottene- 
re . Per  tanto  e nell’ vno,e  nell’altro  modo  è 
fruftrato  il  defiderio:  non  hai  ciò  che  defide- 
raui:  mentre  è vgualmente  ingannata  la  vo- 
lontà quando  ottiene  ciò  che  non  desidera, 
e quando  pcrderimperciòche  nell’vno,e  l’al- 
tro modo  perde . Annibaie  ( quale  à pena  fu 
in  altro  maggior  perielio  di  quello  dell’aua- 
rizia,  forti (fimo  Ca  pitano  in  tanti  periglio!! 
incontri, che  non  con  la  forza,ma  con  l’aftu. 
2ia  Teppe  difenderli  contra  la  fortuna , e l’al- 
trui cupidigia,  non  vi  fia  alcuno  che  penfi 
contra  la  propria  inconfigliatamente  ) ve- 
nendo à Creta , per  ingannare  i Gortinj , 
riempì  di  piombo  alcune  vafa  coperte  nella 
fola  luperficie  d’oro, e d’argento, e le  depor- 
tò nel  Tempio  di  Diana . Se  tu  fortemente 
defideraflì  quelle , perche  le  ftimaflì  di  tutt’ 
oro  : forfè  doppo  che  l’auefli  ottenute  meno 
ti  (degnare dì , di  quello  che  mentre  fci  iru» 
procinto  d’ottenerle  vn’alcro  auanti  di  te  le 
le  rapilse:Nell’vno,e  l’altro  euento  vano  fa- 
rebbe il  tuo  voto:farefli  priuo  dell’oro.Que- 
fta  è appunto  i’aftuzia  dcll’opimonc:foftituh 
re  per  oro  piombo . Di  più  à quello  comune 
danno  della  fperanza  quello  s’aggiugne,  che 
( M 4 oltre 
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oltre  il  prillare  del  bene  afpettato  fpeiTe  vol- 
te vn male inafpettato  fi  fofìituifca,  quale 
infieme  infortunato , e calamitofo  ti  rende , 
fenzadefiderio,e  contra  defiderio  fatto  og- 
getto di  compa  filone  : e d’auuantaggio,  per- 
che fenza  foipettarlo , più  infelice . Non,  vi 
fono  mali  da  temerli  maggiormente  , di 
quelli  che  non  lafciano  campo  di  temerli . 1 
dardi  lanciati  d’improuifo  dalla  Fortuna  fo- 
no più  pugnenti . Quelli  che  vibra  fuor  di 
fperanza  più  grauemente  ferifconoiquali  fe- 
rite faranno  quelli  che  lancia  contra  la  fpe- 
ranza? Tanto  è falfa  l’opinione  delle  cofe, 
maleuola,e  prilla  di  buoni  augurj,che  rende 
principalmente  sfortunata  la  il  ella  Fortuna: 
Canto  è fallace , che  più  inganna  la  fteffa  fal- 
late felicità . Ella  è quali  origine  d’ogni  mi. 
feria,peruerfa  banchiera  de’  mali  : ella  è rea 
di  tutta  la  triftezza,  ò cangi  il  bene  in  male  , 
ò il  male  in  bene , ouero  fe  l’ vn  de’  due , ò T 
vno,e  l’altro  ci  fia  recato  ad  impreftito  dal- 
la Fortuna: ella  fa  che  di  rado  s’incontri  F al- 
legrezza: impormno,e  pronto  appretta  l’af- 
fanno iella  nutre  il  volgo  de’miferiiè  difpen- 
fiera  di  tutte  le  calamità  : per  tanto  non  fcu- 
fafi  col  ritruouo  de’beni:  imperciòche  molti 
più  malifeguitano  l’opinione  che  beni-, le  cu- 
pidità^ timorijle  inuidie,  e le  riffe  : in  lunga 
catena  traggo  feco  i veri  mali . Vn  falfo  be- 
ne è grauido  di  molti  danni  : anzi  che  quan- 
tunque fuffero  innocenti  gli  ftefli  beni , dq- 
urebbefi  da  efiì  attenere , per  effere  fabbri- 
cati dal  medettmo  artefice,  eperii  numero 
de’ mali  , da’ quali  non  fono  folament^_j> 
compenfati , ma  fuperati . Dirai  : quefti 
-v  - * mali 
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mali  falfi  non  faranno  moicfii,  fe  eziandio 
i beni  falfi  non  giouino . Ma  vn  mal^j 
quantunque  falfo  guida  non  minore  molti- 
tudine di  veri  mali . Lontano  eccita  timo- 
ri : prefente  triftezze  : faftidj  in  qual  fi  vo- 
glia di  quefti  due  modi . 


* ^ 

Che  fingiti  (la  flint  a di  Ih  cofe  proviene 
. , dal  /’  opinion  e , che  di  effe 

abbiamo  . 

~ . 1 /ir  C Iamonoi  gl’architteti  de’  no- 
cap.  u.  3 fi  ri  mali.  Perlo  fteffo  nòftro 
giudizio  impazziamo , e ci  fcruiamo  dello 
fieflfo  noftro  ingegno  ad  augmentare  la  no- 
fìra  pazzia . Propongali  Amano  per  eflem- 
plare  dell’ingannatrice  -opinione  „ I doui^ 
ziofi  tefort , i fu  perbi  onori , i liberali  doni 
dell*  Afiìrio  tiranno , co’ quali  innalzato  fo- 
pra  tatti  gi’altri  Principi  della  Corte,  prepa- 
rauafi  pingue  , e fpeziofa  vittima  per  la  For- 
tunann  oltre  la  liberalità  anche  della  natu- 
ra, gl ‘amati  figliuoli,  niente  ftimò  i’vomo 

auariflìmo,  &c  auido  più  di  quello potette > 

darli  la  Fortuna. Fù  adunque  egli  ingannato 
dall’opinione  , quando  confiderò  grandi 

Suelle  cole, anzi  quando  niente  dimoile*.-*  : 
>ittc  niente  edere  tutte  cofe  à fronte  dell* 
pficquio  pretefo  da  vn  feruo , che  ftimò  più 
di  fe  l’amorofi fiima  di  fe  ftella , c fciocchif- 
fima  auarizia.  Quefto  fù  errore  dell’opinio- 
ne: imperciòche  quando  egli  giaceua  al  lato 
finifiro  della  Fortuna  auuerla  nella  cafadì  A- 
ruadato  fuo  Padre,  fe  gli  fatte  fiata  offerta  la 
T M 5 me- 
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metà  di  quello  che  allora  non  curante  della 
felicità  difprezzò , qualche  carico  ordinario 
del  Palagio,  & ò vna  tarda  occhiata  piace- 
uol mente  girata,  il  volto  beneuolo  dclti- 

ranno:  onero  in  cambio  di  quefti  fauori 
dell’infedele  Fortuna , quell  a ceremorria_^, 
& ossequio  deiiÒlo  Mardocheo , s’aurebbe 
più  tofto  eletto  quelli,  e non  aurebbé  fatta 
maggior  ftima  del  ginocchio  d’vno  fchia- 
uo,che  della  déftra,  e del  feno  della  Fortuna 
Regina  di  tutte  cofe.  Qual  fù  adunque  la 

cagione , che  cangiò  la  faccia  delle  cote 9 ? 

Quale  cambiò  il  pregio  di  preziofiflfìma  for- 
tuna con  cofe  vitimme  ? Quale  ruinò  chi 
precipitò  Banfi  fiipcrbi;  fe  non  l'opinione  ar- 
bitra dell’inganno  ? Queftadi  prima  adornò 
quel  l’apparente  gloriar  e profpetco  delle  ric- 
chezze : e quando  volle  fcparò  quella  vana 
grandezza.  Già  la  formò  Vada:  già  la  ridufse 
in  nuila.Non  fù  falda  mole  quella  che  cadde 
lenza  elle  fi  vedefsero  le  di  lei  ruine  : perche 
penfauafi , & era  folamente  rudentata  dalla 
fantasia. Le  cofe  che  per  feftefse  non  mutan. 
fi  fonoda  noiora  fopra  il  Ciclo  innalzate, 
ora  nel  più  profondo  abbafsate , non  per  al- 
trove noi*  perche  penfiamo, e ci  mutiamo . 

Cap.  FUI.  ImperciÒche  non  la  verità,  ma 
l’opinione  peruerfa,  non  feortata  dalla  veri- 
tà , tratteggiò  quello  mondano  colore  delle 
cofe , di  (poi  è quello  fplendido  atteggiamen. 
to,  formando  vn  giudizio  ai  rouerfeio , rap- 
presentando  grandi  i bèni,  per  feruire  alla  li- 
bidine . Ora  io  prendo  la  confermazione  di 
quella  verità  , non  dal  Liceo  , ò dal  Portico 
de  Scoici , non  dalla  Croce  di  GIESV , non 

dalla 
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dalla  Filofofia,nondalla  viitù.,  non  dalla  fe- 
de , non  dal  la  ttcfsa  fapienza  di  Dio , ma  da* 
buggiardiffimi  dallo  flesso  Mondo,  da.  gli 
/felli  fchiaui  della  vanità. Il  cruccio  della  fai. 
fidi  ina  opinione  riuoife  contro  di  fe  auefta 
verità,cfscre  niente  tutte  cofe.  Volgali  l’oc- 
chio allo  ttefso  Amano,non  volgare  fauori- 
ro  della  Fortuna,  che  conuoca  ascoltatori , e 
raganata  l’afsemblea,  pronunzia  con  l'inde- 
gna bocca  vn’illuftre  fentenza  , degna  non 
fòlamenre  della  Stoa,  edell’Academia , ma 
maggiore.  Pieno  d’ vn  tal  quale  dato  monda, 
no,  agitato  dal  furore inruonò  A peffìmo 

volilo  vna  voce  degna  di  qualunque  ottimo. 
Nibd  me  h ubere  pmo.  Niente  chiamale  ira» 
numerabili  ricchezze  \ niente  ha  numerofa 
famiglia  ; niente  gi’amatidìmi  figli  -y  niente  i 
falk>tìonoc4nieme  Famore  del  fuperbo  Af- 
filerò. Che  più defideraceffi  da  vn  Zenone, ò 
da  vn  Socrate;  Aggiunte  ciò  che  manimetto  il 
inanca.mento  ddLa.fua  ftinu  , Quamdtk  vi- 
dero Aékrdo&b&trm  fadewtem . Tutte  cofe 
difse  efser  nulla  rifpetto  aU’ofsequio,con  cui 
voleua  efsete  onorata  da. Mardocheo. Dii er 
guani!  al  comparir  del  giorno  le  Stelle , che 
co'  raggi  di.  luce  fciociilarono  lutninofc  la 
notre  fui  firmamento  , mercè  alla  prefenza 
debole  che  col  fuo  lume  tutte  cofe  inebri  a : 
ma  quelle  che  difprezzò  Amano,quaato  fu- 
rono picciale,feniemecompacnero  à fronte 
d?vna  eofalcggieriilìma,  dell’inchino  d’vno 
frhiauo;  Qual  Criftppo  dal  Portico  innalzò 
giamo!  voce  cotanto  animofa  per  efsagcra* 
re.  la  vanità, & il  difprez«o  chefi.deue  auere 
delle  colè  vmaneiSpefse  volte  ho  letto,&  ho 
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fentito  a dire, tutte  quelle  cofe  vili  fublunan 
éfsere  niente , & efsere  vanilfima  la  vanità 
delle  vanità  : ma  in  paragone  di  que’  beni 
che  partorirce  la  virtù,che  nntrifee  Perenni- 
tà. Non  mi  dò  marauiglia , che  non  fi  di- 
feerna  vna  fcintilla  tra  le  voluminofe  fiam- 
me di  vafto  incendio,e  che  la  luce  degl*  Aliti 
retti  nel  giorno  nafeofta  .•  nè  meno  ftupifeo 
che  poco  fembrino  per  la  fazietà  dell’eterna 
durazione  quelli  pafcjii  dell’  auidiflìmo 
tempo.  Maggiormente  fono  auuiliti,  feà 
confronto  del  niente  ftimanfi  niente.Niuno 
così  fprezzò  i 1 uoi  beni  come  lo  fletto  Mon- 
do per  bocca  di  quel  fuo  dannoliflìmo  In- 
collino. ' 

{■  Cap,  IX,  Nèfipenfiche  à cafo  {lattata 
proferita  quella  voce:  volendo  pronunziare 
quella  fentenza  conuocò  teftimonj  appruo- 
ùati  : e perche  non  fi  argumentaffe  perduto 
il  fenfo  detta  felicità  con  la  fmemoratezza 
de’  beni  ( mentre  le  cofe  perdute, e feordate 
perdono  la  giuri fdizione  ch’aueuano  nel 
cuore  ) tutti  li  pofe  inanti  à gl’occhj , ad 
yno  ad  vno  li  ricordò . Non  ottante  pie- 
gò la  bilancia  Pinfleftìbile  ginocchio  di 
Mardocheo:  e chiamò,e  ,ciò  ch’è  pin, niente 
(limò  tutte  Paltre cofe:  non  facendo  men- 
zione d’vno  , ò due  beni , ma  nitri  abbrac- 
ciando , la  triplicata,  dico , pettifera  facoltà 
che  in  etto  dilapidò  profufamente  la  Fortu- 
na . Se  afpetti  che  annoueri  Parche  ripiene 
di  refori  fmodati  -,  efpofe  la  grandezza  di  fue 
‘ricchezze  : fe  vuoi  vedere  PvtredegPono* 
ri,  che  lo  rendeuano  così  gonfio  guitta  ti 
fpiega  quanto  ella  è grande  la  gloria,  che_£ 
* * - mag- 


T)  ella  Volontà . 277 

maggiore  di  tutti  gli  altri  Principi , e ferii? 
gli  compartì  il  tiranno  . Se  vuoi  che  t’apra 
l’armario  de’piaceri  più  lu  Alio  fi  : fe  vedere 
i colmiti  con  il  Re , e la  Regina  : in  oltre  fe 
la  fuppelleti le  concedali  dalla  natura  com- 
plice della  Fortuna  -,  fchiera  non  fo!o  la 
numerofifiima  famiglia , ma  la  moltitudi- 
ne de’ figliuoli  : aggiugni  vna  non  pioem- 
ia aggiunta  , le  fue  fperanze , ricreate 
nuoni  fauori  della  Regina,  e che  afpirauano 
à cole  maggiori . Niente  fi  imo  l’auarilTìm» 
tra  tutti  gli  vomini , i defiderj  dell’auari- 

zia , il  cumulo  de’oeni  della  Fortuna  , e 9 

ideila  natura  . In  qual  tempo  ? Quando  li 
pofledè  : quando  irritata  la  cupidità  dalla 
prefenza  delle  cofc  infuria  , e con  vn^* 
giro  d’occhio , a guifa  di  Bafilifco  infefta^»  - 
In  qual  tempo  ? Quando  feordato  delia 
morte , vigorofo , c (ano , non  alle  confina 
. deU’etemità:  quando  lo/magrire,  & infraci- 
dire  del  corpo  infetto,  e la  prefenza  del  vici- 
no Fato  anche  a più  peflìmi  mette  il  fenno  à 
partito , irtfegn a la  Filofofia  . In  qual  tem- 
po ? Quando  pensò  innocente  , & immor- 
tale la  fortuna , ignaro,  & inefperto delladi 
lei  indole  incorante-  In  qual  tempo?  Quàdo 
pensò  ancora  fceuri  da’danni  i benùnó  offefi 
da  alcun  finiftro  accidente:  quando  non  li 
auetia  ancora  conolciuti  di  vctrotquado  an- 
cora fuggeua  il  latte  de’ contenti  dalle  mam- 
melle della  felicità  : quando  riceueua  nuoui 
pegni,e  quafi  vadimonj:  quàdo  ancora  diè- 
te dello  fteffo  mondo,  e ferito  giurarla  ne’ dì 
lui  (àcramenti,non  fuggitilo,  ofpergiuro.Se 

niente  di  meno  non  pretti  fede  ad  vn , folo  ; 

tòt- 
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\ fono  feri  (Te  l’intiera  ragauanza  yfù  comma* 
»e  l’applaufo  : niunode  gli  amici  s’oppole  . 
Vdìla  moglie  niente  (limati!  dal  marito  l’- 
amata figliuolauza  : mà  acconfenti  al  detto. 
Vdirono  gli  amici , della  fortuna  piu  tofto 
che  del  fortunato  , deprezzarli  le  di  loro 
fperanze:  e diedero!  voti  benché  contrarj 
à di  loro  voti  .Veri (limo  farà,  che  tutte  cofe 
fono  niente , fa  noi  niegò  la  cupidità  de  gl! 
auari , se?l  confermò  l’adulazione,  de’ 1 ufi  ne- 
gato ri  . Sarà  vero  ciò , a cui  tanti  raaluagi  , 
tanti  eziandio  buggiardi  non  contradirono. 
Mà  perfidiamo  nell’annouerare  i voti:Se  l’- 
auge elettati  (fi  ma,  e pregiata  della  fortuna , 
fij  ttimaca  così  baflaat  confronto  del  ginoc- 
chiod’ vn  feruo  : quali  faranno  quelli  beni 
che  muoiono  con  il  giorno  à paragone  dell’, 
eremitààconfronto  del  medefimo  Dio  ? Se 
dileguanti  allaprefenza  d’vna  luce  caligi- 
nofa,e  ma'igna,  come  refifteranno  al  calore 
del  mezzo  giorno  ? 

Cap.X.  D’onde  adunque  traggono  fama  di 
effere  così  eccellenti?  Còme  così  lunlinghe- 
uohnente allettano  ? Donde  deriuano  lo 
fplendore  infedele  con  cui  accieeano  ? E vn 
pàtere  ; vn  ombra  coperta  di  porpora  : en- 
tro feheletro,  efolamente  vna  offacura  di 
nullità , e vn  (odo , e puro  niente , & vn  ra- 
ro artifizio d’inganno , l’anima , e vita  de- 
quali,e  I?efler  oenfati.  Colora,  & effigia  tut- 
te cofe  la  noma  opinione  con  inftabile  ca- 
rattere, Pafla  la  figura  di  quello  mondo  : 
certamente-,  imperciòche  null’altro  è che 
vn’etfere  (limata  . Pafla  eziandio  lo  lidie) 
Mòdo, a parere  di  Plotino, come  effigiali  nei 

lug- 
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Aiggello  l’acqua  fcorreuole  : rimuouique- 
flo:  cancellali  la  figura  . Fa  che  non  fiano 
penfaci  i beni , & i mali , non  vi  fono  . Per 
mezzo  d’vn  còmpofto  di  certe  torte  appren. 
fiorii  congiuriamo  à far  che  fiano  ftimate 
cofc grandi  quelle,  che  fono  picciole  : che 
fono  anzi  vn  niente . Si  fuppongono , non  fi 
fanno  : ne  alorimenti  di  quello  coftumafi  da 
giuocatori,chc  a’fegnali  impongono  il  prez- 
zo,non  vedendoti  fui  Tauolicre  dànari.Cc*. 
sì  formiamo  arditamente  i'  concetti  della—» 
mente , nella  maniera  che  imponiamo  i no- 
mi alle  cofc  : inganniamo  però  nò»  fteffi , 
Fé  confenfo  de  gli  vomini  cne  quella  voce 
L?om  vn  forrilTìmo  animale  , e queft’alcra 
Vomo  vn  fapie  n ti/ lìmo  lignifica  fiero  : Po* 
reua  eziandio  per  confcntimento  dc’popoli , 
ftnorme  Leone  dinotare  vn  fiigadffim©  , e 
ti  midi  (Timo  Lepre:  sì  tome  ora  vn  regio, 
& aoimofo-animale  ; Poteua  eziandio  il  vo- 
cabolo Vomo  indicare  vn  diffipit»  popo- 
ne , o vn  pigtoafinello  : dalla  communio 
conuertzione  ftKosì  ftabilito , non  per  pro- 
pria natura . Ci  abufiamodi  vguale  libertà 
ne  gli  fteffi  concerti  della  mente  , c per  li- 
bero , tlranoKo  però,  confcntimento  degli 
vomini , diamo  opinione  di  grandezza  alle 
cote  : non  perche  fono  grandi:  mà  perche 
tali  le  fuppbniamomon  perche  abbino  grani, 
dezza , ma  perche  vogliamo,  che  l’abbino. 
La  nazione  de^più-maluagi  attribuì  alle  ric- 
chezze, à gli  onori , alle  delizie  quello  con- 
cetto di  buono, e di  grande  : fenza  colore  pe- 
rò,e per  fe indifferente ,a lignificare  ò opu- 
lenza, e mediocrità,  o fama , ofilenzio  . 

Con- 
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Gonuiene  però  la  regione  degli  aliati  in  ri* 
putare  più  le  ricchezze  che  i caftumi  , l’o- 
nore, che  il  merito  : più  preziofo  l’oro  , 
inutile  à gli  v fi  v mani  , che  il  ferro , gioue- 
uole . Potrebbero  eziandio  dalla  (leda  con- 
uenzione  delle  genti  mutarli  le  opinioni , & 
i pregi  aflegnati  alle  cofe  . Quefto  prattica- 
rono gli  Spartani,  che  per  legge  (labilità  da 
Licurgo  proibiuano  l’vfo  dell’oziofo  metal- 
ìo.Frà  gli  Etiopi  Macrobj  fpendeuafi  il  rame, 
vile  ripntauafi  l’oro,  e di  quefto  folo  ferui- 
uanfi  per  incatenarci  rei  : vollero  coneflò 
allacciare  più  toftoi corpi,  che  gli  animi  . 
Errarono  à noftro  parere  que’primi  che  taf- 
farono  i prezzi  delle  cofe  , e (embrano  ni- 
mici  del  noftro  genere.  Collocarono  nell’- 
occulto, neidifficile,  e nel  raro  il  prezzo  del- 
ia felicità  : certamente  perche  niuno  fufle 
felice  : ma  l’ifteflo  defiderio della  beata  feli- 
tà  moltiffimi  facefle  miferi , fcioccamente,o 
empiamence , dipendendo  da  noi  determi- 
nare la  (lima  alle  cofe  ^ eleflero  per  titolo 
di  beata  felicità  quelle  cofe  quali  Ha  necef- 
farioinueftigare,equalila  natura  , perche 
Je  vietò , nafeofe  : quelle  trafcurarono,qua- 
li  (iano  in  pronto,  & alle  mani  di  cadauno  : 
per  mezzo  delle  quali  faredimo  fempre  feli- 
cita* altro  miferi.  Perche  con  il  far  (lima 
dell’oro  rileghiamo  la  noftra  felicità  nelle 
vifeere  della  Terra  forco  i faffi,  & il  letame, 
nel  fondo  degl’inferi?  Come  mai  dalla  re- 
gione della  miferia  potrà  à noi  falire  la  feli- 
cita ! 

C^  XI.Vin  orape  dì inamente  da  noi  forfè 
parimenti  pedinai  fù  tenur^per  vera  quella 

(lima 
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ftima  delle  eofe  - Fù  noftro  confenfo:Ci  ’ 
piaccia  mutare  , & annullare  l’ingiuftode- 
crero  ftabilito  dall’opinione,e  rrà  le  mifeiie  ' 
(aremo  felici . 

Si  bene  prudens  fìs. omnibus  fortunata  erts . v 
Ghe?ftimerai  inuti!e,e  troppo  ardita  fperan-  ' 
za  il  riuoeare  i giudizj  de  1 genere  vmano , e 
tramutare  l’opinione  de’ più  maluagiì  Im- 
ponìbile certamente  impecia  più  tono , che  * 
inutile  . Ma  in  ùmile  calò  non  ricercali  il 
commune  confeniò , ma  il  tuo . Vi  è quefta 
deferenza  tra  le  voci>&  i concetti  -.lignificati 
di  quelle  non  potrai  mutare,e  correggere,  fe  * 
per  ciò  fare  non  s*vnifca  il  parere  dimoiti: 
quelli  puoi  tù  * e ceco  fteffo  emendare  . I* 
nomi  (ònoimpoftiallecofe  per  poter  com- 
municare ne’difcorfi  con  gli  altri , quali  fe 
non  vengono  in  vguale  fenfo,  niente  inten- 
deranno. Con  i concetti  teco  fteffo  parli: 
non  ricercare  fuori  di  te  i voti  : fe  teco  fteffo 
conuenghì  : egli  è vn  patto  ftabilito  . Ma  ti 
fembrera  arduo , e contumace  : quefto  con- 
tradire a’popoli,  e formare  per  te  fteffo  vn 
nuouo  fenfo  , e niegare  credenza  all’aut- 
torità  della  moltitudine  che  gia  lla  ottenuto 
pofto  di  riu'ereoza  ? Ma  none  così  gran- 
de la  dignità  della  moltitudine  che  fac- 
cia inuiolabile  la  buggia  : è ballante  , 
che  l’abbia  fatta  venerabile  . Non  fi  fu- 
pera  la  verità  dal  numero  . Sotterrai  dun- 
que d’effere  ingannato  , perche  l’inganno 
è telo  da  molti  ì Non  rende  ficurchil 
precipizio  la  quantità  di  quelli , che,  in  cf- 
fo  fpingono  : La  ferita  da  più  delire^ 
replicata  , è più  profonda,*  Se  fapcfu  , 
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che  i n vna  vitianda  vi  è nafcofto  ii  veleno  , 
t’afterreffi  dal  gridarla, abbenche  molti  giu. 
raffero  edere  ella  faluteuole,e  guftofa  al  pa- 
1 ato  i ne  feguiredì  l’eflempio  d’altri  che  d- 
effa  ci  cibaflero . Non  ti  ferua  per  efsempio , 
ma  per  defedarla,  l’altrui  fceleragine^j  . 
L’errore  di  molti  , non  ti  dia  auttorità  d’ 
impazzare , mentre  ne  meno  pofsa  ede- 
re fcuià  del  delitto  ; ne  la  compagnia  de’col- 
peuoli  non  adolue  alcuno  da’misfatti.  Egre- 
giamente filofofa  Eucherio . Alla  trafcura- 
tezza  della  vita  non  ci  perfuada  la  turba 
de*  trafcurati,  e non  ci  guidino  i falli  altrui 
al  danno  della  propria  fatate . Chegiouerà 
ànoi  in  quel  giudiziodi  Dio  la  moltitudi- 
ne?, doue  cadauni  [faranno  giudicati  : de- 
lie dal  folo  efame  • de*  meriti , dalla  pro- 
pria operazione  , non  dal  popolo  farà  ca- 
dauno adolro . Cedine , cedìno  quelle  con- 
folazioniche  malamente  perfuadono  al  pe- 
riglio . Imperciòche  g*ioua  più  auer  propa- 
gata la  vita  con  pochi  , che  perduta  coiLu# 
molti.  E per  canto  non  la  fola  moltitudine 
di  quelli  che  peccano  ci  tiri  a tràfeurare  i 
peccati:  nè  perche  gli  altri  poco  al  fuo  bene , 
poco  à fe  itedì  prouedano  , ciò  ferua  a_-* 
noi  d’aurtorità  per  immunemente  pecca- 
re. 


Cap.  XII.  Ma  fe  ancora  fei  pertinace j 

nella  tua  opinione  , nè  penfi  che  debbafi 
confutare  il  fentimento  della  moltitudine  , 
ne  ardifei  chiamar  buggia  ciò,  che  ipiu  ap- 
pruouano:  certamente  e errore  infallibile , 
le  tu  folo  in  quedo  t’inganni  , e Jnon  credi 
mah  quelli  , che  il  volgo  infama  quan- 

run- 
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tunquc  fiano  : farà  piu  vtile  prouedimen- 
tocnenonli  pcnfi.  Che  da  ciò  ? La  breuità 
del  male  : non  remerai , non  t’affannerar, 
non  farai  t rati  agli  aro  : appena  quando  ver- 
ranno li  fenrirai  : ri  morderanno  {blamen- 
te di  paflaggio . Non  preuenirà , non  affret- 
tarci timori  la  doglia.  Svigneranno da_^» 
pie  fio,  e non  infidiofi  gli  lira  li  r mentre 
fiano  (blamente  . Clic  fc  li  temi  radoppia- 
no  le  forze  : e quando  non  ancora  fono , 
offendono . In  niun  loco  farà  faluo  il  timo- 
roso: in  ogni  loco  è feco  fleflò  : e non  è ficu- 
rala  fuga:  mentre  i mali  combatteranno 
dalla  lunge.  L’opinione  di  dii  accuora,  e 
fenice  anche i Sicuri.  Ma  l’animo  ardito, 
ediauellinon  curante  vede  prima  fparito 
il  dolore  , che  giorno  : anzi  prima  che  lo 
Tenta  : di  cui  non  vede  altro  che  la  fuga , 6c 
il  tergo  . La  fronte  è più  diforme  della  fua 
nuca  . Alcuni  adocchj  fecchi  videro  à ta- 
gliare le  proprie  membra  ; altri  benché  vi- 
gorofi  di  corpo , furono  infermi  d’animo , c 
non  (ottennero  fenza  inorridire  veder  non 
folo  effere  lacerate  falerni  membra,  mà  toc- 
cate': alla  vifta  dell’altrui  (àngue  eflangoi 
impaurifeono , e mancano  . Onde  ancor- 
ché fuflero  mali  la  pouertà  , l’ignominia^ , 
la  fatica  , per  cui  molti  furono  refi  buoni, 
non  farebbe-imitile  al  coftume  dc’Sccptici 
fofpendere  la  tua  Temenza  - 
Cap.  XI IL  Io  non  voglio  però  vna  artifi- 
zi ofa  ficurezza , o appoggiata  à deboli  bug- 
gie:  mà  alla  verità.  Errala  moltitudine  • 
E’volgo  . Deuono  pefarfi  i voti  . La  tur- 
ba degli  federati  miferi  c quella  che  s*I»** 

gan- 
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ganna  : niuno  de  gli  ottimi  . Adun-  » 
que  impara  vn’altro  linguaggio  della  men- 
te, ^difimpara  le  amiche  , e folli  opinioni 
del  volgo  , per  non  perire  con  l’altrui  giu- 
dizio : non  difendere  l’errore  commendato 
dalle  maluagie  operazioni  di  molti  : e per 
non  feuiare  centra  la  ragione  il  tuo  male  .. 
Siamo  diligenti  (fi  mi  protettori  de’  noftri 
danni  : non  giurare  nelle  parole  degli  an- 
tecedenti , ne  obbligarti  al  facramento  di 
quelli  che  errano . O feioperato  1 ò indegno 
di  ragione,  che  vuoi  più  torto  credere,  che 
giudicare  . Non  così  dipende  dall’vmano 
arbitrio  il  mutare  le  cofe  come  i vocaboli  : 
non  voler  aderire  à quefta  vaniffima  con- 
giura de’maluagi,che  godono  de’proprj  ma- 
li. Riceui  quefto  faluteuole  precetto  : Sap- 
pi dare  la  fuaftima  alle  coiè  , Se  imponi  ad 
effe  i giufti  prezzi  come  Adamo  i nomi  .Sia- 
no quello  le  penfi  : penfale  quello  fiano  . 
Parla  teco  fteffo  col  natiuo  linguaggio  del 
giudizio:  nè  con  diferente  nell’edifizio  del 
gaudio,  e della  pace  , con  cui  tocchi  le  ftel- 
le , e confinante  à celefti  non  fij  per  teme- 
re le  procelle  della  trafcorreuole  fortuna  . 
La  confufione  fraftorna  i voti,&  i tuoi  con- 
figli: come  la  variazione  delle  lingue  ap- 
prettò Babel  le  : richiedeuatt  acqua  , ma-* 
porge  un  fi  vn  mattone , innalzauafi  vna  ru- 
pe. Cosi  và  apunto  la  facenda  : appetifce , e 
chiede  il  bene  la  volontà  : gli  fi  dà  ciò , che 
non  vorrà , fi  penfa  bene  : non  è j rcrtando 
confufa  la  fperanza  della  felicità . Non  l'olo 
lacualmente  accadono  i mali,ritruouanfi 
ricercati-:  gli  defi  deriamo  con  l’appeten- 
za 
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zadjdbene  , efiamorefi  infelici  (lìmi  dal- 
la fletta  (ollecitudine  della  felicità  . Equi- 
n oc  a la  cupidità  : per  richiedere  il  bene 
intiero , il  bene  perfetto  , appetircele  cofe 

bifogneuoli  , fìnte  , e mancanti , per  le 9 

quali  non  faziata , benché  ne  goda  il  pof- 
feflò  , rinuoua  l’appetenza  : ma  mentre 
non  acquifta  il  fuo  bene  , a cui  è nata  , da 
tale  confufione  de’ voti  è opprefla  . Nòl 
erriamo  in  quefto , che  vogliamo  mutare 
lecofc,nonigiudizj  , mentre  quefto  pol- 
liamo , e non  quello . Sono  efsentate  le  a 
cofe  dal  noftro  dominio  : noi  dominiamo 
{blamente  all’opinione, &:  à retti  giudi- 
...  zj  delle  cofe:  tutte  l’altre  cofe  lei> 
uono  alla  Fortuna  . Tanto 
è pronto  il  rimediodel- 
la  mileria  : non_^  t - 

lieuare  quel-  . . . . , 

li,  che  ,10._  s r 
penfi  mali  : ma  non 
penfarli  , eretti-  •;  •. 
tuire  alle  cofe  ?*.  «.,  ) 

il  fuo  pre- 
gio. , • 
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Che  i mali  vengono  più  lofio  dall* 
opinione  , che  dalie 
co  fi e , 


r.  VrV  \ /f  A vièe2iandioquefìo 
kjAf.  aia.  Vanito  delia  opinio- 

ne : -arma  feftefla  : e non  conofciamo  la^» 

cauta  ddl  danno  , come  accade  nelle a 

popolati  Adizioni  : Saggiamente  dice  Prn- 
denizio.  ' . > 


Teorè ettis  fin fièus  tntus. 

Sedino  , atqae  animam  morbo  rum  ri - 
xafietigat . 

Ci  offende  ^opinione  : non  perche  per  of- 
fenderci crea  i mali  ; ma  perche  ella  della, 
ci  offende,  ella  defsa  è male,  ella  defila  è il 
male.  Non  ci  offendono  quelle  cole,  che 
pentiamo  ci  offendano . Il  penfare  d edere 
offefièilnoftrodanfìor  màil  penfarfì  ma- 
li non  è vfficio  delle  colie , itià  deU’opinione. 
Non  vi  è alcuna  miferia  , che  non  fi  giudi- 
chi . Perche  quello  crede  la  medefima  re- 
gione la  patria,  l’altro  l’efilio  ì quello  lieto , 
quefto  infortunato  ? L’effere  penfata  à fe 
fleflo  flraniera . Ti  giugne  all’orecchio  cf- 
ferfi  rotta  l’altrui  naue  : incendiata  l’altrui 
cafa:  non  fei  commoffo  : ti  viene  auuifo 
clie  la  tua  : impazzi  per  il  dolore  : non  fù 
quefto  cagionato  dal  naufragio  , dall’in- 
cendio , mà  dal  penfare  che  a te  apparten- 
ga . Non  lo  fapcndo  rimareflì  lieto.  Appren- 
di dalle  altrui  traueifie  come  hai  da  tolle- 
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rare  le  proprie  . Ne  pen fare  chea  te  appar- 
tenga (e  non  quello  cn’è  in  te  fteflTo , vbbidì- 
fee  al  aio  arbitrio  non  alla  fortuna  : ne  al- 
trimenti ti  turbino  le  tue  difgrazie , di  quel- 
lo facciano  le  altrui.  Tnrtequeftc  cofe  fono 
ftrawiere  : tua  fe  anche  non  fuflero  tali  , 
nota  ti  ferirà  l’infortunio  , ma  tu  fteflo  men- 
tre .giudichi  credere  ferito  . Ci  derma  dun- 
aue  dal  danno  dell’opinione  ogni  danno  . 
Come  noi  trauaglia  il  danno  fefion  col  pen. 
fare  d’eflere  danneggiati?  noimedefimici 
offendiamo  con  vicina , ma  nafeofta  mano . 
Con  molta  verità  certamente  diffe  Simpli- 
cio : Oprano , qua  * os  jmuria  ajji-ci  pura' 
mus , ipfa  no$  qua  fi  iantina  afjicit  . Del 
recante  quefro  mal  li  agio  giudizio  è ope- 
ra noftra  . Leniamolo  , faremo  fenza  ni- 
mico . Se  faremo  à noi  fleffi  innocen- 
ti  niuno  ci  offenderà  . Cadauno  nuo- 
ce à fe  fteflo  -,  e perche  forma  fpontanea- 
mentc  à fe  freflò  il  vero  danno  , mentre^» 
non  cura  l’honeftà  , e non  fegue  le  norme 
del  la  virtù . La  colpa  (blamente  è vero  ma- 
le: e perche  in  quelle  cofe,  che  fonofalfa 
& ingiù  (ì  amen  re  pubblicate  con  nome  di 
male  , ci  armiamo contra noi  fletti,  pett- 
fandole  nimiche.  Nei  per  tanto,  e facciamo, 
e figniam©  i mali  : ma  eziandio  quando  li  fi- 
eniamo  li  facciamo  . Quale  arcana  forza 
ha  la  lingua  de’  calunniatori  , ch'opprima 
il  noftro  cuore  , & in  nfcoltarla  turbili  il 
«offro  animo  ? Non  ci  turbano  le  furiofe^ 
minacce  del  Cielo  : & al  rimbombo  degli 
ftrepitofi  tuoni-»  che  leuotono  da’ fonda- 
menti le  più  ft abili  moli  ,tìiamo  fermi  : per- 
che 
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ohe  da  capo  à’piedi  rifa,  uemarela  tenue < 
&c  occulta  voce  deirinuidìofo  , ehe  appena 
rompe  i ripari  de’denti , e percuote  il  noftro 
petto  : feuon  perche  Topinione  concorre  al 
noftrojdanno?  O palcfacofe  vere  il  calun- 
niatore , c*  ne  intreccia  di  fai  fé  : fé  vere  per- 
che ci  vergogniamo  di  afcoltare  quelle »> 

cofe  , che  abbiamo  amato  di  fare  ì fe a 

falfe  perche  non  ci  confola  l’integrità  del  la 
cofcienza  ì Quel  folo,che  dice  il  fallò, è offe-* 
fo, benché  noi  penfi  : baierò  folamente  per- 
che penfa  d’efser  offefo . 

Cap.XP.  Più  furiofamente  impazziamo 
per  il  noftro  giudizio , che  per  la  pazzia—^  . 
T ràfìllo  Afsoneo'portatofi  nelPireo, porto  d’ 
Atene , fcriueua  in  vn  Libro  chea  qneft’ef- 
fettoreneua,  quelle  naui , che  vicinano  dal 
Porto , riputandole  fue  : con  quella  opinio- 
ne, fe  alcune  giugneuano  ficure  faceua  di- 
rnoftrazioni'di  ftraordinaria  allegrezza  : ma 
poco  deppó  ricuperata  la  mente  diceuà  di 
non'àuer  giamai  riceuutaconfolazion^j) 
più  piena  * che  quando  «ueua  veduti  giu- 

fnere  in  faluo  que’nauiij>che  fuoi  nò  erano^ 
Joi  non  sò  fe  (aggi  } ma  (e  faggi , più  pazzi 
fiàmo,  con  la  noftra  triftezza  paghiamo 
la  pena  dell’altrui  danno  : e.piagniamo  no.i 
fletti  faluati , elìcuri  . Tanto  fiamo  ànqi 
fletti  ingegnofi  inuentori  damali  , e periti 
artefici,  e materia  di  calamità . Impazziamo 
. faggi  : Ottimamente  difse  Ariftonc  non  ef- 
ferui  alcun  diunrio  tra  la.  pazzia  pubblica , e 
« quella  che  per  curarla  fi  pone  in  «nano  de’- 
. medicine  non  che  quella  è malatta . Quella 
. dalle  falfe  opinioni  ; l’altra  trafse  le  caufe 

del 
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del  furore  dalla  cagioneuolezza  : l’altra  c 
cartina  fanità  dell’animo . Come  dal  fenri- 
re  alcuno  ftrepito , o dal  vedere  alcuna  cofa, 
fenza  che  ne  uano  toccati,  leganfi  ad  alcu- 
ni i denti:  così  noi  immuni  pauentiamo . La 
fteffa  opinione  crea  i pericoli , o effa  fteffa  è 
il  periglio.  Chi  dal  l’altifllme  vedute  mira  al 
baffo  perde  le  forze  di  maniera  che  quantù- 
que  alcuno  non  lo  fpinga  nel  precipizio , ca- 
de violentato  dal  folo  filo  penfiero.  Noi  pa- 
rimenti perigliamo  per  la  propria  opinione  : 
quella  più  crudelmente  ci  ferifee , che  i dan- 
ni. Aldini  rimirando  grondante  dall'altrui 
petto  ferito  il  fangue,  per  il  troppo  affetto  di 
compafflone,  perdofi  d'animo:  in  tempo  che 
quelli  fono  feriti  punto  non  fi  smarrilcono . 
Vi  furono  alcuni  che  fenza  piagnere  videro 
à tagliarli  di  doffo  le  membra  : altri  che  folo 
Videro, e s’inorridirono- Rinucnuto  per  tan- 
toché fia  il  fonte  da  cui  deriuano  le  malarie 
dell’animo , facile  da  ottenerli  farà  il  rime- 
dio : impercioche  eziandio  i Medici  penfano 
proueduto  af malore?  quando  abbino  cono^ 
feiuta  l’origine  di  effo  : L’opinione  emenda- 
ta libera  dal  dolore  : l’innocente  non  l’am- 
mette. Se  fi  può  deponerela  triftezza , fi  po- 
trà anche  non  ricevete . Aura  la  fteffa  forza 
la  mente  traquilla,che  la  turbata.  Rapito  al- 
le volte  dalla  violerà  perturbazione  altroue 
l’animo , mentre  non  fi  vale  del  l’opinione , 
sfuggì  l’acerbità  del  dolore.  Quelli  che  furo- 
no preferiti  all  ’ vca'fione  dì  Pompeo  , la  ri- 
mirarono ad  occhj  afeiutti , finche  giunti  in 
Tiro  iui  furono  iorprefi  dall’affiizioni,quan. 
do  ficun  : frattanto  il  timore  della  armata--* 

N nìmi  - 
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nimica,  elafolleeitudine  della  fuga  aueua 
chiufigli  aditi  de’  fentimenri  ad  ogni  al- 
tra perturbazione  . Il  tempo  parimente  ri- 
para al  dolore  : mentre  la  fperienza  ci  infc- 
gna  nòn  efferui  alcun  male  tanto  grande , 
che  còti  il  fuo  impèro  crolli  da  fondamenti  il 
gaudio  : imperciochofi  fminuifee  l’afprezza 
del  dolore  col  preftarc  minor  fede  all’opi- 
nione . 




Che  il  rimedio  del? opinione  e il 
conofcerp . 


c«pjcri.  KI  SS?  ’ 

r JL  x ue  momento  contro  di 


quella , il  conofcerfi  : fc  a te  fteflò  in  ogni 
^arte  farai  conoscere . 

Perdala  péloram  , veri  nihil  , omnia u 
falfa; 

L’iiiuidiofomorde  , tace  la  fama , manca- 
fiale  riethezze , perdei!  la  facoltà , muore  il 
figliuolo,  fonofruftratiidefiderj,  fono  im- 
minenti i perigli  } Se  tutte  quelle  cofc  ti  fi 
fanno  incontro  per  affìigerti,  fermati  fui  pie. 
de'immobile , c penfa  : CJucfte  cofc  che  mi 
crucciano  non  fono  mali  : ma  l’opinione  m* 
Offende, con  cui  giudi  co  che  fiano  mali:Noft 
può  efferecosì  come  io  penfo.  Non  le  cofe > 
ma  i miei  penlìeri  pellìmamente  mi  dan- 
neggiano.M’inorridifce  la  pouertà, perche  la 
penfo  orrida  : ma  mentre  la  penfo , io  ftefso 
mi  cagiono  1 orrore,  ma  fu  lieta  in  Aglao  » 
,felicc  in  Tello,  affettata  à Diogene,  ricerca- 
ta da 
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ta  da  Crate  pertinace  in  Demonate, gloriofa 
da  Epaminonda,  amata  ad  Orazio,  giufta 
in  Ariftide,  ficuraà  tutti  . Sonooffefoda 
contumelie  ? D’onde  fono  penofo  , fe  j 
non  perche  ponfi  ? Fù  vna  parola  , noji^ 
vn  fulmine  : vna  voce , non  vn  fallò . E più 
(labile  l’animo , che  il  corpo:  vergogniti  , 
che  cada  l’animo  ftando  fermo  il  corpo  . D* 
onde  penerra  la  ferita  ì E’ferito  il  cuore  efr. 
fendo illefo il  fianco:  adunque  lo  ftrale  non 
è folamente  vicino , ma  domeftico  ; non-* 
lanciafi  dal  di  fuori , ma  dall’interno . L’o- 
pinione propria  ha  ferito  , non  l’altrui  di-» 
feorfo . Che  mi  giouerà  fe  taccio , fc  non-t. 
perche  tacerà  il  maldicente  ? Sarò  à quello 
più  tofto  molefto  col  raccre  , che  fe  midi- 
fenderò  con  la  diporta . Qual  malem’acca- 
derà,  le  lo  fofferirò  con  animo  paziente? 
Non  mi  fi  torcerà  vn  pelo , vn  dito:  non-» 
fentitò  dolore  in  alcun  membro  : adunque 
il  danno deriua  folo  dall’opinione  . Lamia 
fanrafia  pugne  me  fteffo , non  la  mordacità 
delPeniuio  : fenonvorrò  tollerarla  corL-# 
mal  animo  , fatò  fano  : dirò  di  più , farò 
vendicato , con  il  mio  filenzio  chiuderò  la 
bocca  maldicente  : fe  la  mia , e la  fua  s’apra- 
no,  dee  impeti! ofo  il  turbine  : non  frenerai 
la  vcemézadel  vento  che  hà  l’adito  per  due 
fineflre  fc  vita  di  quelle  non  chiudi . Nè  dal- 
l’vnanè  dall’altra  più  foflierà  . Non  volI$ 
rifpondere  Dione , e fu  faluò  : non  volle  3 
contendere  Catone  , uè  fu  ignobile  . Vieri 
prouocato  dal  maldicente  Sverno  dabbene 
con  arme  ineguali:  non  è tenuto  ad  accetta- 
re la  pugna  . fc  cofa  facilitimi  a peffinu  il 

N a feti- 
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te: ma  il  modojperche  nó  fia  violenta.Certa- 
mente  chi  contra  voglia  muore,  quefto  vio- 
lentemente muore.Che?  Perche  nó  fi  a igno- 
miniofa  : maniunamorteè  ignominiofaà 
chi  viue  oneftamente . Che  ì Perche  non  fia 
fubitana:  già  eziandio  il  malore  fembra  buo- 
no, fé  fi  de  fideri  : impercioche  fé  l’ifteflò  fia 
malo,è  mala  la  morte . Perche  e l’vno,  e l’al- 
tra vogliorè  dell*altra  non  volentieri  farò  de. 
fraudato  ? Niuna  morte  deue  cfiere  impen- 
fata  a chi  è per  morire.  Se  s’afpetti  in  ogni 
ora,  in  qualunque  venga , non  verrà  troppo 
prefto.Che? Perche  non  fia  immatura^  Ogni 
morte  è matura  per  il  mortale , forfè  anche 
tarda:  puotè  giugnerc  i nanti.Confeflò  efser- 
ucne  vna  folamente  intempefliua  : ma  quella 
de’maluagj  ; impercioche  à buoni  à fempre 
opportuna.  Non  mi  dolerei,d’auer  condotto 
prettamente  à fine  vna  nauigazionc  : perche 
le  il  naufragio  fi  fa  brieueìNon  chiami  alcu- 
na morte  immatura  quello  che  può  fempre 
morire  . Dirai  fono  quelle  fofiftiche  fotti- 
gliezze,òforfeverità?E’eccellétequel’autiifo 
d’Epitetto:Si  come  ci  eflercitiamo  nèSofismi 
e nel  le  queftioni:  cosi  ogni  giorno  conuiene 
eflercitarci  contra  la  fantasia:  propongófi  da 
quefta  à noi  queftioni.  Benché  tre  fole  abbia 
ftimato  Pirrone  cfiere  le  maniere  di  colorire 
lecofe,l’opinionc,  la  'eófuetudine,c  l’affetto  : 
nódimeno  il  primo  colore  è più  caricato, Ócà 
cui  feruono  gli  altri,  & có  effo  fi  cópogono . 

Cap.  XVI IL  Perciò  dcuonfi  principal- 
mente allegerirc  i peli  dell’  opinione^  > 
•e  «son  nuli’  altro  meglio  , che  con  la  con- 
fider azione  dife  fteflo . Si  come  quelli  > che 
. N x fono 
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fonooppreffi  dalliqcuboedavnagrauefd- 
ggo , Cogliono  alle  volte  cò  la  rimébraza  del 
Cuo  flato  mitigare  Zaffano  tra  que’  vani  peli 
della  fantasìa  : dicono,  quello  e vn  fogno: 
non  è cosi  la  facenda  : e con  riflettere  in  le 
flcffi  il  peti  fiero , c rapprefentarfi , .che  fo- 
gnano , anche  fognando  riceuono  qual- 
che follieuo  dalla  propria  anfieta  : non-* 
altrimenti , quando  fembraci  di  patirei 
qualche  cola  di  graue,  con  iammo  applica- 
to diciamo  * Quella  è opinione  * non  è male, 
ma  immaginatone  di  male . Cosici  fqttra- 
remo  dalle  noflre  triftezze'grauiflìmi  incu- 
bi de’ vigilanti,  e - . . 

, por  tenta  cordi!  Jeuienti  t. 

Per  altre  cofe  leggieri, e vane  ci  accuoreran- 
no , e (frigneranno  di  tal  maniera,  che  ci  la- 
ranno  apparire  fui  volto  Tinterno  cordoglio 
dell'animo  anguftiato . Se  per  caforompefi 
vn  picciolo  vafe,acciecatì  dalla  colera  cadia- 
mo con  la  mente.  Qual  cofa  piu  fragile  della 
creta, e del  vetro?  Perche  percioe  agitato  il 
tuo  animo?Come  nó  fei  piu  faldo  del  fango, 
tù  in  cui  deuófi  róperatutu  i dardi  uclla  tor- 
tuna?Perche  infurj, minacci , eri  sdegni?  Ki- 
ceui  il  precetto  d’Epitetto  : Ricordati  che  lei 
di  quelle  cofe  che  cosi  fi  fannoiricordati  che 
vn  vafe  di  creta  è di  quelle  cofe  che  fi  rom- 
pono , Cofe  minute  > cTeggferiffime  graue- 
raente  feriscono  per  l’opinione-.pnncipalme- 
tefe  fiano  eccitate  dalle  fiamme  dell  ira:  ma 
con  lafolaragione  riparafi . Per  cffemwo  di 
ciò , narrarò  quello  fucceflc  al  facondilTìmo 
Galeno  , medico  eccellente  eziandio  de  gli 
animi . Quelli  nd  fuo  ritorno  da  Roma^b- 
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be  per  compagno  vn  Cittadinodi  Gortina, 
rimarcabile  in  vero  per  molte  qualità,  vomo 
femplice  di  coftumi , vffiziofo  con  gli  amici, 
feco  fteflò  moderato , liberale  nello  fpende- 
re  ; fnaà  cui  tutte  quefte  doti  guaftauail 
furore  di  precipitofa  fantasìa.  Èffcndagià 
arriuati  in  Corinto , tutti  gli  arnefi  che  feco 
auca  quelli  portato  infieme  con  i Tuoi  ferui 
caricò  (opra  vna  naue , che  ftaua  su  l’Anco- 
re,e  con  le  vele  te  fe  in  Spettar  vento,  che  la 
foigneffe  da  Ceneri  in  Atene  : egli  in  vn_* 
Cocchio  da  nolo  prefe  il  viaggio  di  terrai 
verfo  Megara.Effendo  giunti  vicino  à Trù- 
cio richiefe  à ferui  che  (eco  aueua  di  cerio 
-arnefe  , & appunto  per  mala  ventura  di 
que’miferi  allora  quello  mancàua: (cordatici 
doue  Taueflero  ripofto  non  fapeuano  che 
rifpondere  : non  era  facile  tra  il  numero  di 
tante  cofe  ricordarfelo . Tale  opinione  ap- 
,prefe  quegli  di  quefta  feordaza  de’fcrui,  che 
iorpreto  dal  furore , non  auendo  con  che  al- 
tro sfogarlo  contro  quc’giouanctti , brandi- 
ta vna  con  la  fteffa  vagina  la  fpada  piombol- 
. la  Topi  alatela  di  quelli  con  due  colpi  mor- 
tali . Da  qual  cofa  fù  egli  offe fo  ? Da’ferui  > 
Non  già  .-  erano  innocenti  furono  eziandio 
diligenti  - Adunque  l’ofFefc  l'opinione^  : 
quella  lo  daneggiò  i ferui  aueano  efseguito 
il  loro  doucrc  Se  n’  auuide  pofeia  egli  fteffo: 
mentre  ritornato  infe  fteffo  alla  viftadel 
(angue , che  grondaua  dalle  ferite , lafciati 
Galeno,  & i compagni,  incontanente  intra- 
prefe  il  viaggio  à piedi , per  non  vederli  su 
gli  occhi  propr]  morirc  pcnsò  le  fteffo  meno 
degno  di  vita,  che  meno  era  flato  in  fuo  po- 

' 7 N • 4 ' tere. 
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tere,  giuda  il  rito,  & errore  dell’iracondia  * 
che  per  punire  vn’altro  ettìgge  prima  da  fe 
fletta  i gaftighi.Ma  incotràdofi  ne’  copagni , 
pentito  del  comraeffo  misfatto,prefo  in  Me- 
gara  per  le  mani  Galeno,  lo  conduffe  in  cer- 
ta Cafa:Iui  ponendoli  in  mano  vno  Staffile  , 
auendofì  fpogliato  gli  dille , che  lo  sferzaffé 
in  pena  di  ciò  , in  cne  acciecato  da  indegno 
furore  aueua  fallito:  volle  effer  gaftigato  all* 
vfanza  di  feruo  non  auédo  potuto  domina- 
re à fe  fteffo.Galeno  diede  in  vn  rifo  rilafcia- 
to: quello  attaccato  al  di  lui  ginochio  inflaua 
con  ardenti  preghiere,  che  effeguifee  ciò  che 
chiedeua.  Tanto  maggiormente  fganghera- 
uafi  dalle  rifa  il  Medico,quàto  vedeua  quel- 
lo più  faldo,&oftinato  al  fuo  fnpplizio.  Do- 
pò auer  per  lunga  pezza  cótefo  dall’vna  par, 
te, e dall’altra, Galeno  fi  difpofe,e  pofe  in  po- 
litura di  fare  ciò  che  dimandaua,e  di  batter- 
lo fe  egli  pure  vicendeuolmente  faceffe  vna 
piccioia  cofa,  che  Galeno  gli  aurebbe  richie- 
fta . Accettò  quello  il  partito . Allora  il  fanio 
Medico  fapendo,  che  deuonfi  curare  grani- 
mi , quali  non  le  battiture, ma  le  fané  parole 
fanano, lo  pregò  ad  afcoltare  có  orecchio  at- 
tento vn  difeorfo  ch’egli  voleua  fare  : e eme- 
tto effer  quello  che  da  luidefideraua . Vbbi- 
dì . Indi  Galeno  con  lungo , c faluteuole  ra- 
gionamento gli  efpofe  douèrfi  medicare  l’a- 
nimo non  con  le  sferzate, mà  con  la  ragione. 
Così  quello  prouedendo  n<3  mai  piùfalute- 
uoimente  à fe  fletto , per  l’effortazione  del 
Medico  , diuennepofeia  di  gran  lunga  mi- 
gliore di  fe  fletto,  riparato  il  danno  à cne  l’a- 
ueua  tratto  l’opinione , Vnico  rimedio  de* - 

coftu- 
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coftumi  è la  ragione.  Io  lieflò  ho  conofciuta 
vna  femina  , che  per  la  morte  d’vn  Tuo  pic- 
ciolo cane , s’aftenne  per  due  giorni  dal  pré- 
der  cibo,rinchiufa  in  tenebrofa  ftanza,fenza 
aprire  fpiraglio alla  luce,  sfacendoli  conti- 
nuaméte  in  lagrime  : la  méte  cieca  códannò 
ad  vguale  caligine  il  corpo:fù  prilla  della  ret» 
ta  ragione , farmaco  efficace  dell’opinione. 
Cap.X/X.M.ìì  chi  non  gioui  la  fede  della 
ragione,bafti  la  mala  fede  dell'opinione  -,  ri- 
cordili edere  quello  vn  pcffimo  logno  di  chi 
veglia.  Era  efla  malamente  fentita  da  Pirro- 
nemiente  penfaua  efifer  male,fe  non  quello  , 
che  tale  fi  penfafle . Non  volle  penfare,  c co 
marauigtiofa  coftanza,foftenne  anche  fenza 
cambiamento  di  volto  il  fuoco  , & il  taglio 
delle  piaghe:  Tanto  è cofa  ficurail  non  pen- 
fare i ma  li , di  modo  che  quantunque  fiamo 
ingannati, e fijno  i mali , non  ci  verrà  alcun 
male.Come  chi  niéte  penfa  edere  male,  po- 
trà temere?  Certamente  anche  fe  potrà  at- 
triftarfi,  non  potrà  temere  : è libero  almeno 
dalla  maggior  porzione  della  miferia.Siàmo 
più  tormétati  da*timori,che  da’mali.  Soglio- 
no alcuni  fchiaui  del  vétre  co  tato  ingorda  a- 
uidità  defiderarecibi  efquifitaméte  coditi, eh’ 
anche  digiuni  con  limile  fapore  fogliono  af- 
pergere  la  faliua.1  faciulli  alle  volte  coftretti 
di  prendere  vna  beuanda  amara , prefenti- 
feono  l’acerbità  amareggiandoli  la  paura  l’v. 
more  della  lingua.  Adunque  non  allctta  il  ci. 
bo , non  amareggia  la  beuanda,  ma  l’opinio- 
ne.Gioua  tralaiciare  il  concetto  de’mali:  ben. 
che  fiano,menoci  attriftaremo  : non  faremo 
niente  Ìngannàti*daqfiefta  froda,  fe  non  con 
le  cueo’.  N 5 Con- 
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Confiderà  fi  il  faluteuole  vfo  dell * 
t,’:i  i opinione  , e dell*  Intel- 
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Vv  /^\Ra  rifiutato  l’abufo,  piace 
CAp*  XA.r  \^j  aggiugnere  l’vfo  della  fa- 


agziugnere 


dotp  della  nollra  triftezza  : nuoce  j ma  vale 
a medicare.  Dallo  fteffo  Scorpione  fpremefi 
il  Farmaco  del  fuo  morfo*:  in  quello  confitte 
l’induftria,  dì  rendere  non  fidamente  non 
jtannofe  le  cofe , ma  felicemente  cangiarle 
i * maniera  che  riddano  (aluteuoli.La  mede* 

- forza  fe  regoJatamente  s’efsercita  gio- 
piega!!  nuoce  - Chi  vuol  domare  vn_* 

-.ero , non  .rintuzza  gl  impeti  , ma  gli 

duciplina,e  la  ftefla  indole  del  luffureggian- 
te poledro inftituifee à graziofo  maneggio: 
così  i'apprenfione  delle  cofe , benché  quan- 
do è fallace  fia  pelle  del  gaudiosa  i Tuoi  retti 
vii  : fi  può  difciplinare  perla  pace,  dell’ani- 
mo. Per  quella  calonnia  fumai  fentitada 
Filofofì  l’opinione,  pensando  che  accrefcefle 
con  i Tuoi  ritruoui  la  miferia  della  nollra  cò- 
diziene.Ma  può  anche  riformare  gliftelfi  ac. 
crefcimenti  dell’allegrezza , & i fuflìdj  della 
fortuna.  Abbiamo  diuife  in  due  le  dalli  delle 
cofe  : altre  mutabili , che  non  vbbidifeano 
al  noUro  arbitrio, altre  immutabili, e che  fia- 
no  in  noftro  potere.  A quelle  abbiamo  lòf- 
fpefo  con  eguali  momenti  l’animo , c raffre- 
nata la  volontà  perche  non  fegua , © l’vno-, 
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o l’altro  impeto  : effa  periglia , o per  l’odio , 
ò per  l’amore  1 fono  elleno  mutabili , e non 
foggette  al  dominio  del  noftro  cuore:  ne 
portiamo  a bbaftanza  ritenerle  , ne  al- 
lontanarle . Onde  ò rapiteci  quelle  che  era- 
no l’oggetto  de’nofìri  defiderj  : ò aggiunte 
quelle  che  ci  reqraano  noia  , ne  prouicnc 
irreparabile  l’aftanno . Manca  ciò  che  dc- 
fidcriamo  : pofledefi,  ciò  che  abbiamo  odia- 
to . Quefti  fono  gli  demeriti , dc’quali  com- 
ponen  la  meftizia-  Ma , perche  il  contralta- 
re con  le  cofenude,e  per  così  dire  aride,  coj 
non  temer  di  quefte,  e con  l’eftinguere  1 
cupidità  di  quelie,è  cofa  pòrtìbile , ma  diffi- 
cile : g ouera  qualche  fauorenole  opinione  » 
che  con  forma  addattata  quelle  imporpori* 
quefte  infanguini  , & in  quanto  farà  d’ vo- 
pole  dipinga , 9 in  feinbiante  che  rechi  ti- 
jnore,  ò fpiri  placidezza . Iij^crcioche  è co- 
fa  dura  il  bramare  il  dolore^udo  , c fecco 
quale  rapprefentalo  il  toruo,  & afpro  fuo  af- 
fetto , & il  feuero  atteggiamento  in  quanto 
c dolore,  & offende  : ma  fela  ragione  lo  mi- 
tighi, e non  riguardi  folamente  al  di  lui  or- 
rido volto , ma  in  ogni  parte  attentamente 
fi  rimiri  già  farà  domeftico , c trattabile , fe 
per  tale  la  ragione  lo  additi.Pcrche  folo  con  il 
fenfo  ti  ponià  fronte  di  effo  ? Incontra  il  do- 
lore con  l’animo  , niente  contra  quefto  può 
la  fatica  : niun  dolore  é maggior  della.-» 
pazienza  : &c  ogni  dolore  è minor  del- 
la gloria  , che  s'acquifta  in  tollerarlo  : fe 
è brieue  , la  virtù  è di  lunga  durata  : fe 
luugo  , la  gloria  è eterna  . E lieue^  la  pa- 
zienza di  chi  fi  duole  , e none  licpe 
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la  gloria  del  paziente.  Nell*vna,e  l'altra  ma- 
niera deuefi  tollerare  il  dolore, & il  lieue  per 
la  tolleraza,&  il  graue  per  la  gloria.  Che  fa- 
rebbe  Ce  ciò  fuffe  inftrumento  de’beni  ? Che 
(e  afilo  della  più  crudele  fortuna  * Che  ? fei 
Yuomo , non  Dio  : Compenfiil  danno  del  " 
dolore  quefto  bene  di  auerti  ricordato  di  te 
fteflò:  allegrati  di  auerti  conofciuto  . Qual 
cofa  ancora  penfi  male  ? Da  Dio  non  de- 
rma alcun  male  . Dio  hà  voluto  . E’forfe 
rrìenoda  ftimarfi  la  volontà  di  Dio  , che  il 
tuo fenfo ? Che?  ancora oftinato  perfidi? 
Sdegnati,  feconda  gli  sfrenati  affetti , sfoga 
- la  bile , fe  con  ciò  puoi  togliere  il  dolore  : Ce 
te  ne  vien  vtile,fij  impaziente . Ma  ^impa- 
zienza niun  male  infiacchifce  , a tutti  ao- 

crefce  forze.  Piagni  ma  non  infuriare 9 

con  fmanie  ftrauaganti.  Sopponi  volentieri 
vn  dolor  così^rande  : dunque  lo  vorre- 
fti  minore  » Ma  èneceffario  , chenoltol-  j 
Ieri  con  mal  talento  : perche  fe  non  vorrai , 
lo  fai  grande  . Con  la  fola  pazienza-*  1 
fi  rende  minore  : Con  quefti , e limili  mo- 
di fi  farà  mite  l’opinione  di  cofa  acer- 
ba. 


■Cap.  XXL  Per  tanto  non  deuefi  aferi- 
' uere  alla  debolezza  vmana  , che  norL_* 
poffa  moderare  i Tuoi  voti  , nè  deuonfì  ac- 
culare le  cofe  perche  non  vbbidifeano  alla 

cupidigia  : imperciòche  ciò  folamentc 9 

dipende  dal  noftro  arbitrio  : non  poffono 
quelle  danneggiarci  , fe  non  fi  apprenda- 
?°  ’.f  .celeraPprefentil’immaginazione  , 
5 ? nimiche  • Quella  è colà  che 
appai  tiene  à noi  . CosT*  flato  à noi 
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fauorcuolmentc  proucduto  , conciofiachc 
non  vengono  forco  il  noftro  potere  le  cote , 
perche  venga  il  di  loro  afpetto,  con  cui  ò 
atterifcono , ò Infingano  . Niente  abbia- 
mo di  noftro  nelle  cofe  fuor  che  il  giudizio  : 
equeftoè  badante  , non  meno  che  felc^? 
fteflepofleddlìmo  : di  maniera  che  èin_*» 
noftra  libertà  l’ammettere , ò rifiutare 
noftro  capriccio  le  foaui,  ò pur  le  acerbe  . 
E‘  egualmente  brieuc  il  magiftero  del  gau- 
dio : & è buono  della  noftra  arte . Pollia- 
mo dar  alle  cole  quella  forma  ■>  che  più 
noi  è in  grado . Non  fare  (fi  più  ficuro  tra’ 
feorpioni , tra’  dipfadi , tra  quegli  altri  fer- 
penti  che  putrefanno  le  carni  di  quelli,  cui 
ferifeono,  tra  natrici,  tra  drinj  , tra  vi- 
pere , fe  non  poteffero  à te  accodarli , che 
fe  accodandoli  non  potefferó  con  il  fu© 
morfó  peftilente  trafmettere  nelle  tue  vifee- 
re  il  veleno.  Egualmente  fareffì  faluo,  fe 
dipendelfe  dal  tuo  arbitrio  il  moto  di  que* 
velenofi , &c  il  veleno  : fenza  qtiefto  non 
poflbno  offendere.  Che  importa  che  le  co- 
fe non  fiano  fottopofte  al  noftro  dominio, 
feda  noi  dipende  il  bene,  ò il  male,  che  da 
effe  ci  prou  iene.  La  noftra  opinione  le  ar- 
ma , ò le  fpoglia . Infonde  l’opinione  ò il 
veleno , ò il  farmaco , Se  il  fapore  nelle  co- 
fe . Ora  gii  concediamo  l’armi , ora  gliele 
leuiamo:  ma  anche  il  più  timido  non  aura 
timore  d’vn  faldato  inerme  . Il  Cignaro 
fdentato,  non  offende -,  l’Orfo  ftroppio  è 
giuocofa-,  il  Bafilifco  cieco  è fano-,  niurL^* 
male  fanno  lenza  la  noftra  opinione,  quale 
come  Sa  far  apparire  deformi  i mali?  *os* 
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sa  anche  adornarci  beni.  Da  quella  parte 
fi  amo  per  riceuere  giouamento  : qua  de- 
uefì  quella  piegare  : Te  abbiamo  quello  fen- 
timento:  da  lecito  ammettere  in  parte  1 
duoi  manichi  da  Epitetto  adeguati  alle  cofe, 
l’vno  de’  quali  allegerifce  le  cofe  defidcrar  * 
te,  l’altro  le  rende  graui.  Non  può  l’arte 
della  Fortunacosì  ben  appianato  formare 
ò il  male , ò il  bene  j sì  che  la  noftra  opi- 
nione non  incontri  in  effi  qualche  parte  ò 

bada,  òeleuata:  daH'vnlaro  lifciata,c ? 

dall'altro  nodofa . Ciò  , che  rimirandolo 
da  vna  parte  è ottenebrato  dall’  ombra  , 
del  male  : dall’altra  rìfplende  con  apparen- 
za di  bene  . Se  lo  rimiraremo  dirimpetto , 
feorgeremo  vn  vago  fembiante  . Sonoui 
alcune  pitture  così  artifiziolàmente  fatica- 
te , che  varie  rapprefentano  le  figure , fe- 
condo  i lumi  ? a cui  fon  polle  : fe  le  rimira- 
rai  in  fcorcìo , vedrai  vn  Montone , ò vn 
Alinei  lo  ; fein  altra  maniera,  vn  Leone, 
&vnBue;  fc  à dirittura , vna  bell  idi  ma-* 
faccia  tirata  à pieno  con  i fuoi  profili . Non 
altrimenti  mutanfi  da’  colori  le  cofe , cioè 
da  gl’affetti , co*  quali  li  rimirano  : ò li  fatt- 
oio vedere  pallide , e fparute , ò leggiadre  , 
Cgioconde.'Le  ftede  cofe  conremplaua-^ 
Eraclito , che  Democrito  : ma  in  diuerfo 
lito  : in  quello  eccitauano  lagrime  , in  que- 
llo rifa  fgangherate  . Difprezzò  Curio  il 
medelimo metallo , che  amò  Cralfo.  Pof- 
fono  tutte  cofe  rimirarli  fotto  due  fem- 
bianti , 1*  vno  bello , e viftofo  , l’altro  feuc- 
ro,  e raggrizzato. 

Cap,  XXI /.  Anzi  che  la  Bella  fimmeiria 
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della  bellezza  pofta  in  lume  non  comic- 
niente,  puòfembrare  di  difprczzeuole  af* 
petto  ( e qucfto  anche  Tema  d’efiempio  ) fc 
la  rimirerai  da  quella  parte  , da  cui  è Torci- 
la del  tempo , per  cui  è ftraniéra  dell’ani- 
mo . Percne  ti  allegri  di  cofa  Trà.tu tre  fra-  • 
eiliflfima  ì E'  più  delicata  dello  fteflò  vetro 
la  bellezza  : quefto  Tcnza  colpirlo  non  (2  . 
rompe  : quella  cade  Tcnza  ferita  : per- 
che periTca  non  v’è  d’vopo  d’altro  , Te 
non  che  fia:  eoi  durare  manca-,  mentre 
conferuafi  fi  perde  : coTa  più  di  tutte  fuga- 
ce ; non  è più  fiabile  del  tempo:  concitò 
fogge.  Non  è d’vopo  che  l’inimico  gli  fec- 
cia orrore:  Tcrattieniil  tempo  , Tati  ardi-  s 
to  di  fermare  la  bellezza.  Manca  la  noftra  q 
fuftanzaj  Tara  TorTe  ftabile  vn’  accidente? 
Vuoi  fapere  cofa  ella  fia  ì Afpetta:  fapraì 
che  non  è ì Perche  ami  ciò  che  , perche  car 
danoi  tuoi  voti  felicemente , bàdapcfirc? 
Ami  la  bellezza:  manonhaiodiatala  vi- 
ta : è confumata  dalla  vecchiaia  la  oèllez- 
za.  Se  auanti  la  vecchiaia  dal  malore . Non 
è preziofa  la  bellezza  , nè  la  Tanica  , fc^  - 
non  fia  l’animo  ben  ornato,  fano,  cvigo- 
rofo.  Auui  alcuni  veleni,  che  con  l’intu- 
fione  di  Tucco  fpremuto  da  altre  erbe  giq. 
nano  alla  Tanità:  non  è mai  in  maggior  pe- 
ricolo vna  mente  non  Tana , che  in  vn  cor- 
po fano.  ...  • ’ ; . - 

Cap.  XXI IL  Sono  dunque  dubbie  le  co- 
fe , riTpetto  alla  noftra  contemplazione  : ma 
è d’vopo  prenderle  da  quel  canto , da  cui 
Tono  faluteuoli . Paruc  Androcida  vn  vile 
foldato > perche  fi  ciiu«maffe  alla  pugtj|jB~  * 
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fendo  zoppo  d*  vn  piede , e perciò  riprelb  • 
Egli  però  dall’altro  lato prefe,  e dìfefe  la_* 
fua  intraprela , e fi  conuertì  à gloria  il  mot- 
to ingiuriofo  ! Io , di  ile , hò  fermo  propo- 
nimento di  combattere  non  di  fuggire^ . 
Teramene , io  credo , ò vn’altro  animo  nu- 
trito in  Lacedemone , con  cuor  collante 9 

incontrò  il  Fato  : lieto,  e ridente  riceuè  la 
condanna  di  morte  : Se  ad  vn  maleuolo 
che  imputàua  quel  rifo  à disprezzo  delle  j 
leggi , c di  Licurgo , io , rilpofe,  rendo  gra- 
zie à quello  , che  mi  condanna  à quello 
. fupplizio  ; quale  fi  può  pagare  fenza  im- 
preftito,  &vfura.  Così  appunto  quello  fù 
il  canto  leggiero , ma  faldo,  a cui  egli  s’appi- 
gliò. EL  grauilfimaà  granimi  leggieri  la-* 
morte,  e mala  a’  maiuagj.  Gli  Spartani , 
òfuffero  fiati  trecento,  ò feicento , quelli, 
che , fuggendo gl’altri  da  tutta  la  Grecia-* 
Serfe  , furono  hfeiati , potrebbero  pa- 
rimenti à baftanza  onorare  la  di  loro  fuga . 
Non  v’erafperanzadi  vittoria,  ma  di  fe- 
polcro,  non  fidamente  afpetrauafi  d’eflfer 
vinti,  ma  d’eflere  dalla  innumerabile  molti- 
tudincde’nimiciopprellì:  fu  ballante  per 
farli  gloriofi , perche  ritardato© . Troppo 
fecero,  fe  dubitarono:  e non  era  vergogna  il 
non  fperar  di  vincere  quegli , da  cui  era  fia- 
ta vinta  la  natura  delle  cole  i mari,  & i 
monti . Altro  è combattere  j altro  difpe- 
tare.  Sarebbe  più  tolto  {bulina  vergogna, 
fe  il  Barbaro  vincefle  que’più  valorofi  tra 
tutt’i  Greci  fenza  teftimonianza  di  virtù: 

che  dipendefle  dall*  arbitrio  folamen  te p 

de’ninaici  la  fama  : ma  più  gloriofamente 

pren- 
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pirendenafi dall’altro  lato  la  morte,  Don- 
de  il  tremore?  Saffi  erano  i commilitoni: 
dilatinfi  gl’animi  dall’an^ufte  Termopile: 

11  loco  era  capace  di  pochi:  non  fi  numeri 
lo  Spartano , ma  fi  fiimi . Sparta  non  ha 
mura , ora  le  hà  : andarono , non  fuggiro  - 
no i compagni  : paruero  fnperfltii  : fcielfc* 
ro,non  abbandonarono  gli  Spartani . E‘  le- 
cito il  dire.  Quefto  è il  mio  giorno.  Gr- 
illai non  più  difendali  la  Grecia , che  Tono- 
re  . Ad  altri  non  farebbe  fiato  diforiore  il 
fuggire  : ma  alTinfamia  degli  Spartani  batta  - 
Tauer  penfaro  alla  fuga . Se  la  vittoria  c in- 
certa , la  gloria  è certa  : farebbero  venuti 
ad  vna  certa  vittoria  gli  Atcniefi  . Gli 
Spartani  fogliono  ftar  cofianti  ad  vna_*> 
cetra  morte . Che  ? Sianfi  pur  fuggiti  i 
compagni.  Nè  deuonfi  feguire  , nè  ri- 
chiamare - Perche  quefto  primo  pruoiie- 
ranno  negli  Atcniefi  gli  Spartani  ? Ogn’ 
altra  cola  deuefi  immitarc  , non  la  fuga . 
Mutò  Serfc  i monti  : dica  efferui  ciò , 
che  pofsa  più  tolto  vincere  , che  muta- 
re . Incontri  il  Barbaro  qualche  cofa_*> 
diffìcile  , il  ferire  lo  Spartano  . 0 ver- 
gogna 1 fuggire  tra’  nemici , tardare^ 
tra  quei  che  fuggono  ! Quelli  che  vin- 
fero  con  lo  ftar  fermi  i Greci  , vince- 
ranno anche  col  cadere  i Barbari  . A 
pochi  farà  maggior  gloria  il  vincerei; 
minor  perdita  T efler  vinti , ninna  vergo- 
gna . O quanto  fù  eroica  la  rifoluzione 
degli  Spartani  1 O quanto  illuftuerimpre- 
fa!  O qual  nobile  efsemp  io  d’intrepida  co- 
• ftanza  ! Appoggiata  à quefti  preponderatici 

ino- 
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ihomenti  di  ragioni  vacillerà  forfè  Topin io- 
ne ? Triafió,  Porzio , Ceftio  ebbero  cam- 
po oae  fi  diflfondeffero . 

\ .C*p>XXIK  Ma  fe  lice  piegare  à qua- 
lunque parte  ^opinione  nel  fauore  della  na- 
tura* nello fperimento della  virtù:  perche 
non  nello  fdegno  della  Fortuna , e pren- 
derla da  quella  parte,  da  cui  non  abbrug- 
gia?  Sei  fatto  pouero?  non  confiderà  ' 
ricchezze  non  come  inftrumenti  di  voluttà* 
-ma  come  tormenti  della  virtù , perigli  al- 
meno . Su  : è più  liberale  la  virtù , che  la 
fortuna  : non  dà  per  ridomandare  : non 
niega  le  cofe  neceflarie . Solamente  non_* 
-dà  quello  che  dato  nuocerà,  che  tolto  gio- 
verà.; folo  toglie  , quello  che  labiato  of- 
fende . Che  importa  che  di  ciò,  che  defidcri 
tì  fpogli  vn’accidente  fortuito  ? ti  veftirà  la 
prudenza, e Ja  virtù . O fciocco  ! hai  pron- 
tilfimo  il  rimedio  della  pouertà,  il  non  de- 
fiderare . E‘  vna  ftsffa  cola  auere , e non 
bramare.  AchefofFeri  con  mal  talento  la 
pouertà "ì  Richiedi  date  qytllo  che  ri  man- 
ca : farai  ricchi filmo.,  Darai  à te  ftelTo, tut- 
te quelle  cofe  che  non  vorrai . Quello  è fo- 
' lamente  ricco , chedafe  ftefifo  ha  riceuute 
le  cofe  ad  impreftito  : quelli  folamente  mai 
non  abbifogna . Sei  priuo  di  cibo  luflùofo,e 
delicato  ? Non  peniate  al  gulìo  , ma  alla 
J natura . A quello  niente , à quella  ogni 
poco  è affai.  Non  farai  fatollo,  ma  farai 
forfè  fano , e buono  .Nel  poco  vitto  vi  è po-  i 
. x:a  voluttà.cioè  malizia . Godi  della  neccffì- 
.ta  della  virtù:  non  hai  fatto  fpontanea- 
1 "Unente  ciò  che  deui  : doppo  di  quello , qual 

cola 
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cofa  migliore,  che  il  farlo  sforzatamente? 
Se  il  cibo  non  è frugale , ingorda  farà  I a go- 
la , e sfondata  , capirà  tutti  vizj  . Che  ? 
Vai  in  cerca  di  delizie?  Lo  fteflfo  Epicuro 
pofe  i fuoi  piaceri  negl’erbaggi , e nelPafti- 
nenza;  Viendataripulfa  à qualche  tuadi- 
fegnata  grandezza  ? Confiderà  non  la  per- 
dita della  fperanza , ma  del  periglio.  La_-* 
mediocrità  è ficura.  A te  nonauuiene  al- 
cun danno  , ma  alla  tua  ambizione  : tù 
fteflo  eri  per  far  primo  ad  effa  ingiuria . De- 
tteli inumare  l’arte  della  natura  : aderire  à 
quella  parte,  che  conuiene . Con  quell’ar- 
te conferiteli  pacifico  il  mondo  con  va*, 
emula  vnione  fra  le  parti  che  lo  compongo  • 
no.  Il  fuoco  quali  nella  metà  di  le  Hello  è 
contrario  al  Paria,  l’aria  al  l’acqua, 1 acqua  al- 
la terrarma  da  quel  la  parte  Mnifconfi , da  cui 
fono  amici  quegli  dementi . Gloriali  il  fuo- 
co di  liceità.  Paria  di  fomma  validità  : forfè 
perciò  P vno  mette  terrore  all’altro , c fi  di- 
partono ? Non  già  : Sanno  intieramente 
vnire  pacifiche  le  mani,  in  altra  parte  cerca- 
no d’ abbracciarli , c fi  connetono  con  il 
commune  vincolo , cioè  con  la  calidità . D 
acqua  parimente, e Paria  con  il  freddo,  e.con 
il  calore  vicendeuolmentc  fi  fugarebbono: 
vnifconlì  però  con  P validità  amica  dell’  vna, 
e dell’altra.  La  terra  parimente  deprezza- 
ta P aridità , fi  confedera  con  P vmore,  da_* 
quella  parte  che  infrigidano  : cosi  vi  è vnio- 
ne ttà  impe  ti  contrai  ] . Noi  però  con  lento 
giudizio  confideriamo  le  cole,  e le  prendia- 
mo da  quella  parte,da  cui  offendono , da  cui 
fono  totalmente  contrarie..  ' 
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Dalla,  compararne  della 
Fortuna . 

MA  perche  tù  porti  accor- 
tamente ingannarti  col 
faluteuole  vfo  dell’ opi- 
nione,fi  vogliono  ricordare  alcuni  precetti . 
11  primo  fia  la  comparazione  della  Fortuna . 
Saggiamente  difle  quel  Barbaro  fapiente. 
Non  è male  quello  che  paragonato  con  vn* 
altro  male  è bene.  Hai  perfo  le  facoltà? 
perche  perciò  ti  attrifti  ? Altri  ne  furono 
priuati , e viuono  lieti . Anzi  che  tù  ftcffo 
quando  per  anche  non  le  aueui  acquiftate , 
hai  conofciuto  ciò  che  fia  ridere . Sei  ritor- 
nato in  fiato  capace  di  gaudio , l’hai  fperi- 
mentato,  riderti . Perche  ora  ti  pafiìoni 
Ha  i meno  di  quello  che  fperaui , ma  non_* 
meno  di  quello  abbifogni  ; qual  marauiglia, 
fruftrata  la  tua  fperanza  » mentre  am- 
birci più  di  quello  puoi  fperare  ? Hai  fpcra- 
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to  più  di  quello  che  doueui  : guittamente 
hai  meno  di  quello,  cliefpcraui.  Confetto 
che  hai  perdute  alcune  colè  : ma  ne  ritieni 
dell’altre.  Perche  ti  fornii  di  tutte,  come 
fc  tutte  alletti  perdute?  Sappiche  te  ne  fo- 
no Tettate  molte  più . Non  tutte  le  diflruf- 
fe  la  Fortuna,  matti  fletto,  mentre  non-» 
te  le  ricordi . T’adiri  all’vfanza  de’  fanciul- 
li , a’  quali  quando  vicif  tolta  vna  noc< p , 

per  lo  fdegno  gettano  tutte  l’altre  che  gli 
reflano  : e quando  alcuna  cofa  li  fi  niega— ♦, 
niuna vogliono.  Con  mal  talento  ami  le 
cofe  tue , mentre  tutte  cd  j per  vna  fola  che 
ti  manca . Ti  rapì  alcuna  cofa  la  Fortuna  ì 
perdonali:  perche  molte  te  ne  diede:  e Io 
fletto  che  ti  tolfe , meritò  da  re  la  tolleran- 
za di  qualche  cofa . Forfè  correggerà  dipoi 
quello  danno.  Se  aitanti  lo  riparo . E4  più 
che  ti  diletti  per  le  cofe  prefenti , che  per  le 
rapite.  Poche  ne  tolfe  la  Sorte:  perdonò 
alle  più  : più  lafciò  di  cucilo  rapì . Dilata 
la  mente  per  quelle  che  ti  reflano  : non-* 
penfare  infortunio  l’auer  potuto  auer  più 
cofe  , Il  gaudio  delle  cole  che  poffedonfì 
compenfa  il  dolore  delle  perdute.Non  fiano 
oggetto  della  tua  confìderazione  le  to!re,ma 
le  lattiate  . Perche  penfi  mifero  te  fletto, che 
fe  ti  paragoni  con  i mi feri  farai  felice?Ral!e- 
grati  più  toflo,che  hai  poflèdute  più  cofe, che 
più  poche  ne  potrettì  auere,di  quelle  che  an. 
cora  hai:  più  cofe  cioè  di  quelle  ch’altri  han- 
no : anzi  più  di  quello  che  tù  abbifbgni,ò  fèi 
degno d’auere . Ariftippoperdete vn  doui- 
ziofo  podere,forfe  perciò  fi  dolfc  ì anzi  lièto 
confo  lo  quelli  che  li  doleuano  di  quella  fua 
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■difgrazia  Advn'amico,  ò adulatore , che 
con  più  dolore  di  tutti  gl’altri  rammarica, 
uafi,  fenon  aueffe  fìnto,  delPaltrui  dan« 
no , non  hai  tu, dille , vn  picciolo  podere > 8c 
à me  tre  ne  reftarìo  ? Perche  non  mido!erò 
più  tofto  della  tua  forte?  Saggiamente  con 
doppio  paragone  compofe  il  farmaco  contra 
la  Fortuna  : riguardò  le  facoltà  che  ebbe 
egliftefsoi  e quelle  che  non  ebbe  l’altro . 

Cap.  XXF1.  Che  ? Ancora  penfi  d’auer 
perdute  molte  cofe  ? Libra  la  bilancia  del 
timore  : fe  molte  cofe  hai  perdute , più  po- 
che, e per  più  poche  temerai.  Perche  ti  ri- 
puti mifero  auendolc  perdute , mentre  puoi 
rendere  te  ftefso  beato , fe  non  le  defideri  ? 
Sei  ùigiùfto , fe  non  lafci  in  fua  intiera  li- 
bertà di  ridomandare  quegli  che  ti  dà  ad 
impreftitò  alcuna  cofa,  e vuoi  violentare 
il  di  lui  arbitrio . Non  attribuire  à danno  1* 
tuerle  redimite  , mà  riputa  guadagno  i* 
auerlc  riceuute . Ricordati  di  aucrle  pofse- 
dute  longo  tempo,  nè  poterle  più  longo 
tempo  pofsederc . In  quella  diligenza  però 
di  paragonare  la  Fortuna  , deui  auuertire, 
di  non  innalzar  gl’occhj , e di  non  licen- 
ziare all’insù  gli  (guardi:  dilata,  e fpiega 
la  vifta per  luoghi  inferiori . Niunà , quan- 
tunque grande.  Fortuna,  è contenta  di  fe 
Jtefsa , le  nc  vegga  vna  di  fe  maggiore , ò 
eguale.  Niuna  tanto  tenue,  che  non  (la-# 
aggrandita  dalla  minore , quale  non  fi  con- 
foli nel  vederne  vna  più  debole.  Vi  è que- 
lla diferenzatrà  qucfti  del  corpo , e vili  be- 
ni fchfauidel tempo,  c tri  i beni  dell’ani- 
mojC  della  virtù;  in  quelli  deuefi  confide- 
rai* 
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rare  chi  meno  ne  hà  : in  quelli  chi  più . Di 
che  fe  vuoi  faper  la  ragione , è quella . I be- 
ni temporali  deonlì  deprezzare  , defidera- 
re  gli  eterni  : imperciòche  il  riguardo  d’ vna 
minore  felicità  confola , e mitiga  l’auid a cu- 
pidigia. La  prefenza  d’vna  virtù  maggio- 
re prouoca,  & infiamma  1 animo»  ch’indi 
difeerne , quanto  à te  foprabbondi  di  fortu- 
na, quanto  manchi  di  virtù . Gioua  perciò 
il  confronto  di  cofe  difuguali,  della  Fortu- 
na dico  con  la  virtù  : perche  la  gloria  di 
quella  alleuj  la  ferita  di  quella . Fù  Agide 
cotanto  ani  maro  dalla  contemplazione  del- 
la virtù , e dal  bene  dell’  innocenza  , che 
fpontaneamente prouocò  la  Fortuna,  anzi 
i Fati  : egli  confolò  il  littore  tremante,  pia- 
gnente , Se  affannati  : lo  incoraggi  à com- 
piere il  fuo  vffizio  : perche  paragonò  lafua 
Fortuna  con  la  virtù . Cosi , difse , ingiù - 
ftameme,  e contra  il  douere  morendo, 
fon  di  gran  lunga  migliore  , che  quelli  che 
ora  mi  condannarono  à morte . E di- 
cendo quello  fpontaneamente 
ftefe  il  collo  per  cfsere  cir- 
condato dal  lacciojco- 
rae  da  monile  del- 
la fua  glo- 
ria. 
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LVOGO  SECONDO.. 
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Dalla  contingenza . 

vvt/11  A Pprefteranno  la  contili- 
- Ajf\  genza,  & il  dubbio  euen- 
to  delle  cofe  vn’altro  farmaco  per  correg- 
gere l’opinione . Hai  tenuto  in  gran  flima 
vna  prcziofa  fuppelletile,  ò vna  perla,  di 
cui  non  vi’fù  la  più  pregiata , ò altro  pegno 
deli’ innidia  , preda  dell’auarizia  ? l’hai 
penduta?  Per  non  dire  confolati,  allegra- 
ti tecofteffo  con  firn  ile  ragione.  Ho  per- 
duta la  fuppelletile , ma  io  fon  faluo . Go- 
do dellamia  faluezza  .•  Molti  minò  l’aua- 
rizia,  nonfolamente  propria,  eziandio  l* 
altrui  : io  fono  fottratto  dal  periglio  dell* 
vna , e dell’altra . Molti  furono  da’  Ladro- 
ni vccifi , trucidati  da’  ferui  : ne  fu  in  col- 
pa l’ edere  flati  ricchi  : gli  fù  lieuata  .la 
vita  per  licitargli  i danari.  Forfè  io  otten- 
ni priuilegio  d’immunità  dall’inuidia , dall’ 
auarizia  ineforabili  tiranne?  Quello  chet 
può  accadere  ad  alcuno,  può  fuccedere  à 
tutti  : e quello  che  à tutti , à me  ancora . 
Adunque,  feper  quelli  doni  fanciulJefclii 
della  Fortuna  fulfi  per  eifere  vccifo  , di 
fomma  voglia  in  quella  maniera  mi  feltra- 
rci dal  periglio  : perderei  tutte  cofe  , per 
non  perire . Diedero  i viandanti  le  borie 
a’mafnadieri,  i nauiganti  le  merci  all’O- 
ceano , per  liberare  le  flclTì  . Meno  io 
Il  elfo  diedi,  e fono  faluo.  Se  Fuffi  in  pro- 
* . cinto 


» 

Della  Volontà . 313 

‘cinto  di  perdere  me , ò le  mie  fuftanze , per 
conferuare  me  fteflò  , lieto  concederci 
quelle  : mi  allegrerei  meco  fteflò  : aurei 
grazie  àgl’altri.  Qual  cofa  ora  mi  manca 
per  ottenere  queft’allegrezza  ? Mi  fóprab- 
bonda  più  tofto . Spiro  queft’aria  ; muouo 
quefte  membra:  mi  Tento  vino:  è ora  mi- 
gliore la  mia  condizione  : perche  la  farò 
più  infelice  ? Hò  falua  la  vita , & à niuno 
deuo  ringraziamenti  : niuno  pregai  : non 
fui  in  dubbietà , non  temei . 

Cai>.  XXVII I.  Sei  deporto  dalla  dignità 
pubblica , e priuato  dell’  auttoreuole  ma- 
neggio ? Non  penfilì  nè  meno  quefta 
cofa  graue . Forfè  fe  continuarti , giurerai 
di  non  auer  ad  incontrare  alcun  odio  : ed , 
ò à caufa  d’vna  ingiufta  operazione , ò per 
calonnia  degl’inuidiofi , non  douer  mai 
giugnere  a flato  di  perdere  inficme  con  il 
carico  le  ricchezze , gli  onori , gli  amici , 
le  aggiunte  della  Fortuna,  e la  vita?  Se 
alcuno  prefago  di  quefto  riuolgimento  della 
tua  Fortuna,  perche  non  Tettarti  opprefso 
da  vna  così  fiera  calamità , auefse  con  i da- 
v nari,  e con  la  Tua  diligeva  di  tal  maniera 
proueduta  la  facenda , che  furti  deporto  con 
vn’onoreuole  titolo , con  cui  preoccupaf- 
fi  la  forte  infelice  , gliene  aurefli  gra- 
do , priuo  eziandio  del  tuo  carico . Perche 
ora  dai  nelle  fmanie?  Hai  quello,  che  al- 
lora defidcrareflì , ricchezze , onori,  ami- 
ci , vita  : di  più  quello  ch’eri  per  donare  al- 
l’amico fedele  per  il  benefizio  conferito . 
Allegrati  più  torto . L’infedele  Fortuna  fìi 
à te  fedele  , e liberale  : gratuitamente  ti 
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lieuò  il  danno:  doucua  contribuire  qual- 
che cola , perche  lo  lieuafse . Sei  malato  ? 
T’accuora  il  dolore  ? farà  forfè  anche  que- 
llo fenza  confolazione  ? Forfè  anche  con 
allegrezza . Il  minor  male  è già  alcun  be- 
ne . Ogn’vno  goderà  del  proprio  bene . 
Forfi  che  mentre  giaci  malato , (chiui  qual- 
che gran  colpo  che  machina  contro  di  te  la 
Fortuna . Se  godetti  intiera  fanità , e fer- 
ma robuftezza  , frattanto  ò fpinto  dalla 
tua  colera,  ò prottocato  dall’altrui  teme- 
raria infolenza  nel  foro  aurefti  quello  offe- 
fo,  che  con  la  tua  morte  aurebbe  riparata 
la  fua  ingiuria . Non  aurefti  più  tofto  vo- 
luto effere  flato  nel  letto,  che  nel  feretro? 
A qual  prezzo  comprere/fi  quel  malore, 
che  ti  ha  faluato  dal  pericolo  di  perder  la  vi- 
ta ? Darellì  danari , ò pur  le  ftefse  mem- 
bra? Se  fùfse  d’vopo  gli  fteflì  occhi:  ften- 
dereflì  la  deftra  ad  elsere  recifa  : Non  fi 
adeguano  le  membra  alla  vita . 

Debilem  facito  mattu 
Debilem  yede  , coxa  : 

T nber  adftrue  gibberum  ; 

Lubricos  quate  dente s : 

Vita  dum  fuyerefi , bene  efl . 

Hanc  tmhi , vel  acuta 
Si  fede  am  cruce  f ufiine  . 

Perche  ti  cruccj  ? Hai  ora  la  vita , la  fani- 
tà, di  più  illefa  la  deftra.  Numera  le  tue 
membra, tutte  intiere  le  hai . 
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LVOGO  TERZO. 

DaI  riguardo  del  fine . 

CM.  xxjx.<\  ,Ia  cf,iandi0  caP°.P“  re?°- 

f O lare  1 opinione , il  rimirare 

i capi , e gl’afpetti  delle  cofe  : i Cuoi  fini  di- 
co . Appena  mai  canto  fanno  conofcere  fe 
fìeffe  le  cofe,  come  nell’efìto.  Sembrò  a 
Moisè  vn’  orrido  Serpente  la  verga  compa- 

£na  della  fua  delira , sù  cui  fi  loftentaua  : 
o atterrì , lo  pofe  in  fuga , finche  fattofì 
animo , e prefo  neH’efìremità  della  coda--» 
il  Serpe  nouellamente  forco , tornò  incon- 
tanente quale  prima  fù,  cioè  verga . Parec- 
chie c©fe  che  fono  per  nofìro  aiuto  temia- 
mo , e fuggiamo , parendoci  effe  fotto  altre 
forme  velenofe , e terribili  j altre  fembrano 
faluteuoli,  che  fono  auuelenate  . Non.-» 
ci  fermiamo  in  quefìo  primo  afpetto  : ma-* 
confideriamole  ne’  1 uoi  fini  : allora  fi  ve- 
dranno quali  in  fatti  fono.  Il  fine  delle ? 

cofe , è il  capo . Certamente  : perche^ 
quefìo  le  dà  à conofcere  . Si  conofcc  ca- 
dauno nel  capo , e nel  volto , non  nel  ter- 
go, ò nella  nuca.  Abbiamo  affai  delle  vol- 
te fentito  à dire , quefìi  beni  che  cedono  al 
tempo  \ le  ricchezze , le  voluttà , gl*  ono- 
ri , effere  niente . D’ onde  deriua  quella 
notizia  ? Dall’efito  : nel  nulla  fuanifeono: 
indi  diciamo , & imprendiamo  elleno  nien- 
te effere  : niente , dico , di  bene , e di  ne- 
eeflario:  impercioche  fpeffe  volte  , ò per 

O 2 lo 


Digitized  by  Google 


31 6 Dell*  Arte 

io  più  fono  alcuna  cofa  di  male . Non  te- 
meremo lo  Scorpione  che  non  auuelcna 
dalla  faccia  fcftofa  : ma  dalla  parte  pofte- 
riore , con  cui  ferifee . Chi  vorrà  conofce- 
re  il  veleno  della  voluttà , rimiri  Peftremo 
di  efia  : nel  principio  accarezza  : I'efito  è 
danno  : pugne  nel  fuo  fine  più  perfida-*» 
dello  Scorpione.  Prudentemente  pertan- 
to fcriue  Falari  . E'  vffizio  del  fauio  il 
confiderare  auanti  le  parole  la  cofa  ftef- 
fa  : auanti  la  cofa  parimente  con  maggior 

diligenza  l’efito . Confiderà  l’efito  delle 

voluttà  il  pentimento  , ò il  precipizio . 
Che?  Confiderà  l'cfito  di  tutte  cofe,  la  fe- 
conda porta  del  Mondo , la  Morte . Afcol- 
ta , e riceui  nel  core  l’ammonizione  del  Fi- 
lofofo  Samio. 

JVe  imprudenter  te  ipfum  habere  circa-* 
ahquid  ajfuefcas  : 

Sed  cogno/ce,  quod  mori  fato  conftitutta n 
eft  omnibus . 

Già  da  quefta  claufula  delle gofe  fcuoprefi  la 
verità  . Pcnferai  niente  effere  tutte  cofe, 
quantunque  fuflero  eterne  , fuori  che  te 
«elfo . Douendo  tù  folo  morire , tutte  co- 
fe teco  periranno , anche  quelle  che  non_^ 
perifeono , nè  fono  per  perire . Gioua  ol- 
tre il  fine  delle  cofe  confiderare  eziandio 
le  di  loro  reliquie,  e come  à dire  le  fue  ce- 
neri . Che  cofa  retta  doppo  la  voluttà  non 
più dureuoled’vn giorno?  Vn  lungo  pcn-  • 
timenro:  che  doppo  la  fatica  dell’oneftà? 
Vn’ allegrezza  eterna  , gioia  , c loda_*>:  *j 
quelle  lono  le  reliquie  della  virtù  . Sarà 
forfè  elezione  da  farfi  da  vna  mente  fa- 
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na  il  mutare  la  lunga  , e che  può  du- 
rar molto  tempo  voluttà  della  virtù  per 
la  brieue  della  cupidità  , e per  vn  eterno 
dolore  ? 


LVOGO  Q_V  ARTO. 


Dalla  comparazione  de * tempi . 


ffv  Ioua  perche  oltrepaflì  I 
v,ap.AA a.  Vj-dannidcllccofe,  che  le 


fteffe  con  il  giudizio  trafeendi.  Che  farà 
doppo  che  faranno  Hate  ? Lanciati  di  là  del- 
la voluttà,  epaffalaconvn  falto.  Chi  in- 
contrai! in  vn  fangolo  duolo , fe  lo  falci , 
noni!  lorderà.  Penfa  paffati  quefti  freddi 
diletti , che  allora  «farà  ? Non  defidererai 
le  cole  future  , difprezzarai  le  prefen- 
ti . Che  ti  refterà  paflato  che  fi  a il  piace- 
re? Niente:  mendico:  anzi  molto  -,  ma 
di  pentimento , ma  di  naufea , certamen- 
te fe  non  della  (teda  voluttà,  di  te  flelTo. 
Quanto,  quando fiamo olrrepaffati , fare- 
mo tutti  eguali  al  diletto  , e quelli  che  han- 
no goduto , e quelli  che  fono  {fati  priui  del- 
la voluttà  : quanto , rilpetto  alle  peffìme  re. 
liquie  che  gli  rinmngono , la  condizione  de- 
teriorata affligge  quelli  che  la  goderonolSù, 
non  la  vogli  ; ma  ti  fia  grata  la  giocondità 
che  giace  in  vn  baffo,  Se  amaro  fito . Stima 
d’auerla  già  goduta.  Lo  {feffo,aurai  in-# 
{fato  di  goderla , che  in  quello  d’efferne  pri- 
llo : fe  nop  che  hai  ciò  di  meno , fe  ne  fei 
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priuo,  il  rimordimento  del  cuore.  Se  il 
pentimento  : fé  la  godi  la  ficurezza  , e la 
virtù.  Compenfa  quel  diletto  patteggierò 
per  la  dureuolezza  di  quella  vita,  per  1* 

eternità  della  futura, e per  il  gufto  ftabilc > 

della  cofcienza. 

Cap,  XXXI . In  quelle  cofe  parimente 
che  hanno  la  corteccia  afpra , metta , e lu- 
gubre , quante  fono  quelle  che  gouerna__j 
con  la' finiftra  mano  la  forte,  trasferifcici 
con  il  penfiero  doppo  vn  mefe , ò vn’anno  : 
penfad’effertigiàfcordato  della  tua  ferita, 
& effetti  riconciliato  conia  Fortuna:  per- 
ciò già  in  flato  di  far  fetta,  come  fe  niente 
difìniftro  ti  fuffe  auuenuto.  Prenditi  ora 
anticipatamente  quello  che  tei  per  auer  di- 
poi. Il  tempo  rimedia  al  dolore.  Non  è 
quefto  contrafegno  dell’opinione , il  doler- 
li più  torto  per  quella  che  per  il  dolore?  Quel, 
lo  che  può  vn  giorno  fugace , potrà  vna_j 
mente  ftahile , correggere  l’opinione , eftin  • 
guere  il  dolore  . Orazio  Puluillo  punto 

non  fi  moffe  al  frefeo  auuifo  della  morte 9 

del  figliuolo , come  fe  già  molti  anni  Fautffe 
faputa  » lenza  che  pur  vn  fofpiro  interrom- 
peffe la fua preghiera.  Concepì  parole  de- 
gne del  carme  Pontificale  -,  diffimulando 
d’afcoltare,  come  già  la  fapeffe  : ò l’aueffe 
fpeffe  volte,  e con  noiafentita.  Prouidc 
lolo  con  negligenza  , e fuperfizialmente 
quello  che  parerla  apparteneffe  allabifogna 
prefente . Quefto  folamente  ditte . Getta- 
te dunque  il  cadauero  doue  volete.  Stimò 
non  effere  immortale  il  figliuolo  : nè  cofa_* 
più  confiftente  d’ vn  vafe  di  creta  , qua- 
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le  rotto , non  fi  curano  i fragmenti  : trat- 
to il  midollo  de’ frutti,  gettanfi  le  fcorze. 
Così  fenza  il  midollo , cioè  la  mente  dell’ 
vomo,  non  curò  la  corteccia  del  cada- 
uero . 


L V O G O Q^V  I N T O. 
Dall'  esempio  . 


Cap.  XXXI I. 


NOnfaràdi  debole  aiu- 
to la  commemorazio- 


ne degl’effempj  : non  per  vana  confolazio- 
nc  de’  pefiìtni  che  ricreanfi  con  la  compa- 
gnia  d'altri, che  dolgonfi  : e mentre  vedono 
molti  miferi , fembrano  crudeliilìmamente 
à loro  fie/fi  più  beati  : ma  perche  ci  vergo- 
gniamo di  tollerare  con  mal  talento , quel- 
lo che  molti  con  moderato  , e tranquillo, 
alcuni  con  lieto  animo  (offerirono  : altri 


con  defiderio , e con  diligenza  eccedente  la 
pazienza.  Conferì  Pitone  da  Reggio  la 
morte  con  la  gloria  della  virtù  : & animo* 
famente  incito  i concittadini , che  per  per- 
donare à lui  non  perdonaffero  al  Ti  ni  mi  co . 
Fatto  legare  da  Dionifio  alla  machina  che 
aueua  preparata  per  fmantellare  Reggio  fua 
patria,  & auuicinato  alle  mura,  perche 
fùffe  riTpettata  quella  machina , in  cui  v’era 
vn  cittadino  benemerito  della  patria , gri- 
da Pitone  , che  là  dirizzafsero  le  faette  : 
efser’  egli  lo  feopo  della  libertà . Vnico  fù 
cui  furono  i danni  volontarj  , che  richiefe 
il  pericolo . • Auuertiamo  in  oltre  la  noftra 
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condizione  : Il  penfìero  dell’vmanìtà  aìlie- 
ua  fommamente  i di  lei  petì  . Non  fiamo 
ma  mortali  . Le  cofe  delle  quali  ci 
dogliamo  , fono  aggiunte  della  morta- 
lità. 


LVOGO  SESTO. 

Dèlia  ragione  della  prouidenz.a . 

vv  . I N oltre  in  aflfaifltme  co- 
Cap.  XXXI IL  | pe  ja  confidcrazione  de’ 

Fati,  {limolò Demetrio,  e parecchi  degli 
antichi  à deponere  l’opinione  de’  mali , o 
portarla  ; cioè  la  forza  della  ncccffita  li 
violentò  alla  pazienza . A noi  è più  valido 
aiuto  per  mitigare  l’opinione , non  la  ne- 
ceifìtà,  ma  la  volontà  , la  diuina  dico. 
Qual  cofa  polliamo  noi  {limare  agra , e dif- 
fipita  , quale  edaeffa  condita,  e furami- 
niftrata?  Quale  male,  che  efla  confacra? 
Non fìamoftrafcicatì da’  Fati , Dio  ci  gui- 
da . Doue?  A fe  fteflò.  Per  doue?  Non 
richiedali  quello  : imperciòchc  non  sfor- 
ziamo il  Cocchicro  ad  vn  folo  fenderò , ne 
il  Pilota  ad  vn  folo  giro . Ci  conducano  per 
qualunque  parte,  purché  ci  portino  doue 
vogliamo  edere . E*  vffizio  proprio  di  lo- 
ro il  faperc  le  ftrade . Perche  preferivamo 
à Dio  leggi  della  ftrada,  quali  non  foffera 
ilCocchiero?  Di  che  ti  lamenti?  Ti  gui- 
da per  vna  fi  rada  fcofccfa,  e dirupata?  E* 
brieue,  eficura:  anzi  già  farà  netta  da-* 
inciampi  : fe  pentì  e fiere  il  conduttiero  Dio, 
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fe  ficuro  il  viaggio.  Vuoi  contrattare  con 
Dio , fé  relitti  .vinetti  confolazione  della 
prouidenza  è da  animi  grandi , e di  effa 
deuefi  difeorrere  con  maggior  ozio . 


Che  deuefi  diftruere  /’  opi- 
nione . 


. vwtt/  A Quefte  induttrie  del— 
C ap.  XXX ir.  u falutarc  opinione 9 

ammutirà  la  volontà  , quantunque^ 
sfacciata  \ imperciòche  ella  è d’indole  faci- 
le : inferocifce  folo , perche  è negligente^ 
nel  difciplinarfi . Già  non  fi  vocifcrarà  nc 
meno  con  apparenza  di  bene  qualunque^ 
cofa  rapprefenti , ò foftituifea  la  ragione . 
Per  tanto  deuefi  ingannare  al  coftume  de’ 
fanciulli.  Quando  il  fanciullo  mefehiando 
con  i fingulti  il  fuo  balbettare  chiede  il  col- 
tello, la  Madre  glicl  niega,  e lieuadinan- 
ti , perche  il  figlio  non  fi  ferifea  : e conti- 
nuando à maggiormente  piagnere  il  fan- 
ciulla, fotticuilcc vn pomo , ò delle  noci, 
con  quali  quello  quietato,  e lieto  ceda  da’ 
finghiozzi,e  dalle  lagrime.Cosi  appunto  alla 
nottra  cupidità,che  ricerca  gli  ttrali  pugnen- 
ti  della  Fortuna,  c d’vopo  fumminiftiarc^ 
qualche  altra  cofa  meno  dannofa,e  eh’  abbia 
faccia  di  bene, per  cui  fi  quieterà.  Perche  pe- 
rò non  fi  porge  quefto  afpetto  folo  fuperfi- 
zialmentc-,  imperciòche  è cofa  profonda  la 
yerità  (e  non  è totalmente  falfo  Democrito) 
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tanto  penetri  la  mente  * finche  veda  la  lu- 
ce del  fuo  oro.  Cauano  gl’auari  i tefori, 
finche  ritruouino  alcuna  cofa  : fatichia- 
mofimilmente  noi,  finche  ritruouiamo il 
niente . E'  ricchiffimo  quell’animo , qua- 
le quefto  ritruoua  : Efsagera,  che  tutte  co- 
fe quali  cerca  il  Mondo , fono  niente . Sap-  j 
piamo feruirfi della  noftra  libertà:  Oppia- 
mo gouernare  P intelletto,  preziofiftimo 
magiftero  della  tranquillità  : ricerchiamo  ' 
da  ogni  parte  ragioni , finche  mutiamo  la 
peffima  opinione,  e (e  non  altro  almeno 
depongafi,  e diftraggafi  : nè  penfinfi  ma- 
li , quelli  che  penfiamo  tali . La  ricordan- 
za di  cofa  graue  è eziandio  graue . Sono 
più  dannofe  del  Bafilifco  , & inumane  le 
cofe,  quali  non  col  fuo , ma  col  noftro  ri- 
guardo fpefse  volte  ci  ruinano  : nè  ferifeo- 
iio  quefto  corpo  mancheuole , ma  la  men- 
te. Siamo  à noi  eftremamente  dannofi , fc 
vogliamo  aderire  à quelle  cofe , che  ci  attti- 
ftano  : nè  ci  dà  l’animo  di  trasferire  ad  altre 
la  mente  : e fe  per  à cafo  alcuna  volta  fù 
xapita  altroue,  la  redimiamo  incontanen- 
te a*  noftri  mali , non  altrimenti  che  i bam- 
boli , che  bramofi  di  toccare  il  fuoco  , 
quantunque  ne  fentino  dolore , dinuouo  il 
toccano.  Adunque  non confiderinfi  le  co- 
fe auuerfe,  quando  fono  prefenti  : non  fi  ri- 
cordino , quando  pafsate  : quando  fono 
perefsere,  foloadefsc  proueaafi,  non  te- 
manfi.  Inacerbire  quanto  più  le  tocca  la 
noftra  mano  le  piaghe . Il  non  fapere  l’in- 
fortunio fa  oftacolo  al  dolore  : la  ftefsa  for- 
za aura  la  dimenticanza  , il  non  penfarui. 
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Per  quefto  il  tempo  addormenta  i dolori* 
Perche  ci  affannano  quelle  vane  calamità , 
quali  col’  ignorarle  fi  riparerebbero  ? O fal- 
laci beni , if  di  cui  gaudio,  ò dolore,  è in- 
gannato dall’ignoranza  , ò dall’obbliuio- 
ne  ! O mendaci  beni , il  di  cui  fenfo  è in- 
gannato dal  noftro  ftefso  inganno  I Perche 
ci  affliggiamo  di  quefti  piccioli,  e vani  do. 
ni  della  Fortuna , quali  è lo  ftefso  auere  » 
& efserne  priui  ? come  all’  occhio  il  pane 
vero , & il  finto  : lo  ftomaco  fidamente  ne 
pruouerà  il  danno . Non  perche  li  pofse- 
diamo  * godiamo  : non  perche  li  abbiamo 
perduti,  ci  dogliamo  . Polliamo  per  efli 
godere,  benché  ne  fiamo  priui:  polliamo 
attriftarci,  quantunque  li  pofsediamo . Se  il 
ladro auefse  rubbata  la  metà  del  teforo  all* 
auaro , mentre  quefto  non  lo  fapcfse^  > 
ftarebbe  allegro  , con  la  finta  ficurezza  » 
co’  fuoì  funefti  dafiari , come  fe  li  pofsedef- 
fe  : quando  niente  li  fìa  rubbato , e gli  fi 
rechi  auuifò  che  vna  fola  moneta  gli  man- 
ca, fi  rammaricarà  : imperciòche  ci  fla- 
gella la  noftra  fola  opinione . L’ 
infortunio  non  faputo  non 
offende  la  felicità:  co- 
si anche  il  non_j 
penfato  po- 
co 

offenderà  . 
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Che  fi  dette  auer  O (Ternari? a del- 
la verità . V 


Cap.  XXXV. 


TAnto  Ha  detto  per  quelli , 
che  non  hanno  cuore  di 


battere  la  (lefsa  prima  fronte  de*  mali,  pur- 
ché almeno  ditendano  fe  (ledi  col  tener 
chìufe  le  porte , per  cui  pofsano  quelli  en- 
trare . In  ogni  maniera  deuefi  rimediare  al 
dolore:  per  altro  io  dcfidero  vn’ animo  vi- 
gorofo , c nerboruto , forte  alunno  della  ve- 
rità , ftabilito  con  la  fermezza  di  efsa , quale 
goda  d*  feguire , e rimirare  in  ogni  parte . 
Niuno  è coftante,fe  non  è feguace  delia  ve- 
rità. Ninnammo  è (labile,  & imperturba- 
to, fe  non  quello  ch*è  eccitato,  e modo  dalla 
ragione.  Gtptilmente  per  tanto  difse  Dio- 
gene douerfi  appoggiare  la  fiducia  della  for- 
tuna all*  animo,  alla  legge  la  natuua,à  gl’af- 
fetti  la  ragione . Imperciòche  qual  cofa  mai 
così  placa  le  procelle  della  Fortunale  non  1* 
animo  intrepido  ? Qual  cofa  così  bene  ef- 
ferata le  leggi, c le  ofserua,fe  non  la  natura? 
Qual  cofa  così  ferma,  e frena  le  fluttuanti 
cupidità,  fenon  la  ragione?  I natali  della 
verità  deriuano  dall’intelletto,  dal  Cielo , e 
da  Dio, quale  è la  prima  origine  di  efsa . Ma 
l’origine  dell’opinione , che  è vna  tal  qua- 
le Scimia  della  verità,  & vna  vana  apparen- 
za di  efsa , tragge  la  fua  origine  dal  fenfo , 
e da  quefla  feccia  delle  cofe:  perciò  quella 
degna  di  rifpctto,  non  indegna  della  fua 
patria  eterna , e collante , rende  collanti  i 


fuoi 


T)elìa  Volontà . f 

fnoì  fcguaci  : quefta  vile,  manchcuole, 
imitabile,  cadente  , con  limile  infermità 
infetta  i Tuoi  clienti . Quella  è Confole  del- 
l’animo : quefta  è peffimo  Tribuno  del  cor- 
po: quella  (blamente  per  l’animo  combat- 
te : quefta  refifte  per  il  corpo  , accompa- 
gnata da  gran  moltitudine  di  ribellati  affet- 
ti, e difeorde  tumulto  . Vnica  è la  veri- 
tà, e Tempre  la  medefima,  & addattata  à 
tutte  cofe . Con  verità  dicefi  da  gli  diurni 
vomini  Agoftino , e Profpcro  legge  di  tut- 
te l’Ard , & arte  dell’  Onnipotente  Artefi- 
ce . La  fola  verità  farà  legge  di  tutte  le  vir- 
tù : norma  di  tutt’  i cornimi  : che  Tempre 
vna  fola  colà  Teme,  il  medefimo  giudica 
La  fola  ragione  è Tempre  limile  à Te  ftef- 
fa  : L’opinione  è varia  , e diuerfa  da^ 
fc  ftefla,  che  appruoua  le  cofe  contrarie  , 
loda  le  falfe.  Onde,  chi  cerca  la  coftan- 
za,  bafe  della  felicità , èd’vopochecoa^» 
la  fola  ragione  fi  fondi  . Sarà  lo  fteflò 
Tempre  chi  quella  fegue:  vario  chi  l’opi- 
nione. Abbiamo  vn  folo  adito,  per  cui 
entri  la  verità , c quefto  è la  mente  : mol- 
ti ne  hà  l’opinione,  tutti  i fenft,  la  fan- 
tasia , le  cupidità , le  paffìoni  . Egregia- 
mente aggi  un  Te  à gli  Stoici  Proclo  , che 
non  folamente  dall’ opinione  muouonfi. 
le  pa filoni  : ma  che  eziandio  à cau(a  del- 
le paffìoni,  e degli  affetti  mutanfi  l’opinio- 
ni:  e che  ricauanfi  alle  volte  dall’ ottime 
lepeflìme.  Così  i maluagj,  & ignoranti 
che  appctifcono  cofe  diuerfe , ripugnano  à 
fe  à gi’altri,difcordi,c  vari  feco  flef- 

fi:  qual  tn.ir artiglia  fe  difeordino  aa  gl’ altri . 

Ma  11 


32  6,  Dell'Arte  ' 

Ma  quelli  che  fono  dotati  di  ragione , dallo 
fteflo  fupremo  fonte  della  luce  traggono  la 
cognizione  di  tutte  cofe.  Pertanto  elegante- 
mente difle  colui:  Tutte  le  vere  fentenze, 
fono  figlie  deirintelletto  : fono  fuore  : con- 
cordano tutte  ...  Perciò  chi  è buono  , con- 
corda feco  fteflo  , e con  gli  altri  buoni  : lo 
fteflo  Tempre  feco  medefimo , &il  medefi- 
mo  fra  tutti . L’incontro  perciò  della  ragio- 
ne, e della  perturbata  immaginazione  di- 
ftrae  da  fe  fteflo  il  maluagio.  Sa  il  modo  con 
che  veda  il  vero  : ha  con  che  l’ignori  : per 
quefto  feco  fteflo  difcorda  : argumento  del- 
la qual  difcordia  è il  pentimento  che  fegue 
quietare  che  fiano  lepaflloni . Preuale  per 
lo  più  l’ignoranza , che  ammorza  il  langui- 
do lumiciuolo  della  mente  ingombrando  di 
tenebre  in  ogni  modo  la  vita  delli  mortali  : 
Se vniuerfalmenteeziandio  leprinate  ope- 
razioni y ne  altrimenti , che  fe  fuflero  ciechi 
qua,  e là  li  fi  inciampare . 

Cap.XXXVI.  Adunque  chi  ama  i gaudj 
della  pace,chi  la  tranquillità,chi  la  felicità, di 
cui  è dote  eccellente  rimmutabilità,  e l’eter- 
nitàiami  la  verità , per  cui  s’eternerà  la  vir- 
tù, farà  ftabi  le  la  pace  , rimarrà  l’allegrez- 
za . Sono  appoggiate  ad  vna  ben  falda  co- 
lonna . La  retta  ragione  , purgata  da  ogni 
fece  d’opinione , è fuòcolare  della  giuftizia , 
Lare  della  virtù . E qualità  facra  la  mente: 
conferua  perpetuamente  accefo  il  facro  lu- 
miciuolomelìa  cofcienza  : il  pegno  cio2  deh 
la  felicità  più  ficuro  che  non  la  bragia  della 
Dea  V efta , arra  del  l’imperio, e cuftode  a . 
Deuefi  dunque  andar  femprc  in  cerca  della 

ve- 
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verità,  e con  diligente  giudizio  acquattar- 
la, e come  ftrapparla  dalle  cofe,ftrappata_-» 
abbracciarla , per  Tempre  amarla,e  come  di- 
ce elegantemente  Filone , è d’vopo  Curarti 
habere  antiqui  (firn  am  tnuc  (Uganda  verità - 
tis  : di  maniera  che  ciò  che  faremo  per  dire  , 
Tìa  come  giuratorio  che  damo  per  penfare , 
da  come  infpirato  . Rifpettiamo  ìldifcor- 
fo  , come  vn  facramento  : il  giudizio  , 
comeoracolo:e  la  buona  volontà  come  pre- 
cetto diuino  . In  altra  maniera  ci  cofterà 
cara  la  negligenza,  o Te  non  facciamo  incet- 
ta , ò Te  non  guadagniamo  la  verità  . Più 
nuoce  la  fcienza  inefficace  che  l’ignoranza . 
Quegli  antichi  fapienti,  dice  il  diuino  Apo- 
ftolo , perche  ozio/]  non  curauano  la  veri- 
tà , fono  caduti  nelle  paffioni  delPignomf- 
nia,  in  reprobo  fenfo,  ai  maniera  che  faccia- 
no quelle  cofe,  che  non  conuengano , ripie- 
ni d’ogni  iniquità , malizia , lafciuia , auari- 
zia , maluagità , pieni d’ inuidia , omicidio, 
contratto , inganno , indignità , mormora- 
tori, deftruttori,  in  odio  à Dio,  contumc- 
liofi , fuperbi , ambiziofi , inuentori  di  mali, 
non  vbbidienti  à Genitori , ignoranti , male 
accoftumati , fenza  affezione , fenza  amici- 
zia , fenza  mifericordia . Così  in  tanti  ma- 
li, A:  ignoranze  è diuifa  la  cognizione Sprez- 
zata d’vna  fola  cofa  : imperciòche  fùreadi 
tanta  ignoranza  la  notizia  di  limile  igno- 
ranza : meritò  diuenire  quello  , che  parue  : 
cioè  meritò  effere  , di  cniffù  lofteuo  ch*- 
effa . 

Cap.  XXXt'II.  Da  che  prouiene  , che 

niente  foderiamo  con  più  mal  talento  , che 

l’effe- 
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giardinetta  mente  quando  feguiamo  da_J 
quella  parte  da  cui  l’opinione  , non  la  ve- 
rità ci  guida  : quando  prettamente  giudican. 
do  precipitiamo  al  pentimento.Quando  am* 
mettiamo  Papparenze  delle  cofc  , non  le 
flette  cofe.  Da  qui  ritolta,  che  erriamo  e- 
ziandia  quando  fumo  per  dir  cofe  vere  , e 
perche  fiamo  ingannati  inganniamo  : pofeia 
perche  mentiamo  con  laftetta  vita  almeno 
anche  à noi , e feufiamo'  i coftumi  contrar j 
alla  virtù , e li  feguiamo . Dcuefi  amare  la 
verità , per  cui  dobbiamo  viuere  , & ette- 
re  : tutte  cofe  a lei  dcuono  il  loro  efsere  : e 
riccucrannoda  efsail  ben  efsere.  Sublime- 
mente dice  Zor*babel.  Omnis.  terra  veri- 
tatem  clamat , & cplum  et  benedicite  Ó* 
omnia  opera  quafsamnr , & tremunt . 

Aggiugne  Atanafio . Omnis  ter- 
ra optficem  , & veritatem 
depradicat , & benedi- 
ca, & tremit . Sia- 
mo grati  alla 
verità  : 

Se 

, non  amiamo , non  odiamo  : 

Se  odiamo , tremiamo  : 
non  fiamo  più  fi- 
curi  del  Cie- 
lo. 

(•••) 
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Che  de  uè  fi  penetrare  il  vero  [eri' 

■ fo  della  verità . 

* « 

v,  vvvf/;„  /'"XRa  veniamo  a_~* 
Cap.  XXX vili,  lumminiftrarc 9 

aiuto  all’altro  errore  della  mente:  imper- 
ciòche  ella  erra  co’giudizj  fallì,  ò languidi 
quantunque  veri,  ma  tanto  deboli,  e fqual- 
lidi,  che  fé  bene  fia  fortiflìma , erifplen- 
dentiflima  la  verità  delle  cofe  , non  vaglia 
à relìftere  , nè  a rifplendere . Abbiamo  già 
difcorfo  dell’infedele  inganno  del  fallo  giu- 
diziosa reità  à difcorrere  della  languidez- 
za , e pigrizia , con  cui  ricercai!  il  bene . Per 
tanto  quella  oziofa  fluidezza  fe  noiL*» 
farà  più  dannofa,  non  farà  più  vtile.  Il  brac- 
cio eflangue , e morto  pendente  da  vn  ome- 
ro fano , benché  non  doglia  non  gioua  : cosi 
apunto  fono  alcuni  giudiz  j veri  : tanto  però 
deboli, che  non  vagliano  à dar  forze  al  cuo- 
re: tanto  lafìfì  ,&  languidi , che  quello  non 
agitano  . Quelli  fono  i penfteri  quali  egre- 
giamente chiamò  Alcuuino  paralitici , fono 
fenza  moto , non  poilono  dare  aiuto  alla-* 
volontà  : non  poflono  ilàr  faldi . La  ftefla-* 
fentenza  da  due  egualmente  afcoltata , da 
due  egualmente  appruouata,  ftuzzica , 
morde  il  cuore  deH’vno  , dell’altro  nemcn 
viene  à lambirlo.  Anzi  che  in  te  Hello  la-* 
medelìnaa  verità  ora  morde  , ora  appena 
latra  : perche  languida , e con  palio  llanco , 
e niente  opportuna  giugne  nella  mente  . Il 

di 
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di  lei  pefo  più  delle  volte  fcrue  à regolarla 
caduta  , acciò  s’addati  : impercioche  in  al- 
cuni non  fermai!  : e ne  meno  con  l’afienfo 
fi  fà  fentire  . Elegantemente  fiì  detto  . 
Qucfti  afcoltando  , non  afcoltano . Spef- 
(o  accade  (enti re  vn’  vomo  , che  3 
parla , e non  afcoltarai  ciò  che  parli  : fe  gri- 
di dalla  lunge , o parli  con  voce  fommeffa  * 
vdirai  il  mormorio  delle  parole  , noni  di- 
flin^uerai  il  difeorfo . E’io  ftefTo  l’afcoltare , 
cheilnonafcoIcare.Cosiè  : Sonoui alcu- 
ni aflenfi  della  mente  efficaci , chiari , e che 
penetrano  il  cuore  : altri  fommeffi  , quali 
non  efprime  l’articolazione  della  verità , ne 
penetra  il  penetrantiilìmo  fenfo  . Afcolta- 
no la  verità , non  ciò  che  parla  la  verità  . 
Quanti  fono  , a quali  fù  rapprefentato  pei 
veriilimo  : che  fpefle  volte  alcoltarono , ciò 
che  operarono  con  fauiezza  il  grande  An- 
tonio, Simone  lo  Stil  ita  , eFrancefco:  ma 
ritennero  le  fue  ricchezze,e  ciò  ch’è  peggio, 
continuarono  nelle  praueoperazioni  , e 9 
ne’ vizi . Le  parole  furono  le  ftefle^eprofe- 
ritedalmedefimo  Auttore:da  alcuni  però 
intendefi  il  di  loro  Tuono  compiutamente, 
ad  altri  giungono  lentamente  , e rottela . 
Quante  voi  te  il  voler  riguardare  alla  fortu- 
na, & al  di  lei  inftrumento,non  piegò  la  fu- 
perba  ceruice  di  Sefoftre?  Sedeua  fu  carro  d* 
oro  intarfiato  di  luminofe  gemme  , e pre- 
ziofe  perle  : Era  attorniato  da  Re  vinti , fui 
collo  de’quali  legato  il  giogo  li  fottopofe  à 
tirar  rafie . Tanto  è brutale  la  fuperbia,che 
penfa  gli  vomini  Bruti  . Forfè  che  mai  egli 
non  vide  in  altri  eflenapio  della  fugace  fog- 
nai 
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tìzi  Forfè  che  mai  non  giunfe  al  di  lui  o- 
recchio  il  nome  della  rotante  felicità  ? Pa- 
recchie volte  io  credo.  Pensò  forfè  edere  ciò 
falfo?  Non  pcnfo  che  habbia  ripugnato  . 
Perche  non  n commode , fc  non  doppo  che 
confiderò  vno  dì  quc’regi  da  lui  fottopofti 
à ftrafcicare  il  carro , quale  frequentemente 
lanciaua  lo  (guardo  in  vna  ruota  del  carro  , 
riuolgcndofi  indietro  à rimirar  le  riuoltedi 
quella  : e richiedane  da  Scfodre  la  caufa  del 
continuo  guardare,  ch’egli  faceua,diflc  con- 
fiderar  quella  ruota  tratta  con  inftabilc__J> 
modo  , altre  volte  efferfi  in  altra  maniera 
girata  , oraabbaffandolecofefublimi  ,ora 
Sublimando  le  abbadate?  Allora  fc  gli  fc  fen- 
tirc  daH’interno  la  verità  : allora  temcl’in- 
ftabilità  della  forte  di  cui  aueua  il  barbaro 
fpdfc  volte  fentito  à narrare  i variati  acci- 
denti : e conofcendo  la  fua  condizione  , e 
l’infedele  felicità,  fpogliò  di  poi  la  ma  e Ita 
fuperba  fciolta  dal  giogo  la  macftà  cat- 
tiua  . Per  qual  caufa  tutti  calonniano  , 
la  fortuna  : c tutti  chiamano  lo  fplcndore 
delle  cofc  vmane  vn  ombra  , clic  fpari- 
fce  , vane  tutte  cofc  , niente  edere  tut- 
te cofe  , c quello  (ledo  , che  afferma- 
no , non  tengano  , ne  rimirano  nel  fuo 
interno  la  verità  ì Non  intendono  co- 
fa  fia  niente  edere  le  cofe  : impercioche 
le  tengono  in  fomma  dima  , e con-» 
la  contradiziohe  del  fentimento  ched’cde 
hanno  per  quelle  ftede  ù crucciano  . Se 
tenedero  per  vero  , ciò  che  dicono  , non 
darebbero  per  quelle,  vn  pado  * Quello 
che  niente  è non  può  allcttare  il  cuore  , & 

afe 
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à fc'  rapirla  . Queda  è forza  della  fola.-» 
fomma  effenza  , e di  quello  che  è tutte  co- 
fc  . Confettano  niente  efferui  da  preferi- 
re alla  virtù:  non  così  penfano  : nulla  in 
fatti  meno  (limano  di  effa  . Perciò  molti 
che  hanno  la  mente  ornata  di  bclliflìmi 
fentimenti , e d’eccellenti  verità , danno  pi* 
gri , & oziofi  in  vna  vcrgo^nola  fciope- 
ratezza  , di  modo  che  fo/lccitando  gli  al- 
tri aH’operazioni  onede  , cdi  danno  con 
le  mani  alla  cintola  , e perciò  fi  ritirano, 
ignoranti  di  quello  infegnano  . Chi  par- 
la in  fogno  farà  più  todo  intefo  da  gli 
altri , che  da  fe  detto  . La  Cetra  Tuona 
per  folietico  dell’altrui  orecchio  , e di- 
letta : effa  non  ode  , ne  gode  . Ma- 
neggiano la  verità  nella  fua  lòia  cortec- 
cia : credono  che  iui  confida  : mà  non 
la  dimano  con  il  fuo  giufioprezzo  , nè  la 
penfano  degna  d ’eflere  edercitata  . Chi 
rimirade  nel  di  fuori  vn  forziere  , in»* 
cui  foglionfi  riferbare  le  gemme  , crede- 
rebbe, che  iui  tufferò  rinterrate  pietrc__j 
preziofe  : non  porrebbe  però  dimare  il  giu- 
do prezzo  di  ette  : così  in  ’’cuni  lèn- 
rimenti  rifplende  Federiore  apparenza»-» 
della  verità  : non  però  badcuohnente  fi 
dima  : non  rimirafi  il  fuo  midollo  , nè 
l’interno  valore . 

Gap.  XXX JX.  In  due  maniere  adun- 
que, con  l’attenzione  cioè,  cccnlatede 
deuonfi  ingagliardire  quefti  languidi  , e 
come  redij  fentimenti  : perche  (olamen* 

te  non  fi  dicano  , ma  s’afcoltino  *,  ne > 

folamentc  s’afcoltino  j ma  s’intendano  : 
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e l’intelletto  gli  commetta  all’operazione , e 
aiutiamo  la  graziarla  di  cui  neceflìtà  io  loda, 
rò  Tempre  : e quantunque  niente  fenza  di 
quella  da  noi  fi  poffa , deuefi  aiutare  , ben- 
ché eziandio  quefto  aiuto  fi  fumminiftri  da 
efla , e dopò  di  efla . Adunque  fi  cornea 
per  intendere  ciò  che  dice  vno , che  parla 
di  lontano , e Torto  voce  , accrefci  l’atten. 
zione  : così  perche  comprendanfi  quelle 
ftefle  verità , che  à te  rapprefenti  : attendi 
alla  voce  , & al  tuo  Tentimento.  Dici,che 
il  dilatare  gli  affetti  del  Cuore  è vn  com- 
pendio delle  cupidità , vno  Tpazio  della-* 
felicità  : ma  à quefta  efpreflìone  non  ri- 
uolgi  l’animo  -,  ne  aunerti  à ciò  che  dici . 
A che  per  ricercare  la  fortuna,  accrefci  i vo- 
ti , defideri  ricchezze  , ambifei  onori  ? O 
Tcioccolper  mezzo  di  quelle  fteffe  cofeiiu* 
cui  cerchi  la  felicità,  quefta  perdi.  Non-* 
hai  apprefo  il  tuo  Tentimento  : Non  è que- 
fto forfè  defiderare,  l’andar  in  cerca  del- 
le ricchezze  : vigilare  al  volgo , & alla  fa- 
ma? Attendi , quefte  fono  quelle  cupidi- 
tà , quali  dici  che  dconfi  frenare . Racco- 
gli te  in  te  fteflò  : confiderà  che  le  hai 
chiamate  cupidità  , e cofa  fia  cupidi- 
tà . 


Cay.XL.  Inoltre  ftà  all’altrui  interpre- 
tatione,  fe  con  guardo  , che  non  penetra 
nelle  vifeere  del  vero , poco  vedi  ogni  forza 
della  verità  : credi  : & alla  credenza  fe- 

g.iano  le  operazioni  . Nella  maniera  che 
cciamo molte  cofe  moffì  dall’altrui  tcftù 
~:così  riueriamo  alcuni  fentimenti 
«abiliti  dall’altrui  fede  , & eflempio  - Rif- 

pet* 
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peniamo  quel  profondo  del  vero  in  cui  non 
vagliamo  ad  internare  lo  (guardo  : & ope- 
riamo fono  la  buona  fede  de’buoni.Così  fe- 
cero i Filofofi , cosi  i Santi  : io  anche  violen- 
tato li  feguirò  : anche  gemendo  gli  inimi- 
tato . Quella  verità  dico  , fpronò  à gran  co- 
fe , follecitò  ad  ardue , ad  onefte . Forfè  in- 
darno ? Non  già . Adunque  fe  efsa  non  mi 
filinola , mi  fìimolerà  l’clsempio  d’egli  (lof- 
fi . Crederò  fe  non  à miei  detti  à gli  altrui 
fatti . Seguirò . L’altrui  eflempio  mi  feuferà 
propria  deliberatione  . Con  le  mani  , 
con  le  lettere  parliamo  ad  vn  fordo  : le  non 
m’appaga  bafteuol mente  la  mia  ragione , mi 
farò  fpecchio  dell’altrui  operazioni.Crederò 
non  leggiera , quella  ragione  che  mofsc  vo- 
mininon  leggieri.Non  è forfè  quello  veriffi- 
mo  ì che  le  ricchezze , e tutti  altri  beni  che 
feruonoal  tempo  fono  di  nocumento  à chi 
gliama,neconeffi  bali  antemente  fi  com- 
penfail  difprezzo  del  proprio  bene?  Quc- 
fla  verità  non  ti  conuìnce  ? Credi  : fei  più 
forte  che  non  penfi  : fa  ciò  che  vedi  à fare 
da  quelli  che  quella  intieramente  conofco- 
no  : e fe  non  gl’immiti  emula  il  di  loro 
operare.  Ecco-, efsa  induffe  Crateà  volon- 
tario naufragio  de’fuoi  beni , di  poi  circon- 
dato di  corona  celebrò  la  libertà  del  fuo  ani- 
mo-, rilegando  d’efsere  schiauo  dell’oro  , 
padrone  veramente  itterico  , cattiuo  , c 
pallido.  Ecco jefsa ignudò  Serapione  . Ec- 
coci Figliuolo  di  Dio  non  ebbe  luogo  doue 
polare  il  capo  . Qual  cofa  merita  lede  , fe 
non  quella  appruouata  lèntenza  ? foprab- 
bondano  alla  pruoua  teflimonj  : r.c  afsegnai 
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tre  ne  portarei  trecento  . Non  Temono  fo- 
llmente gli  eflempi,  e l’emulazione , & ad 
incoraggirc  gl’ animi:  impercioche  fiamo 
eccitati  da  vn’immagine  del  la  virtù  e con.-» 
certa  occulta  fuperbia , e forfè  Te  ve  nè  al- 
cuna faluteuole  dalla  virtù  che  vediamo , ò 
inuidiamo  , ò prefumiamo  di  poterla  anche 
noi  poffedere  : mà  giouano  eziandio  alla--» 
ragione  della  Filofofia . Crediamo  , non.-» 
fenza  gran  ragione  e eifere  fiate  intraprefe, 
condotte à fine  cofe grandi,  &: ardue.  Se- 
guita parimente  la  tua  fede  in  quelle  cofe  , 
che  hai  alle  volte  fatte  con  feruor  di  ragio- 
ne jpofcia  , quando  illanguidifce  l’appren- 
fione , ricordati  del  paffato  impeto  , quale 
ti  fupcrò  : ora  con  lo  sforzo  della  volontà 
compenfa  la  lentezza  del  giudizio  . Di . 

Quello  feci  vna  volta  : vna  volta  fpc- 
rimentai  . Così  è . Perche  ora 
non  farò  lo  fteffo  ? Oprarò 
fondato  fopra  la  fede 
dell’antico  decre- 
to, per  elfer 
buono  j 
nè 

afpettarò  gl’impulfi 
della  ragio- 
ne. 
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PRECETTO  PRIMO. 

V « 

Che  deuen fi  premeditarc  i ; 

■ mali. 


«.  • 
J 


r**  yt  7 A Pparticne  parimenti  all’- 
i*ap.  ali.  vfo  della  cognizione^ 

vii’  altro  farmaco  de’mali  da  prenderà  , 
quando  da  e (Ti  fìamo  liberi-.  Sono  più 
vtili  que’  medicamenti  che  prcuertono  il 
malore  di, quelli,  che  lo  mitigano  : Niu- 
no  afpetta  di  annarfi  quando  è attaccata 
la  zuffa  : feenda  ora  nell’agone  con  l’vf- 
bergo  il  Soldato  . Auanti  che  ci  arriuino 


i colpi  della  fortuna , dobbiamo  premunirci . 
Nè  men  il  Capitano  fa  che  nella  triegua  ftia 
oziofo  il  Soldato  : cosi  delle  triegue  quali 
alcuna  volta  ottenneffìmo  dalla  fortuna  fet- 
uiarnoéi  contro  di  effa  . Sperimentiamo 
nella  ffeffa  Scurezza , quanto  da  noi  fi  poffa 
contra  i pericoli*. 

Quamcbrem  omnestcum  ficunàd  resfunt 
maxime 
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Ad  ed  itarìj zcur»,f>ppo  vtct  ,qno  patio  ad - 

^ *£f^^^****  fa*-*»?' 

> fyrè&mAemiia  *xtUa  -,  jt&qgrè  reditps 
femper  cogitet . 

Aut fili]  pecc+ttten  ,ai4  vxoris  mortene  , 
aut  tnorbum  fili* . 

T Cvmnruyra  effe  iodC:fitrì ppfle'.vt  ne  quid 
^ ruma  fi t nouum . »■  ' <4  . \ 

Quidquid  praterfpem  eueniat  > omne  id 
deputar x effe  in  Lucro  * 

La  prudenza  ci  arma  contra  la  fortuna . Po- 
co lappiamo,  quando  effa  ci  percuoter  . 
Quello  c^e  prima  fchiuagli  incontri  dclP- 
improuifa  fortuna  , è l’antiuederli  col  con- 
figlio . Ci.turba  rimpenfata  ferini  : ci  ac- 
cuora  l’improuifo  dolore  : refifte  il  fenfo 
non  prima  mitigato  dal  preuedimento  . 
Per  tanto  ftiam  preparati  a riceuere  , & 
i buoni , 4 Se.  i catdui  incontri  della  fortu- 
na,&  aitanti  di  fare  alcuna  qperaaione  man- 
diamo inanti  i penfieri  per  fpiare  » quale 
efito  fia  per  auere  ; quali  eucnti  s’incontri- 
no squali  accidenti  accadano.  Alpcttinfi  più 
tofto  gli  fteflì  , che  temanfi  . Può  rego- 
lar fi  Pinfiabilìti  della  fortuna  : niuno  laida 
immune  dalla  fua  arte.  Se  tutte  cofe  fono  da 
teconofciutemancheuoli,  e moiette,  non 
intraprendere  con  ficurezza  di  non  trarne 
altro  vtile  che  il  pentimento , fenonfiane-r 
ceflaria  l’operazione  . Vn  patto, ineguale 
larà  di  cerio  affanno  , edi  dubbiofo  efito# 
E*,  pazzia  conffdaodofi  dell*  infedele^ 
Fortuna  il  comprare  la  fperanza  col  con- 
tante della  moleftia  : penfa  cofa  vicina  alla 
pazzia  l’intraprendere  ciò  di  cui  il  pericolo  è 

più 
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più  certo  dcll’efiro  felice.  E da  pazzo  il  peri- 
gliare lenza  caufa  fpontancamete,  e per  pro- 
prio capriccio  Quella  era  vna  di  quelle  cofe 
delle  quali  Catone  diceua  che  (I  farebbe  pen- 
tito , cioè  fe  aueflc  condotto  à fine  per  mare 
vn  viaggio  che  auelfe  potuto  fare  à piedj.De- 
udi  andare  per  vna  ftrada  ficura  > e la  Gor- 
ra procacciare  *,  nè  ltinuiile.  periglio  ripa- 
rali conlacafual  faluezza  d 'alcuno  . Che 
fe  roperazìone  farà  necefltria : ( Sci  dò 
bada  fe  Ga  onefta  : impercioche  non  vi  è 
maggiore  neccflità  digtandindolc.chc  o- 
della  virtù},:  alloca  non  deuefi  perder  dV 
animo . De  uè  fi  con  ogni  gagjiardia  intra- 
prenderla : e non  con  impeto  fconfigliaio  . 
Nofce  , & fdc, . Quello  detta  di  Biamc 
dcuefi  arduamente  penfarc  » Se  esegui- 
re* Dicefi  che  la  LconelTa  quando  difende 
i proprj  parti , abballa  gli  occh)  per  non  im 
paurire  alla, villa  de  gli  fpiedi  co’quaU  è da! 
Cacciatori  a Salita, E’piu  generalo  il  coftu- 
mc della  virtù  : inalza,  e terge  la  fronte,  6z  i 
palcfi  perigli  con  fcrerio  , & tfP  perturba  io 
guardo  confiderà , & inconrra  . Non  è fog- 
gerta  alla  tirannide  della  fortuna  : niente 
vedc’di  fortuito  : à tutte  cole  c pronta  . 
Quello  è il  contrafegno  del  fauio  il  premedi, 
tare  tutte  colè.  Niente, conforme  dice  Anti- 
(lene, riputa  mioo©,ò  improuifo:Et  al  parere 
di  Democrito,non  gli  è rniouo  alcun  .euém. 

Cap.  XLlf.  Due  fono  gli  vtili  della  fatica 
preueduta,  vno  del  prcuedimento , l’altro 
della  tolleranza  : molti  accidenti  G fchiua- 
no:  altri  fi  placano.  AricchìTalctcilpie- 
uedimenco  dell’vbertà  . Non  c di  minor  i 

P a vti. 
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Sono  più  dannofi  i mali  repentini  : mento 
tre  non  danno  tempo  di  confiderare  qua- 
li , e quanti  fiano  . Cagiona  dolore  il  pen-. 
timento  d’auergli  ignoratùquafi  s’auefie  po- 
tuto da  quelli  lottrare , fe  fodero  fiati  preue- 
duti  : imperochc  la  colpa  aumenta  la  dor 
glia.  Lelmprouife  mutazioni  offendono  i 
noftri  corpi  : ieri  (cono  anche  granimi . Le 
vicendeuoiezze  della  ftagione  à poco  k 
poco  alternano:  non  fi  và  d’vn  ialco  dall’- 
muerno  alla  State  ; vi,,  è dimezzo  la  Pri- 
mauera  j perche  il  repentino  ardore  non_^ 
danneggi  la  finità . La  meditazióne  prepa- 
ra la  mente  coatta  le  furie  de’mali  : come 
la  tepidezza  della  pdmauera  difpone  le  _j, 
membra  à tollerare  i calori  eftiui.  Anzi  dii 
prolude  a tutte  le  facendc  vmane  non- 
penfa  danno  proprio  la  condizione  coni- 
mune  : crede  tollerabili  quelle  cofc.  .che 
vede  molti  a patire  , .,c  poterli  da  tutti 
fofienere. . . . ^ 

Lap.XLl  //.  Ora  farà  j facile  lo  fcioglie*» 
re  la  queltioncella  di  Simplicio  , perche  fi 
abbiano  à preuedere  i mali  . Quello  lenir 
bra  più  colio  vn  voler  far  più  lunga  la  du- 
rata del  dolore,  coll’allungare  la  vita  ali- 
aff^nno  : -fi  dolercmo  per  più  lungo  tempo 
f* ì quello  fiad’vppo  : cioe  . aualnti  che  fiano 
le  cole  che  ci  recaranno  dolore.,. fé  quan-. 
do  fono  : Quello  che  e necefiàrio  à patirli 
non  deuefi  patire  fe  non  per  quanto  tempo 
e neceiTario  : cioè  meno  di  quello  fi  polla  , 
perche  col  noftro  prouedimento  non  ci  fac- 
ciamo miferi. Aggiugni  clic  eziadio  Epicuro 

; p 3 


Della  Volontà . 34; 

turare-cón  la  temanza.il  dolóre  . Vniaer- 
fa Intente  per  guarire  dalle  prcfenti  piaghe 
della  formila  , ò dalle  pattate  , quali  non 
hanno  ancora  fatte  le  cicatrici 1 , gioua.il 
non  por  mente  à queHr , che  non  hanno 
j^er  anche  fpcrimentata  la  gloria  di  rchftere 
a fronte  aperta:  e ripareranfi  alle  volte  le 
future,  ma  non  Tempre,  principalmente 
da’  cortami , che  con  il  fuo  preuedimento 
difarmano  i mali  : impcrochc  come  nar- 
ra i’ancica  fauola,  il  bafiìifco  prima  veduto  » 
muore  : cosi  i mali  preueduti  cedano  d’ef- 
(eie . 

Cap.  X XXXIV.  Adunque  deuonfi  pre- 
meditare gli  accidenti  vmani  dall’ vomo, per 
conofcerli,  contrattar concedi  la.pacc  del  , 
nortrocuore,  e-ftabilit  e i decreti  del  noftro 
onoreuolc  vlfizio  * perche  non  atfalgano  *■ 
e non  turbino  l?aaitno  1 cali  ' improuifi  . * 
Sia  prouedimenso  per  ogni.  operazione  la  j 
comdnptazione  delle  cóle  contingenti , Ri-  ; 
ceni  l’d'sempio*  di.  ciò  da  gli 'Stoici  . Opus; 
aLiquod  aggrc-fjurustpfe  ttbif ubijeùm  cuiuf-' 
modifit  libici  opus  . Si  lauatum  abieris  ea  < 
tibi  proponete  qua  fiunt  in  balneo  : alio» 
per  funài  ; altos  loco  pelli  : alias  conni - 
- ti*  fascere  altos  furari  : fic  tutius  rem  ag~  v 
gredieris  fi  ipfer  tibi  dtXeris  . Et  flattmlor- 
uabo  , & meum  in  fi  ituuem  natura  .icoùnn 
gmcm  con feruabo  * eodemq;  ntodoin  vne»i  > 
auso q;  we goti»:  Sicenim  fi  quid  impedimenti 
lauationi  tuafuerie in promvtu  erte  : Eque*' 
dernnonhocfolùm  voluhfed  & infiitutum 
meu  natura confemaneum  meri  volute  neq$  ì 
vero*  tuebor fi  eaqua  fiunt  agre,  t utero  . , - 
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E dunque  meftieri  in  tutte  le  operazioni 
prepararti  a due  cofe  all’azione,  étiallapati-  1 
fionercioè  alla  fermezza  dell’animo  * & alla 
tolleranza.  Ma  è vriie  il  eonofeere  prima  la 
condizione  delle  cofe  contingenti.  Riceui 
parimenti  vn1  altro  faluteuolc  precetto 
Smgu'às  in  rebus  , > qua  vel  delettant  , vel 
vfu  ferUiunt  j vei  diltguntur  memento  con*  ' 
federare  cuiufmodt  fint  exorfus  a minutijfe - 
mis  . Si  ollam  dihgis  , te  ollam  di- 


ligere inam  e a confratta  non  conturbabc- 
rts  . Si  fìliolum  aut  vxorem  hominem  à te 
diligi  nam  eo  mortuo  non  perturbale-  - 

• ' , . t i * ^ * * J * ' • * 

r»S-m  ‘ 


Il  fatto  d’  Anaffagòra  compruouò  i detti 
d’Epitetto , e del  difcepolo  Euripide  , all’- 
auuifodejlamortedeltiglio  .'Sapeuo  difle, 
dibatterlo  io  generato  mortale  - Nè  con- 
traftb  la  fronte  , nè  bagnò  con  lagrime  le 
gote „ La  ftefla  contemplazione  della  mor- 
talità contra  i fati  de’figliuoli  armò  Pericle, 
Bibulo  ,•  Q.  Maltinto  , L.  Pauto  v Die-  > 
de  la  natura  la  vitaà  figliuoli  : fe  la  rito- 
glie à fuo  arbitrio  : rifeuote  quando  ad  el- 
la è in  grado  il  debito.  Si  ricordarono  quelli  . 
della  fua  forte  lenza  ammonizione  : im- 


perciochenon  è incolpa  del  notiro  dolore 
lana  ruta  : mi  la  (tolta  fperanza  de’  mor- 
tati vicordeuo  le  dell’immortalità  : la  no- 
ftra  credtrlixà  ci  inganna  : all’impenfata_^> 
fiamocolpiti  E’ gran  pazzia  l’ignorare  la 
noftra  mortalità  r grande  ignoranza.* 
lo  (‘cordarti  di  eflfa  , grande  imprudenza 
l’odiarla  . Xenofonte  piti  oltre  dirizzò 
la  mente  : non  pensò  d’auer  generato  il 


tigli- 
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figliuolo  alla  vita  non  alla  morte  , ma  aP 
la  virtù»  alia  gloria.  Recatoli  auuifo  del- 
la di  lui  morte  , fi  cauò  di  capo  la  corona 
(era  affiliente  ai  (acrili zio  ) e dedali  la 
caula  della  morte,  che  incontrò  combaci 
tendo  valorofamente,  tornò  a circondarli 
con  elfa  il  crine  : allora  ottenne  il  tuo  in- 
tento . 

Cap.XLV Ma  anche  il  Sauio  Tempre  ot- 
tiene il  Tuo  intento  , perche  premeditando, 
e prefuraendo  ogni  auuerfità , nulla  vede  di 
contingente,nulla  fuori  delia  fua  fperanza-# 
dell’appetito  , dell’opinione  , ne  del  fuo 
prouedimento . Tutte  cofe  fà  con  eccettua- 
zione : e le  defidera  : anzi  con  vn  tal  quale 
rilpetto  della  fortuna  ( di  cui  è però  fom- 
mamentefprezzante)  fe  altro  non  voglia: 
nonfà  alcun  voto  fondato  fopra  la  confi- 
danza in  ella  :•  ma  con  condizione  , econ- 
fenfo  . Così  tra  le-  trauersìe  vmane  egli  è 
libero  da  gli  errori , anzi  dalle  miferic_-j . 
Accadono  à quello  tutte  cofe  come  le_> 

f>ensò  : e le  pensò  come  accadono . Vuo- 
e che  tutte  cofe  fi  facciano , nella  maniera 
che  fi  fanno  : e fi  fanno  come  vuole  . Con 
l'incerto  enento  , e fraude  del  fuo  voto  , 
quello  non  farà  mai  defraudato  , imper- 
ciòche  à fe  quello  propone  : che  pollano  an- 
dar falliti  i lùoi;  proponimenti  : eflerui  al- 
cuna cofa  che  à quelli  ripugni:  e con  quell’- 
arte preuiene  ogni  allatto  della,  forte  . 
Da  qui  nafee,  che  egli  èlieuemente  ferito, 
fe  vien  frullrato  il  fuo  voto  , perche  con-# 
lieuìlfima  veemenza  defiderò  . Non  pro- 
mette à fe  Hello  la  fortuna  : non  fi  fece  ficu- 
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ro  il  fucccflò  : con  timore  , e con  roffor e 
desidera  > e con  debole  cupidità  . Perciò 
non  cerne  , per  ciò  è forammo . Egregia- 
mentcCarlo  Cefare  Quarto  di  quello  no- 
me moih  ò per  esemplare  d’vn’ardito,e  for- 
tilfimo  Eroe  il  Lupo  Cerniere  ,che  non  te-1 
me  rincontrò  d'alcuno, benché  Orazio  l*ab- 
bia  chiamato  timido  . Ma  perche  meno  te- 
miamo le  cofe  che  poeuediamo,  quella  per- 
spicace 9 occulatifllma  fiera  farà  appro- 

priato firaulacro  delia  fortezza  : non  teme- 
rà molto  chi  preuedc  tutte  cofe  che  fono  da 
temere  : quello  farà  fortini  ino  che  hà  im- 
belle la  cupidità.  Onde  fruftratapoco 
dolore  arrcca.Perciò  mai  s’ingan- 
• na  nel  fuo  configlio  : mai  c 
abbi  donato  dalla  cupidi- 
tàjconofce  la  forza 
della  fortuna  : 

. ' e con  • 

pcrmiflìone  di  que- 
lla Jdefide- 
ra. 
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| Che  dttfonji  tfpertarc  i m*- 
li-. 


G».  XLVJ.  M \GlVre  qUe>aK* 

JtVl  che  fono  aggiunte 
delie  azioni,  e delle  cote  , a fono  afeofti 
in  vicinanza  di  quefte(  impcrciòchc  alcuni» 
perche  fono  ncceflhrij  non  fono  mai  da> 
temerft  ; altri  perche  fono  incerti , deom- 
li  Tempre  afpercare  , per  altro  faremo  per- 
petuamente miferi  , è alle  volte  troppo 


d con  fortuna  vigilanza  à tutti  i pugnentif* 
Emi  dardi  della  fortuna  « Non  e d'animo 


grande*  e confidato,ma' pazzo,  promettere 
afefteffo  più  beni  , che  mali:  Il  numero  di 
queftiè  fuperiore  . In  ogni  parte  s’incon- 
trano . Perche  non  prefumerai  più  fa- 
cile l’incontrodimolti,  e di  quelli  die  fo- 
no in  molte  parti  dilatati  ? perche  affet- 
ti co fe  infperate  , c che  fono  anche  fuo- 
ri ddl’vfo  della  fortuna  ? Che  fc  fìa  che  si| 
ingannato?non  credo  che  ti  fdegnerai  : ne 
ftimerai  pofeia-  graue  il  cancellare  cofc 
gra  uiEime  dal*  catalogo  di  quelle  che  hai 
à tollerare  . Che  perdi  , fe  non  accada  la 
perdita  , che  penfaui  ? Guadagnerai!  più 
tolto  l’allegrezza  del  fruftrato  timore  : 
quello  è il  pregio  della  coftanza  il  refifte- 
’ P 6 re 
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accadde.  Invero  (Hip  :Tco  che  abbia  egual- 
mente temuto , e tollerato . Qual  hi  mag- 
gior gloria,  PeiTere  lì ari  tollerati  tanti  ma  - 
li ? ò auerli  preueduti  ? Non  è Giobbe 
meno  porto  per  ertempio  eccellente  di  tolle- 
rare la  felicità  , che  l'auuerlìtà  , efperi- 
mentato  nell’ vna,  e l’altra  Fortuna . Con 
eguale  prudenza  , e timore  foftenne  la  buo- 
na, come  paziente  , e coraggiolo  tollerò 
lacattiua.  Seppe  guardarli  in  quella:  ardi- 
re in  quefta . Anzi  perciò  non  temè  quella, 
perche  temè  quelia  . Era  portato  nelle  rtefse 
braccia  della  felicità  che  l’accarezzaua , co- 
me fuole  la  nutrice  il  bambolo  . Ma  ef- 
fo , benché  non  vi  fufse  alcun  fofpetro  che 
fi  mutafse  la  forte , afpettaua  ogn’  infortu- 
nio, preparandoli à quello.  Che, farà,  dì- 
ceua  à fe  ftelso , fe  il  finirtro  accidente  ti 
rapirà  la  metà  delle  tue  furtanze  ? che  fe 
vna  parte  degli  armenti:  che  fe  tutti?  che 
fe  parimenti  i bifolchi,  &i pallori?  chele 
il  fuoco  calato  dal  Cielo  afsorbirà  tutte  le 
gregi  con  i cuftodi  ? che  fe  à quelli  aggiun- 
gati là  pèrdita  de’ cameli,  e de’  feriti  che  gli 
guardano  ? che  fe  il  colmo  d’  ogni  male 
lorga  con  la  Morte,  e crudelillimo  Fato 
degl’anaati  figliuoli?  Che  fe  farà  forza  iL 
trangugghiarenonàforfi,  ma  in  vn  fiato 
quefta  amara beuanda della  Sorte  nimica? 
che  fe  accada  tutta  quefta  ferie  di  calamità 
non  in  vn’auno , non  in  vn  mefe,  non  in 
vna  féttimana , non  in  vn  giorno  -,  ma  in 
vn  momento,  ma  tutta  in  vn  colpo:  che 
fe  in  minor  fpazio,  che  li  penli?  Che  fe 
doppo  tante  crudeltà  fia  tao  alilo,  non  vno 
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f pedale  eflcndo  tà  Rè  : ma  vn  fepolcro , rL 
manendo  tù  pure  toperftite?  nè  quello 
da  vomo , ma  proprio  de*  cani , vn  puzzo- 
lente letamaio  ? Doue  tutta  la  tua  famiglia 
alloggiata  nelle  ftefle  tue  vifcere  tomo  i 
vermi , di  maniera  che  quelli  che  d inorano 
i corpi  morti , confumino  te  con  lo  fpirito  : 
di  maniera  che  non  folamente  la  Fortuna» 
ma  la  natura  ti  lìa  ingi  ufta , e fuoridei  fuo 
coftume  t’ infracidila  ancor  fpirame  : tan-* 
to  crudele , che  folamente  ti  nieghi  la  mor- 
te: sì  che  tanto  lìano  à te  mancate  tutte 
cofe , che  ti  manchi  lo  fteffo  mancare . Che 
fe  oltre  le  crudeltà  della  Madre  natura--»  , 
fpcrimenterai  eziandio  quelle  deH’vmanità^ 
deèl*artiici  > de*  fedeli,  della  moglie  amoro- 
fiflima?  Perciò  forfè  fi  fconuolgerà  la  tua 
mente  : farà  trauolto il  tuo  animo?  Ma_-* 
quello  è,.,  , V ; 

Fina  rupemaneritior 
Ferri  decotti  robore  durìor 
Spes  cui  alte  fìxa  petra  fuit . 
come  canta  Gerfone  . Nò  , diceua  : im- 
perciòchc  faccio  maggior  (lima  del  mio 
animo , che  degl’armenti  : più  (limo  la  mia 
tranquillità  , che  la  moltitudine  de*  fer- 
iti: più  la  ragione,  chele  greggi  : più 
effere  vomo , che  ricco , che  Rè  : più  la  la- 
tore dell'animo , che  del  corpo  : più  la  net- 
tezza degl’affetti  : che  l’intolleranza  delie 
membra  puzzolenti  . Tutte  le  toc  forze 
adunila  Fortuna:  inuenti  nuoue  maniere 
di  tormentare  : fperimenti  1*  vltimo  too 
potere:  piouano gl’infortunj : tutto  appet- 
to , Quelli  conti  feco  faceua  : quello  de- 
ter- 
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terminar  quel  Atleta  di  Dio . Nè  ftaua-# 
neghittofo  nella  pace  : in  ogni  luogo  vinci- 
tore , & entro  il  luo  spetto  flrozzaua  la-# 
Fortuna  che  allora  lo  lufingauaj  e come  i 
valorofi  guerrieri  continuamente  fi  efferew 
tano , godono , e fi  difciplinàno  in  vna-  tal 
quale  immagine  di  guerra  ,ò  nelle  Cacete,  ò 
nelle  Gioftre  da  giuoco:  cosi  Giobbe  fi  ad- 
deftraua contra i mali:  così  fi  eflfcrcitaua  : 
c nella  ftefsa  Fortuna  andaua  à caccia  de- 
gl’ informò j ; Perito  pertanto,  e forte. 
Teppe  con  io  ftefso  animo  tollerare  due  For- 
tune , e con  egual  fpirito  adeguarli  , ad 
ineguali  accidenti . Saprà  quefto  chiunque 
polsadird,  - 

F&tUras  mecum  cùmmtntabar  miferias , 
Aut  fnoYtem  acerba»*,  atte  exili]  majiam 
fugar» , 

Aut  femper  aliquota  mtrlem  meditabar 
mali: 

yt'fiq  ua  ìnutEfa  diritas  co  fu  far  et , 
Nenie  imparata»?  cura  tacer  et  opus . 

Cap.XLF/tl . Puote  forfè  afpcttar  altro 
nei  ragoneiiPugile  j eh  è colpi , piaghe , c 
ferite  ? Ma  atlanti  la  vera  battaglia  prece- 
derla finta.  Niuno  fenzaefsere  difcipli- 
nato  fi  poneua  à fronte  dell’emulo  : tiraua 
prima  a vuoto  alcuni  colpi , agitaua  in  va- 
no il  braccio,feriua  l’aria.  Così  da  noi  auan- 
ti  Je  guerre  decretate  manegginfi  l’ armi 
da  fchcrzo . Siamo  nello  ftadio  : l’emula  è 
la  Fortuna  : non  fi  po  Afono  afpcttare  altro 
che  ferite:  ma  dobbiamo  erudirci  col  pre- 
uedimcnto  . Tollerinfi  alcuni  vani  infor- 
tuni , co!  tener  preparato  ogni  acciden  da 

te 
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te  l’animo . L’affuefazione  mitiga  eziandio 
le  fiere . Il  brutto  alletto  non  inorridifee 
quelli  che  fono  auuezzati  à vederlo  : cosi 
i mali  conofciuti  non  inferociranno , nè  gii 
temeremo . Conftano , e fpauentano , per- 
che l’opinione  li  forma  terribili , e maffìccj  » 
Qucfta  fù  ragioneuolmente  chiamata  La- 
mia da  Socrate.  Sì  come  alcuni  foldati  del 
Rè  Perfeo  ignorando  l’ Eccliffe , atterriti 
dall’improuila  caligine  del  Cielo , perdero- 
no  con  gl’animi  la  vittoria  : i Romani  co- 
noscendo quel  fuenimento  del  luminofo 
Pianeta  conferuarono  il  marziale  vigore  , 
auuertiti  della  celefte  vicendeuolezza  dai 
perito  lor  duce  s non  altrimenti  fonoui  al- 
cune cofe  auuerfe  » che  col  folo  conofci- 
mento  di  effe,  nc  atterrifeono-,  nè  temoni!: 
non  recano  danno . Lo  fteffo  improuifo  de- 
liquiq^deHaluce,clìcillanguidina  ofeurò  la 
gloria  di  Nizia , con  vn  vergognofo 
fpauento , e fuga  de’  Cuoi . Non 
farà  meno  prode  l’effere  pre- 
faghi  della  Fortuna-» 
che  è per  fian- 
care, che ? 

. y,  ' . del 

Sole,  ches’ec- 
cliffa . 
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PRECETTO  TERZO. 

Che  non  deuonfi  fi^nere  cofe 
. datemere, 

• • t » * « ♦ « ; 

r yt  i y \ A A,  quello  eh’  abbiamo 
**  * IVI  lodato  , preuedimento 

delle cofe,  fia  perfpicace  di  maniera,  che 
intieramente  le  cono  tea  , non  travegga  : 
Altro  è vedere,  altro  parere.  Deonfi  pre- 
meditare le  pércofle.,  eleminaccie  della— 
Fortuna  : quale,  non  recandoci danno,in- 
utilmente  non  fi  ha  da  temere . Quel  far- 
maco che  follieua  il  malato , danneggiare 
forfè  il  fano.  Onde  quefta  contemplazio- 
ne delle  mirerie , doue  può  eflereimminen- 
teil  periglio  è faluteuole:  doue  tutte  cofe 
fono  quiete,  c facili  , fuorché  la  fantasia , 
farà dannofo quefto  riguardo.  Temeremo 

?[uello.  fielfo  che  ci  Ugniamo-  : mentre  le  co- 
e aedue  che  temiamo  non  fono , e non_* 
faranno,  ma  le  facciamo:  non  efiendoui 
alcuna cofa  difficile,  fe  non  quella  che  fi 
fabbricò  l’immaginazione  . Allora  fionda 
fi  vogliono  Gonfiderare  quelli  fantafmi: 
fi  richiami  da  effi  la  mente  : non  v’è 
d’ vopo  d\aicun  rimedio  : fono  vani: 
quando  •£ accollino;  per  de  fteffi  Vaniran- 
no, . V na  pazza  romanza  di  vani  perigli  re- 
fe infelice  Anemone  ..  Più  fù  quello  tor- 
mentato dalla  fuperflua  diligenza,  che^j? 
affannato  Ila  gli  fteffi  perigli  . Il  timore 
d’vna  ftatua  difanimò  Calandro  < E4 
%l,.  imma- 
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immaginazione  quella  che  tormenta  : nS 
con  altro , . fé  non  col  Tuo  proprio  danno  . 
Quefta  fòlo  abbi  fogna  di  farmaco  : e farà 
badante  rimedio , lcnonfia,  fe  effa  fi  ra- 
freni:  principalmente  quando  fapprenfio- 
ne , ch’è  da  temerli,  profondò  alte  le  radici  , 
quali  non  facilmente  fi  sbarbicano  dalia-*» 
ragione  . Spelte  volte  alcun’  oftinata  opi- 
nione contratta  alla  ragione  *,  contra  la  di 
cui  fede  crede,  ò teme  alcuna  cofa  ardua, 
ignominiofa,  ò;  acerba  * Allora  è pài.  vtile 
che  filafciL'Con  lafuaoftinazionepiù  rin- 
uigorifce,  quanto  più  fi  riatta.  Perche  fi 
quietinoquelli  che  ci  contrattano,  non  fi 
dcue  contradirli , ma  fi  lattino  nei  la  faa_*r 
opinione,  finche  etti fteffì placati  s’auueg, 
gano  dell’errore  , e lo  correggano  . Allo- 
ra è d’vopo  non  folamente  rifiutar  quella , 
ma  opprimerla,  col  richiamare  la  mente  ad 
altre  cofe:  e perehela  ftetta  immaginazio- 
ne non  ettòrtì  il  falfo,  non  deuefi  opprime- 
re con  regolatezza , ma  con  violenza . In* 
catenafi  il  fùriofo , & il  pazzo,  che  noli-* 
afcolra  gl’auuertimenti  che  fe  li  danno,  per- 
che non  fi  a di  nocumento  ad  alcuno:  così 
deuefi  frenare  la  matta  fantasia,  finche  à 
poco  à poco  con  l’vfo  di  fe  ftetta  fi  pieghi , e 
perda  le  forze:  acciòche  quella  che  noni*»- 
vbbidifce  alla  ragione  , manchi  con  il  tem- 
po . Gon  queft’artc  deuonfi  riparare  que’ 
panici  timori , che  fono  d*oft  acolo , perche 
non  facciamo  oneftc  le  operazioni  aggiu- 
fta^e  con  il  fuo  pregio , e bellezza.  Quelle 
volontarie  paure  opprimono  gl'  animi  vili  : 
agitano  il  cuore,  turbata  che  da  effe  fia  la 

men- 
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niente  : perche  fi  follìeui , e rimanga  re- 
golata nella  Tua  fermezza , gioua  renderla 
temeraria.  L’inconfideranza rende  intre- 
pidi : cosi  i timidi  per  edere  tali , non  ba- 
dino à auefte  cole  vane . Non  efcludo  pe- 
rò totalmente  l’aiuto  della  ragione  : deue- 
fi  alle  volte  chiamare  : placato  cioè  che  fìa 
il  tumulto  , e per  cosi  dire  ammanfìta^# 
quell’ira  del  vano  timore  * Non  è opportu- 
no l’auuertire  l’iracondo  quando  infuriai  : 
così  quelli  timori , quando  quietanfl>  poffo- 
no  correggerli  con  il  giudizio . 

..  Il  - - . I 1.  —I  III  li  I I IIIIIMÉ» 

Come  de  u e fi  feruire  della  memoria 
interno  a*  mah  » 


D Ella  ora  d’aggiugnere  l’vfodi 
- lx. meditare  i mali,  quali  fono 
paffati.  Di  quelli  parte  dobbiamo  {cordar- 
ci, parte  ricordarci . Quelli  che  quantun- 
que antichi  ritengono  però  vn  frefeo , 
crudo  fenfo , nè  la  di  loro  crudeltà  è lini- 
nuita  per  la  vecchiaia  , nè  indebolito  dal 
tempo  quel  primo  vigore , fi  vogliono  in- 
gannare con  la  dimenticanza,  perche  non 
fia  eterno  il  cruccio . Alle  volte  eccitati  da 
vn  certo  prurito  di  dolerci,  rauuiuiamo  al- 
la memoria  gl’infortunj  *,  e come  incitati 
dalla  fcabbia  ftuzzichiamo  i noftri danni, 
siche  per}  lungo  tempo  ci  contornino.  Più 
tollo  allora  gioua , fé  la  ragione  non  gioua, 
lòftituirc  alla  memoria  cole  luaui  in  cam. 
bio  dell’acerbe , e ricordarli  di  quelle , che 
\ fono  bene  operate , e con  noi , c da  noi , 

l’cuen- 
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ì’euento  delle  quali  diletta , e confola  la 
ricordanza . Quel  feruo  omicida  d’Afdru- 
bale  riteneuatra’  tormenti  l’allegrezza , 8c 
il  rifo  ricordandoli  d’auer  vendicato  il  fuo 
Padrone  : Ma  quelle  cofe  fiano  dette  per 
i più  deboli . Si  può  parimente  dilatare  la 
mente  per  gli  fpaziofìilimi  campi  della  fpe- 
ranza,  & atteggiare  le  dolcezze  della  feli- 
cità futura . Queft’arte  di  voluttà  che  infe- 
gnò  Epicuro  non  deueli  condannare  : fi 
può  acquiftarc  con  animo  fano . Auuerti- 
ua quello  ingegnofo  Maeftro  della  volut- 
tà , per  render  quella  continua  tra  tanti  im*- 
peti  della  Fortuna  che  la  fraftornano  , lo 
icordarfi  de’mali,e  col  penliero  di  cofe  pla- 
cide, e gioconde , pattate , ò future  nutrire 
continua  l’allegrezza.  Così  è.  Vna  voluttà 
lecita  ricordata , è più  fedele , e diuturna, 
che  l’illecita  preferite.  Deuonfi  trai*  fuo- 
ri dell’anguftie  i gaud  j , nè  folamence  li  ha 
da  godere  della  brieuità  della  di  loro  dura- 
zione . Non  per  quel  tempo  che  fono  fola- 
mente  puoi  godergli , raa  anche  in  quello 
cheli  penfano. 

Cap.  L Ma  c infieme  vtile  la  memo- 
ria de’  mali,  che  mitigarono  la  propria  for- 
za. Impariamo  da  quelli  mali  pattati  ora 
vtili,  le  non  vogliamo  perderei  beni.  Il 
cantere  del  prudente  in  quello  confitte, 
ricordarli  le  cofe  pattate  , operare  le  pre- 
denti, prouedere  alle  future . Sì  come  di- 
ce Efchilo  delle  prefenti. 

Qua  opus  finn  prdfens  difpice:  ne  prtfens 
abfìs . 

Così , dico , confiderà  le  pattate  , perche 

elfen- 
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effendo  vecchio  non  fi j , come  fé  non  furti 
nato  . Da  qui  prouedi  a’mali  futuri  per  non 
morire  anche  viuo . Penfati  mortale , non 
morto  : Con  l’imparare  à patire  , difimpa- 
riamo  la  miferia  . Penfiamo,  eficre  fiati 
alle  volte  preferiti  que’mali , de’  quali  ora—» 
non  fi  dogliamo,  e che  faranno  vna  volta 
partati  ; Iranno  vgnal  forza  , e gl’vni  , e 
gl’aitri  é lì  tempo  Ceppe  renderli  difarmati  : 
lo  fappia  aderto  fare  la  ragione . Non  te- 
miamo ora  pochi  mali  noi,  che  già  fi  da- 
mo feordati  de’  più  . Perche  non  perdia- 
mo il  rifpetto  di  que’  mali , de*  quali  ab- 
biamo già  perdura  la  memoria  ? Non 
fono  piu  terribili  i mali  preferiti , 
di  quello  furono  i partati  : 

E pure  gli  fperimenria. 
mo  imbelliti  mo- 
do che  fenz’ 
alcuno 

efterno  impulfo  fiano  per 
cadere.  Il  tempo  gli» 
mitigò  . 

*** 
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Che  deut  fi proibire  l' inutilità  , e curio - 
[ita  della  mente . ? : 

i; 

T t t T>Er  vltimo  modo  dj  reggere  lai, 
1. 1 cognizione  auuerrirò  Yn’ al-  , 
tro  errore.  Non  folamente  L’ intelletto 
pecca  per  la  fallacia  delle  opinioni  , e per  la 
debole  cognizione  delle  verità  : ma  ezian- 
tio  per  rinntilità . Perche  fi  diflrae  peu  cofe 
vane  la  mente  nata  alla  Filofofia ,.  alla  vir-  > 
tu,  al  Cielo,  à Dio?  Perche  curiofi  vo* 
gliamo  inueftigare  quelle  cofe , che  ci  trat- 
teniranno  , b faranno  oziofi  ? E%  cofa  d’ 
vtile  la  fapienza . J1  fapcre  quello  che  non 
gioita  è vicino  all’ignoranza:  il  voler  que- 
llo fa  pere  : è già  cofa  da  pazzo.  Già  nuoce 
fapere  ciò  che  non  gioua  : impedifee  quel- 
lo che  gioua.  Ev  inutile  Foilacolo  dell’vti- 
le : edanùofoildifprezzo  della  fallite.  E1 
abbaftanza  falfa  lafcienzadi  quello  , che 
vuol  folo  ingannare  la  giornata . Non  fi 
ricerchi  nella  feienza  il  diletto  dell’animo  : 
ma  il  rimedio  : Imperciòche  nè  meno 
quando  è malato  il  corpo  cercarai  prima  i 
piaceri,  che  la  fanità . Fà  meftieri  prepara-  j| 
re  per  la  vira , e per  il  viaggio  vn  viatico 
non  più  preziofo;  ma  quello  ch’è  più  necef- 
làrio  , come  auuertì  (Tritone . Impariamo 
non  per  l’opinione > ma  per  la  vita.  Quel- 
lo è faggio,  che  sà  ricuperare  il  tempo,  e , 
fermare  ccn  l’operazione  le  cofe  trafeorre- 
uoli.  La  feienza  riguarda  le  cofe  onefìe, 
bc  efia  è nel  numero  di  quelle  : cioè  > \ 

c per- 
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vè  perche  operiamo’ virtuofamente,  & efla_-i 
eziandio  è vn’operazionc  virtuofa . Ma , fc 
.fia  inutile , già  quella  dalla  Tua  famiglia.*» 
fcaccia  la  virtù  , cofa  di  gran  momento  , 
vtile,  c necefTìtà.  Tra  gl’ ornamenti  dell* 
animo  il  fommo  è la  fapienza  ; ma  facile  da 
ottenerli , fe  vogliamo  eflere  faggi  in  fatti  * 
non  in  apparenza . Se  non  ricercaflìmo 
eofc  fnperflue , è facile  linuenire  le  necek 
(fauie  : condene  in  feogni  bene  ciò,  che  è 
vttfe:  e poco  ciòch’è  neceffario.  Non  è 
migliore , nè  più  felice  la  volontà , che  più 
cofe  abbia  defiderate:  nè  più  fona  la  men- 
te , che  più  cofe  abbia  conosciute  : non  der 
uefi  rilafciare  à cofe  fuperflue  : ma  addat- 
tare  alPoperazionc.  Anche  l’intemperanza 
della  mente  nuoce:  Con  verità  Efchtlo. 

Qui  vtilia  ncttit  Mia  qui  multa  fafiens 

eft. 

Impariamo à vkiere,  nona  difcorrerc^?  • 
Siano  alle  mani  [‘operazioni , non  le  paro*- 
le  : Difprez7Ìnfigl’alimentidell’o2Ìo..  Ri- 
cerchinfi  i fomenti  della  virtù , edi  giugnc- 
re  con  la  meditazione  à tal  fegno , come  j 
auuifaùa  Democrito,  che  lènza  impuUòd 
fi  facciano  incontro  le  cofe  faluteuoli  : & 
in  ogni  parte  .,  e ftibirofiano  pronte  le  defi- 
derate : e lènz’.alcuna  tardanza  fegua  quel- 
la diflinzione  del  difoneflo,  e dell’onefto. 
Sappiamo  non  dferui  alcun  male , fe  nom*» 
il  dilenefio,  nè  alcun  bene,  fcnon  Ponc- 
ho. 

. CVp.  LJJI.  Gufli  di  conofcere  la  forza 
degl’Àflri  ? farai  (ciocco  doppo  che  l’aurai 
c onofciuta , fe  non  conofci  Ja  tua  del  olcz- 

Zù  • 
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«a.  Da  qitefta  incomincia.  Ci  dilettiamo 
di  faper  cofe  nuoue  : qual  cofa  più  nuona , 
che  federe  buono?  Quello  impara . Ti  di- 
detta  l’accordare  le  fentenzc  difcordi  ? per- 
che non  eziandio  i tuoi  voti  ìdifcordi , i con- 
figli ripugnanti  ? Vogliamo  confutare  gl* 
«altrui errori,  perche appruouiamoi  noftri? 
Vogliamo  infegnare  ad  altri,  non  emen- 
dare noi  ftelTI  ? "Gioua  il  fapere  le  cofe  fatte 
da  altri,  c traforare  quelle  che  fi  hanno 
d3  fare  da  noi.  Vogliamo  eonofcere  tutte 
cofe,  fuorché  noi  fteflfì  . Sa  re  dì  riputato 
tìolto , fc  abbruggìando  la  tua  Cafa , e chia- 
mato ad  eftinguere  il  fuoco , accorrendo  gl? 
altri  per  riparare  l’incendio,  tù  dadi  oziofo, 
nell’olTeruare  da  quali  colori  fiano  uatteg- 
» giare  l’ale  d’vna  Farfalla,  a in  numerare  gl’ 
innumerabili  piedi  d’vn  picciolo  verme . Ó 
{ciocco  1 abbruciano  il  tuo  cuore  le  cupi- 
dità . perche  hai  applicato  ad  altre  cofe_^  ? 
Non  foHrireffi  che  reftaflero  preda  delle 
Cammei  palagj  del>icino,  e permetti  che 
fi  confumino  da  gl’ardori  le  tue  vifcere  ? A 
quello , nella  di  cui  Cafa  inferocirla  il  fuo- 
co, niente  altro  prima  auuifareflì  che  l’in- 
cendio . Non  gli  narrereflì  prima  le  Fauole 
della  Volpe , nè  quanti  cagnuoli  abbia  par- 
' tonto  la  cagna  : Perche  à te  fìeflò  tante 
ciancic  racconti  : e taci  que’  poftumi  in- 
cendi , che  ti  fopraffanno , e doue  affretti  % 
Tacilafentenzadi  morte  fulminata  centra 
il  tuo  capo  : taci  Wnfidie  della  Fortuna  : ta- 
ci la  tua  condizione  : taci  i’ edere  vomo. 
Quelle  cofe  auuertifci  à te  flefib  : di  quelle 
accertati . Non  hai  tempo  d’impaa re  altre 

cofe: 
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cofe:  efe  l’hai,  c fe  giouano  impara  prima 
le  neceffarie . Impara  à non  cercare  i do- 
lori : impara  che  quelli  non  ti  ritruouino  » 
In  molte  cofe  il  timore  è noftro  ritruouo, 
in  alcune  pigrizia  , in  altre  aiuto  . Im- 
para à tollerare  la  Fortuna  lenza  l’odio  al- 
trui , e (offrire  l’infortunio  fenz’adirarti  »• 
Impara  eflere  buono , & effere  amato  da* 
buoni . Per  tanto  quello  vfo  della  mente  è 
lafapienza:  della  fapienza  la  virtù:  l’vfo 
della  virtù  è l’operazione . 


Che  la  cognizione  delle  cofe  dittine 
Sommamente  perfeziona 
P intelletto  . 


r t ir/  r?  Inai  mente  per  ridurre  bre- 
aP'  • X/  uemente  ad  vn  folo  precet- 

to tutte l’altreinflruzioni  della  mente:  mi 
Terno  di  quello  di  Tcagete:  Principimi, 
& caufa  , & a muffi  humanA  felicitaiis 
eft  diuinorutn  honoratifjimorumque  cogni- 
tio . La  cognizione  di  Dio,  e la  perfpica- 
eia  delle  più  onoreuoli  verità , erudirà  gl’ 
altri  concetti  della  mente-, dileguerà  le  tene- 
bre . Regola  dell’  opinione  , e direzione 
delle  verità  è la  contemplazione  della  pri- 
ma verità.  Quella  reggerà  l’altre  : come 
la  prima  machina  della  ruota  volge  l’altr?. 
Quella  cardinale  cognizione  tutte  T altre 
aggira . Diocle  fapiente  Filofofo  , ma  più 
fauio  fotto  gl’aufpicj  di  CiiAo  , egregia- 
giamente  dice  : La  mente , clie  s’allonta- 
nò dalla  contemplazione  di  Dio,  fi  fà,  ò 

De- 
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demonio,  ò beftia.  Diftribuì  le  parti  del- 
l’animo, onorò  laragioneuolecol  confor- 
mo della  cognizione  diuina , da  cui  Je  non  è 
ftabilito  lottato,  e la  ragione  dell’vomo» 
alza  il  capo  la  cupidità,  in  forge  l’ira , fe- 
guaci  delle  peifime  opinioni.  La  libidine  ci 
trasforma  in  Bruti,  in  furie  il  furore . Som- 
mamente però  la  notizia  di  Dio  difende  la 
falute  dell’animo.  In  quella  maniera  che 
per  vedere  deuonfi  tener  in  cura  gllocchj* 
co’ quali  vedi  : così  per  imponere  i giufti 
prezzi  alle  cofe , per  giudicar  con  ragione  > 
pereflere  faggio,  per  ben  viuere,  deriefì 
auer  cura  del  l’animo , per  mezzo  di  cui  vi- 
ui,  e giudichi.  L’occhio , che  non  può  ve- 
dere ili  urne  è infermo,  & altre  cofe  non  ve- 
drà : così  Dio  'conofciuto  dà  buon  augurio 
a’ retti giudizj  delle  cofe..  Più  pretto  però 
cerchiamo  la  fanità  del  corpo , che  quella 
dell’animo:  Vi  è molto  diuario  tra  l’vna> 
e l’altra . Stimano  la  fanità  del  corpo  quelli 
che  di  ella  fon  priui  : la  fanità  del  l’animo 
quelli,  che  la  godono. 

Cat>.  LV.  Scaccierà  le  falfe  opinioni 
delle  cofe  chiunque  penfi  d’eflere  for- 
ma to  all’eflemplare  di  Dio  , & teflere  Dio 
fenza  ricchezze  felice , lenza  voluttà  bea- 
to, fenza  fatto  degno  di  rifpetto,  conten- 
to di  fe  folo,  ballante  à fefteflo,  e lieto  . 
Penfarà  forfè  beni  quelli,  di  cui  Dio  è pri- 
uo , de  è lieto  ? de’  quali  abbondano  i mal- 
uagj,  cfono  mileri?  de’  quali  lettere,  e 
non  fono  felici?  Forfè  chi  vede  il  fommo 
bene  co  ne  norma  propolta  al  fuo animo, 

ardirà  di  cercar  quello  tra’ mali,  tra  1* ; 

frati- 
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fraudi , tra  le  fceleraggini , e fe  vuoi  ag- 
giugnere  tra  le  ricchezze  ? Cercafi  mala- 
mente tra  le miferie la  beatitudine,  l’error 
della  quale  barante  membra  quanti  defidc- 
rj;  è bene  così  grande  , che  anche  da*  mal. 
uagj  (1  defìdera  : anzi  > ciò  che  ftupirai , 
perciò  fono  maluagj , perche  fiano  beati  : 
tanto  però  s’  allontanano  dalla  beatitudi- 
ne, quanto  ad  effa  vogliono , ò perdano  d* 
accodarli . La  caufa  è l’ignorare  la  ftrada  : 
ò riputarla  per  defsa . Ma  nè  da  efsa,  nè  dal- 
la ftrada  può  errare  chi  conofce  Dio  per 
propria  beatitudine  ftrada,  e virtù: 
quefta  efsere  parimenti  vna  certa  viatica  fe» 
licita  che  alleggia  la  ftrada . Via’  voma, 
(come  filofofa  Barlaamo  Giracenfe)  viue 
meglio  dell'altro  : adunque  vi  c vn  termi- 
ne dell’vmana  natura  limitata,  in  cui  vi- 
uabene  : quefto  è qualche  beatitudine . Il 
viuerbene,  è vn’efsere  beato:  ma  il  ben 
viuere,  farà  definito  da#’  fuoi  beni  : &c  i 
fuoi  beni  dal  fon-uno  bene ..  Il  feguirDio, 
vbbidirlo  , onorarlo  , amarlo  , far  tutte 
cofe  giufta  il  fuo  vffizio , rcgolarfi  con  vir- 
tù auefti  penfarà  fuoi  beni,  quali  guidano 
al  lemma  bene  , per  mezzo  de’  quali  fi 
rende  funile,  e vicino  à Dio  ,*  quali  fo- 
no regolati  dalla  ragione.  Tutt’altre  cofe 
deprezzerà,  nè  le ftimerà  per  fe  ftefse  be* 
ni , nè  cofe  proprie  . Cofe  diuerfe  non 
aumentano  la  beatitudine  , imperci  che 
nè  meno  la  linea  fi  aumenta  coni  punti, 
nè  la  fuperfizie  con  le  linee.  Vede  efsere 
Dio  vn  certo  che  confidente,  eterno, 
fempte  ilmedeiimo.  All’efsempio  di  lui 
. . 2 fcieL- 
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feielge  i Tuoi  beni  r elegge  i permanenti , e 
perpetui  ; non  quelli  cne  poflòno  perirei, 
mancare , & edere  rapiti  : in  quefti  non  vi 
è felicità:  giouarebbero  fe  fuflero  (labili: 
niente  è fuperiore  alla  felicità  * Non  è bea- 
titudine quella  che  è fciocchezza,  & an- 
fietà . Chi  non  sà  eflere  caduchi  i beni,  con 
quefta  ignoranza  non  farà  beato  : chi  Iosa  * 
farà  Tempre  mifero  con  il  timore.  Dirai 
non  douer  temere , nè  dolerli  fe  li  abbia.-* 
perduti  : ma  deuonfi  deprezzare  , & è* 
vile,  non  beatitudine  quello  che  fi  hà  da 
deprezzare . 

Cnp.  IJ1.  Ma  che  più  ritardo  ? Chi  co- 
nofee  Dio  farà  faggio  : chi  é faggio , fi  ride- 
rà delle  fciocchezze  delli  mortali  : fi  riderà 
delle  vanità,  quali  originò-  l’opinione  j . 
Non  vedi  auer  quefta  corrotti  1 giudizj?  I 
pefi  già  fcruono  d’ornamento  •,  e vantano 
come  oftentazionedi  felicità  t’immitazione 
della  miferia . Liberi,  fi  caricano  di  catene  : 
e purché  fiano  d’oro , non  arroffifeono  per 
l’infamia  della  feruitù  : effendopiù  fchiauo 
quello  che  è incatenato  dall’oro , di  quello 
che  è tra*  ceppi  di  ferro . Accufano  gli  aua- 
1 i i Tuoi  fteflì  voti  : mentre  da  effi  fono  le- 
gati, come  colpeuoli  ,&  impazzati . Gen- 
tilmente quel  tale  vedendo  vn  certo  che  fi 
circondaua  al  collo  catene  di  diuerfo  gene- 
re, gli  altri  pazzi,  difle,  tollerano  d’e  fie- 
re legati  da  vna  fola  catena  : la  pazzia  di  co- 
ftui  d’ vna  fola  non  è contenta  . Alcuni  non 
folafnente  lega  l’oro , ma  li  tiene  immobi- 
li : s’interna  per  le  ferite  nell’orecchio,  e z 

nelle  narici  perforate  . Qual  tiranno  , ò 
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qual  Fahri  » fece  penetrare  i legami  nellc__> 
membra  de*  delinquenti  ? 1*  auarizia  noiLj 
(blamente  lega , ma  interna  i “legami  entro 
il  corpo  vmano . Gufta  che  il  fuo  tormento 
penetri  . Che  aggiugnerò  di  più  ) Fanqg 
gloria  vmanaciò  , che  non  curo  vn  Bruto  • 
Penfanfi  più  nobili  per  vn  filo  più  fottiledi 
Lana  : ninno  , che  fi  ftimafle  nobile  cir- 
condarebbe vna  vefte  ricufata  da  vn’-altro  , 
per  non  dire- oftentarebbe,  e pure  vantia- 
mo per  gloria  la  vefte  d’vn’ammale , & il 
vomito  d’vn  vermiciuolo  , Puoi  gratuita- 
mente godere  della  fcrena , pura,  e legiti- 
ma  luce  delle  Stelle , e del  Sole, e compri 
gran  prezzo  il  dubbio  fplendore  di  piccioU 
gemma . L’onore  parimente  è obbligato  al- 
le ricchezze.:  quali  per  quello  fteflò  che  fo- 
no ricchi  fono  rifpettati  : e poco  men  che 
non  pretendono  le  ceremonie  diuine , da 
quelli  anche, quali  penfano  vili, e difprezze- 
uoli  gli  auari , nè  iperano  che  ad  elfi  abbia 
à toccare  pur  vii  danaro  di  tanto  cumulo: 
fe  pure  non  vuoi  aferiuere  à loda  nell’aua- 
xo , i’auer  eflb  proibito  à gl’altri  l’oro , 
perche  gli  altri  non  fiano  maluagj  à cagio- 
ne diquello,  per  cui  eflb  è pelame*  in-» 
queftofolo  benefico,  perche  vieta  ciò  da 
che  potreflì  eflere  offefo  ..  V opinione^ 
finalmente  refe  fordida  la  morte  . Pen- 
fafi  mala  quella  che  non  è , fe  non_« 
la  farai  mala  - Stimafi  terribile  , repen- 
tina , e violenta  : Temiamo  fpade  ? , 
e fulmini  ; certamente  più  Farebbe  a 
in  fe  fteflo  da  temerli  vn  popone , che  vn 
mono  : Ciò  cagiona  vna  morte  lunga , e 
, Q_  3 ' ' rao- 
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moietta  : quello  lieue,  e fenza  dolore  a* 
quanto  più  fenza  moleftia  ? E*  parimén- 
ti  fòmrrto  etrorc! , lo  (limare  la  vita  da_* 
gli  anni,  nort  dall* operazioni  : e perii 
fommo  danno  dell’opinione,  fenza  pen- 
tenti ci  accolliamo  alla  morte.:  E quan- 
\ tunqnefìàmo  auidi  di  viuere,  mai  non_^ 
vogliamo  r riferbandoci  di  viuere  à quel 
tempo , auanti  di  cui  damo  per  morirei  : 
proponendoci  allora  dicominciare  la  vita, 
doue  fi  finifee  : rimettendo  à quella  età  la 
virtù , in  cui  faremo  inutili  eziandio  a’  vi- 
zj.  E'  minima  parte  della  vita  quella,  in 
cui  viuiamo  : e ci  elegiamo  la  più  dannofa  : 
e lamentandoci  efsere  brieue  il  tempo* 
niente  più  volentieri  perdiamo  . Non  è 
poco  il  tempo:  ma  noi  poco  lo  (limiamo. 
Allunga  abbaftanza!avita,chinon  la  tra- 
duce oziofa.  Doppo  che  abbiamo  perduto  il 
tempo  di  viuer  bene^llora  vogliamo  quan- 
do farebbe  afsai  il  viuere  : ma  riferbiamo 
vn*  età  dedicata  al  ben  morire  , per  viuer 
bene  . Deuefi  procurare  di  viuer  bene 
auanti  là  vecchiaia.  Si  in efsa morir  bene.  * 
Cap.  LV1L  Chi  pofsede  però  la  cogni- 
zione di  Dio  non  fi  commouerà  punto  à 
quelle  cofe,  òlepofseda,  ònefia  fpoglia- 
to  : fapendo  nulla  efserui  di  bene  in  quel- 
le, fenon  l’vfo,  e l’elezione  dell’animo. 
Non  altrimenti  chei  fanciulli,quando’giup- 
Cano  alle  pietrucce , fono  fol leciti  delia  vit- 
toria non  de’  fafsetti , quali  fubito  gettano  : 
così  farà  curante  non  delle  cole,  ma  dell’ 
vfo  di  efse , fe  non  vorrà  efsere  più  fciocco 
de’ fanciulli . Conofce  tutte  cole  deriuare 
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da  Dìo,  edafcdouerfi  ridurre  à Dio.  Sa- 
prà chi  contempla  le  cofe  celefli , efferui  al- 
tre voluttà  più  eccellenti  di  quelle  de’  fenfi , 
nc  anteponete  le  dilettazioni  del  corpo , do- 
ue  conofce  Dio  edere  beato  fenza  corpo  ; 
é non  prenderà  per  argumento  di  giocondità 
ciò  clic  con  apparenza  di  gaudio  , e di  rifo 
abbino  fatto  gli  votnini  : impcrciòche  anche 
i pazzi , & i farnetici  ridono  auando  con 
forte  colpo  vrtano  nel  muro . Non  pregia- 
la la  libidine , non  la  gola  : non  adorerà  il 
ventre.  Riderà  della  pazzia  de’ crapuloni 
vguale  à que’  barbari  , che  confegrauano 
per  Dio  quel  feruo , che  doueuano  poi  am- 
mazzare : così  quelli  adorano  quelle  cofe  , 
che  diftruggono , fottopongono  al  feruile, 
c vilitfìmo  ventre  la  Regina  mente . Che  ì 
no  n temerà  la  morte  , non  amerà  la  vi- 
ta , quale  folo  conofce  doiierfi  temere  : per- 
che dalla  mala’,  vita  prouiene  la  malà  mo- 
te-. Sarà  di  tal  animò,  che  per  c ffo, fecondo 
porterà  i 1 bifogno,  pazientemente  fc  non 
volentieri  perifca:  e fenza  paura  , benché 
con  dolore:  nè  oftinatamente  vorrà , ò vi- 
nere,  ò morire:  ma  fecondo  l’occafìone, 
nonpauenteràfpade,  ò pugnali.  L’Epitet- 
xod’Arriano  oggettòper  edempio  di  que- 
fla  Filofofia  a’fuoji  ascoltanti  i Criftiani, 
e per  eccitazione  di  pazienza  la  di  loro  me- 
lenfagine,così  chiamo  la  Sapienza  di  Dio 
quelì’vomo  Pagano , quale  con  verità  ore- 
diile  il  diuino  Paulo  parere  alle  genti  ftol- 
tezza.  Sembrò  però  ammirabile  adEpitet- 
ro  quella  ftoltezza,  quale  perciò  propofe 
ad  edere  inimitata , al  Sauio . Certamente 
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eziandio  nel  noftro  cafo  chi  contradirà  all* 
opinioni  del  Volgo , 8c  a*  giudizj  dell’er- 
rante moltitudine,  fembrerà  pazzo:  ma 
fola  mente  a’  pazzi . 

; : Gap.'  Utili.  In  oltre  sì  come  gioua  la_*» 
cognizione  di  Dio  alla  ftima  delle  cofe , così 
•la  ftima  di  quelle , cioè  il  di  loro  disprezzo 
gioua  allacognizionedi  Dio.  Non  può  i* 
animo  contemplare  le  cofe  diuine  ; u*  non 
deprezzato  il  corpo . E chi  quello  deprez- 
za, non  temerà  la  morte,  nè  amerà  le  vo- 
luttà , molto  meno  gl’inftrumenti  di  effe,  le 
ricchezze . Conofce  effere  oftacolo  alla»-» 
verità  il  corpo  : vferà  tutte  forze  per  difu- 
«nirfi  da  quello,  perche  lo  conofce  caufa-* 
de*  mali . Le  guerre , le  rapine  fono  origi- 
nate dalle  ricchezze  : le  ricchezze  fono  per 
Caufa  del  corpo  : onde  fprezzato  il  corpo 
deprezzerà  le  ricchezze.  Deprezzate!# 
quelle  farà  innocente . Con  l’innocenza-* 
quieto  9 libero  di  fe  fteffo  : con  h libertà 
contemplatoredelie  cofe  diuine,  conia-* 
contemplazione  delle  cofe  diuine  contento 
in  Dio.  Diceil  diuin  Paolino , 

Nibd  de  Mundi  fumere  cenfti 
Mens  opulenta  .Deo  voluti* 
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^Confiderà  fi , e prefcriuefi  l'vfo 
.degl'  affetti. 

R À vengo  a’  precetti  partico- 
lari, per  regolare  tutti  ad  vno 
ad  vno  .gl’impeti  delia  volon- 
tà i che  fi  hanno  ad  ordinare 
in  Repubblica , per  non  cagio- 
nar confufione  di  moltitudine  , acciòche 
corretto  il  volgo  degl’affetti,  fi  reftituifca 
h Tua  Monarchia , il  Tuo  Principato  di  gau- 
dio , il  ilio  Dominio  di  pace  -,  anzi  ezian- 
dio il  fuo  pregi®  alla  V olontà , il  fuo  deco- 
ro alla  Natura.  Sembrò  ingiufto  Zenone , 
e fe  crediamo  à Girolamo , Pitagora , per- 
che per  far  conofcere  biafimeuoli  gl’ affet- 
ti, li  abbia  chiamati  nnluagj.  Commen- 
darono, ò huTe  Srilpone , ò Pirrone  la  di 
loro  vacuità  . Con  dannarono  quei  die  fo» 
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no  del  Liceo  , l’ecceffo.  Con  errore  tut- 
ti , Ce  non  vogliano  il  medefìrrto  , cerne 
tentò  Agofìino  . Imperciòche  non  fono 
mali,  nè  faperflui gl'a#redi  communicari- 
ci  dalla  natura . Perche  ■refcmderemo  le 
membra»  e leuaremo  farmi  dell’Animo? 
X*  animo  mancante  dell'affetto , con  quai 
piedi  s’affrettarcbbe  all’, acquilo  della'  vir- 
tù, fé  non  coni  defiderj?  con  qual  mano 
la  riterebbe , fe  non  con  la  fperanza  ? con 
quali  braccia  i’abbracciarebbe , fe  non.» 
con  l’allegrezza  ? In  oltre  errarono  ezian- 
dio i Pecipatetici  quando  condannarono  la 
foprabbondanza . Non  èdannofa  la  gran- 
dezza dell’affetto^  mala  caufa:  non  tan- 
to l’impeto,  che  l’errore.  Il  viandante 
non  fi  deue  correggere , perche  affretti , Ce. 
batta  la  ftrada  diritta  : ma  fe  da  quella  tra- 
merà, quantunque  viaggi  à bell’agio.  La 
cupidità , ,e  l’amore , benché  affetti  impe- 
tuofiffimi,  le  fieno  defila  virtù,  e di  Dio* 
vanno  per  diritto  fentiero , e fono  ottimi  j 
Le  fi  pieghino  verfo'la  terra , benché  fieno 
lenti , perdono  la  ftrada , & errano  dal  di- 
ritto camino . Il  Pòrtico  infamò  per  forn- 
irlo vizio  la  paura:  con  verità.  Ce  l’abbaf- 
ferai  alla  renar  ma  fe  la  ridurai  al  Cielo  fa- 
rà gran  virtù,  fomma  ficurezza*  Lemma 
■fortezza  . Niente  teme  chi  teme  Dio.. 
Tanto  i deboli  , quanto  i feroci  affetti  fo- 
no buoni  , fe  fieno  regolati  dalla  virtù , e 
porti  da  effasù  la  ftrada  diritta:  quantun- 
que quando  fono  degeneri , giufta  il  ;rito  di 
tutte  le  cofe,  più  veementi,  faranno  più 
.dannofi . Il  fangue  puro  > e fceuro  da  fe- 
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•ce  è veicolo  dell’anima  , e cagione  dì 
fallite  : il  corrotto  , e feciofo  di  mala- 
ria : fé  foprabbondi  di  più  affrettata-* 
morte . Sono  anche  gl’affetti  foltegni  del- 
la virtù:  languifce  la  fortezza  fenza  l’ira, 
la  prudenza  lenza  il  timore  : anzi  fi  faran- 
no virtù,  fe  faranno  moderati  . Modera 
la  cupidità,  ègiuftizia:  la  voluttà,  è tem- 
peranza . Intorno  ad  effi  , & in  eifi  con- 
fi fte  la  virtù , di  cui  fono  foggetto , e ma- 
teria . Mieti  i vizj  nafceraruio  buoni  frut- 
ti con  fecondità  dellanatura . Non  fi  fan- 
no cattiui , fe  non  per  noli r a negligenza. 
Per  trafcuragine  dell’Agricoltore  infalua- 
ticano  le  piante  neirOfto  : e non  è peflìmo 
il  terreno,  perche,  non  efiendo  effocolti- 
uato , da  lui  germoglino  i triboli:  tutta  la_* 
colpa  è del  Colono . Spine  del  cuore  incol- 
to fon  i vizj,  rofe  del  coltiuatole  virtù, 
che  germogliano  dallo  itelo  degl’affetti- 
'Con  ragione  diffe  Te^ge  ; Quamobrem-> 
opus  e fi  ^affettus  ita  ineffe  wirtuti , vt  •um- 
bra , & Unea  funt  in  pittura  , quam  vi- 
uam  quodammodo , blandam  , & ad  rem 
ipfam  maxime  expreffam  cum  bennate  co- 
forum  effictunt . Sic  etiam  affettus  anima 
fecundùm  naturam  [e  habentis  , cum  ad 
virtutem  diuìno  qyodam  tmpctu  rapiun- 
~ tur , vitam  continere  videntur . Sane  vir- 
tù* ex  affé  Elibus  & nafcitur  , £7“  nata~> 
rurfum  cum  ipfis  confiat  : vt  quod  fuam- 
.ter  toncinnum  efi  ex  acuto , & grata  : 
quod  rette  temperatum  ex  c alido  , & fri- 
gido compofìtum  e si . Qua  propter  affeuus 
<ex  Miima  tollendi  non  funt , quod  inutile 
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f or et:  fed  cwn  de  core , & modi  ratimeZ 
condì  iandt . Onde  -non  fi  deuono  refen- 
dere tutti  gl’affetti , ma  regolargli.  Noru* 
fi  troncano  alla  vite  tutti  i Tralci:,  alcu-  j 
ni  fi  dirizzano,  & allungano,  -perche  da  j 
quella  parte  frondeggi . Elegantemente  di- 
ce il  folitario  Filippo  : Bellifiìma  prole  del- 
la cupidità  è la  temperanza:  da’ .calici  dell’ 
ira  prorompe  la  fortezza  . Quelli  affetti, 
come  ei  dice,  fono  madri  delle  virtù  , e 
de’  vizj  . Così  è : partorirono  Le  virtù , 
quando  è oftetrke  la  ragione  : abortifeono 
ivizj  quando  l’opinione.  La  cupidità,  ben- 
ché lia  tenuta  in  pe filmo  concetto,  e ripu- 
tata dannofa  dalla  temperanza  j fe  però 
dirizzi  i Tuoi  impeci  à Dio , riftorerà  il  fila 
onore,, diuerrà  Madre  della  continenza- 
Difprezza  tutte  le cafe  terrene,  chi  defidera 
le  diuine..  ' 

Capi.  IL  Prima  d’infegnare  con  qual  ar- 
te fi  regoli  cadauno  affetto.*  deuefi  confi-, 
derare  l’indole  in  vniuerfale  del  cuore,  e 
•riflettere  attentamente  fopra  la  ftruttura-j»  . I 
de  principali  affetti.,  e dilpiombarc  jpeu  co- 
sì dire  i’  artifizio  : riporremo  polcia  ca-  . f 
dauno  nd.fuo  pofto  . Numererò  quelli 
.con  diftiuzione  più  chiara  di  quello  fecero 
-gli  Stoici:  e più  dìfufa  mente  chenon  prat- 
-ticirono  li  Peripatetici . Racordò  Arinote- 
le tutti  quelli  che  battano  a’  Politici,  io 
rapprefenterò  quelli  che  fono  neceffarj  al 
Codiano . Non  può  rifare  vno  feompi- 
•gliato  oiiuolo-chi  è ignorante  di  quel  fatica- 
lo, Se  eccellente  lauorio:  così  quelli  che 
%vog irono  regolane  la  volontà,  è d’vopo 
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che  abbiano  cognizione  della  di  lei  ftrutt*1^ 
xa.  Pertanto  ogni  moto  dell’animo,  ò c 
indirizzato  al  bene,  ò al  male.  Per  bene 
intendo  la  pri nazione  del  male:  e per  male 
la  mancanza  del  bene . L’impeto  dell’ani- 
mo retto  tempre  dirittamente  s’inftrada_* 
.▼erfo  il  bene  : di  moto  dello  fregolato  £ di 
due  forti:  alle  volte  ritirali,  dell’altre  ac~ 
coftafi  : cioè  fugge  il  male , h lo  fuga  > ò li 
ritira , ò l’affile , e lo  diffìpa . Per  il  retto, 
il  bene,  &il  male,  ò ci  forprende  à fac- 
cia à faccia , ò di  lontano  ci  prouoca , ò ri- 
chiama, ò chiama:  cioè,  ò egli  èprefen- 
**■  te,  ò pattato,  o futuro,  ò potàbile..  La 
.volontà  che  cerca  la  quiete  inquieta  in  ogni 
.parte  il  bene  : & in  ogni  parte  è ella  inquie- 
. tata  dal  male.  Quindi  fi  diftribuifco.no  gti 
.affetti,  rifpctto  l’ottenimento.,  e ficurez- 
•zn  del  bene , . e del  male . L’amore  con  di- 
.ritto , .e  Semplice  guardo  corre  al  bene  : 
.quando  qucfto  vede  prefente  fi  trasforma-,.» 
in  allegrezza  : quando  lo  pcafa  futuro  fi 
xangia  in  fperanza.:  quando  paffato  .,  p 
polfibile  li  diffonde  in  deliderio..  Ma  ezian. 
.dio  l’inclinazione  al  male  cosili  diftribui- 
Ice:  quella  che  fimplicemente  contorna 
-afpetto  riguardi  il  male,  fi  chiama  offefa: 
.radicata  crefce  in  odio  : quando  fi  fottrae 
dal  danno  prefente  , fi  cangia  in  triftez?- 
<za:  intorno  al  pattato  fi  chiama  pentimcn- 
\ -to:  circa  il  futuro  fi  riftrigne  in  paura_*  . 
^ -Quella  moltitudine  ferue  perficurezza,  e 
per  ponete  in  fuga  il  male  . Sonoui  alcuni 
altri  affetti  guerrieri  , & atti  al  combatti- 
-mento.,  quali  inforgono contri il  male,  Se 
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Digitized  by  Google 


"Della  Volontà . 375 

ti  : gli  vni  deriuanodagli  altri  : fuccedorv* 
fi  (cambieuol mente  nel  nafeere  : fono  vi- 
cendeuolmente  à fé  ftefli  padri  , e figliuoli: 
alle  volte  eziandio  fcambieuoli  di  fi  ruttori 
di  fe  ftefli  : alcuni  opprimono  gli  altri.  Vn 
flutto  rompefi  talora  dall  .altro  flutto  , ohe 
fopragiugne  : talora  fi  fà  maggiore  : così 
vn’afiet-to , o è indebolito  da  vn’akro  agret- 
to che  foprauiene,  come  l’allegrezza  dal  do- 
lore : ò infuria*  come  l’amore  col  mezzo  dtf 
voti*  il  defide  rio  col  mezzo  dell’amore  . 
Quella  è lafuppelletile  della  pace:  la’fami- 
iglia  della  volontà , il  principato  del  cuo- 
•xe. 

CapJF.  Guida  tutti  come  capo  di  Dan- 
za r A more,  e nella  guifar  che  Apollo  prefie- 
de  alle  Mule;  da  cui  dipendono  tutti'  gli-af- 
tri , che  fono  per  feruire  allonimo , a cui  at- 
ramente inuigilino  , per  cui  prouedano  .. 
Con  l’ingiuftizia  però  del  goucrno  fifeon- 
uolge  l*aggiuftato  ordine  fi  difciolge  l’v- 
nione,  e cangiafun  tumulto  la  Monarchia, 
in  volgo  la  Repubblica ..  L’Amore,  Rè  de 
.gli  affetti  comanda  dal  foglio  dal  Cuore: 
■vbbidifeono  pronti  gli  altri , feruono  , & ad 
-ogni  di  lui  cenno  operano  : egli  regge  tutti 
gli  altri,  femanca  lacofaamata-i  voii,>lepe~ 
riglia,  gli  affanni , fe  .è  prefentc,  i gaudj^ 
Egli  decreta  le  leggi,  & promulga  che  fi 
debba  fegiiire  il  bene  : ^accingono  gli  altri 
all’opreperefsercitare  le  funzioni  del  pro- 
prio carico . Si  mette  in  affetto  la  cupidità 
per  inueftigare  il  bene,  diffondendo,^ 
portando  la  volontà  nel  lontana,  e nel  fumi-  ' 
ro . La  fperanza  Jè  deftinata  .a\difpendj  per  > 
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-foftenrare  a proprio  benefìzio  la  tardanza 
•dell’ el'pedizione  . L’allegrezza  è quella  , 
•che  per  fuopritiilegiodifpone  ifeftofi  fpet- 
tacoii,  per  applaudere  alla  venuta  del  be- 
ne, loricate  con  gioconde  fede , augufta- 
mente  , i’ alloggia  quando  lo  confeguia- 
mo . . . 

Cap.  P,  Regolaci  quefti  affetti  , con.» 
vicino  oracolo  rende  ragione  amore , 
quafi  con  la  Tua  voce , comanda , perche 
dirittamente  inclinino  al  bene  : à ninno  dà 
•ad  amminiftrare  le  fue  veci  : tanto  dima  il 
bene,  che  la  cura  di  effo  à niun  altro  con» 
fida  . Sonoui  anche  alcuni  moti  obliqui*  ~ 
quanti  fono  quelli,  che  riguardano  il  ma- 
le, come  emulo  di  quel  bene  che  pubblico 
.l’Amore  : a’  quali , benché  eziandio  obbe- 
divano allo  fteffo  amore*  e fiano  obbliga- 
ti alle  di  lui  leggi  ( niuna  guerra  -intrapr  en- 
de  il  male,  niun  male  fi  mette  in  fuga,  di 
che  nonfiaincaufailbene)  da  vicino  non 
affifte,  ina  foftituifee  per  prefetto  l’odio, 
che  immediatamente  quelli  moderi..  Egli 
ritirafiviontaniflìmodal  male,  cui  non_» 
degna-fauorire  della  fila  prefenza  . - Eflerci- 
tando  il  carico  di  Proconfule  l’odio  contra 
quello  combatte, :e  guarda ..  L’odio  vi- 
ceregente  dell’amore  .intraprendendo  la 
fu  ne  da  imprefa  contra  .i  mali  , guida 
forco  le  Lue  bandiere  gli  affetti  lugubri, 
incita  quelli  che  fono  atti  à guerreggia- 
re, perche  conferuino  ficuro  al  Rè  amore  ^ 
il  filo  bene,  0 con  la  fuga,  ò con  la  pu- 
gna ..  .Per  quefta  è dedicata  Pira  intrepi- 
> do  foldato  quando  deuefi  combattere  da 
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Tirino,  * ' ' ‘ 

t Quam  ftrage  multa  bellicofus  fpiri - 
tus 

*-  P orienta  c ordii  f&uìentis  vicertt . 
L’audacia  prepara  le  vettouaglie,  e tutto  il 
neceffario  per  le  guerre  future . Di  quelli 
che  prouedono  fenza  mifchiarfi  nella  zuffa  , 
è la  triftezza  contra  il  male  vicino,  contra 
il  rimoto  il  timore  - 

Cap.  VI*  Di  quefti  affetti  è parimenti 
Monarca  l’amore  , e finalmente  Prefide 
fupremo  : tutti  dietro  à fc  tragge , e_j  i 
ftimola  . La  prima  ruota  deiroriuolo  , 4 
cui  è attaccato  il  pefo , muoue  le  alerei  * 
V eftrcma  sfera  del  Mondo  gira  le  inferio- 
ri, come  infegna  la  volgare  Fitofofi*.  La 
calamita  da  quella  parte,  che  toccò  Pago, 
la  lo  volge;  cosi  gli  affetti  & volgono  iti-# 
quanto  fono  maneggiati , c regolati  dall’ 
amore.  Nè  accade  , che  Ciano  contrai)  i 
moti  dell’elio,  dell’ira,  della  triftezza,  e 
del  timore  : quefti  riguardano  il  male^J  ; 
oggetto  ddPamore  è il  bene;  inaperriòcbc 
quefta  contrarietà  c pure  originata  dall* 
amore  . Niuno  odierà  alcuna  cofa  , Ce 
non  perche  vn’altra  ne  ami  : due  ruote 
neli’oriuolo  fi  girano  in  due  contrar  j mo- 
ri; e pure  mentre  vna  gira,  ruota  l’altra 
nell*  oppofto  . Dicefi  parimente  , che  le 
Stelle  girano  per  contrarj  Centieri  nelle 
Sfere  , quantunque  rapite  da  .vno  ftefi- 
Co  orbe  . Quefta  è adunque  vn’  intra- 
-prefa  della  volontà  : s’  apparecchia_> 
con  tanti  inftrumenti  , s’  arma  con.*» 
«tanti  prefidj  .di  gaudio  , .&  .ha  ytiV 
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abbondante  officina  di  pace,  perche  per 
mancanzadel  minifteronon  pecchi , ò fia 
infruttuofo  il  lauorio  della  tranquillità . E‘ 
però  <T  vopo  che  abbianfi  tatti  gl’  inftru- 
menti conneffi , &c  ordinati,  perche  quel- 
lo che  è detonato  per  follieuo  non  fi  a per 
tormento  i Sono  inutili  gli  oriuoli  fcom- 
poftn 

Cap.  V IL  Ma  faranno  ordinati  tutti  gli 

affetti , fc  regolarci  quello  che  regola , c ? 

volge  glabri  giitfta  il  fuo  impeto,  dico  T 
amore  ; quale  deuefi  principalmente  au- 
uerrirè  di  collocare  sù  naie  degna  de’  fuoi 
aufpizj , immune  da  gli  vrti  d’impetuofa_*f  1 
Fortuna,  immota . Quella  c Dio,  e la 
virtù.  Scielra  però  vna  volta  la  materia-^ 
per  ponete  i fondamenti  all’amore,  là  de- 
uefi coftantemente  fermare , perche  d’indi 
fermamente  volga  l’altre  affezioni . Imporr 
ta molto,  fia elezione  dell’Amore,  ò del 
Cafo  : imperciòche  difefo  quello , e ficuro 
dalle  agitazioni  della  Fortuna,  gl’altri  fo-  , 
nofalui:  appendici  della  ’di  lui  immunità  « 
-Se  alcuni  fi  piegano , deùonfi  già  riforma,  1 
re  dalla  fua  fregola  di  carità . Congiettura 
l’vfo  di  quelli  dall’amore,  e regola  cadau- 
no di  efii  conforme  la  norma  dell’amore,  j 
E1  forfè  eletto  dal  tuo  amore  Dio,  e la__* 
virtù  ? feruiti  degli  affetti  conuenienti 
quella  elezione  . Sei  in  cattiua  opinione  ? 
alcun  ti  offende  con  ingiurie  : quello  che 
non  più  puote , che  più  volle , che  meno  „ 
douè  ? Eflamina  à qual’affettohai  da  aderi- 
re che  fia  conforme  all’intento  *,  quale  con. 
uenga  all  amore  'il  mefto , ò il  corraggio- 
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fo,  & allegro?  forfè  l’ira?  forfè  la  mitez- 
za- Erri,  fe noti errafti eol’amàre : feami 
Dio,  è fiCUrò  il  bene  , quello  che  ami, 
ninnò  lo  rapi , ninno  lo  lieuò . E qual  ma- 
le fuggi  con  qiietto  dolore  ? E contra  quale 
vuoi  con  traila  re  con  lo  fdegnarti?  O noii 
ànii  la  Virtù  < ò déiiefi  fcacciare  la  mitezza  : 
quelli  affetti  non  totiuengono  certamente 
all’amore,  Confiderà  attentamente , eri?* 
cercane  vn  conueniente,  e quale  fi  richier 
da  al  tuo  amore . Io  credo , che  farà  il  con- 
trario alli  fOpràccennati . A chi  ama  Dio 
fonol’  ingiurie  parole  non  di  obbrobrio, 
ma  di  dottrina  : fono  ammaeflramenti  del- 
la vita,  fono  precetti  della  virtù.  Il  pelfi- 
mo,  e l’emulo  fono  à te  Maeftri  di  probi- 
tà: non  accade  il  confiderare  da  chi  fiano 
dichiarati  gPinfegnamenti  ; ma  quali  fiano 
le  ammonizioni . Se  quelle  fopporterai  eoa 
pazienza  dall’vomo , ti  portaranno  à Dio . 
Se  le  foffrirai , t’innalzeranno  . Già  godi 
«della  fletta Virtù , quale  hai  amata . La  par 
zienza  è virtù  : e la  pazienza  non  è fenza 
quello  che  patifei.  Adunque  il  benedica 
hai  amato,  è preferite:  e la  fila  pr  efenza— • 
vuol  bandito  ogni  dolore , t vuòl’effcr<L_> 
trattenuto  con  allegrezza . Adunque  deui 
rallegrarti  in  riguardo  del  tuo  amore ..  L' 
ingiuria  effige  dall’amatore  della  virtù  que- 
llo giocondo  afferro , non  gli  altri  che  ren- 
dono l’Vomo  metto , & infelice  : nella_> 
tteffa  maniera  die  l’auaro  non  catta  affli- 
zione dai  ritruouo  d’vn  teforo . Sofferi  al- 
cuna cofa  moietta,  e graue in  riguardo dd 
carico  die  efferati  ? Fati  animo  : pernii  di 

qual 
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qual  affezione  fiain  quella  contingenza-* 
opportuno  l’vfo  al  tuo  amore,  indi  racco- 
gli Taffetto,  di  cui  hai  da  valerti.  Forfè  il 
timore  ? X*  inganni  : per  niuna  minaccia 
della  Fortuna  farai  in  pericolo  di  perder 
Dio:  da  niuna  violenza  ti  farà  tolta  la--» 
virtù , fe  non  vorrai  • Forfè  la  fperanza  ? 
Forfè  la  virtù  già  t’ammette  nella  fua  fami- 
glia: hai  rientrato  il  contrafegno  de'  buo- 
ni : già  fei  annouerato  per  alunno  nella 
matricola  de’  migliori  • E'  orfana  , debo. 
le , anzi  nulla  la  virtù  fenza  la  pazienza: 
quefta  è il  catalogo  de’  buoni  fcritto  con  le 
fatiche . Trà  gli  amanti  niuno  è lieto , fe 
lontano  dall’amafio , fe  ramato  con  qual- 
che pegno  di  fe  ffeflo  non  lo  fauorifea , o 

fli  arrida  con  vezzo fo  , e grato  fcmbiante , 
lo  alletti  con  qualche  fperanza  di  fc  ftef- 
fb.  Il  patire  con  la  virtù,  e per  la  virtù,  c 
Yna  tal  qual  caparra  della  diuina  dilezione , 
vn  tal  qual  fauore , & inclinazione  del  Cie- 
lo, vn  tal  quale  forrifo  dittino:  sù,accre- 
fcafi  la  tua  confidanza,  tutte  le  cofe  patta- 
lo bene,  L’emulo  ti  fpogliò  delle  tue  facol- 
tà? k rapì  il  ladro?  Nè  men  quefto  richie- 
de l’indegno  affetto  dell’odio  : niuno  ti  ha 
rubbato  Iddio  : quefto  vi  è , & in  ogni  luo- 
go. Nonfeifpogliato^  ma  fei  folleuato  da 
incarichi  . Molto  ti  è rimafto , fe  non  ti 
è ftata  leuata  la  virtù  . Così  è . Hai  ri- 
truouato  quel  folo  iene , che  non  è defi- 
derato  da  mafnadieri , non  inuidiato , non 
infidiato  . Godi  di  auer  amato  vn  bene 
iìcuro  da’  mali , cui  eziandio  i maluagj 
non  recano  offefa,  grinuidiofi  fono  beni- 

. gai» 


Della  Volontà . 

gni,  tutti  perdonano  . In.  fintile  maniera 
feruiamoci  d’affetti  confeguenti  all’amo- 
re : feruano  al  fuo  Signore  : imperciòche 
appianerà  il  noftro  cuore  le  cofe  cofeguen- 
ti  a’  voti  , perche  non  vi  fìa  alcuna  cofa 
afpra , e diAiguale . 

- Gap . Vili.  Gioua  in  oltre  quefta  infiitu- 
zione , e ftabilimento  del  principale  affet- 
to , non  folamente  per  erudire  il  cuore» 
ma  per  1”  allegrezza  di  quello  ; eflendo- 
che  è più  poflente  la  forza  dell’  animo 
riconcentrata  nell*  amore  , ò nata  nell* 
inuidia , ò nell’  odio  ad  efprimere  gli  a(-*x 
fetti  confeguenti  del  gaudio  , e della  tpi- 
fìezza  , di  quello  fia  l’ eftrinfeca  violen- 
za de’  tormenti  : entrano  con  maggio- 
re veemenza,  penetrano  : fonoui  ezian- 
dio nel  corpo  domeftici,  e più  intimi  af- 
fetti degli  affetti  : perciò  tormentano 
con  maggiore  efficacia  1’  animo  : . e^.lo 
volgono  più  attento  à fe  fteffi  ; cioè 
inerendo  , & infinuandofi  più  interna- 
mente , che  gli  efteriori  organi  dell’al- 
legrezza , ò triftezza  . Vn  gran  dolore 
niente  fi  feema , benché  pofto  tra  tutti 
gl*  inffrumenti  delle  voluttà  , tra  le  lafci- 
uie  delle  più  luffuofe  cene , tra  gli  fpettaco- 
li più diletteuoli  degli  Anfiteatri.  Ef  ficu- 
ro  l’animo , c giocondo  fra  le  ruote , e gli 
equulci,  fe  fia  fuftentato  da  vna  forza  in- 
tcriore , che  vaglia  à refi  fiere  ad  ogn’  in- 
contro di  calamità  più  atroce . Deuefi  infii. 
tuire  ogn’affetto  nelle  cofe  buone,  e giocon- 
de di  maniera,  che  non  abbifogni  d’efier- 
«0  fuoco  per  fuo  alimento  ; Tragga  tutta  la 
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prouifione  dell’allegrezza  non  più  da  lunge 
che  da  fe  fteffo  . 

Cap.JX . Sortifce  quella  diligenza  vnj 
fortunato  euento ne’ ceneri , e come  adire 
germoglianti  affetti , con  il  farchiarli , 
potarli  allo  fpeffo  : - # . 

Blandior  ad  falctm  mefsor  perductt  ari- 
fias , 

Si  raftr.i*  fegetem  pesiere  contìnue t . 

La  natura  coltiua  i fuot  germi,  e nell’ in- 
fànzia , e nella  pubertà  : gli  piega , in  qual 
parte  a tei  aggrada  4 Gentilmente’  dice  En- 
nòdio . 

Éxprimit  in  fpicas  teliti*  iam  fatta  papil- 
la* 

Latte  maritati*  turgida  cef giuba* . 
Strmgitur  tn  prolem  fparjus  per  grami 7? a 

: fioccu*  y 

Do  gatti*  faeton*  progenie m folidam  * 
Vi  fitta*  gemmi* , pr&endtt brachia  pai- 
> '■  me * 

D*  gremì  e lignipampinu*  ecce  viret . 
luffa  per  augmgntum  nane  fyluam  prò * 
dere  viti* , 

Frugtbu*  vt  crefcat  vulnera  cenciliat . 
Fuocat,  inquini  gauden*  infamia  Mun- 
di 

Nutrtcem  tepidi  quam  dedit  aura  poli . 
Ludit  per  factem  camporum  ruflica  pu- 
be* , 

Refpicien*  duri  dulce  labori*  onu* . 
Temi  il  naufragio  della  ragione  quando 
già  fono  adulti  \ e tumidi  , & orgogliofi 
lofBano  gli  affetti  : quelli  allora  non  potrai 
frenare,  e nèmeno  te  Hello  ; imperciòche 
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ne  men  Io  fleflo  Pilota  può  rattenere  1 foflj 
impetuofi  di  fdegnato  Aquilone  , nè  fot- 
trarre  (ìcura  dalle  procelle  la  nane.  Vi  è 
però  quello  diuario  : che  con  l’aura  tenue  , 
de  adulatrice  de’  Fauonj  più  Iufingheuoli 
non  può  il  Nocchiero  incatenare  i venti  pili 
furiofi , perche  in  auuenire  così  afpramen- 
te  non  inferocifcano  : refo  in  calma  , de 
ammanfito  l’Oceano  non  può  porre  tra* 
ceppigli  An  ftii  sfrenati,  perche  non  tiran- 
neggino , e non  efpugnino  la  naue  : non_^ 
può  rinferrare  ne’  Tuoi  antri  i Tifoni  pro- 
cellofì,  non  può  mitigare  i flutti , che  in- 
crudeliranno anche  ne’ fallì . A noi  è per- 
meilo in  Cielo  fereno , e tranquillo  tener 
lontani  i nembi  grauidi  di  rempefte  : nella 
ftefla  tranquillità  diflìpare  la  procella , far- 
ci beffi  de’  turbini , sfuggire  i folgori , non 
temere  i diluuj  minacciati  dalle  nubi  piouo- 
fe . Le  cupidità  dico  moftri  della  natura . 
Feliciffima  riputareffi  V arte  di  quel  Noc- 
chiero , che  tenefle  in  fuo-potere  1 venti , c 
nel fuo arbitrio i flutti.  Nauigareffi  placi- 
da , e ficuramente  effercitando  le  veci  di  Pi- 
lota Eolo  , e Nettuno  giuda  il  tuo  piaci- 
mento . Sono  gagliardiflìmi  , e furio  Affi, 
mi  ifoffj  del  cuore.  Se  opprimerai  nel  fuo 
nafeere  il  nuouo,  e piacenole  fpirito:  fe 
diffiparai  il  primo  fumo  della  cupidità,  tù 
feià  te  fteflò  Eolo  delle  affezioni:  puoi  ap- 
pianare l'onde  tumultuanti  della  tua  Fortu- 
na , ottenere  l'immunità  del  naufragio . 
Se  fia  fòmmerfa  la  paflìone,non  fi  fomroer- 
gerà  la  ragione ..  ‘ 

Cap.  X.  Giouerà  fommamentc  quella 
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dilciplina  degeneri , e bambini  affetti  : uit- 
perciòchecrefciutichefiano;  e ftabiliti  in 
Forze,  non  ci  darà  l’animo  deprimergli , e 
appena  potremo  : e forfè  alcuna  volta , pri- 
ma ci  eftingucranno  , che  fiano  eftinti . 
Barcellona  nobiliffima  Città  delle  Spagne , 
vide  di  ciò  l'eflempio.  In  quella  Città  vn 
Leone  reio  domeftico  feguiua  manfueto  il 
Ilio  padrone:  Non  fece  cafo  vn  Giouinet- 
to  della  Fiera  incontrandola  : e la  percofle 
come  per  difprezzo  vna  fola  volta  sù  le  na- 
tiche. Quella  allora  ricordeuole  di  fe  Bef- 
fa, richiamata  dall’affronto  , e dalla  fu- 
perba  indole  alla  natura,  riuoltatadi  fubi- 
to  centra  chi  la  percofle,  s’appreftaua  in_^* 
atto  di  farne  vendetta  con  vn’orrido  ftrac- 
cio:  con  follecita  voce  la  frenò  ilMaeftro, 
comandandoli  di  fermarli  . Tanto  però 
feruida  s’era  accefa  la  bile  , e tanto  fi  sfor- 
zò di  rattenere  l’impero,  che  vietatoli  lo 
sfogarlo,  cadde  per  improuifa  morte  difa- 
nirnata . Tanto  poffono  gli  affetti  fuffocati , 
eziandio  contra  le  ftefle  fiere  : E non  meno 
gli  abbandonati . Ciò  fimil mente  auueune 
in  Vagliadolid . Vn  tale  volendo  vccidere 
vno , che  l’aueua  à torto  ingiuriato  polla  la 
mano  sù  la  fpada  già  principiaua  à luainirla  : 
accorfero  molti  per  impedire  l’attentato, 

10  rattenero , perche  tutto  non  sfoderafle 

11  ferro:  ma  quello  non  auendo  potuto 
sfogare  il  fuo  impeto , fpirò . A giudizio  di 
tutti  i Medici , le  non  fuffe  fiata  impedita 
la  fua  furia , farebbe  vilTiuto  . Alla  villa  del 
Polipo  muore  per  paura  la  Locuffa,  Tanto 
vagiiono  ne’ Bruti  gli  affetti,  dotte  meno 
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vagliotto:  fe  non  faranno  per  vcoidere_j , 
tormentaranno . Richiefto  Appollonio  dal 
Tiranno  di  Babilonia,  con  qual  fupplizio 
fidoueffe punire vn  Eunuco,  quale  aueua 
ritruouato  à fcherzare  con  vna  delle  fuc^j> 
concubine:  Qual  altra  maggior  pena,  ri- 
fpofe , che  il  lafciarlo  in  vita  ? E , foggiunfe 
al  Rè , che  ftupiua  di  fimile  rifpotta  : fe  egli 
viuerà  j patirà  à caufa  dell’amore  ogni  fup- 
plizio . Caino , la  di  cui  inuidia  fù  la  prima 
oftetrice  della  morte  , degno  di  fupplizio 
più  graue  del  danno , che  aueua  inferito , fri 
lafciato  in  vita , condannato  ad  vn  paurofo 
tremore.  Penfifì  pena  più  acerba  della — ^ 
morte  vna  veemente  paflìone  : Indi  forfè 
acquitta nome  chiunque  la  tollera. 

Cap.  XI.  In  oltre  farà  fommamente  vti- 
lequetta  diligenza  di  domare,  & erudire 
gli  affetti,  principalmente  li  malenconici, 
metti  infingardi , non  folo  per  la  tran- 
quillità della  vita,  ma  per  la  ftefla  vita,  e 
fanità . Sono  più  nobili , e più  conuenienti 
alla  natura,  quelli  che  rimirano  il  lieto 
afpetto  del  bene , e lo  feguono , che  quelli 
chef!  ritirano,  e- friggono  altroue.  Sono 
quelli  fallitati , &:  all'animo  * &al  corpo. 
L’amore  , la  fperanza  , il  gaudio,  ralle- 
grano la  mente , ricreano  il  corpo , purifi- 
cano il  fangue , dilatano  le  vifeere , fono 
bafe  della  fanità  . I più  periti  Medici  tra* 
farmachi , che  apprettano  ad  vn  malato  co- 
mandano l’allegrezza . Molti  furono  libe- 
rati dal  malore  da  vn’im  peti  fata  giocondi- 
tà : ma  gl’odj , i timori,  l’ire,  le  mitez- 
ze, ttringono  il  cuore , fono  datinoli  allo 
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Beffo  corpo , fono  interni  veleni . Viddefi 
nella  Corte  del  Rè  Filippo  vn’vomo  oppref. 
fo  da  improuifa  morte  per  vna  impennata-* 
triftezza , cagionata  dall’auuifo  della  mor- 
te di  vna  fua  figlia . La  fperienza  ci  fa  ve- 
dere che  molti  hanno  perduta  la  fanità  , 
perche  tormentati  dall*  afflizioni , e fono 
viflfìuti  in  continui  dolori , pentimenti,  de 
affanni . Cosi  abbiamo  noi  vna  fanità  piti 
agitata  che  quella  de’  Bruti , quando  gl’in- 
felici affetti  hanno  predominio  fopra  i fenfi 
vmani . La  memoria  de’  danni  foftenuti  ci 
dà  vn’ abbondanza  di  trifte7ze:  E,t  è pre- 
fagio  di  quelli , che  hanno  à venire  , oltre  il 
maggior  dominio  che  hà  fopra  dell’animo  ; 
La  veemenza  degli  affetti,  8c  il  potere  che 
hà  l’anima  fopra  il  corpo  traggono  aflòrza- 
tamente  da  quefto  gran  copia  di  rifo,  e di  la- 
grime . Pertanto  vn  perfetto  abito  di  virtù 
effentato  dalle  triflezze,  foftenta  la  fanità 
del  corpo . Ammaeftrato  dalla  fperienza-* 
Porfirio  porge  quefto  auuertimento:  L’ im- 
perturbata coftanza  dell’animo , e la  difpo- 
fizione  del  penfiero  dirizzato  à quello  che 
veramente  è,  conferua  fommamence  la  fa- 
nità: imperciòche  molto  di  vigore  indi  ri- 
- (ulta  al  corpo . Come  confermarono  con 
la  fperienza  i noftri  famigliari  : così  che  col 
non  curarli  delle  ricchezze,  e cofe  ette- 
riori , & auendo  in  tutto  dirizzato  il  fuo 
'amore  alla  diuinità  abbino  fcacciati  gli  atro- 
ciflìmi  dolori , delle  giunture  de*  piedi  in- 
lìeme,  e delle  mani,  che  per  otto  intieri 
anni  gli  sforzauano  ad  efferc  portati  da  vn’ 
altro  : Dunque  tacciarono  le  ricchezze , e 
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le  moleftie  , & il  malore  del  corpo  . Da 
che  fi  comprende,  conferire  moldilimo, 
anzi  il  tutto  alla  fanità,  vntal  quale  ficu- 
ro,  8c  inuariato abito,  e ftabile  (lato  dell’ 
animo . Concorda  Cornelio  Celfo  : For- 
ni a fi  , dice  la  fanità  buona  da’  buoni  coftu- 
mi.  Li  Medici  feguaci  di  Zamolchida,  e Zo- 
ròaltro  dicono,  che  tutti  i beni,&  i mali  che 
accadono  al  corpo,  derinano  dall’anima  nel 
corpo,  nellaguifa,  chela  qualità dégl’oc- 
chj  dal  celabro:  la  qualità  del  celabro  da 
tutto  il  corpo  : e come  èimpoffibile  il  me- 
dicare gli  occhj , fe  non  fi  medica  il  celabro  : 
e medicare  il  celabro,  fe  non  tutto  il  cor- 
po : cosi  non  può  edere  perfettamente  fano 
tutto  il  corpo,  fe  l’anima  non  iia  perfetta- 
mente fana  : e l’anima  curai!  dalla  retta  ra- 
gione . Dicci!  che  i Medici  della  Tracia  cu- 
rarono alcuni  con  ragionamenti  Filofofici . 
Platone  parimente  dilfe,  che  non  dà  vn  cor- 
po buono  l’animo  buono ,(  ma  dà  vn’animo 
buono  rendefi  buono  il  corpo.  Molto  gio- 
ita l’animo  al  corpo . Scriue  Auuicenna,ef- 
ferui  dato  vn  tale , che  à fuo  arbitrio  oppri- 
merla il  corpo  con  la  Parali!!  , & aueriì 
conferuato  iicuro  da  gl’ animali  veleno!!, 
rendendoli  quando  voleua  veriòdi  fe  inno- 
centi. Vn  tale  d i nome  Re  fi  ituto  furaua  fe 
ftefloàfuo  piacere  dalle  proprie  membra, 
di  modo  che  non  fendila  nè  le  ferite,  nè  1’ 
ad  ufi  ioni  : priore  per  raro  priuiìegio  della 
natura  [uggire  lenza  virtù,  mediante  la 
volontà  , i danni.  Il  vigore  dell’animo 
fortifica  i corpi  indeboliti  dal  malore  : La 
frenesia  arma  di  forze  quelli , che  fono  da 
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cffa opprcfll , quali,  non  potendo  reggerli 
fopra de’ fnoi piedi,  refiftono  alla  forza  di 
molti  forzuti , che  vogliono  trattenerli  nel  ’ 
di  loro  furore.  Il  perche  èd’vopo  render  1* 
animo  forte,  e prefidiarlo  con  affetti  pla- 
cidi , perche  indi  deriuino  i Tuoi  vtili  nel 
corpo , indi  le  forze , indi  gli  alleggiamcn- 
ti  faluteuoli . La  giocondità  dell’animo  fu- 
nere) allo  fpeffo  molti  martori  <jlel  corpo . 1/ 
intenfo  amor  di  Dio  eftinfe  ili  molti  martiri 
le  faci  del  dolore . Abbaftanza  adunque — ? 
prouedi  al  corpo , fe  all’animo . 

Cap.  XI J.  Di  più  là  difciplina  delle — ^ 
affezioni  non  è follmente  prillato  bene  , 
ma  commune.  Vn  folo  indifciplinato  af- 
fetto è origine  di  molti  mali  : cagiona  la- 
trocini, oìnicidj,  tradimenti,  guerre.^, 
ruine  di  Città.  Vnfolo  impeto  del  cuore 
fi  diffonde  in  molti  (Emi  mali.  La  cupidig- 
ia di  Paride  fi  diffufe  fino  all*  incendio 
d’Ilione  . L’inuidia  di  Cefare  , e Pom- 
peo minò  feco  più  di  trecento  mille  vo- 
lumi . La  grandezza  della  gloria  Mace- 
donica temè  vna  fola  cupidità  , e pianfe. 
Non  così  fieramente  danneggiano  le  pe- 
- flilenze , le  tempefte , non  i fulmini , non 
i tremuotì  , come  i voti  vmani . Da  qui 
confiderà  quanto  giouamento  arechino  gli 
affetti  quando  fono  moderati  ne’  Tuoi  furo- 
ri, fe  indifciplinati  fono  veramente  tante 
petti. 

Cap.  XJIL  Aggiugnerò  , per  renderle 
abbomincuoli , che  le  perturbazioni  che 
tradifeono  fe  tteffe , non  fol amente  difeor- 
di , ma  eziandio  concordi  à le  medefnne 
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contrattano . E'  cofa  marauigliofa:  il  con- 
fenfo  dell’amore  ; crea  gli  od  j : con  la  fteffa 
cupidiggia  di  gloria , per  cui  Tei  deprezza- 
to, difprezzi  chi  ti  deprezza:  con  io  ftef- 
fo  vizio  offendi  : Se  offefo  ne  riceui  dolo- 
re. Per  l’amore  delle  cole  mancheuoli  Co- 
rion te  rapite  quelle  cofe,  che  teneui  in_-» 
pregio  : ma  t’affanni  : non  languendo  op- 
preffo  da  altro  malore , che  dal  peffìmo 
amore  delle  cole.  Il  confenfo  de’  vizj  ca- 
giona il diuorzio degli  animi:  l’auarizia-* 
dell’vno  odia  lauarizia  dell’altro  : la  fu- 
perbia  offende  la  fuperbia  : condannano 
Ce  fteffì  i vizj  nell’altrui  effempio  . Ma  y 
fe  (piace  vna  cofa  fatta  da  vn’altro , di- 
fpiaccia  anche  il  modo  tenuto  in  farla--» . 
Il  non  difciplinare  gli  affetti,  è proemio  di 
tutti  i mali . Da  qui  ordinali  tutta  la  tra- 
gedia della  vita.  Il  cuore,  che  è detti  na- 
to per  effere  Sala  di  Dio , è da  noi  refo  dal- 
la di  fiere  . Qual  cofa  viepiù  feroce  del- 
la cupidità,  fe  vna  (ola  volta  ti  tolga  labri- 
glia  di  mano , Se  vfì  della  fua  sfrenata  liber- 
tà, ò tù  ad  effa  la  laici  ? 

Cap.  XIV . In  oltre  farà  dalla  forza  del- 
laconfuetudine  facilitata  la  correzione  de 
gli  affetti  : quale  piacemi  di  nuouo  incul- 
care. Cede àquefta l’ingegno.  Vngran-» 
bene  ci  fà  la  natura  j permettendo  il  poterci 
fpogliare  della  fteffa  natura  col  mezzo 

della  confuetudine  . La  sfrenata  indole 9 

ti  violenta?  la  pertinace  non  ti  ybbidifee? 
puoi  cangiare  : e cercarne  vna  più  mite , e 
dituafodisfazione.  E’  la  confuetudine  co- 
me à dire  Senfale,c  mezzana  della  natura  » 
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I famigli  caceianfi  di  cafa  quando  non  vbbi- 
difcono  a’ Padroni  : e fe  ne  foftituifcono 
degli  altri  : così  medefimamentc  fi  può  ri- 
gettare vii’ ingegno  contumace  : e foftituir- 
ne  vno  vbbidicnte , e mite.  Correggerà  il 
coftume  ciò , in  che  ha  errato  la  natura  ; ciò 
che  hà  quefta  negato,  difpcnfa  quello. 
Fignià  te  fteflò  con  Cebete  concorrenti 
l’anime  alla  portadi  quefta  vita  : la  tua  pe- 
rò onorata  di  quefto  priuilegio  (ingoiare  , 
chepoftafar  elezione  dell’indole,  che  più 
li  va  à Genio  : credo  certamente , che  me- 
no calonniareftì  le  moleftic  della  vita  : im- 
perciòche  porre  (fi  il  piede  in  effa  per  tuo 
configlio,  et’armareffi  contra  quefti  ter- 
reni accidenti  à tuopiacere . Ora  con  mag- 
gior beneficenza  e à te  ftato  proueduto  . 
Tutto  ciò , che  fi  può  immaginare  con  i vo- 
ti preuenne  col  donarlo,  e fuperò  quella 
fuprema  mente  origine , e Madre  de’  beni . 
Puoi  feiegliere  la  natura  à tuo  gufto  col  be- 
nefizio della  confuetudine , tanto  fimile  al- 
la natura,  che  folo  il  tempo  la  diftingue. 
E*  la  confuetudine  vna  feconda  natura , ò 
la  natura  prima  confuetudine  : quella  na- 
tura artifiziale,  ò quefta  confuetudine  na«- 
turale  : Il  coftumecrea,e  forma  l’indole,  di 
modo  che  l’apparenza  ingannò  molti , fino 
à rifiatarne  (corno  alla  natura*  penfando 
efii  auer  efta  contratta  makiagità  à caulà 
della  confuetudine.  Suftanziazione  la  di- 
ce Filippo  folitar  io , e natura.  Ma  per  non 
eflerc  ingannati,  ftupiamoci  almeno; 

Nbturétm  ceffi  [se  viro , 
come  dice  Paolino  . Canta  Pifide  nella 
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miglior  parte  giufta  Filippo , e più  diurna- 
mente : O nnejqn e noi  Jnbfiannare  tu  ve- 
la , fi lt os  ffiom  ve  £)eo  quota  s die « ^^er- 

tamente in  quello  vffirio  , fé  diceflì , auer 
la  confuetudine  forza  di  foltanziare  , & 


elTenziare , e douer  noi  per  elfa  elfcre  fi- 
gliati in  migliori,  c porti  nella  famiglia  di 
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ma  l’onora  col  conforzio  della  grazia . In 
qualunque  giorno,  dille.  Per  tanto  non^» 
hai  ottenuta  fidamente  l’elezione  della  na- 
tura ,•  ma  fei  diuenuto  come  facitore  di  te 
fìefso,e  fabbricato  fabbro,&  architetto  di  te 
fìelfo  : Ti  conferì  vna  parte  del  fuo  mini- 
jftero  quel  fommo  Artefice  delle  cofe  : die- 
de quello  che  puote . Non  poteua  farfi,  che 
tù  face/lì  te  rtefifo  : ti  diede  il  modo  con  che 
ti  rifacefli  : non  folamente  aucre  l’inge- 

fno,  qu^qdo  vorrai *,  ma  farlo:  fe  non.-» 
ai  riceuuca  vna  naturo  conforme  al  tuo 
defiderio,  delezione,  ti  lì  dà  l’arte  di  ri- 
formare la  natura  , oltre  ogni  defiderio . 
Quefto-è  più  nobile:  imperciòche  non  vi  è 
altra  diferenza , fuor  die  il  tempo,  che  ti 
Ila  conceda  sù’l  limitare  di  quefta  vita  la  fa- 
coltà di  eleggere  quale  naturati  piaccia, 
ò doppo  l’eflere  in  quefta  entrato  : Nell* 
vna , c l’altra  maniera  potrefifi  formarti  à 
tuo  arbitrio  . Nè  aumento  di  grazia  ti 
aurebbe  aggiunto  il  tempo  : anzi  deui  ripu- 
tare più  grata  quefta  tardanza.  Imperciò- 
che  fe  ti  feruifti  di  quella  libertà  d’elezione, 
^in  tempo  che  rozzo  non  hai  ancora  fperi- 
raentato  la  vita  > feieglierefli  à cafo , e a 
fenza  configlio  : pofeia  con  pentimento  : 
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non  con  rimedio  : e Tempre  in  tutta  la  vita 
pagarertì  il  fio  dell’errore  , che  commet- 
terti alianti  di  erta  : farebbe  irreparabile  il 
fallo  dell’  elezione  fconfigliata  : ora  piti : 
benignamente  ti  è flato  proueduto  : auen- 
do  potere  doppo  la  fperieriza  di  formar-  ’ 
ti , e riformarti  à tuo  piacimento . Ora__* 
farà  più  prudente  1*  elezione  , doue  hai 
fatto  pruóua  di  te  fteffo  . E più  fagace 
il  configlio  doppo  il  pericolo  : & è cofa_» 
più  onoreuole , e più  vtile  il  mutarti  quan- 
te volte  vorrai,  che  vna  fola  volta  rice- 
uerti,  come  hai  voluto.  E*  maggior  po- 
deflà  fciegliere  fpeffo  l’indole , che  vna— a 
fola  volta  . Spiacque  à S ocrate  l’indole  la- 
fciua  : la  cangiò  in  moderta  , e tempera- 
ta. Interroghi^  Zopito,  interroghili  Al- 
cibiade . Sant’  Ignazio  parimenti  traimi* 
tò  l’ardente  , e Sfrenato  ingegno  in_* 
mite,  vmile , quieto , e lento , cOnuenien- 
temente  variata  , per  giudizio  degli  ftef- 
fì  Medici,  la  natura  : fece  vna  pruden- 
tiffima  , e pefatiffìma  elezione  : amò 
meglio  P indole  di  Grillo  mite  , 6c  vmi- 
le. 

Cap.  XP.  Qual  cofa  è mai  più  ripu- 
gnante all*  vmana  vita  , quanto  il  vele- 
no ? A tanto  arriuò  la  confuetudine  , che 
ardì  di  riparare  la  vita  con  il  fuo  emulo , 
il  veleno  , per  cui  diftruggefì  . Fece  gio- 
uamento  vitale  vn  inftrumento  di  mor- 
te : la  pelle  vmana  feruì  di  delizia  a_-> 
Mitridate  . Afluefaciamoci  non  a’  vele- 
ni , ma  à gli  antidoti.  Cambiamo  i ve- 
lenofi  impeti  del  cuore  in  faluteuoli  mi- 
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ti  j c feguaci  del  bene  - Rendiamo  buo- 
ni i famigliar!  coltami , perche  fiano  pron- 
ti ad  ogni  cenno  . Non  incoi  pifi  fola- 
mente  la  natura  del  vizio  : ma  condan- 
ninfi  li  noftri  pedi  mi  coftumi  , che  fenv- 
pre  cadono  nel  peggio  , e nella  ftefla-* 
caduta  fi  ftabilifcono  nel  precipizio  . Se 
incolpiamo  1*  edere  noi  tanto  corrotti  ad 
vna  fola  corruzione  della  natura  : che  fa- 
ranno tante  corrottidìme  nature  contrat- 
te coi’ inuecchiato  coftume  del  peccare? 
tante  noi  certamente  ne  abbiamo  quanti 
abbiamo  peruerfi  coftumi,  e maluagj  vo- 
leri . Patiamo  tante  corrotte  nature,  qua  n- 
te  libidini  non  infettate  dall’altrui  fcclera- 
tezze,  ma  dalle  proprie  : tanti  incentiui 
. per  peccare.  Non  porti  tutta  la  colpa  il 
peccato  d’origine  : ma  quello  del  configlio , 
e noftro  defiderio  / Opponiamo  più  tofto 
alla  natura  lordata  dalla  macchia  della  col- 
pa natiua , vn’altra  fonnata  dalla  fantità  , e 
dalla  giuftìzia , la  confuetudine  della  virtù, 
ch’è incendilo  al  bene.  Deuonfi  fcacciare 
dal  cuore  gl’affetti  maluagj , e 

Vigilandum  in  armis  pettorum  fide - 
hum 

Omnemcpue  noftri  portionem  corpo - 
tris , 

Qua  capta  feda  feruiat  libidini 
Domi  euntlis  , liberandi  viribus  • 

Se  la  confuetudine  rende  piaceuole  la  (leda 
feruitu,  renderà  eziandio  la  libertà  . Ama 
fr  il  Falcone  i fuoi  legami  , e ritorna  ad 
imprigionarli  inedì  : riede  alle  confue  - 
te  tenebre  , e quello,  à cui  era  aperto, 

R 5 eli- 


Digrtized  by  Google 


594  Dell’  Arte 

e libero  il  Cielo , & ilSole , torpe  oziofo  , 
e cieco  fiede  sù  la  Tua  ftanga.  Affocfacia- 
moci  à ripugnare,  affuefaciamoci  à vince- 
re, affuefaciamoci  ad  edere  felici  : Sarà 
condita  eziandio  dalPafsuefazione  la  ftefla 
felicità , la  tranquillità  del  cuote,la  concor- 
dia degli  affetti.  . 

,r  —rt.irii*- 


Della  natura , indole , e particolari 
qualità  dell* amore. 

► i / . . 

r*  R A cotifideramo  diftinta- 

Cap.XrJ\^J  niente  cadanfto  affetto . 
preceda  il  Regio  amore  : precede  certa- 
niente , come  l’oro  tra*  metalli,  il  Fuoco 
tra  gii  elementi  , il  Sole  tra’  lumi . Deutfi 
cònfiderare  qualche  particolarità  della  fua 
artifiziofiffìma  natura  prima  di  moftrarne  1* 
vfò  . E*  fottiliffima  qualità  , & ingegno- 
fìflìma  l’amore  : di  quelle  , che  gl’inefper* 
ti  non  imparano  , qaelUche  Phantio  fperi-* 
mentata  non  dicono.  Uè  gli  yni,  ne  gli 
altri  fanno  à fuflìcienza . Seguiterò  molti , 
cheòinefpem,  ò ignari  ( la  maggior  par- 
te io  penfo)  di  quello  nondimeno  fende- 
rò . Prenderò  alcune  cofe  da’  Platonici . 
Nel  Simpolio  de*  faggi  concorrerò  ancor  io 
con  la  mia  parte . Corriamo  tutti  affìeme  , 
doue  ninno  è arriuato . Ninno  tafsò  con  il 
fttogìufto  prezzo  quello  ingegno  della  vi- 
ta , inftramento  per  mutar  le  parure , ar- 
tefice per  Vnire  i cuori , machina  per  efpu- 
gnare  gli  animi , artifizio  dell’vnità , vnio- 
tie del  Mondo,  alectarflento  di  Dio,  acuì 

folo 
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folo  frattanto  inoltrerò , che  fia  proporzio- 
nato, econuenga.  £k  l’amore  fabbricato 
fidamente  alla  forma  diaiuaper  mifura , di 
che  ftnpirai,dcll’iramenfo . Nella  guifa  che 
aderifee  vna  figura  quadrata  all’  altra  : così 
l’amore  è fola  coouenicnte  alle  qualità  di- 
urne: iui  ripofa,  ineguale  all’altre  cofe  > 
cioè  di  quelle  maggiore:  minore  folamen- 
te di  Dio , e di  fe  fteflò . 

. Cap.  Xf^JI.  Non.prouidecon  auara  de- 
lira, nè  con  inuido  cuore  alle  cofe  il  forn- 
irlo Padre  della  natura  : nè  contento  del 
prefente  dono  dell’eflfenza  , diede  per  ag- 
giunta la  fperanza  . Forfè  ad  alcuni  più 
diede  in  quello  chepoflòno  «fiere,  che  in 
quello  che  fono . Molte  cofe  aggiunfe  ol- 
tre il  dono  della  natura:  non  l’efpofe  nu- 
da, ma  adornata  con  la  fua  dote,  con  la 
fperanza,  la  racco  minando  all’ amore, chea 
lei  feruiffe , come  Aio . Fece  buone  tutte  le 
cofe,  le  vuol  migliori..  Legò  nelle  vifeere 
di  cadauno  con  arcani , & intcrniffimi  ner- 
iii  l’amore  , perche  procurale  la  di  loro 
perfezione,  follicìtafle  il  di  loro  bene,  e 
leruifte  come  madiro , e cu  frode  del  l’inge- 
gno. Diede  l’impeto  à gl’Elementi,  quale 
noi  chiamiamo  inclinazione  della  natura . 
Quello  amore  cieco  veramente,  & infen- 
fibile , benché  più  ignobile  di  nrtejcofe^j, 
vnifee  , e confolida  il  Mondo  : come  gli 
artefici  la  creta,  che  indurano  in  vafa_i>  ; 
. Tutto  l’ordine  dell’vniuerfo  fi  vnifee  con_* 
quefto  bitume:  per  mezzo  di  quella  giuntu- 
ra ogni  vnione  s’afiòda  : firignefi  da  quefto 
nodo.  Dà  l’amore  la  norma  ad  ogni  archi- 
li 6 tee- 
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lettura  del  Mondo  : da  effo  dipende  tutta  1* 
economia  del  Mondo  : ogni  cofa  per  effo 
ftà  nel  Tuo  ordine , ò lo  cerca . Le  cofe  fu- 
periori  prouedono  all’inferiori  : le  inferio- 
ri fi  riuolgono  alle  fuperiòri , Dipoi  a’  feti, 
libili  compartifce  l'appetito , oculato  certa^ 
mente , e vigilante  tutore . Cioè  dà  à ca« 
daunogiufta  la  dignità  il  talento  amatorio. 
Ma  prouide  più  ingegno  fa , & eccellente- 
mente le  nature  intelligibili  da  lui  amate , e 
pregiate , come  quelle  che  fono  dell’ordine 
più  nobile,  e per  così  dire  fenatorio  . A 
quefte  fù  liberate  d’vn’amore  di  nobiliffima 
indole  : con  fomma  liberalità  ad  efse  pro- 
uide: non  folamente  diede  ad  efse  il  poter 
perfezionar  la  natura , ma  quali  eleggerla. 
A quelle  che  non  fono  decorate  dalla  ra- 
gione, acconfente  folamente  che  perfezio- 
nafsero,  e come  à dire  ripolifsero  la  pro- 
pria fuftanza,  frà  le  anguftìe  della  fila  elafi 
fe , e l'ordine  plebeo . Ampliò  pure  à gli  ra- 
gioneuoli  il  priuilegio . Ritruouò  con  l’ar- 
tifizio  deH’amore  l’elezione  della  natura-* , 
non  folo  l’ornamento . A quefti  niuna  for- 
ma fi  vieta  : niun  decoro  è eccettuato . 
Pofsono  trafeendere , e pafsare  tutte  le  na- 
ture: gli  diede  efsere  quello  che  vorrarv- 
no , auendoli  dato  il  volere . Con  l’arte 
dell’amore  vedono  diuerfe  nature  : e con 
ftupendo  pafsaggio , non  tramezzandouifi 
alcuna  ftrada,  vanno  altroue . Quelle  non 
fono  folamente  perfezionate  dall’  amore  : 
ma  le  tramuta  : non  folamente  le  fà  efsere 
migliorila  altre . Pafsa  l’amante  con  ma- 
rauigliola  fottigliezza  della  natura  nell’ 

ama- 
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amato . Puoi  vibrate  gli  fguardì  per  tutto  il 
giro  del  Mondo , &c  afcriuerti  à tuo  piaci- 
mento  in  quella  clafse  di  cofe,  che  ti  fiano 
piu  in  grado . Nè  ti  fi  vieta  l’ordine  diuino . 
Ti  cangierai  in  quelle  cofe,  che  vorrai, tra- 
pafsando  in  efse  con  impenfata  metamorfo- 
fi.  Orfeo  chiama  l’amore  Cuftode  delle 
chiaui.  Tiene  egli  le  chiani  , con  le  qual» 
apre  il  petto  d’vn’amatite , perche  efca  di  fe 
ftefso,  e riapre  quelle  dell’altro  , perche  là 
trasferifca  il  fuo  domicilio  . 

Cap.  XVI IL  Su  via,  vieni,  lieuati,  vieni 
non  in  qualche  luogo  eminente , non  fopra 
la  cima  d’aleun  a Ir  infimo  monte  Olimpouna 
fuori  di  tutt’  i fentieri  del  tempo,  e del  Sole , 
fuori  delle  Stelle , fopra  quella  fublimiflima 
altezza  de’  non  enti,&  immenfa  vaftità,  per 
cui  folitario  và  errando  il  niente.  Figurati  d’ 
edere  fepolto  fra  quell’ombre  con  la  fola-* 
fperanza , e potenza  di  vedere  la  luce , e di 
Rendere  à farti  cittadino  del  Mondo  : e che 
effendo  già  fulla  foglia  dell’ Vniuerfo,fia  à 
te  conceda  dalla  fomma  benignità  dell’  V*. 
fciero  l’elezione,  di  podeder  quella  natura , 
che  ti  da  in  piacere , e fotto  quell’abito  che 
meglio  ami  entrare  nel  Mondo, e rapprefen 
tare  in  quefto  gran  Teatro  la  tua  parte_^. 
Afcolta  come  teco  amicheuol mente  cesi 
parla  il  Direttore  di  quefta  Scena.  Su  via, 
dilata  gli  occhj , confiderà  tutte  cofe_p , 
dadi  buon  animo,  fei  refo  abile  acteder 
membro  della  Repubblica  mondana . Que- 
da  mia  indulgenza  è teco  vfata  con  libera- 
lità profufa.Òbbligo  tutte  l’altre  cofe  ad  vna 
condizione  determinata , & à cadauna  ade- 
gno 
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gno  il  fuo  grado  : e le  coftringo  ad  vna  fola 
natura  : A te  però  concedo  libertà  di  afcri- 
uerti  in  quell’ordine  che  più  ti  piace.  Mirali 
tutti, fenz’  auer  inuidia  d’alcuno  -,  farai  fatto 
ciò, che  eleggerai  : Ecco  il  grege  feruile,  gli 
elementi , i fallì , i metalli  : ecco  il  volgo 
de’  viuenti , l’erbe  , i frutti  , gli  alberi  : 
ecco  la  plebe  de’  fenfibili , i reptili , i qua- 
drupedi, i nuotanti,  gli  augelli  : ecco  1* 
tardine  equcftre , gli  vomini  : ecco  il  fena- 
torio , le  menti-:  ecco  il  mio  augufto  fo- 
glio. In  niuna  clafle  ti  sforzerò  ad  entrare 
lenza  il  tuo  confenfo,  e volontà:  in  quel- 
la farai  dà  me  amine (To  che  più  defideri. 

Sareflì  forfè  d’animo  cotanto  fciocco , e > 

vile,  che  deprezzati  i fuprcmi , e diurni 
ordini,  clegefl]  d’eflere  vna  gleba,  ò vn 
fiato , ò vna  rupe , ò.vmolmo,  ò vn  bru- 
to? Penfo  più  tofto,  che  lafciati  i rifplen- 
denti  metalli  nel  feno  della  terra  , le  lumi- 
nofe  margarite  nel  lido  Eritreo  , i fron- 
dofi  Alberi  ne’  Paradifl  , gli  armenti  ne* 
Campi , anzi  eziandio  gli  vomini  nel  Foro, 
gli  Angeli  nel  Ciclo,  ambireflì  folamente 
la  diuìnità , e con  l’elezione  del  diuino  con- 
forzio  fclamareffi  d’eflere  fatto  Dio  prima 
di  tutte  le  colè.  Vna  limile  indulgenza  ti 
vieti  ora  participata  : quello  che  allora  cle- 
gereffi , tanto  puoi  ottenere  al  prefente  : 
ftà  in  tuo  arbitrio  lo  fcieglierti  la  natura:  di- 
«errai  quello,  che  farai  per  amare  : l’amo- 
re farà  tabbro  di  te  ftelfo:  ti  transformerà 
in  quello , à che  rimiri . Ami  oro  , gem- 
me, caualli,  e tutte  quelle  cofe  che  nu- 
trifcono  la  cupidità,  delle  quali  è ingorda 

la 
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la  voluttà  , per  le  quali  intumidifce  la  fu- 
perbia  : non  s'alza  la  tua  dignità  Copra  il 
volgo  degli  enti , non  più  onoreuolmente , 
che  Copra  i Caffi , non  più  Caggiamente , che 
Copra  i bruti . Sarai  Cciocco  , Ce  il  tempo  t* 
abbfei  priuato  delpriuilegio  d’eleggere  ciò, 
che  ti  Cia  opportuno  : Se  quello  che  faceflì 
non  potendo , non  vorrai  ora , che  puoi . 
Apri  i tuoi  lumi  : dilata  il  guardo  per  gl' 
immenfi  Cpazj  della  diuinità  : offerita  , Ce 
vi  c alcuna coCa  , che  brami . Perche  per  le 
valli  feccioCe  , e per  il  profondo  fangofo 
delle  cofe  licenzj  gl’occhj , e rnoftri  timi- 
di ad  e r Anzi  che  Ce  alcuna  di  quelle  colè  ti 
piacciono,  là rruoueranfi  le  fleffe,  limpi- 
de , intorbidate , innocenti , Cenza  la  fec- 
cia , che  qui  depongono, Cenza  i{  fetore , che 

Sui  giù  tramandano . Dio  è tdtjte  cofe ? • 

lincbiude  in  Ce  fteffo  con  Cubi  ime , & inno- 
cente maniera , tutto  ciò  che  può  allcttare 
i cuomn  lui  fi  mira  ogni  bellezza  delle  for- 
me: come  chj  affi ffaffe  lo  fguardo  in  vno 
Cpecchio  rotondo , vedrebbe  tutte  le  cofe, 
Cenza  Cernirne  danno , e il  BaliliCco  inno» 
cente , & il  morto  Cane , Cenza  che  dal  fe- 
tore fi  Centi  de  eccitato  à naufea , & il  fuo- 
co ingordo , e vorace  Cenza  timore  .d’effere 
incenerato . 

Cap.  XIX \ Ma  noi  abufiamo  di-queft* 
arte  d’aggrandire  l’effenza:  per  lo  Beffo 
amore  delie  eofe  fiamo  eacciati  fra  le  fteffe 
cofe  : quanto  più  grandi  polliamo  effere , 
minori  ci  facciamo  con  l’inuenzione  d’ef- 
faltarci  : anzi  niente  , in  cui  ci  rifoluia- 
mo:  doppo  l’infimo  grado  nulla  refta_^. 

Ar- 
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Argutamente  dice  Guigone . Chi  gode  d* 
alcuna  cofa  , è neceffario  che  à quella  fi 
foggetti  col  mezzo  dell'amore  . Tu  però 
godi  delle  cofe  infime  : adunque  Tei  caccia- 
to frale  co  fé  infime,  doue  non  vi  è loco. 
Inalziamoci , e facciamoci  più  preziofi 
dell’vomo:  folleuiamo  verfo  il  Cielo  vna 
faccia  più  eccellente  di  quefta  mortale:  ri- 
portiamo vn  volto  più  onoreuole  dell’ vma- 
na  bellezza  non  più  deforme . Apertamen- 
te argumenta  lo  fteflò . Se  ^immagine  del 
fango  fi  faccia  d’oro  , è certamente  j 
migliore  immaginalmente , che  fuftanzial- 
mente , ma  fe  l’immagine  d’ vn’  Arlgiolo  s’ 
imprima  con  oro,  è migliore  immaginal- 

mente , che  fuftanzialmenre . Dunque 9 

t’animo  vfeito  fuori  di  fè  fteflò , e col  mez- 
zo de’  fenfi  corporei  fiaccato  dal  Ceno , di- 
rizzandoli nelle  cofe  corporali , cadde  dal 

migliore,  e dal  perfetto  nel  peggio,  e 9 

con  quanto  maggior  impero , e con  quan- 
ta maggior  veemenza , tanto  più  mali- 
gno, tanto  più  vile  precipita:  ma  fe^J 
(opra  di  fe  fteflò  fi  dirizzi  , e fi  sforzi  di 
faliresù  l’alto,  col’ abbracciarli  con  Dio, 
diuiene  diuino , e fi  fà,  fe  feguefi  il  pare- 
re di  Guigone , e fe  è lecito  il  dirlo , for- 
malmente Dio  , benché  fufianzialmente 
fia  anima  . Stimiamo  edere  quefta  opera- 
zione vmana , e per  formare  il  nobilillì- 
mo  lauorio  aflegniamo  1*  ottima  mate- 
ria della  ragione  , per  non  renderci  de- 
tonili con  vna  fconcia  immagine  . Fac- 
ciamoci Dij  à fimiglianza  diuina  . L*  oro 
riceue  il  nome  dalla  figura  : vn  metallo  che 

rap- 
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rapprefenta  il  volto  vmano,  chiamali  vo-^ 
mo  : così  anche  fi  chiama  Dio , quello  à cui- 
con  l’amar  Dio  viene  participata  la  fimi— 
glianza  diuina.  Chi  rimira  vno  fpecehio, 
dipignenel  vetro  quella  faccia,  che  man- 
da: l’afpetto  feufa  pennello  , colore  , Sc- 
arte. Così  l’amante  contrae  fubito  la  lem- 
bianza  di  quel  bene,  che  rifguarda  : è. 
trasformato  in  ciò,  che  rimira  : à guifa-* 
dello  fpecchio  che  vien  rimirato.  Vi  è 
quefto  diuario  tra  la  mente,  e la  volontà 
La  mente  tragge  à fe  le  cofe , e le  follie- 
uà  al  fuo  grado  : attenua  le  materiali  al- 
la delicatilfima  fuftanza  dello  fpirito:  la_* 
volontà  feguita  Je  cofc,  riceue  l’afpetto* 
che  effe  compongono  , e come  la  cera-*- 
fotto  il  fugello,  riceue  quella  figura,  che 
in  effa  viene  improntata . Se  l’immagine^ 
fcolpitanel fugello  fia  vn  Serpente,  vn_^ 
Leone,  vn  albero,  la  medefimarefta  im- 
preca nella  cera  : fe  vn’vomo,  ò qualche 
diuo  , da  quella  onorafi . Sarai  bello , fe. 
ami  il  bello  : il  buono  intendo , e l’onefto  * 
fe  il  brutto , e vile  ; brutto  farai  parimcn-'; 
te,  e vile.  Lo  fpecchio  rende  tale  la  faccia* 
quale  la  riceue . 

Cap.XX.  Inolrre,non  è caufa  dell’amore  il 
ritornare  ad  vnirci  con  quello , da  cui  fiama 
fiaccati , come  pensò  Ariftofane  Platonico  y 
quale  fauoleggia  efler  partito  in  due  l’vomo, 
e deffderofo  dell’altra  metà  dì  fe  fteffò,  &c  in 
procinto  di  chiedere  à Vulcano  d’eflere  ri- 
formato con  nuoua  compofizione:  imper- 
cjòche  nò  è vffìziodeiramoreil  rinuouo,ma 
1’ vnione:nè  quella  deue  eflere  in  qualunque 

ma- 
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maniera,  non  vnionedidue  diuifi,  ma_^» 
vnionedi  due  in  vn  folo.  Si  forma  degli 
amanti , non  vna  tal  qual  cofa  intiera  ; ma 
vnacofa  vna.  Pensò  meno  di  quel  che  fi 
doueuadel l’amore , mentre  pensò  l’aman- 
te edere  la  metà  della  cofa  amata  : egli  è 
tutta  la  cofa  amata:  è lo  fteflò  con  erta-.» , 
non  vnito , mavno:  Proclo  ne’  Teologi- 
ci elementi  dice  : Ogni  cola  vnira , è vn’al- 
tra  cola  diferente  da  quella , ch’è  da  per  fe , 
& vna  fola  . Per  tanto  penfinfi  più  torto 
cadaune  parti  da  pcrfe,  che  doppio,  e di 
due  corpi  l’vomo  : Io  ftimarei  anche  eflere 
i corpi  degli  amanti  adornati  di  due  anime  , 
che  ora  ricordeuoli  dell’antica  compagnia , 
voleffero  infieme  alloggiare . 

Cap.XXl . Ma,  concedali  ad  Ariftofa- 
nc  la.fua  origine  della  carità , e tutto  l’ar- 
cano dell’  amore  confi ftere  , nel  ridurci 

in  quello,  dacuifiam  deriuati:  Anch^ ? 

quetta  fauola  ricerca  il  diuino  amore . Puoi 
prefumere  te  fteflò  vna  tal  qual  parte  dell’ 
indiuifibile  : fia  lecito  il  parlare  in  tal  ma- 
niera : è la  natura  creata  participazion? j 

dell’increata.  DaDiofei,  e da  lui  fei  vfci- 
to:  riconduciti  nella  tua  origine,  nel  tut- 
to . Alcune  picciolifftme  particelle  d’alcuni 

vermiciuoli  tagliate  vanno  cercando  f< a 

fteflè  per  riunirfi  : tutto  fei  di  Dio  : il  tutto 
è Dio:  vnifciti  à lui:  Oue  era  la  tua  ef- 
fenza , primache  furti  ? Tutto  ciò,  che  di 
erta  era,  in  quanto  era  per  eflere , era  iu_j 
Dio.  Ini  è il  nobilirtìmo  eflemplare  di  te 
fteflò..  Tutte  le  cole  fono  in  Dio,  e tù  fei 
fra  tutte  le  colè  • Sù  via , ritorna  à quello , 

da 
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da  cui  vfcifti,  douefudi:  Dio,  Se  è il  tut- 
to, & è parte  , dice  il  diuino  Dionifio. 
Dal  primo  bello  deriuiamo,  come  tla  pa- 
dre, la  nodra  origine,  madre  è la  prima 
bellezza,  ©detticela  prima  fapienza,  pa- 
tria la  prima  potenza . Là  ritorniamo:  Se 
almeno  per  quelle  plaufibili  voci  defideria- 
mo  l’origine:  E’  caro  eziandio  il  fumo  del- 
la patria  . Qua  quà  anela  i!  totale , e lenza 
penfarui,  amore  delle  cofe,  acciò  il  no- 
li ro  pen fiero  non  fia  refe  più  fciocco  dall* 
impeto . 

Cap.  XXII.  Tutti  gli  amori  delle  cofe, 
& i primogeniti  appetiti  della  natura  afpira- 
no  à qua  lene  cola  di  Dio , afpirano  al  bene . 
Adorano  nell’immagine  il  Nume,  amano 
il  Nume,  cercano  il  Nume.  Nella  guifa, 
che  i lontani , traggono  concento , e fol- 
lieuo  da’  ritratti , figurandoli  prefente  l’og- 
gettò amato:  così  la  natura  incapace  con 
tutta  la  fua  famiglia  di  godere  viuo,  e pre- 
ferite l’archetipo  della  bontà  , confola  fe 
della  con  qualche  fimùlacro  del  bene , qua- 
le fia  condimento  di  rum  l'cflcnza . Sapo- 
re della  vita»fuauftà  delta  natura , è vna  tal 
qual  immagine  di  Dio,  Se  vna  rozza  fem- 
bianza  del  bene , che  ama  più  che  le  defi- 
la. Mentre  cerca  il  ben  edere,  adora. 
Se  ama  vna  tal  quale  fiatila  della  beatitudi- 
ne, e di  Dio;  elegge  di  non  eflerc , fenon 
fia  bene.  Ogni  qualunque  efienza  delle 
cofe , in  quanto  è efienza  agitafi  in  fe  defi- 
la con  qualche  inquieta  azione , e con  il 
mezzo  del  l’azione  ti  auuanza.  Doue?  ad 
adorare  il  bene.  Se  il  fimùlacro  di  Dio. 

Non 
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Non  cercaceli  quella  diligente  ricerca-*  , 
non  traffica  1*  effere  : Già  è , & è,  pri- 
ma che  affetti  l*  effere  . Gratuitamente , 
e fenz’  auerci  comprato  1’  effere  con  il 
prezzo  de’  voti  noi  fummo  . Non  appe- 
tifee  vn  maggior  effere  , non  appetisce 
vn’ altro  effere,  fe  fia  per  effere  deterio- 
re . L’ impeto  della  natura  , benché  ila-* 
inconfidcrato  , non  è ftolto  . L’effenza 
non  capifce  nè  più , nè  meno , e non  vuole 
cambiar  afpetto  di  maniera  , che  s’efpon- 
ga  à gl’  inganni  di  qualche  Diomede^ . 
Per  tanto  non  appetifee , quello  che  già  c ; 
ma  che  quello  che  è fia  bene , ò meglio . 
Che  altro  è quello,  che  affettare  il  bene , 
fplendore  di  Dio  , per  cui  fi  condifca  la 
natura  ? Vedefi  anche  ne’  maluagj  quell’ 
ardente  brama  del  bene  . Più  minano 
vna  qualche  apparenza  di  bene  , che  la 
propria  fuftanza  . Quello  impeto  della 
natura  anche  inconfigliato  ci  auuerte-.^ 
che  dobbiamo  amar  Dio , più  che  noi  ftef- 
fi.  Er  gioconda  la  vita  con  l’vfode’  beni, 
tollerabile  con  la  fperanza  di  ottenerli  > 
moietta  fenza  l’vfo  , fenza  la  fperanza  7 
impazientiffima  di  fe  fteffa . Quelli  che  fo- 
no opprefsati  da’  mali  , e difperati  dall’ 
efpettazione  di  forte  migliore , ò defidera- 
no , ò concedono  à fe  fteffì  i Fati  : odia- 
no la  vita,  e 1*  efsenza  , quale  non  fpe- 
rarono,  che  fufse  bene . Molti  perirono  af- 
forti  nei  proprio  fangue , per  non  nauiga- 
rc  nel  pelago  di  quella  vita  fenza  fperanza 
dl  giugnere  al  porto  del  bene  . Adunque 
amano  fe  flefiì  per  il  bene , Se  il  benc-j  5 

più 
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più  che  fé  fte/Tì.  L’ acque  da  quella  par- 
te che  fcorrono , imbeonfi  di  qualche p 

qual  irà , e fapore  delle  vene  : cosi  tutte 
le  nature  , traggono  qualche  non  sò  che 
di  fimile  à quello  , da  cui  deriuarono . 
Dio  fece  tutte  le  colè  amando  . Fereci- 
de  aggiugne  trasformato  in  amore  . Co- 
si tutte  le  cofe  imbeono  il  fucco  dell* 
amore,  le  proprie  inclinazioni  , gl*  im- 
peti, e gli  luci  appetiti  : facendo  cono- 
feere  in  mille  maniere  l’acquedotto  , per 
cui  dal  niente  nell’  efsere  fono  trasfu- 
fe . Di  più  anche  F amore  riconofce  la  fua 
origine  : è quella  la  bontà  dì  Dio  : là  il  ri- 
duce, e quanto  può,  s’auuicina.  Proce- 
de dal  bene  , Se  auendo  peregrinato  nelle 
cofe  s’ accolla  al  bene  ricordeuole  , Se 
amantirtìmo  della  fua  patria . 

Cap.  XX ili.  Contempliamo  più  fottìi- 
mente  la  natura  dell’amore . La  troueremo 
tutta  comporta  «à  lìmiglianza  di  Dio , &:  ad 
efso  in  ogni  parte  conueniente:  nè  ad  al- 
tra cofa  più  atta  , più  frnttuofa  , e de- 
centemente conuenire  : anzi  all’  altre  co- 
fe vile,  fordida.  Se  inegualmente  . Qual 
cofa  è più  infelice  , che  l’ efsere  amante, 
ma  non  di  Dio  ì E1  l*  amore  vna  tal  qua- 
le vfeita  , e peregrinaggio  da  fe  rtdso  , 
con  vn  tal  quale  fpontaneo  morire  . E' 
morte  volontaria , Se  vn  tal  quale  Fato  fen- 
za  neccllìtà . E1  lontano  da  fe  chi  ama  : 
imperciòche  niente  penla  di  fe  ftdso, niente 
per  fe  ftcfso  prouede  : e non  penlàndo  nè  di 
fe  rtelso,nè  in  fe  llefso,  nè  men  penferà  feco 
rtefso.  Per  confegnenza  la  mente  non  opera 

in 
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in  fe  , nè  totalmente  entro  di  fé  - Princi- 
pale operazione  dell’animo,  è il  penfare: 
onde  non  è nè  meno  in  fé  fteflb , (e  è prillo  * . 
iti  fé  fteffo  dell’operazione  . E‘  l’operazio- 
ne appendice  del  l’effenz  a,  e cofa  vicina,  e 
coerente  . Niente  opera,  fé  non  quan- 
do è prefente  : niente  alcuno  fà  , oue  nien- 
te ha  : nè  men  quando  viue  è iui  doue  è 
totalmente  oziolò-  La  vitati  nutrifce  con 
l’operazione  : è attilla:  lenza  l’operare, 
non  è : adunque  fé  l’amante , e non  è , nè 
opera  in  fe  ftelso , non  viuerà  in  fé  ftefso . 

E feguita  l’operazione  dalla  vita , dall’ope- 
razione l’efsenza  : adunque  fe  in  fe  ftefso 
non  viue  l’amante,  è morto.  Per  quefto 
vguagliò  alla  morte  l’amore  Salomone , 
portando  egli  e faci,  e lampadi,  & altri 
inanimenti  di  morte , foliti  à feruire  ne’fu- 
nerali , ma  ineftinguibili . La  fua  pira  è fu- 
nefta . Penfifi  che  le  fiamme  dell’amore  fer- 
uanoalle  ceremonie  del  funerale  . Reli- 
giofamente  ft  onora  con  fuochi  l’ animo 
eftinto . 

Cap.  XXIV.  Dirai  : Perche  dunque  ab- 
biali! lodato  l’amore , di  cui  è pregio , il  fu- 
nerale: di  cui  operazione,  è la  morte. 
Quefto  è v n’arcano  deiringegnofo  affetto , 
morire  con  vfura , perire  con  guadagno  di 
vita:  fe  lappi  amare,  feami,  dico,  Dio, 
quella  è l’arte  deli’amare.  Elegantemente 
dice  Dionilìo  Lirinenfe . 

AJors  pretto/  a Déo  propria  e fi , ehm  c<t- 
fa  volti  mas  , 

EtC hnfll  m puro  petìore  vi  aie  amor 
Preziofa , c prudentemente  iui  muore  la  a 

Feni- 
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Fenice^  doue  sà  dì  douer  riforgere  più  vi- 
gorofa.  Aftutamente  *lr^vuol  morire  nel 
tuo  amore,  doue  hai  da  riforgere  nell’al- 
trui.  La  Fenice  efee  rediuiua  dalle  fue  ce- 
neri: così  rifòrge  l’amante  dall’amato. 
Cenere  dell’amante,  è l’amato:  in  quefto 
termina , in  quefto  quello  rifolue  la  vora- 
ce fiamma  dell’  amore  . Ciò  che  rimane 
dell’amante , è l’amato . L’amante  perifee 
fi  mi  1 mente  come  olocauftoj  di  cui  com- 
rriandò  Moisè  , che  fufsero  di  nuouo  ab- 
bruggiatc  anche  le  ceneri  : imperciòche 
eziandio  l’amato , puri  (Timo  cenere  dell* 
amante  , patifee  parimente  col  riamare  i 
fuoiincendj.  Gli  alimenti  dell’vna , e l’al- 
tra pira  fono  prczicfiflimi,  & aromatici; 
fono  i beni,  e le  virtù  degli  amanti,  quali 
vibrano  dalla  lunge  faggio  di  fe  fteflì . 

Cap.  XXV.  E1  dunque  felice , e pi  e 7 io- 
fa  la  morte  dell’amante , e perifee  con  buon 
augurio  : mercè  che  fpontaneamente  , c 
perviuere,  e per  doppiamente  viuere,  fe 
felicemente  , e giudiziofamente  ami  : ef- 
fendo  che , quantunque  muoia  vna  fola--» 
volta,  due  volte  riforge  per  godere  di  dop* 
piavita.  E1  maggioredellaiortel’vfura_* 
dell’amore . Quefta  Fenice  degli  affetti , fa- 
luteuolmente  mortale , più  viue  nell’iftefsa 
morte,  & è più  felice  di  quell’vnico  volan- 
te . Quefto  muore  per  ritornare  in  vna  vi- 
ta pari  alla  lafciata  : l’amante  anch’  ef- 
fo  ^ nel  fuo  incendio  , ma  più  afra- 
mente penice  : per  riafsumere  non  fola- 
mente  vna  pari , ma  vna  doppia  vita  i ri- 
ftora  la  propria , guadagna  l’altrui . Que- 
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-fto  è il  priuilegio  dell1  amore  , fé  /ciente* 
'mente  fi  ami  £ replicherò  quello  alio  fpef- 
fo:  per  altro  è vguale  il  periglio  dell’amo  - 
re  imprudente . ) Imperciòche  l’animo  dell’ 
amante,  fenoli  fi  ricetta  dall’amato,  mai 
non  e : mentre  non  è in  le  fiefso,non  altro- 
ve, perche fe  altroue  farebbe  nell’amato: 
non  e in  quello , adunque  non  è in  alcun-» 
luogo.  Per  tanto  la  vita  déU’amante  è nel- 
la corrifpondenza  dell’amato  . Chi  riama 
ridonala  vita  à chi  ama.  Ville  chi  ama,  in 
quanto  ritruoua  chi  riama  : adunque  viue- 
nì,  cioèviuerà  rifolto  folamente  l’aman- 
te, in  quanto  aula  chi  è per  riamarlo:  per 
altro  giace  morto,  cadauero  in  fe  ftefso, 
c non  viuente  in  altro  luogo . Dotte  dun- 

Sue  non  farà  in  pericolo  l’amore , fe  non  in 
)io?  Quando  morto à te  ftefso,  ritorner 
^rai  in  cenere:  Tirifoluerai  in  quel  verme 
procreato  dalla  fola  pura  terra,  l'inconta- 
minata Vergine  , come  dice  leofrido,  il 
quale  corroda  le  tue  vifcere,  riforgendo  da 
efsoànuoua  vita.  Seaminftle  cofe  infen- 
fibili , terrene  , quelle  preziole  zolle  di 
-fango,,  l’oro , le  ricchezze , l’ambizione  : 
già  non  folamente  pericola  l’amore,  ma 
ibpraggiugne  la  calamità . Efsendo  efse  in- 
capaci d’  amore  , lafcieranno  difanima- 
ti  quelli,  che  le  amano.  Ninno  è più  pro- 
digo quanto l’auaro . Dàfenza  premio,  e 
gratuita  anzi  temerariamente  la  più  pre- 
2Ìofa  di  tutte  le  cole  l’ animo  , amando 
• quelle  colè,  che  non  pofsono  amare  : an- 
zi benché  pofsanp , fe  però  eziandio  pofsa- 
no  non  amare:  già  infirmi  calò,  fc  no  tv 
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è certa  la  motte,  è certo  il  pericolo  della^» 
morte.  Pertanto  qualunque  cofa  fi  ami* 
fe  non  Dio , ò è danno , ò è periglio . 

Cap.  XXVI.  Perche  muore  à fe  fieffo  P 
amante,  deue,  fe  viue , viuere  ad  vn’al- 
tro , ò in  altra  parte . Eflercita  le  funzioni 
d’vn’altra  vita , fe  altra  può  dirli , di  quel- 
la, cioè  delPamato.  Viene  quello  confef- 
fato  da  vn  certo  amatore  : 

Vbi  fum  ibi  non  fum  : vbi  non  funi , ibi 
e fi  animus , • . ; : 

Imperciòche  quando  corrifpondonfi  gli 
amanti,  quello  in  quello,  queftoin  quel- 
lo, cambiatigli  fpiriti  viuono:  l’altro  all* 
altro,  l’vno , e l’altro  all’vno,  & all’altro 
fi  confegna  : l’vno , e l’altro  dall’vno , e 
dall’altro  è riceuuto  „ Ricercherai  \ in  qual 
maniera  polla  l’amante  riceuere  l’amante  : 
imperciòche  per.ferai  cofa  più  facile  il  con- 
legnare, efeordarfi  di  fe  fieffo,  che  vaia 
volta  confegnato , e fatto  d’altrui  poffede- 
re  alcuna  cofa  : mentre  chi  nonpoffede  fe 
fieffo , non  potrà  pofledere  vn’altro . Il  fer-^ 
uo,  che  non  è luo,  niente  hà  di  fuo.  Que- 

fta  è vna  lòttigliezza  dell’amore  : rende p 

elfo  ingenua  la  Icruitù la  fa  ricca,  e do- 
minante. Tutti  quel ii  orribili  che  afcolti, 
feruire,  morire»  fono  nomi  fanti , & in- 
nocenti nell’amore , lenza  danno  : anzi  fo- 
no con  guadagno  . Primieramente  fe  1* 
amante  fi  chiama  ièruo , ninno  è più  leruo 
di  elfo  : ciò  in  farti  è così:  Ma  è ferito  li- 
bero. St  fi  chiama  fchiauo , è certamente, 
nta  fchiauo  ingenuo , nafte  cioèdavna—*» 
libera  : la  prole  fegue  la  condizione  mater- 

S na . 
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na.  Non  v’c  cpfa  più  libera  della  volontà 
genitrice  d’amore  : perciò  eziandio  egli  è 
ingenuo . Che , fé  fia  fchiauo,  perche  fpon- 
rancamente  vende  le  fteffo  ? Ev  cale  periva 
libertà . Quefta  è maggior  gloria , che  li- 
bero voglia  feruire.  E’  padrone,  benché 
fia  d’altruge  quantunque  non  fia  di  Tuo  po- 
tere; poffede  fe  fteffo , e poffede  vn’alrro. 

Nè  l’vno , nè  l’altro  degli  amanti  è di  fé ? 

fteffo  : ma  perche  non  e Tuo , è padrone  di 
fé  fteffo , e l’vno , e l’altro  è padrone  dell* 
altro.  Cadauno  poffede  fé  fteffo,  non  in 
fe  fteffo  , ma  nell’altro . Quefto  è poffedn- 
to  m fé  fteffo  : ma  in  quello  poffede  fc  ftef- 
fo : quello  è poffeduto  in  fe  fteffo,  ma  in-* 
quefto  poffede  fe  fteffo . Mentre  ami  chi  ti 
ama , lèi  perduto  in  te  fteffo , ti  ritnioui 
aell’aitroi  il  quale  non  di  fe  fteffo,  ma  di 
te  penfa  : così  per  te,  e da  te  perduto,farai 
reftituito  nell’altro , il  quale  ticonferua-*  , 
mentre  perde  fe  fteffo . Il  medefimo  acca- 
derà  all'altro  con  te.  Reftaui ancora colà 
marauigliofa  : Doppo  che  da  te  perduratici 
ricuperato  dall’amico , da  te  amato , c di  tc 
amante,  per  mezzo  di  quefto  fteffo  te  me- 
defimo poffedi . E fe  con  quefto  mezzo 
poffedi  te  fteffo  , prima  quefto  poffederai, 
chete  fteffo . Onde  più  che  à tc  farai  a-* 
quello  vicino  : imperciòche  non  ti  accofti 
àte  fteflo  (è  non  col  mezzo  di  quello.  Vi 
è quefta  gran  diferenza  tra  l’amore,  e gli 
altri  tiranni  : frà  la  carità , e la  violenza-*  : 
fra !a dilezione,  e l’imperio,  frà  la  bene- 
volenza, e l’odio.  Il  Duce,  il  Rè,  l’Im- 
peratore , & il  Tiranno  poffedono  gii  altri 

per 
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per  fc  ftefli  : ma  l’amante  poflede  Ce  ftetfo 
per  l’altro . O nuoua  coftumanza  di  catti- 
vtità , l’efferc  Signore  del  Aio  Trionfatore  ! 
ò inaudito  genere  di  fchiauitudine , l’cflere 
Rè  del  Aio  Padrone  ! Qualunque  amante 
è più  lontano  da  fe  Aedo,  che  dall’altro: 
più  vicino  all’altro , che  à fc  fteflb . Qual 
marauiglia , fe  non  fia  in  fe  ftefso , ma  nell* 
altro  : morto  à fe  ftefso  : rediuiuo  all’altro . 
Vna  fola  è la  morte  nell’amore  : ma  due  le 
rifurrezioni . Così  il  diuino  amante  ( di 
Dio  dico)  Paolo,  confefsa  à fe  ftefso  vni- 
ca  la  morte , due  vite  : vna  di  Crifto  ama- 
to , 1*  alna  Aia  : la  yita  di  Crifto  in  fc 
quando  ferito  dall’amore  di  Crifto  Aifseper 
efsere  morto  à fe  ftefso  : ma  la  Aia  in  Cri- 
fto: d ice  d’efsere  viflìuto:  ma  non  già  lui* 
certamente  in  fe  ftefso:  ma  efser  viflìuto 
in  lui  Crifto.  Ma,  auendo  detto , non  fo- 
laraente  efser  viflìuto  in  lui  Crifto,  ma  ef- 
fe re  eziandio  egli  ftefso  viflìuto  ; deueft 
penfare  in  Crifto , non  in  fe  ftefso . Imper- 
ciòche  viueua  al  coftumc  degli  amanti , ma 
fuori  di  fe  ftefso:  e non  viueua  giàefso, 
cioè  in  fe  ftefso,  ma  viueua  in  lui  Crifto, 
feliciflìmo  Vicario  della  fua  vita.  Onde 
anche  lo  ftefso  Paolo , che  viueua  in  Cri- 
fto , dinuouo  viueua  rifono  in  fe  ftefso  per 
Crifto,  che  in  lui  viueua.  Vna  fola  volta 
in  fe  morto:  due  volte  riforto  : mentre  vi- 
ucua  i»  Crifto  lenza  fe  ftefso , e mentre 
per  Crifto  viueua  in  le  ftefso  . Vna  fola 
volta  bifognolò  di  fe  ftefso  , due  ricco, 
mentre  poisedeua  Crifto  , e fc  ftefso  per 
me? zo di  Crifto. 

S ' 2 Cap. 
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Cap.  XXFJL  L’amante  dunque,  men- 
tre difprezza  fé  fteflò,  in  feperifce,  e fi 
perde:  riforge però , eritruouafi,  primie- 
ramente nell’amato , mentre  niente  penfa , 
fenondi  eflò:  fecond ariamente  è rifufci- 
taco,  mentre  conofce  d’eflere  amato  dall* 
amato,  &in  lui  vinere-  Chiama,  ti  pre- 
go , teftimonj  appruotiatiflìmi  : raguna  ar- 
bitri d’incorrotta  integrità,  eleggi  giufti 
taffatori  delle  cofe , quali  (limino  ia  perdita 
di  te  fteflò  quando  perdi  Dio , e te  fteflò , fé 
ami , e non  fia  Dio  l’oggetto  del  tuo  amo- 
re . Tflnfegneranno  eziandio  quelli , che  1* 
offendono  ; quanto  Dio  debba  apprezzarli  : 
Quanto  deui  ftimarc  te  fteflò  : Dimandane 

à gliTuperbi , benché  peffimi  arbitri  di  le > 

fteflì , che  ftimanfi  non  per  Ja  virtù , non 
per  l’animo , -ma  per  la  viliflìma  parte  di  Te 
fteflì . Quindi  bilancia , e ftima  la  perdita 
di  te  fteflò , e di  Dio . Ma  fé  ami  Dio, quan- 
to vtile  trarrai  dall’auer  dato  te'fteflò,  dal 
riceuere  Dio,  e te  fteflò?  dal  morire  a-* 
te  fteflò,  dal  riforgereà  Dio,  & àteftef- 
fo?  dàU’auer perduto  te  fteflò,  dall’effcre 
flato  redento  da  Dio , & in  lui  riftorato  ? 
O feliciflima  felicità  ! cambiare  la  tua  vita 
conladiuina,  e ricuperare  la  tua  ! Opre- 
2 iofa  morte  dell’amore , e de’  giufti , con^t 
cui  lì  compra  la  vita  diuina,  e fi  ripara  all’ 
vmana  ! o appruouata  legge  di  rotto  con- 
tratto 1 ò gratuito  cambio , perche  abbi 
dato  tc  fteflò , riceuct  Dio , e te  fteflò  ! Ma 
chi  ama  le  creature , e quefte  feccie  porpo- 
rate delie  cofe  , rapprelenta  il  contratto 
di  Glauco,  e Diomede,  riceue  ferro  per 

oro. 
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oro . E‘  minore  di  te  tutto  ciò , che  e na- 
to dalla  terra  , e fotto  la  terra.  Benché 
poffedi  tutto  il  pelante  cumulo  dell’  oro , 
fotto  cui  gemè  opprcffoil  fuolo  di  Lidia  , 
riceui  ferro  per  oro.  Hò  detto,  riceui; 
mentifeo  : non  ti  cambj , ma  ti  confcgni  li- 
beramente ad  altrui  : ti  dai  per  non  ricupe- 
rarti , ti  dai  à chi  non  è per  renderci , 
non  è per  compenfare . Con  quello  amore 
rimani  bifognofo  : imperciòcne  doppa  che 
abbi  dato  te  fteffo , non  farai  jreftituito  : e 
quando  parerà  à te  di  pofledere  tutte  cofe , 
rimarrai  poueriflflmo  fenza  te,  e fenza_* 
tutte  cofe  . Chi  è più  bifognofo  di  quel- 
lo, chehàbifqgno  di  fe  fteflo?  Anche  3 
fatto  d’ altrui  rimarrai  fenza  l’altrui , 
fenza  il  proprio  . Sono  fenza  cuor?^ 
quelle  cofe  cne  ami:  eperneceffitàdi  fua 
natura  fenza  compadìone . Ti  lafcieranno 
perire  , nè  con  il  corrifpondere  al  tuo 
amore  à te  conferiranno  il  tuo  animo. 
Ingiullilfime  ti  riceueranno  , non_^ 
ti  redimiranno  à te  fteff©  : niente  ■> 
per  te  renderanno  : perirai  fenza  rime- 
dio , feruirai  fenza  redenzione  , E'  in- 

faullo  , e fanello  quell*  amore  delle ^ 

cofe,  e degli  vornini.  O errore  de’ mor- 
tali , che  per  pofledere  le  ricchezze  ami- 
no quelle  , dalle  quali  fono  di  nafcollo 
allacciati  , mentre  palcfemente  faticano 
d’  impadronirfene  ! Perdono  fe  lleffi , 
mentre  defiderano  di  poffederle  : per- 
dono eziandio  quelle  , benché  lc_J 
ottengano  : indi  lì  dolgono  :•  indi  fono 
tempre  bifognofi  . Chi  non  hà  te_p 
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fteffo , per  mezzo  di  cui  è per  auere 
altre  cofe , nè  men  quefte  auerà . Chi  de- 
riderà di  poffcdere  l’altre  cofe , procuri  che 
quelle  lui  non  poffedano , e lo  poffcderarf- 
no,  feamidipoffederle.  Solo,  e d’vn’al- 
tro , e di  fc  fteffo  infiemc  ( come  egregia- 
mente fi  dice)  può  effere  colui,  che  fi  è 
dato  à quel  folo , che  perciò  è folo  padrone 
di  tutti,  perche  egli  folo  è tutte  cofe.  Er- 
rano , errano  li  mortali  : non  ponno  con- 
feguire  il  dominio  delle  ricchezze  . Sono 
agitati , c defraudati  ne*  vani  voti  : ma-* 
quello  farebbe  male  tollerabile,  fe  non-» 
gli  accadeffero  cofe  contrarie  a*  voti  - Sono 
poffeduti dalle fteffe cofe,  quali  dominano 
a quelli , che  fono  per  dominarle , chiamati 
dalla  voce  del  vólgo  Signori.  Quelli  che 
eranoper  effere  padroni , fi  fanno  fchiarn: 
non  poffono  effere  rifeattati , cioè  riamati . 
L’amore  dell’amato  è rifeatto,  e vita  dell’ 
amante:  il  tuo  amore  , è vn  certo  pegno 
della  tua  fcruitii  : l’amore  del  diletto , c vn 
chirografo  della  tua  libertà.  Così  chiama 
quello , che  è per  amarlo  fi  fa  feruo  da 
fteffo , &c  incontanente  libero  dall’altro  : 
confegna  fe  fteffo  per  pofeia  dominare. 
Chi  ama  quello  , che  non  è per  amarlo  * 
muore  fenza  fperanza  di  riforgere , e fer- 
ite : chi  ama  quello,  che  c per  amare  infe- 
delmente, e contingentemente } è in  cer- 
to pericolo  della  vita , e della  libertà . 

Cap.  XXVIII.  Per  tanto  deuefi  fola- 
mente  amare , quello  che  certi ffi mamence 
ami . Allora  fi  fa  quella  prcziofiffìma  mor- 
te degli  amanti  : equiualentc  ad  vna  doppia 
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vita:  morte  > che  è adornata  da  doppio  (pi  - 
rito:  Morte  feconda:  fcrtiliflimo  Fato# 
che  in  due  germi  fi  dirama.  Allora  pari- 
mente fi  celebra  quel  contratto  del  cuore 
fenza  danno  delle  parti,  per  cui Tvno  ren- 
de, e riceue  l’altro  : fermiffimo , e fopra-# 
tutti  ficuro  rito  di  commercio:  imperciò- 
che  è l’amore  quello , che  ha  cura  degli  af- 
fari del  cuore  : che  agita  grinte  retti  degli 
animi:  che  porta  nelle  cofe  i voti  delle  cu- 
pidità . Quindi  auuiene , che  fia  eterna  la-# 
confederazione  dcll’a.nore  \ nodo  più  Gret- 
to, & indittolubile  del  Gordiano,  e con- 
tratto da  non  mai  refeinderfi , nè  da  pen- 
tirli d’auerlo  ftabilito.  Tutti  gli  altri  patri 
poffono  difcioglierli , perche  con  quella-# 
fletta  volontà , con  cui  fi  fanno,  faranno 
difciolti:  cciòauuiene,  perche  quelli  che 
pattuifeono , cambiano  i’altre  cofe , non  la 
volontà , con  cui  cambiano  : ma  nel  con- 
tratto del  l'amore,  lamedefima  volontà  è 
materia  del  cpntratto . La  volontà  è quel- 
la, che  è alienata:  la  volontà  con  fegnafi: 
già  non  più  padrona  di  fe  fletta  : perde  la.# 
fletta  libertà  di  pentirli  : è dipendente  dall* 
altrui  arbitrio  . Non  vi  rena  con  che  di- 
fciolgafi  il  contratto  : non  vi  rimane  la  vo- 
lontà di  contraere  : c man  patto  può  farli , 
ò fcioglierfi  fenza  la  propria  volontà . Pen- 
sò forfè  per  tal  caufa  Platone  fortittimo 
quefto  nodo  dell’amore . Chi  prende  alcu- 
no con  la  cupidità , lo  rapifee  più  fortemen* 
te,  che  con  vnaforama  violenza:  più  ine. 
ftricabilmentc  lo  ftrigne  che  con  reti  : lo 
lega  più  ficuro , che  con  catene  di  ferro  : 
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imperciòché  non-nell’efterno  adopra  la  for- 
za, ma  lo  violenta  nell’interno  : elofteflo 
aùuinto  non  vuole  edere  fciolto,  piu  to- 
lto s’infinua , e legafi  con  chi  lo  lega.  Ma 
benché  quello  gruppo  fia  indiffol ubile , fi 
può  però  diuìdere  . La  fpada  d'Aleffandro 
fi  burlò  anche  del  nodo  di  Gordio  : abben- 
che  non  abbi  quedo  amore  libertà  direfein- 
dere  il  contratto , può  però  non  edere  ficu- 
ro  il  Tuo  dominio  : può  efiereper  ingiuria  d’ 
alcuno  fruftrato,  fe  chi  riami  n fianchi  : e fe 
bene  l’amore  gli  vni,  e gli  altri  fuftenti,e  con 
la  fila  forza  li  coftringa  à foftenere  i le- 
gami , ponno  quelli  efler  tagliati  dalla  vio- 
lente felce  della  Morte  é Può  l’amante  cef- 
fere  eontra  fila  voglia  dall' amarti  : può 
effo  perire,benchein  eflò  non  perifea  l’amo, 
re.  E4  (blamente  giu  fti  filmo , e fi  curo , fe 
contraggali  quefto  patto  con  Dio , di  cui  nè 
può  perire  l’amore, nè  effo.  Non  può  di  leg- 
gieri mutar  volontà, e mutarfimon  ha  alcun 
pentimento  d’amare  i buoni,  quelli,  dico  eh’ 
effo  amano  : nè  farà  foprafetto  dalla  morte, 
nè  dalla. Fortunale  è dànofiffìma  all’ami- 
cizia.  Chi  dunque  ci  leparerà  dalla  Carità  di 
Dio,  fedelifiimo  per  la  volontà , fermiflimo 
per  la  fuftàza,  per  l’vna,e  per  l’altra  eterno . 

Cap.XXIX . Ma  concediamo  che  fìano 
fedeli  gl’ vomini,  che  fiano  eterni . Confi- 
deriamo  femplicemente  il  contratto  rifpetto 
a’  di  lui  vtili,e  nel  fuo  genere . Penfo  anche 
xjhe  l’vtile  vada  diuifo  con  il  compagno:  non 
è fempliee , nè  hà  nome  fermo  il  contratto 
dell’amore  : io  lo  crederei  permuta,  e com- 
pagnia . V’è  trà  gl’amanti  communanza  de’ 
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difpendj,e  de’  guadagni . In  ogni  parte  è lu- 
crofo , fé  fi  celebri  con  Dio . Se  confideri  la 
commutazione , qual  cofa  di  maggior  gua- 
dagno , che  il  riceuere  Dio  per  cambio  di  te 
ftefso  ? Se  la  compagnia, qual  più  fortunata, 
ch’efsere  partecipe  delle  cofe  cimine,  e che  di 
quelle  che  fono  efsercitate  da  Dio  per  natu- 
ra tu  goda  per  l’amore?  Quanto  è felice  que. 
Ila  raccolta  di  gaudio  ! Ma  chi  ferma  quefta 
alleanza  amatoria  con  rvomo,s*apparecchj 
à molti  danni . Veda,fe  pofsa  tollerare,  fe  fia 
afsalito  in  doppio  lato  dalla  Fortuna,  e nel 
fuo,e  nell’altrui,  (oggetto  àfoftenere  doppie 
ferite.Non  polliamo  tollerare  ^li  fdegni,che 
contra  qualunque  efsercita,e  nè  men  la  par- 
te della  noftra  inuidia  : come  jfcfterremo  e- 
ziandio  l’altrui  odio?  Rimira  l’abbondantif- 
fima  fuppelletilede’mali,che  eccedono  per.  il 
doppio  i beni  : imperciòche  l’erario  di  quelli 
è minore,perche  giàinfaftid/tq  della  tua  non 
ti  pigli  di  più  l’altrui  porzione.Quanti  n’aurà 
d'offerti  l’amico , tanti  ancor  tù  ne  hai  da  fof- 
frire,dolerti  negli  altrui  mali,  tù  ch’hai  con- 
fummata  la  tua  pazienza.  In  Dio,folamente 
è fenza  pericolo  quefta  compagnia  : è vilj 
guadagno  eccedente  quello  , che  può  per- 
mettere l’ecceftìua  liberalità  della  Sorte  . Il 
guadagno  farà  ficuro , di  fomma  vfura e 
non  neauuenirà  alcun  danno. 

CaptXXX \ Ma  tralafciando  gl’altri  guada- 
gni del  l’amore,raccorderò  quelle  vfure,qua 
do  da  vna  morte  due  vite  ridomanda  Famo- 
re . E fommoguadagnodegl’amantijche  ca- 
dauno fi  radoppj . Di  vna  ogn’  vno  fi  fà  dop- 
pio:vna  volta  nell’akro.-di  nuouo  in  feflefso 

S 5 per 


4t8  Dell*  Arte 

péL  l’altro.  Non  voglio  qui  rammemorare 
vn'altra  volta  il  tuo  guadagno,  ma  quello 
deiratnato  . Non  folamente  deue  amarli 
quello,  da  cui  tù  porti  riforgere  : ma  quello , 
che  è degno  di  riiorgere . Mentre  ami  chi  è 
di  te  amante , rauuiui  lo  fteffo  amante , e lo 
animi  con  doppio  fpirito,  con  il  tuo  donato, 
con  il  fuo  redimito . Ama  chi  è degnfodi  vU 
uere  più  allo  fpefìfo  : imperciòche  e l’amore 
vna  tacita  eftenfione  dell’eflenza.  Radoppia 
quelli, che  con  le  Tue  fiamme  eftingue.  Que- 
fta  è la  forza  della  Carità  , rendere  cadauni 
due.  Il  tuo  amore  radoppia  chi  è di  te  aman- 
te.Non  dcuefi  dunque  i qualunque  oggetto 
inconfideratamente  dirizzare  l’amore  : ma 
fÓegliere,  per  felicitare  con  il  configlio  vna 
còsi  grande  prerogatiua  del  tuo  petto . E* 
delitto  3 non  amare , ò l’amare  cofa  che  j 
non  fia  nobiliffima . Rimarrà  infruttuofa  , 
e fupetflua  la  fruttiiofifiìma  vim\  dell’amo- 
re . Per  tanto  dette  fcieglierfi  per  feopo  del- 
Pamore  la  più  perfetta  di  tutte  cofe,  dice 

Venanzio:  nì  ■ 1 

Veiun  fhres  chEht  feqttcftrat  apìs . 

L’an aro  amarebbe  meglio  il  radoppiare  vna 
moneta  d’oro,  che  vna  di  rame . Qiial  co- 
la penfi  più  preziofa  di  tutte,fe  non  Tanttore 
di  tutte  ? Se  ti  dà  l’animo  di  potere  qualche 
cofa  di  grande , fperimentati  in  Dio . Di- 
latifi  la  belliilìma  eflenza  : & vn  folo  per 
quanto  può  ottenerli  fi  moltiplichi  con_# 
rara  arte  dell’amore.  Molte  fono  le  bel- 
lezze create , vnica  l’increata  . Defidera 
più  torto  di  eftender  quefta , quale  in  te , fe 
tanto  è lecito  dire  , adoppierai , mentre 

viue- 
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viuerai  in  Dio,  c Dio  in  te.  Chi  è più  de- 
gno d'eflìftenza  di  quello  per  cui  tutte  co- 
fe eflfìftono?  Chi  più  merita  l’effcre  di 
quello  per  cui  tutte  cofe  fono?  Procura, 
che  quefto  in  ogni  maniera  effifta,  & in  te 
eflfìfta.  Fà  che  T’eterno  di  nuóuo  in  te  fia, 
mentre  l’ami  : non  farai  già  tanto  ingrato , 
nè  così  mal u agio , che  potendo  donar  la 
vita  à Dio  ricufaffi  di  farlo.  Tù  eri  in_^ 
Dio , quando  anche  non  eri  : fi  a Dio  in  te, 
benché  in  fe  ftcffo  fia  fenza  di  te  : quefto  fia 
per  gratitudine  , come  è quello  per  ficu- 
rczza  di  tc  ftefso . E'  l’amor  di  Dio  cofa  fi- 
cura:  in  efso  non  puoi  perderti  : non  puoi 
. non  efsere  di  re  ftefso  : non  puoi  non  ri- 
truotìare  te  ftefso . Chi  ama, dando  fe  ftefso 
ad  vn 'altro,  perde  fe  ftefso.  Quefto  è il 
priuiJegiodi  cni  dona  fe  ftefso  à Dio,  cioè 
di  cbi  defidcra  poter  efsere  di  fe  ftefso , e d* 
vn’aftro  : dà  fe  ftefso  à quello,  eh*  è tutte 
cofe  : in  cui , attendo  rrtruotiato  mtte_> 
cofe , ritruoua  parimenti  fe  ftefso , & è in 
quello , dì  cui  egli  è anche  , fe  non  l’abbia 
amato.  NontiperdercfKinDio,  fe  am  af- 
fi Dio.  Ora  fei  tanto  ficuro  perdendo  te 
ftefso  nell’amar  quello  , che  rittuoui  te 
ftefso  per  doppia  ftrada,  e perche  fei  da 
quello  amato,  e perche  fei  da  quello,  e 
perciò  in  efso  fei:  c tanto  più  nobile  di  te 
ftefso , quanto  è di  te  più  nobile  Dio . 

Cap.  XXX /.  Aggiugni  vn’  altro  titolo 
d’amare,  &èl’efseteamatodaDfo,  e da 
niun’altro  maggiormente ..  La  carità  d’vno, 
afficura  quella  dell’altro.  Non  v’è  cofa, 
che  pi*  brami  compagnia  che  ramore,tollc- 
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ranni  (Timo  di  qualunque , cofa  fuor  bhe  del- 
la folitudine . Gode  della  focietà , e procac- 
ciai ad  ogni  rifchio  vn  compagno . E'  omi- 
cida chi  non  ama  il  fuo  amante,quand0  non 
ridona  la  vita, potendo  à chi  è per  lui  m^rto. 
Per  cerca  legge  di  natura  vien  promulgalo , 
che  fi  deue  amare  chi  ama . Tutti  fiamo  vo- 
lentieri inclinati  alle  cofe  proprie, & alle  no- 
ftre  riguardiamo . L’amante  già  apparsene 
alle  cofe  dell’amato , & è annouerato  nelle 
di  lui  facoltà . Il  titolo  di  proprietà  eflìgc  cu- 
ra , & inclinazione . Piaciono  à cadauno  le 
cofe  fue  i onde  niuna  cofa  deue  più  amarli 
dell’amante  : imperciòche  niente  è più  no- 
ftro. L’amante  toglie  fe  fteflo  à;fc  fteflo,rub- 
ba  fe  fteflo, pér  confegnam  all’amato, il  qua- 
lè  diuiene  padrone  dell’amante  perftrectif- 
fima  legge,  de  impegno  d’amore . Se  con- 
fideriaftio  (Lettamente  quefte  cofe , niente 
è più  noftro , che  quello , di  cui  tutti  fiamo, 
Dio,  Pecche  l perche  ci  ama.  Per,  quefto 
titolo  è noftro?  Anzi  perche  niuno  più  di 
lui  ci  ama , è molto  noftro , e niente  più  no- 
ftro : imperciòche  quanto  più  alcuno  ama , 
tanto  più  è dell’amante . Per  tanto  chi  <ioi 
(òpra  tutti  ama  , fopra  tutti  è noftro  : al- 
meno per  quefto  titolo  deue  efifere  fopra-j 
tutti  amato.  In  molte  qualità  è fimiglian- 
,ti (lìmo  al  fuoco  l’amore difeòrda  folanien. 
te  nelcorfo,  e nella  ftrada:  abbenche  fìa 
.cola  còlette , nondimeno  con  più  veemen- 
za ruota  l’impeto  aìl’ingiù  , volentieri  di- 
feende.  La  Carità  de’  Genitori  viene  mag- 
giore verfo  lì  figliuoli,  di  quello  che  da  que- 
lli corrifpondafi . Con  maggior  beneuolen- 

za 


Gooale 


Della  Volontà.  421 
zaconferifce  il  benefizio  l’animo  liberale» 
di  quello  che  venga  ricompenfato , e ricor- 
dato da  chi  lo  ricette . Con  maggior  piena 
trabocca  l'amor  di  Dìo  nelle  cole  create , di 
quello  che  da  effe  rifalga . Vn  fafìb  precipi- 
terà con  impeto  più  concitato  da  vn  luogo 
più  alto  . Quanto  più  dalla  lunge  cade , con 
tanta  maggior  violenza  fenice . Qual  cola 
più  alta,  che  il  Creatore  ? L’amore  caduto 
dal  Cielo  fortemente  non  ti  ferifee  1 
Cap.  XXXI.  Ma  fe  ricerchici  nell’amo- 
re il  piacere , il  di  cui  nome  è tanto  applau- 
dito, quello  diali  à Dio  come  cofa  fua  pro- 
pria. E'  conueniente  al  Colo  Nume  la  gio- 
condità , e quel  certo  che  di  dilettatole 9 , 

che  vale  à contentarl’animo.  L’amor  di 
Dio  formato  nelle  dittine  fonderie,  è ine- 
guale , fuorché  à Dio , e quello  che  per  fè 
Beffo  è dolciffimo, amareggia.  Ma  l’abufo  lo 
rende  difearo  al  gufto  - Orfeo  lo  chiamò 
Agro  dolce . Vn’al  ero  d ice , 

Ar/icr  melle  , & fette  e/}  f<tc  lindi  (firn  ut . 
lo  diuido  in  quello  modoquefta  dubbiofa 
natura  : in  Dio  c tutto  mele , nell’altre  cofe 
tutto  acerbo.  E1  l’amore  come  l’ape,  opero- 
fiffimo,  e della  fua  pacifica  opera  zelante;  fe 
fid  impedito , è armato  di  pungiglione  : af- 
pramente  ferifee  con  lefue  punture.  Per- 
ciò gli  amatori  delle  cofe  abbeuerati  d’aflm- 
tio , foffrono  amaramente  la  fua  fttffa  cupi- 
dità , anzi  la  voluttà . Pugne  quelli  l’amore 
fuori  del  fuo  alueare , impedito  nel  lauorio 
della  dolce  tranquillità.  Alimenta  col  netta- 
re quelli  folamcnte  che  amano  Dio:  per  que- 
lli compone  vn  fatto  giocódo:  In  Dio  Colo  ri- 
tmo- 
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truoua  luogo  per  compiere  il  fuo  lauo- 
rio. 

Cap.  XXXI II.  Ciò  fi  conofcerà  chiara- 
mente , fe  confideriamo  la  fua  indole . Il 
principal  voto  nell’amore,  è il  godere  in- 
tieramente dell’amato , di  cui  è auidiflìmo . 
Già  quefto  dimoftra  difeordare  l’amore  nel. 
le  cole  vmane , che  muoue  à rifsa  anche  le 
cupidità , che  infieme  conttengono . E*  fof- 
ferto  con  mal  talento  dall’amatore  il  riuale , 
è impazienti  (lìmo  di  compagno,  condan- 
nali co’  Tuoi  defiderj , nè  vuole  che  fperi- 
mentifi  con  Pimmitazione  il  fuo  amore:  N5 
può  foffrire  le  ftrettezze  di  quel  bene , eh* 
egli  ama,  e che  fia  minore  di  quello,  che 
pofsa  badare  à molti  : perciò  manca  : e vien 
angufiiato  dalla  compagniadi  cupidigie  pc- 
ricolofe . Non  fono  badanti  quedi  beni,  nè 
pari  a’ defiderj  di  due  amanti  quelli  che  nè 
meno  ad  vn  folo  badcuolmente  s’aprono . 
Da  ciò  è libero  Pamor  di  Dio , di  cui  fen- 
za  danno  d’alcuno  pofsono  tutti  godere. 
E'  vn  certo  che  maggior  de'  voti  di  tutti: 
può  efsere  pofseduto  da  molti  : la  fola  di  lui 
bontà  foprabbonda  per  molti . Riceui  vn_j 
precetto  del  gaudio . Non  amare , cofa , • di 
cui  efsendo  per  godere , vogli  tu  folo  edere 
amante . 

Cap.  gXXIV.  A queda  codumanza 
dell’amore  fe  ne  aggiugne  vn’altra  : vuo- 
le cioè  l’amante , che  l’amato  goda  intiera- 
mente di  lui  defso  : vuole , refo  padrone  di 
tutto  il  fuo  feno,  efser  da  quello  amato . 
Ciò  anche  pugne , e tormenta  gli  amanti. 
Vedono  parimente  efsere  angufto  l’amore 
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dell’amato , nè  maggiore  della  bontà  : ama 
debolmente  quello , la  di  cui  bontà  è limi- 
tata. Temono,  che  fc  in  molti  fi  diuida  la 
carità , fiano  effi  per  confeguirne  tanto  me- 
no. La  poca  bellezza  delle  cofe  non  balla 
per  due  conuitaci:  si  come  molti  nonpof- 
fono  intieramente  godere  d'vna  fola  cofa: 
così  nè  men  la  ftefsa  può  molti  intieramen- 
te ricreare,  perche  nè  men  amare.  L’af- 
fetto difìfìpato  per  moki  oggetti  farà  mino- 
re . Quindi  è anguftiato  da  atrociflìmo  af- 
fanno il  cuore  dell’amante,  ò perche  efso  nò 
pofsa  intieramente  godere  dell’amato  *,  ò 
perche  pofsa  l'amato  in  qualche  parte  gode- 
re d’vn’aitro.  Ma  Dio,come  è di  foprabbon- 
dante,  e douiziohilìma  bontà , così  è an- 
che d’amore:  sì  come  può  efsere  dimoiti 
fenza  difpendio  amato , così  molti  egli  ama 
lenza  danno  d’alcuno . E*  cfpolto  al  lab- 
bro di  tutti  quel  fonte  d’infinita  bontà:  è 
efpofto  eziandio  il  rniolo , che  dalla  bontà 
dirama,  l’intiero  amore . Dio  amali  co  nu# 
fieurezza:  niente  perdi,  fe  altri  l’amino. 
Ama  innocentemente  : niun  danno  ti  ac- 
cade, fe  ami  altri.  Riceui eziandio  vn*al- 
troaouertimento.  Non  amare,  quello  di 
cui  efsendo  per  godere , vorrai  che  ami  tc 
folo . 

Cap.  XXXI'' . Infelice,  & ingiufta  legge 
dell’amor  delle  cofe , il  non  volere  che  altri 
le  amino  ; il  non  volere  che  amino  altri. 
Non  eleggali  vn’  amore  cotanto  mifero, 
& obbligato.  Soprabbonda  in  Dio  vn* 
amor  dilatato  : foprabbonda  la  bontà.,  per- 
che ami , perche  ita  amato . Tanto  è fenza 
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fcle , che  defidera  riuali , che  goda  della  ge- 
losa. Vie  quella  diferenza  tra  il  zelo  dell’ 
amore  vmano , e del  diurno . 11  zelo  di  chi 
ama  Dio  defidera  che  altri  Tamino:  il  ze- 
lo di  chi  ama  l’vomo , che  niun  altro  l’ami . 
Quello  cerca  compagni  : quefto  li  frigge  : 
rìfpetto,certamente  alla  qualità  degli  amati. 
Quello  cerca  compagni , perche  foprabbon- 
da  la  bontà  nell’amato , a cui  non  penfa-j 
eguale  il  Tuo  amore  : defidera  compagni 
f>er  fupplire  con  gli  altrui  voti  la  mancanza 
del  proprio  affetto . Quefto  non  ammette 
colleghi:  teme  che  il  picciolo  bene , diftri- 
buito  eziandio  ad  altri,  àlui  non  manchi. 
Nella  guifa,  che  vno  quale  preparò  vn_o 
fontuofo  conuito , à cui  eg  i folo  non  batta, 
ricerca  conuitati,  inuita  molti,  godendo 
della  compagnia  de*  commenfali . Ma  il 
miferabile , Se  affamato  ruftico  non  inuita 
altri  alla  fua  parca  menfa,non  d’altto  onu- 
fta , che  di  rappe,&  erbe , nè  diftribuifee  ad 
alcun’  altro  il  picciolo  tozzo  di  pane  d’or- 
zo , perche  à lui  quefto  non  batta  : non  lo 
mangia  palesemente,  perche  vn’altro  che 
l’appetifca,  non  glielo  chieda.  O giocon- 
diftimo  affetto!  ò Ticuriffìmo  amore  di 
Dio  ! che  non  tormenta  gelosia , che  è di- 
lettato dal  riuale , fenza  affìntio , fenza-a 
aloe,  fenza  fele,  tutto  dolce , econuenien- 
teal  cuore. 

Cap.  XXXV L Qualfiuoglia  altro  amo- 
re è fconueniente,ineguale,amariffimo,cru- 
deliftìmo:  e la  fua  atrocità, & inegualità  ma- 
ftra  non  efler’  egli  nato  à quefte  cofermoftra 
la  fua  violenza  andar  egli  fuori  del  proprio 

fuo- 
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luogo, fé  non  fi  dirizza  à Dio . Fìi  forfè  nella 
fua  fede  l’amore  d’Alcefimarco,  che  così 
fdamaua  ? 

Credo  ego  amorem  primum  apud  bomih 
ne s carmficinam  commentum  : 

Hanc  ego  de  me  conieduram  domi  fatto, 
ne  foris  queir  am  , » . 

Quiomnes  homines  fupero  , atque  antt- 
deo^cruciabtlitattbus  animi , 

1 adorarne  ior, agitar,  (hmulor,  verfor;  in 
amori!  rota  mifer . 

Exanimor,feror,dijferor,diflrahor , diri- 
plorata  nubilam  mentem 
binimi  b abeo . 

Io  penfo  effere  origine  di  quefta  violenza  la 
• nobile,&  eccellente  indole  di  quefto  affetto. 
Nato  à Dio  è cfficaciffìmo  con  forze  conue. 
nienti  alla  materia,  quali  diftratte,  e piegate 
in  altra  parte  rompono  in  quefta  violenza. 
Si  riftringono  ad  vna  picciola  cofa , e con-s 
tutto  l’impeto  che  può  ftretto  tra  le  angu- 
ftie  fi  dibatte  ramoreicruccia, tormenta, nel- 
la guifa  che  il  fuoco  ferrato  indenfanube, 
per  fprigionarfi  da  effa  la  fquarcia , efe  và 
errando  lunge  dalla  fua  ftrada  del  Cielo, pie, 
gato  verfo  la  terra, tutte  cofe  che  incontra-* 
inorridifce,accende,abbruggia,abbatte . Le* 
cofe,  benché  perfettiffìme  non  feruendofi  di 
effe  nel  miniltero  à cui  fon  deftinate  , fi  fan- 
no peffime.  Gli  affetti  non  fono  dati  per  toi> 
métareima  perche  procaccino  il  gaudio:per- 
che  ripieni  de’  beni  conuenienti  alla  natura  > 
fiano  di  giocondità  all’animo . Non  hà  que- 
, ila  piaceuolezza  il  crudele  amor  delle  cofe  : 
onde  quello  che  nò  è à quefte  nate,  è facr©  à 
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Dìo  . Qualunque  impeto  dell’  animo  hà 
qualche  oggetto  fuor  di  fe , da  cui  fi  perfe- 
zioni, che  volga  àfuavtilità,  à fuo  dilet- 
to. Qucfto  è Dio  nell’amore  , si  come 
nell’occhio  il  lume,  nell’vdito  la  melodia. 
Non  hà  tanto  maluagiamente  proucduto  la 
natura, che  auefse  preparato  quello  tormen- 
to ad  effetto  che  amalfimo  fcioccamcnte  le 
cofe;  Se  auefse  legato  nella  fede  del  cuo- 
re qucfto  marauigliofo  magi ft ero  di  mor- 
te: anzi  perciò  tormenta  noi  che  quelle 
amiamo:  perche  come  Madre  amante,  c 
prudente  non  vuole  che  fiano  amate  : ad 
cfsempio  dell’amore  materno,  che  Teucra- 
mente gaftiga  , c flagella  il  figliuolo  che 
fallifce  . Continua  quello  , tormentato 
nelle  vifeere  più  atrocemente  di  Prometeo , 
cfpoftosù  la  rupedelCaucafoalroftre  in- 
gordo dell’Aquila  non  mai  fatolla . 

Ita  mthi  omnia  ingema  funt  : quod  lubet 
non  lubet  iam  td  continuò . 

Ita  me  amor  laffum  animi  Inàificat , fu- 
gai , agii  appetii 

Raprat,rennet,  iattat\ largittir^quod  dat , 
non  dat , deludit  • 

Modo  quod  fuafìt  dijfuadet^quod  diffna- 
dettd  o/lentat. 

Aiarittmis  moribus  mecum  experitnr . 
Ita  meum  frangit  amantem 

Ammum . Ncque  nifi  quia  mtfer  non  eo 
peffitm^mibi  nulla  abefi 

Ter  dito  oer  tcies. 

Cap.  XXXFIL  Non  penfifliche  quelle 
flano  efsagerazioni  : racorderò  altri  tor- 
menti di  quello  vile  amore , da’  quali  è im- 

mu- 
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mime,  e fceura  la  carità:  imperciòche  (e 
reca  dolore  all’amante , che  fia  diuifo  dall* 


amato  l’amore,  quanto  affliggerà , fe  fia 
negato  ì Accuora , fe  ami  nello  ftefso  tem  - 
po  vn’altro  : quanto,  fe  egli  non  fia  riama- 
to? Già  allora  accade  la  crucielilfima  mor- 


te dell’amore,  per  cui  mai  da  (e  ftefso  tac- 
ciato Pamante , é agitato  da’ bramati  tor- 
menti . In  qucfto  è più  atroce  il  Fato,e  per- 
che vccida  l’animo , e perche  lafci  con  il  do-  . 
lore  il  corpo , perche  fia  folamente  fuper- 
ftite  al  dolerli  . Annouerai  trauagli , gli 
affanni,  le  vigilie,  i fofpiri,  le  fatiche  d’ 
vn’amantc,  per  troncare  la  fofpettata  be- 
neuolenza  d’vn'altro  . Concediamo  che 


abbia  ottenuto  l’intento  : ancora  l’affligge- 
rà vna  fede  dtibbiofa . Può  pentirli  l’ama- 
to:può  mutarli.  E*  ballante  qualfiuoglia  te. 
manza  à perturbare  il  delicatilfimo  gaudio 
dell’amore.  Ci  efsenta  da  quelle  anguftie 
l’amor  di.  Dio  ficurilfimo  , e lietiffimo. 


Spontaneamente  ci  ama  : pria  ci  amò  : fem- 
pre  ci  amerà,  fc  l’amiamo  . Aggiugnefi  à 
quella  ficurezza  la  grandezza  della  dilezio- 
ne. Eleggi,  fehai fenno,de’due  beni,  1’ 
vno  picciolo , e dubbiofo , l’altro  grandif- 
fimo , e fó  ftefso  ficurilfimo . Certamente 
la  grandezza , e ficurezza  rende  quello 
due  volte  bene , anzi  bene  due  volte  gran- 
dilfimo:  quello  non  merita  nè  men  titolo 
di  bene:  quella  particella , fe  alcuna  ve  n* 
ha,  di  bontà,  farà  diftrutta  dal  proprio  ti- 
more : Anzi  che , fceuriaraola  dal  timore  : 
è picciola , nè  capace  di  così  grande  affetto  : 
qucfto  balta  per  arrecar  tormento  : il  piede 
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dii  troppo  Gretto  calzare  fi  riferite , & è of- 
fefo  : Aggiugni  oltre  la  p e filma  fede  dell’ 
«more  : la  peffima  follecitudine  deli’  ama- 


to. 

Bis  quarit  amatore  ab  re , atque  animo  fi- 
, mul • 

Anche  doppo  auer  ficurezza  di  corrifpon- 
denza  è in  paricolo  l’amore , nè  ficuro  dell’ 
amato, anche  fe  quefto  fia  ficaro, perirà, non 
dico,fe  penfi  poterlo  perdere  affatto,  ma  che 
fia  per  vacillar  nella  fede.  Da  quanta  folli- 
citudine  è anguftiato , & à qual  graue  lap- 


pi izio  è condannato  l’amante , perche  il  di- 
letto non  pruoui  l’inuidla  altrui?  In  oltre 
un’infermità  1’afTalirà  : farà  diftrutto  dal 


tempo,  lacerato  dalla  Fortuna.  Che  fe^J 
totalmente  lo  perderà?  Temè  molto  que- 
llo infortunio  dell’amore  il  Platonico  Pau- 
fania:  imperòche  perifee  l’amore,  rauo- 
rendo  l’amato,  di  cui  egli  fegue  la  condizio- 
ne: muorendo l’amato,  e l’amore,  potrà 
forfè  viuer  lieto  l’amante  ? B immune  da 
limili  pericoli  Dio , quale  polliamo  fola- 
mente  abbandonare  non  perdere , fe  non  V 
abbandoniamo  . Ci  è conceffo  vn  granu» 
dono,  che  non  poffa  perderli  , Te  noi 
nom  vogliamo:  niuno  fe  non  volendo 
Io  perderà:  Ma  chi  vorrà  perderlo,  fe i* 
ami? 

Cap.  XXXVIU.  Abbiamo  fin’ora  vedu- 
to quanto  di  conueniente , quanto  di  vtile , 

guanto  di  diletteuole  abbia  l’amore,  fe  fia  di 
>io,ad  effo  nato, e mifurato  giuda  la  norma 
del  folo  immenfo  : ora  confufamente  para- 
gonato altre fèmbianze  dell’amore,  quan- 


to 
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to  aggiuftatamente  quadrino  alla  fola  Diui- 
nità.  Non  con  vano  artifizio  fabbricò  la-» 
natura  queft’affetto  : nè  fenza  premeditato 
fine:  anzi  con  tanta  induftria  lo  fece  : tan- 
to adattato  al  fuo  oggetto,  tanto  appro- 

{>riato  à Dio , che  chiunque  fia  per  pruouar- 
o 1’affermerà  à quello folamente  nato,  à 
quello  confacrato  : non  meno  che  chi  rimi- 
ra vn’aceta  dirà  elfere  ella  fatta  per  ferire . 
Ogni  qualunque  affetto  è formato  per  il  fi- 
ne: l’amore , perche  hà  vn  fine  fenza  fine, 
è certamente  infinito  bene , & egli  fteffo 
eziandio  fenza  fine . Benché  liberamente 
amiamo  quello  che  vogliamo  j non  pollia- 
mo però  non  amare  qualche  cofa  : rollia- 
mo cefsare  dall’odio  ? poner  argine  alle » 

lagrime , frenare  la  fperanza  , mitigar  1* 
ira  , liberarci  dal  timore  : ogni  amore  non 
può  finire  : è necefsario , che  vogli  fempre 
alcuna  cofa.  I mancheuoli, e limitati  affetti 

hanno  vna  materia  à loro  conueniente 9 

con  moderazione , e limitazione  adunque 
l’amore  afpira  indefefsamente  ad  alcuna  co- 
fa  immortale  \ il  di  cui  efsere  è infaticabile, 
c per  mai  non  mancare  . Gli  altri  affetti 
hanno  vn  tempo  prefifso  : l’amore  è in-» 
ogni  tempo  : cioè  uà  vno  eterno  Suggefto . 
Imperciòche  è fiato  con  maggior  diligen- 
za dalla  natura  fra  le  altre  pafiìoni  pro- 
curato l’amore , mercè  che  più  eccellente  : 
lo  purgò  da  ogni  fcìoperaggine,  e lafsez- 
za,  e lo  .fece  per  vn  continuo  efsercizio, 
Niegò  l’vffiziolìfGma  Madre  ogni  ozio  al- 
l’vffiziofo  affetto:  non  volle  che  mai  cef- 
fo fse  dalla  fua  infigne  operazione  : lo  folle- 
i.  . cita 


4^0  Dell'Arte 

cita  à trafficare:  predirne à fé detta  per Cuo 
mezzo vn  non  lidie  guadagno:  e che  da 
Pio  doueran.fi  ottenere  aflìdui  benefizj , e 
ricattarli  per  mezzo  del  iolo  amore . Af- 
fi duo  pereto  fece  l’amore , c fenza  quiere , c 
perche  à noi  non  fuffe  grauc  la  continuazio- 
ne della  grazia,  infaticabile,  diligente, 
fuaue,  piaceuole,  e che  mitiga  le  dette  co- 
le acerbe . Fin  qui  però  niuno  amerà  abba- 
flanza  Dio , nè  men  quegli  che  più  non  può 
amare . 

Cap.  XXXIX.  Aggiugni , clic  1’  effec 
egli  nato  all’immenfo  canali  dalla  fua  tra- 
feendenza.  In  ogni  luogo  è l’amore,  rin- 
chiudefi  in  ogni  affetto , o^ni  affetto  è da 
lui  fuftentato  ; cioè  è à fimiiitudine  di  Dio , 
che  in  ogni  luogo,  ecofacffide,  e tutte 
cofefuftenta.  Il  timore  fuffifie  fenza  l’al- 
legrezza, l’allegrezza  fenza  l’ira , l’ira  fen-t 
za  la  fperanza , Ta  fperanza  fenza  il  timore , 
niuno  dì  quetti , ò altri  affetti  fenza  l’amo* 
re . Anche  lo  dettò  odio  è (ottenuto  dall* 
amore.  Egli  è origine,  e primo  motore  di 
tutte  le  affezioni  : emulatore  anche  in  ciò 
di  qualche  qualità  diuina.  Nella  guifa  die  la 
corda  maneggiata  dal  bagattelliere , muoue 
l’artifìziofe  ftatuette , cosi  egli  tutti  i fenfi  , 
tintigli  afpetti  dell’animo,  tutti  gli  atteg- 
giamenti del  corpo  . Giuda  i cenni  dell’ 
amore  tutto  fi  regola  l’ vomo  : fembra  diui- 
no , fe  l’amore  di  Dio  lo  fpinga , e ritrag- 
ga , non  altrimenti  che  le  fòpracennate  tta- 
tuete  per  forza  di  cordicelle  nafeode  im- 
mitanogli  atteggiamenti  deli’vomo.  In_* 
oltre  l’imeprip  dell’amore  fopra  gli  altri  af? 
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t fotti  fa  conofcere  effer  egli  nato  all’vltimo 
fine  dominatore  di  tutte  cofe , à cui  tutte  fi 
riferì fcono:  tutti  volge,  tragge,  riferì fee 
afe  gli  affetti:  feruono  tutti  al  primogeni- 
to affetto , ch’è  per  occupar  fi  in  quella  cofa  » 
à cui  feruono  tutte  cofe,  à cuitù  dei  for- 
uire. 

Cap.  XL.  Ma  in  qual  più  chiara  manie- 
ra fi  (coprirà  quefta  vguaglianza , che  col 
confrontare  le  fieffe  condizioni  dell’amore 
conlcdiuine,  fe  confideriamo  cadauna  di 
effe  nel  tuo  ordine  conucniente,quelle  giu— 
fta  l’indole  dell’affetto , e quefte  giufta  l’ec- 
cellenza  della  materia,  e del  bene  ? L’amo- 
re è il  primo  affetto  : lo  chiamerò  col  con- 
fenfodella  Teologia , e Filofofia  grazia  pri- 
ma di  tutte,  primo  dono . A chi  lo  filmerai 
vguale , fuorché  alla  prima  bontà , alla  pri- 
ma beneficenza  ? L'amore  per  fua  fteffa  na- 
tura è dono,  non  per  qualche  qualità  efirin- 
foca  : è grazia  naturale  : gli  altri  pregi  fo- 
no fattizj , e vicarj  del  mededefimo  : trasfe- 
rifee  fpontaneamente  l’ amore  il  dominio 
dell’amante,  &eglifteffofi  dàfenza  pre- 
mio: e quello  che  fpontaneamente , efen- 
za  premio  fi  dà  chiamerai  dono . A chi  dun- 
que (àrà  conueniente  vn  dono , tale  per  fua 
natura,  fe  non  ad  vn  bene,  tale  per  fua 
natura  , & eccellente,  e grande  , .enza 
ornamento, fon  za  pregio  efteriore  ? L’amo- 
re è per  fo  fteffo  dono  : à chi  più  atto  che  al 
bene  per  fe  fieflò  bene  ? E'  l’amore  corifa 
degli  altri  beni  , nè  penfifi  ad  altri  p^t  ag- 
giuftato  , che  à quella  natura  di  bontà , che 
e caufa  di  tutte  le  nature , e bontà.  L’amo- 
re 
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re  lenza  altri  doni  è per  fé  ftelso  degno  di 
efeere  riceuuto , per  fé  ltefso  grato  : à chi 
più  conuenirà  chea  quello,  che  per  fé  bef- 
fo piace , che  per  fe  ftet'so  è amabile  ? Sen- 
za l’amore  niun  dono  è grato  : quello  an- 
che conuiene  à Dio:  ninna  cofa  deue pia- 
cere fenza  Dio  : credo,  che  nè  meno  può 
piacere , fe  confiderifi  la  fincerità , Se  inno- 
cenza del  gaudio  • Misuriamo  ora  la  moie 
dell’amore:  tiriamo  la  fune  : ritruouere- 
mo  efsere  tutte  cofe  à lui  difuguali , fuor- 
ché Dio, indegne  di  tanto  dono . . Conuienfi 
conferuare  quefto  vnico  pegno  noftro, 
del  cuore  à Dio , perche  grande  : perche^ 
folo , è ciò  neceffario , per  non  far  torto  alla 
grandezza  diuina , Se  alia  volontà . Siamo 
prodighi , Se  ingialli,  fe  per  altre  cofe  ci  fer- 
viamo dell’amore  , eziandio  fe  per  noi  : 
mercè  che  lo  daremo  à cofe  che  non  lo  me- 
ritano : lo  niegaremo,à  quellcsà  cui  per  fuo 
proprio  dominio  tutto  è douuto . 
r Cap.XU.  & così  grande  il  folo  amo- 
re , che  à lui  non  s’agguagliano  mtte_j> 
cofe:  maggior  per  tanto,  di  quello  debbafi 
ad  alcuno,  che  numerili  tra  tutte  cofe,  e 
tutte  non  le  abbracci  : imperciòche  abban- 
donaremo  tutte  cofe  per  efseguùe  il  no- 
ftro  volere  : tutte  cofe  trascuriamo  per 
fare  quel  folo , che  ci  aggrada  : cineftima- 
biie,  quello  che  à ciafcuno  piace:  tienli 
dunque  da  noi  in  maggior  ftima  la  noftra 
cupidigia , e l’amore  preuale  à tutte  co- 
fe- Pentì  forfè  ciò,  che  iodico  efsere  ef- 
fagerazione  : anzi  dico  poco , c modella- 
mente  . Dirò  auc.ora  più  nobilmente , e 

con 
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con  minor  effagerazione . Tutte  cofe_> 
niente  vagliono  lenza  l’amore  : egli  è cola 
cotanto  prezìofa , che  impone  i prezzi  a_*> 
tuwe  cofe  , quali  tutte  nobilita  col  fem- 
plice  fuo  contatto . Ingrandita:  l’amore  ciò 
eh’ è picciolo,  eloelìendead  ogni  ampiez- 
za . Ciò  che  fembra  di  gran  pregio , fé  i* 
amore  non  contenga  la  Tua  mole , s’impic- 
ciolifce,  e perde  ogni  eccellenza.  Poco 
mi  dai,  fé  mi  dai  tutte  cofe  fenza  l’amo- 
re. Certamente  le  ricetterò  fenza  donerei  - 

obbligazione , riputerò  auerle  truouate fi 

non  ricettine  : giuda  il  pefo  dell’amore  pon- 
deranti tutte  cofe  : aiteranno  tanto  di 
pregio,  quanto  di  beneuolenza.  La  vo- 
lontà di  chi  dona  ralla  il  prezzo  del  dono . 
Non  obbliga  il  cuore  ciò  , che  donò  ritrofa 
la  mano  : i doni  fenza  l’amore  non  merita- 
no ringraziamenti  ; l’ilìelTo  amore  però  è 
fuori  di  quello  periglio , perche  egli  lìdio  è 
donò . Dono  così  grande , e prcziolò  non 
fu  mai  riccuuto  sforzatamente:  niuno  tanto 

potrà  prometterli,  che  voglia  ottenere fi 

quello  dono  incomparabile  con  violenza-*’, 
nè  l'otterrà , s’ ardifea  di  pretenderlo  : è 
fempre  fpontanco , e con  il  fuo  prezzo . O 
bel  lillìmo  amore  ! ò cofa  tra  tutte  prezio- 
fiffima,  che  fempre  la  lìeflà  piace,  che  fa 
che  tutte  le  cole  piacìano , fcnzacui  niente 
piace! 

Cnp.XLI/.  In  altra  maniera  parimente 
. molìrerò  elfer  l’amore  cquiualente  à tutti  i 
pegni,  e ricchezze  , e voti  della  non  mai 
• contenta  auarizia.  Quegli  lleflò  che  dona 
riceue  in  deno  quello  eccellente  dono  dell* 

rp 
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amore:  te  irffieme  ftimafi  più  l’ìfteflo  amore 
della  cofa  donata.  Onde  è già  più  preziofo  il 
tuo  amore,  perche  fi  a , che  perche  abbi 
dato  te  Aedo . In  olrre  cadauno  dima  più  fc 
fteffo  ohe  tutte  le  cole  fue , e quelle  cn<__j 
pollano  edere  fue . Per  tanto  l’amore  è più 
preziofo  di  tutte  le  cole  tue;  mentre  anche 
è più  preziofo  di  te  (ledo , che  ti  riputi  fupe- 
riore  a tutte  le  cofe  tue . Prezzo  certamen- 
te dell’vomo  èTamore:  E'  cofa  degna  di 
più  firma  quella , da  cui  ftimafi  alcuna  cofa, 
che  quella  che  ftimafi . Imperciòche  non—» 
deuefi  {limar  l’animo , come  vn’infelice , e 
Iterile  arbore  dal  tronco,  che  ferue  folod’ 
alimento  per  il  fuoco  , ma  dal  frutto.  Di- 
cefi che  il  Giulio  fiorifee , à guilà  della  Pal- 
ma : fi  può  anche  lènza  dubbio,  dire  che 
frutti  come  alcune  Palme  d’india , che  han- 
no il  frutto  nel  midollo  , e nell’interno: 
Occultali  nel  cuore  dell’vomo  il  fuo  dolce,c 
maturo  frutto , l’amore  . A propofito  dice 
Venanzio , 

Fruéiut  amie  iti*  cor  eie  colente  manti . • 
L’amore  è vna  qual  ita  propria  di  noi,  efo- 
lamente  noftra  : per  quello  titolo  più  pie*- 
ziofa , perche  {blamente  noftra . Le  cofe 
rare  tengonfi  in  maggior  pregio , quanto 
deuono  ttimarfi  le  vniche  ? Già  eziandio 
per  quello  titolo , oltre  la  dignità , il 
prezzo,  conuiene  quello  affetto  à Dio:  à 
quello,  à cui  dobbiamo  tutte  cole  , farà 
ncceffario  dare  l’vnica  : imperciòche  quella 
pure  è fidamente  noftra . Niuno  fi  libeia-* 
da’ debiti  con  le  cole  d’altrui,  e come  pro- 
prie del  creditore  . Quello  io  penlo  lola- 

raen. 
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mente  proprio  di  cadauno,  che  è dipen- 
dente dalla  di  lui  volontà  : alla  noftra  nien- 
te è (oggetto  , Te  folo  il  volére , l’amore  di- 
co, e -la  fletta  volontà  : le  altre  cofe  fo- 
no aliene , quali  ò violentati  poffediamo,  ò 
contra  voglia  lafcieiemo.  Per  tanto  fc  dob- 
biamo far  cofa  grata  à Dio,onde  ciò  meglio 
polliamo,  che  con  la  facoltà  propria  ì An- 
zi che  dà  quella  proprietà  dell’amore  (lima, 
fi  il  pregio  dell’vomo , come  le  facoltà  dalla 
rendita . Se  l’amore  è buono  fà  conofcerc 
edere  buono  l’vomo  : fe  deprauato , lo  cor- 
rompe : tutto  ciò  ch’è ,.  & hà  per  mezzo  d* 
Yn’ottimo amore  riefee  ottimo:  e ciò  che 
per  mezzo  di  deprauato  amore  è petti  mo: 
fe  perdiamo  l’amore , perifeono  tutte  le  co- 
fe noftre:  anzi  che  niente  è noflro , fe  non 
quello . Ma  dicanfi  pure  noftre  Taltrc  cofe  y 
faranno  tutte  appendici  dell*  amore,  & à 
quegli , à cui  quello  concediamo  , niente 
jaiegarem© , anzi  tutte  cofe  daremo  , c 
•col  defidtrio  più  che  tutte  cofe.  Già  per 
quello  terzo  titolo  è l’amore  più  pregiato  di 
tutte  cofe,  e degno  follmente  di  Dio,  & 
àjui  domito  : aggiugne  fi  che  chi  diede  1* 
amore,  da  tutte  le  cofe  lue,  dà  la  volontà, 
col  di  cui  mezzo  tutte  cofe  poffede:  chi  di 
quella  è liberale  concede  tutte  le  cofe,  che 
per  effa  fi  hanno , non  con  diferente  ceri- 
monia di  quando , con  la  confegna  delle 
chiaui , fi  và  al  pofiefso  de’  palagi , e de' 
tefori . 

Cai.  XLIJJ.  Ma  abbiamo  fin  ora  con- 
dutta  alla  metà  della  fua  grandezza  la  cari- 
tà : altrettanta  ne  refta  : non  follmente  s* 

T 2 ade- 
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adegua  l’amore  all’amante , & à tutte  le_j 
fue  cofe  -,  è di  prezzo  dupplicato  : vale_j 
quanto  l’amato  : è l’amore  abbaftanza  libe- 
rale, che  da  tutte  le  cofe  deil’aroame,  & 
anche  lo  fteffo  amante . Penfati  di  etto  co- 
fa  anche  di  maggior  magnificenza*  e più 
eccellente:  dà  eziandio  l’amato  . A chi? 
à chi  ama  tutte  cofe  ; allo  fletto  che_  p 
ama  : all’amato,  fé  queflo  ami  : quefto 
da  fé  fletto  alienato  à lui  medefimo  refli- 
tuifce  . Tutto  per  natura  inclinato  ad  ef- 

fere  liberale  l’ amore  dà  l’ amante  , e ^ 

reftituifce  l’amato  . Qualcofa  più  grande 
di  quella,  che  è degna  che  fi  dia,*  e dà  noi 
à Dio  , e Io  fletto  Dio , conforme  il  rito 
dell’amato . E4  Dio  più  che  noi , *e  più  che 
tutte  cofe  , quale  mentre  noi  diamo, 
operaremo  à tufficienza  il  noftro  doue- 

re  . Chiamala  vero,  e finceramente a 

Dio, niente  piùdefidera  , fe  non  che  Dio 
fia  quello  che  è 4 e fe  Dio,  ( gioua  il 
confiderai  vn  delirio  ) non  fuffe,  ò pe- 
rigliaffe,  lo  ftabilirebbe  con  il  proprio  pe- 
ricolo : conferuerebbe  nel  Menilo  il  fuo 
auttore  , benché  egli  fletto  penice  : var- 
rebbe più  toflo,  che  vi  futte  Dio, eh’ etto 
fletto  : fe  ftaffe  in  fuo  arbitrio  la  diuini- 
tà,  di  maniera  che  potette  darla  ad  altri, 

ò ritenerla  per  fe  fletto  „ feordato  di  fe p 

flcfiòla  darebbe  incontanente  à Dio.  On- 
de Dio  accetta  volentieri  queflo  fplendi- 
diflìmo  dono  dell’amore,  in  cui  penfa-*> 
«fiere  dato  egli  flètto.  Stimano  i Sauj 
proprio  prini legio  de’ doni  il  non  effere  Ai- 
tati per  l’euento , ma  per  il  voto . Ccrta- 
• - T r men- 
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mente  (limali  più  vna  cofa  picciola  , che 
abbia  dato  chi  meno  lià,  e più  ama,  che  fe 
meno  amando  più  abbia  dato . Suftanza—* 
de’  doni  è l’animo . Non  più  ingiuftamente 
fono  (limati  i noftri  doni  da  Dio , a cui  fo- 
no palei!  i cuori . Defideranfi  da’  mortali  i 
doni  per  contraiègno  d’amore,  come  fono 
Decedane  le  parole  per  manifeftare  i con- 
cetti della  mente  : è nafeofto  l’animo  : fan- 
no teftimonio  del  filo  affetto  i doni . Ma— ^ 
perche  è aperto  à Dio, poco  gioua  che  man- 
chi la  facoltà , fe  operi  la  volontà . E‘  ba- 
ftantemente  accetto  ciò , che  fi  dà  con  amo- 
re,benche quello  in  fe  fteffo  non  fi  dia  .Tan- 
to è douiziofo , e liberale , che  niente  non 
pofsa  dare,e  alcuna  cofa  dia, tanto  più  ricco, 
perche  abbia,  che  dare,  non  perche  rice- 
tte , ma  perche  dà , facendoli  più  douizio- 
fo con  i’vfare  prodigalità.  Quanto  è più 
nobile , e di  maggior  eccellenza  il  dare  che 
fl  riceuere  ? Senza  dubbio  in  moltilfime  co- . 
fe  è più  felice,  &C  abbondante  ramoso  dell* 
amante , perche  dà  in  quella  maniera , cioè 
con  il  voto , che  fe  attualmente , & in  fatti 
alleile  riceuuto  . Interroghiamo  lui  fteffo  : 
più  certamente  gode  di  confecrarc  tutte  le 
cofe  affamato,  che  poffedere  fe  fteffo  : tanta 
da  quelle  cofe  deriua  la ftima dell’amore. 
Niuno , quantunque  douiziofi filmo  rifiuta 
quello  gratilfimo  dono  : niuno  non  l’ am- 
mette volentieri  con  tutto  il  di  lui  pelò . Nè 
meno  li  più  fourani  Rè  ftimano  difprezze- 
uole l’amore  de’  rullici,  e de’ più  difprez- 
zeuoli . Niuno  didima  d’ effere  amato  : è 
Dio  beatifiìmo:nulla  maggiormente  chiede, 

T 3 nulla 
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nulla  maggiormente  rende . Nè  quello  ió 
penlò  indegno  d’efsere  computato  tra  le 
cofe  che  concorrono  à fabbricar  la  mole 
dell* amore:  cioèefseredatui  donata  cofa 
più  ecccllentc,e  pregiata  di  quella  mole,e  fe. 
ce  delle  cofe , le  cofe  corporee , e crafse,che 

fono  folo  per  diletto  della  vifta,  c delle > 

quali  fi  ferue  folo  il  fenfo  debole . Si  confe- 
gna  per  mezzo  dell’amore  l’animo , (i  tras- 
fonde lo  fpirito , quello  che  è in  noi  di  mag- 
gior dignità* 

Cap  XLllr.  Si  manifefti  ora  la  ttefsa  virtù' 
vnitiua  dell’amore , che  è vn  tal  quale  fa- 
pore  delia  Diuinità:  perciò  Dio , perche  è 
vno,  eturte cofe.  JL’vnita  moltiplica  la_>> 
perfezione,  eflende  ciò  che  è vno.  Tutta 
ciò  che  appetire  d’efsere  perfezionato, 
afpira  all’vnità . Che  cerearebbe  più  rodo 
l’amore,  che vna cofa , à cui  potefte efse- 
re più  vnito  ì Equeftachi  è più,  di  quello 
che  è vno , e fimpliciffimo . É chi  è mag- 
giormente vno , di  quello , in  cui  tutte  cofe 
fono  vna  fola  ? In  oltre  è fpiritualiflfìmo , e 
forn inamente  penetrante  : nulla  aderirà 
più  intimamente  à Dio  : penetrala  tutti  i 
ripoftigli  del  cuore . Qiiefto  forfè  ingannò  i 
barbari  Giappone!! , che  riputarono  il  cuor 
vmatio  efsere  l’iftefso  nume  , e primo  prin- 
cipio delle  cofe:  quefte  cofe  corporee,  e 
crafsc  , beni  di  fola  apparenza  , contra- 
ttano al^amore , e con  la  loro  mole  re  fitto- 
no  alla  diluì  {implicita.  Non  può  quel  le 
abbracciar  nel  fuo  feno  l’animo , non  può 
dar  ad  efse  ricetto  nella  fua  ttanza  del  cuo- 
re . Quel  bene  che  fi  diffonde  in  ogni  parte  > 

che 
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che  in  ogni  luogo  capifce  è aggiuftato  all* 
amatoria  vnità . Quel  bene  che  così  neri- 
gne al  cuore,  cheniuamaluagio  pofsa  di— 
(cbglierlo , che  à ciifpetto  di  tutti  manteni- 
rò , che  porterò  meco  in  qualfifia  luogo 
fenzi  pcfo , fenzamoJe.  La  diuifione  of- 
fende in  molte  maniere  i riti  amatorj  : 1* 
a more  vi>i  fce  l’amato  : ad  efsercitar  qucfta 
forza  non  deue  efsere  diuifo:  tutto  s’ac-. 
quitta  l’amato , tutto  è inclinato  , &vnito 
ad  va  folo  : illanguidifce  diuilò , e pecca-* 
contra  le  fue  leggi . Non  {ottiene  vn  gran- 
de amore  di  meno  amare  : amerà  meno , fe 
ameràpiùd’vno:  da  quella  parte  in  cui  fi 
dilata  il  fiume  , meno  profondamente  fi 
volge.  Aliena  l’amore  l’amante , clocon- 
fegna  all’amato  che  deue  à lui  dominare; 
& il  dominio  è vna  tal  qual  prerogatiua  An- 
golare, incapace  d’efsere  goduta  da  due  : 
dunque  eziandio  l’amore , Benché  potentif- 
fimo , benché  vffiziofiflìmo  non  può  à mol- 
ti ieruire  : anzi  quetto  non  può , perche 
vffiziofiffimo,epotentiflfimo.  Tutto  quel- 
lo che  è,  c per  riguardo  d’vn  folo,  otti- 
nato  nella  fua  indole  Amplici ttima:  fodisferà 
meno  diligentemente  à tutti  chi  vorrà  con- 
tentar tutti . L’amor  diuifo  in  molti  perde- 
rà l’onore  del  proprio  titolo  : hà  quefta  glo- 
ria di  efsere  tutto  d’alcunornon  farà  d’alcu- 
no  chi  fia  di  molti , chi  ama  molti . 

Cap.XLV.  In  oltre  paragona  l’  indole 
dell’amore , e la  legge  della  natura  : l’amo- 
re riguarda  vn  folo,  e per  propria  natura, 
e per  dignità  : la  natura  e per  propria  pietà , 
e per  prouidenza  comanda  che  tutti  amino  - 

T 4 For- 
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Ferie  che  irrita  contra  fé  fteffa  l’amore , che 
con  più  induftria  «Fogni  altra  cofa  compo- 
fe?  Anzi  iopenfo,  cìiecon  fommo  artifi- 
zio lo  fabbricò  al  modello  della  dmina , Se 
immenfa  grandezza  ; e lo  formò  tale , per- 
che da  vno  a ma  (Te  vniuerfalmente  tutti . E4 
Oceano,  Se  origine  degli  amori  la  carità 
di  Dio  : imperciòche  come  diramano  dall* 
Oceano  i fiumi  per  colare  di  nuouo  in^ffo, 
così  dalFamor  di  Dio  molti  amori  derìuan- 

fi,  in  effo  ritornati . Allaga,  erifonde 4 

in  molti  l’amore  del  folo  Dio,  benché  egli 
jfolo  fu ffifta  : ha  tanti  feguaci  amori , quan- 
ti vomini , quanti  poffono  effere  amati , di- 
ramato per  molti  canali , alla  guifa  dell’ac- 
qua: èlabeneuolenzadi  tutri  vno  ftillato 
della  carità.  Prefcrifle  leggi  all’amore  la.-» 
cofa  amata,  quale  figura  giufta  la  fila  nor- 
ma l’amante,  come  il  fuggello  la  cera-» 
nè  di  qua , nè  di  là  dilatata . Non  è per- 
meflfo  l’amare  più,  e neanche  meno  dì  quel- 
lo ami  l’amato . Non  ama  chi  non  amale 
ftéfie  cofe  con  l’amato  : vi  è focietà  di  tut- 
te eofe  tra  gli  amanti,  fomma  de’  voti . Dio  . 
con  la  carità  tutti  abbraccia  : nè  quefta  in- 
dulgenza trafgredifee  i riti  amatorj . Sodif- 
fera  à molti  amanti.  Sodisferà  eziandio à 
gli  amanti  l’infinitudine  dell’àmore . Il  be- 
ne è commune,  erario  pubblico  della  be- 
neficenza, e della  benevolenza,  che  non 
potrà  mai  vuotarli  : può  effere  di  molti 
fenza  alcun  fminuimento,  e danno  di  alcun 
particolare . Sarà  per  tanto  obbligato  da-*  1 
quefta  legge  ad  amar  tutti  l’amatore  di  Dio  : 
min’  altra  beneuolenza  fù  dotata  di  tanta 

prò- 


DelU  Potori  fa . 441  * 

profferita , e libertà  : quelVamore  (blamen- 
te diffonde!!  per  largì  (lìmo  fpazio:  oltre- 
paffai  fuoi  limiti  : liberi  (lìmo  fà  fuauiffimi , 
impeti  verfo  gli  fteffi  nimici . Nè  quella  fe,  1 
lice  abbondanza  d’ oggetti  amati  è d’oftaco- 
lo  alla  (impliciti . E*  vno  l’amore , e lo 
fìeffo  : ma  cn’è  capace  di  molti , e diuerfì 
amati , ma  rìfpetto  ad  vno . Dio  gentilità-» 
mo  condottare  della  danza  d’amore,e  con- 
duce sù’l  ballo  l’amore,e  lo  rimette  : lo  con- 
duce amante  : lo  rimette  amato . Tutti  trag. 
gedoppo  le  queftocapo,,  e raacftro  di  cosi 
vaga  danza  : efl©  primo  amò  : de  effo  vltimo 
deue  amarti,  e fino  all’vltimo . Perche  pro- 
duce amando, deue  ricondurre  amato . Dal 
primo  principio,  dal  primo  bene  dico,  come 
da  Monarca  d’amore , gouemnfi  ogni  natu- 
rale appetito.  La  ftefla  bontà  è la  prima  cau- 
fa:la  (tersa  eziandio  è l’vltima  : primo  amar 
tore,  vltimo  fine  : la  ferie  degli  agenti  è nor- 
ma de*  fini.  Il  primo  agente  mueue  li  fe- 
guentqma  tutti  feguono  l’vltimo  fine:quello 
che  dirizza  l’agente,  radirizza  il  fine  : à che 
rifguarda  il  primo  agente  là  deuono  riguar- 
dare li  feguaci.  L’amore  fatto  nelle  fonderie 
dittine  fi  compone  alla  fimiglianza  di  Dio . 
Vno  è Diobina  di  maniera  che  fia  tutte  cofer, 
Vno  è l’amore,  ma  di  maniera  che  contenga 
tutti  gli  amori.  Contrafegna  l’amante  l'ama- 
to,e  lo  figura  con  la  forma  di  fe  ftefsoda  bef- 
fa cera  non  può  ammettere  in  vno  ftefso  tò- 
po due  (ugelli  : vna  nuoua  forma  del  bigello 
cancella  l’altra.  Già  vedi, perche  l’amore  eh' 
è vno , cioè  il  vero  non  foftenga  due  amati  : 
s’eccettua  da  quella  anguftia  Pampe  di  Dio  : 

T 5 non 
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non  è contrafegnato  da  molti  fu  gel  li , ma 
da  vno , che  rapprefenti  tutte  cofe  : perciò^ 
con  Comma  libertà  ama  tutti  in  vno  : ìitl> 
quello  dimoftra  la  virtù  vnitiua,  mentre 
tutti  in  vno  raguna . Elegantemente  ii  Co- 
lie uatiflìmo  , e diuino  Ieroteo  chiama  1* 
amordi  Dio,  Padre  degli  amori.  Egli  è IV 
vnico,  che  contenga  molti  nella  Cua fami- 
glia: nè  Cono  riputati  diuerfi  : imperciòche 
nelle coCeciuili  il  padre,  & i figliuoli rap- 
preCentano  vna  medefima  perfona. 

Cap.  XLV1.  Apparirà  ancora  piùchia- 
ramentequefta  vnitiua  forza  della  carità  » 
che  tutte  le  cofe  in  vna  Cola  raggruppa:  gui- 
da à Dio  tutti  gli  Cuoi  amori , e tutti  gir 
amori  di  quelli  cne  amano  Dio  à Ce  riduce, 
«guadagna.  Tra*  miracoli,  & arcani  del- 
la natura,  vi  è la  calamita  ( doueua  Cerni- 
re per  marauigliofo  éfsempio  dell*  amore  ) 
principalmente  quella  rara  forte  di  pietra  * 
quale  da  vna  parte  tragge  il  ferro , e datt’al- 
tr alo  manda  fuori . A quella  io  penfo  fìmi- 
le  la  carità . Tutti  gli  Cuoi  amori  trafmette 
àDio,  ficàie  tragge  tutti  gli  amori  di  co- 
loro che  amano  Dio.  Chiunque  ama  Dio, 
dene  amar  tutti  , & efsete  amato  da  turtì. 
Legge  facrofanta  dimore  prefcrìue  l’amare 
tutto  quello,  che  ama  Tamaro,  e che  ap- 
partiene all’amato  r Di©  ama  tutti  : e tutti 
appartengono  à Dio , eziandio  lo  ftefsoche 
ama:  anzi  quefto  per  doppio  titolo,  per  ii 
corninone  di  Creatura , e per  il  (ingoiare  àf 
amante  v cosi  l’amore  del  (ole  Dio  vmfee 
rutti  gli  amori  , c congiugnendo  bel- 
liffime  danze  tutti  in  fe  ftefso  volge , e Ce 

intor- 
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Intorno  à tutti , el’vno,  c l’altro  intorno 
all’vno , e per  rifpetto  d’vno  . Gentilmen- 
te il  fublime  leroteo  nelle  lodi  d’amore 9 

chiama  conglobato  l’amore.  Ek  certamen- 
te fommo  guadagno  della  carità  1’dTerc 
amato  da  tutti  : fommo  pregio  Tamar  tut- 
ti: e perche  non  manchi  la  giocondità  ella 
è m ogni  parte  melata , e fopra  tutte  co- 
fe  fuauiffima . Qual  cofa  più  dolce , che  T 
effer  amante , ò amato  2 Qual  più  fuaue 
delTvno  , c l’altro  ? Certamente  nulla  vi  è 
di  più  dolce , che  l’ amare  * ò effere  amato, 
fe non  Tannare,  & effer  amato.  L*vna,eT 
altra  di  quelle  cofe  oprò  la  carità . Qual 
cofa  più  liberale  > e poffente  di  quello  amo- 
re di  Dio,  à cui  lice  amar  rutti  ? che  effige 
d’tffer  amato  da  tutti , qual  più  lucrofe-^  ? 
Moltiplica  in  ogni  parte  queft’amore  il  fe- 
condiamo Teme  della  dilezione*  che  frut- 
tifica anche  nell’altrui  fuolo . Per  tanto  coT 
amar  Dio,  non  perdiamo  l’amore  degli  al- 
tri, ma  lo  foilieuamo:  lo  fatiamo  puro, 
lineerò > attiuo,  forte,  c fedele.  L* amor 
di  Dio  col  fuo  fuccoj  e vigore  alimenta  T 
amore  degli  vomini.  Dice  San  Maffimo, 
che  egli  dk  amatoria?» , velut  Juecum  de- 
fluente™ ex  orboribus, . Aggiugnetò , che  T 
amore  di  Dio  non  è à noi  fidamente  molto 
vtile,  &:  aufpioe  di  tutti  gli  amori*,  ma_* 
che  fenza  quello  nulla  legitimamente,  nulla 
con  i Tuoi  ri©  fi  può  amare . Egregiamente 
dille  S.  Paolino . 

Quid  enim  tenere , vel  bonum  , vel  ve- 
runi, queant 

Qui  non  tenent  fummo,  caput 
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yen  , bonìque  fomitem  , & foritene 

Deum . 

L’amore  mondano  fenza  la  regola  della^» 
carità  eziandio  à fé  ftefso  è d’ oftacolo, 
e manca  : fenza  dubbio  per  amare  vo_j 
folo  , odia  molti  , offende  tutti5:  fallifce 
Tempre  , e quando  ama  , e quando  o- 
dia.  . 

Cap.XLVIL  La  {implicita  appartiene 
all*  vnità  . Non  è furti  cientemen  te  vno 
quello  che  non  è {incero:  e quello  che  è 
mifto,  già  fi  fà  moltiplice..  Anche  da  ciò 
confesserai,  che  Pamore  conuiene  al  folo 
Dio , il  di  cui  folo  puro  amore  non  ammet- 
te alcun  mirto,  fenz’ alcuna  fece , ò ama- 
rezza d’odio , {incero , depurato , e fenza 
macchia:  ciò  non  hanno  gli  altri  amori  , 
che  partorifeono  ire  , feminano  rifse  , e 
liutrono  odj . E1  tanto  inabile  all’  vnità  1’ 
amore  terreno , che  per  amar  vn  folo  por- 
ta à molti  aperto  odio  per  non  auer  alcuno 
riuale , nè  chi  concordi  ne’  medefimi  voti . 
Certamente  che  altro  ti  mancherà  per  farti 
credere  pazzo , che  l’odiare  molti , fe  ami- 
no lo  rtefso,che  tu  ami,  appruouando  il  tuo 
amore  ? E'  anche  diuifo  da  fe  ftefso  quell’ 
amore  , adulterino  , infettato  da  furori, 
confufo  da  rancori , corrotto  da  difeordie , 
in  ogni  parte  afperfo  d’aloe , impattato  d’af. 
fi  litio.  Di  più  oltre  che  hà  odio,  è anche 
cagione  di  quello  : balla,  perche  tutti  odjno 
quello,  che  per  amare  alcuno,  ò hà  in_^ 
naufea,  òdifprezza  gli  altri.  Quello  an- 
guftiiTìmo,  efterile  amore  fi  dilata  in  po- 
chi, nè  foftiene  d’amar  molti:  anzi  che 
« infra- 
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infracidiYce  in  fe  llefso  lenza  frutto , anzi 
fenza  fiore  : il  folo  amore  di  Dio  , confer- 
ua  la  fila  natura  feconda,  intiera,  lieta,  e 
lineerà,  lenza  che  vi  fi  rnifchj  alcun  contra- 
rio: Non  ha  in  odio  alcuno  chi  ama  Dio* 
Quello  amore  è tutto  difpollo  ad  amate, 
tutto  dolce,  tutto  fchietro  , e femplice, 
cioè  è amore,  la  di  cui  natura  è ignea:  Sci! 
fuoco  è puri  filmo  , e purifica  tutte  colè: 
niuna  cola  aliena  , ninna  cofa  eftranea_-» 
in  fe  ammette  : impazienti  filmo  di  fordi- 
dezze:  perciò  fortilTìmo,  e l'aldo,  e rut- 
to amore:  faranno  da  efso  fuperati  gli  altri 
degenerile  di  condizione  diuerfa . 

Cap.  XLVIIL  Di  più  non  folamente  P 
amore  , trattone  il  diuino  , corrompe  la 
fua  vnità,  in  quanto  è così  pigro  , e co- 
sì debole,  che  non  sa  legare  , e volgere 
in  vno  molti  amori , Se  è corrotto  da  gli 
odj , da’  liuori , e da  gli  fdegni  : ma  per- 
che è neccfsario  che  fi  difunifea  : co- 
me è tutto  all’ oppofto  quello  , che  ama 
Dio  , il  quale  Teppe  vnirfi  . Dio  contie- 
ne tutte  le  forme  ,-tutre  le  bellezze  del- 
le cofc  : onde  chi  quello  ama  , amando 
tutti  in  vno,  ritiene  in  fe  vn’ amore  vni- 
to,  e compendiato,  e fenza  molta  mole 
commodiffimo.  Ma  chiunque  da  là  fi  di- 
parte, volgendofià  quella,  ò quella  for- 
ma,diuidefi  incontanente  con  l’amore  in  di- 
uerfi  oggetti.  Afpira  la  cupidità  ad  alcu- 
na cola  perfetta , Scinderà  in  tutte  le  fue 
parti:  nè  ciò  ritruoua  in  cadaune,  riè 
in  tutte  le  cofe  : non  fono  di  ruttai , 
Se  intiera  bellezza  : perciò  mendica  và 

erran. 
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errando  -,  perciò  famelica  va  vagando , per- 
ciò follecita,  & anfìofa  cerca  indiuerfi 
oggetti  quelle  cofeche  fe  invnfolo  aueffe 
vna  fola  voi  ta  cercate  » ritruouarebbe . Di- 
uide in  più  parti  la  fua  libidine  la  volontà, 
defidcrando  ora  quelle , orai  quelle  cofe  , 
Vagabondale  molti  pi  ice,  fempre  hà  doue  va- 
da errando>doue  s'inoltri  : fedamente  quan- 
do farà  giunta  al fommo allora  fi  fermerà: 
òltra  il  fomrno  niente  vi<è:  Qui  deuefi  ri- 
ftrignere  ogni  cupidità  , che  deue  auere 
ognifuafineinDio,  à cuifiàmo  di  grolle 
fumme  debitori  per  eflere  con  il  fuo  amore 
difobbligari . Non  fono  pennelli  fuperflui 
dilpendf del l’amore : à cnideueamare  vni- 
camenteil  folo  Dio , non  è pennello  l’ama- 
re vn’altro  anzi  nè  men  le  fteflo  : ama  de- 
bolmente gli  altri,  chiamale  fleflò.  Non 
lì  deue  amar  meno  Dio:  tutto  egli  richiede 
Tamore:  è abbaftanza  per  fe  fieffa  angufta  à 
Dio  la  noftra  volontà  : nè  deuefi  con  l’amo- 
re d’vn’altro  maggiormente  riftrignere; 
Non  fiamo  ballanti  per  fodisfare  al  debito  > 
perche fiamo prodighi?  e perche  vorremo 
come  i trafficanti  fallire  ? Egregiamente  in- 
ferifceildiuinoEucherio.  Dunque  ftimia- 
monon  folamente  volontario,  ma  anche 
neceflario  l’amar  Dio . Imperciòchc  è co- 
fa  empia  il  non  amare  quello,  quale  non 
può  edere  da  te  rìcompenfato,  anche  quan- 
do l’abbi  amato  * E‘  cofa  ingiiiftilfima  il 

non  volere  dar  ad  elfo  le  colè  che  ptioi,fe p 

non  può  edere  da  te  contracambiato , ab- 
benche  vogli. 

Cap*  XLIX.  M olirà  parimente  eflfcr  c 

nato 
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nato  à Dio  l’amore  , lo  feommodamente 
accommodarfì  all’altre  cofe  eziandio  otte- 
nute , e bramate  : auido  Tempre  d’ vn’al- 
tra  : imperciòche  fatto  per  defiderar  Dio , 
che  rinchiude  nel  Tuo  feno  tutti  gl’incentiul 
d’amore,  afpiracon  i Tuoi defiaerj  à qual- 
che cofa  di  grande.  Che  dilli  grande?  Al 
tutto  : fono  in  Dio  in  Tubi  imi  (Timo  grado 
tutte  cofe  : io  intendo  ora  tutto  ciò  che 
deaeriamo,  e fìamo per  defiderarc : noti 
può  l’amore  nafeonder  la  propria  natura , ò 
diflimulareifuoi  capacitimi  fen».  Quello 
perciò  tenta  dì  ottenere  * ogni  volta  che 
defidera , e foliieua  ad  alto  iofguardo  : ma 
frattornaro  nel  Tuo  proponimento  rinuoua 
i voti:  non  può  fiancar  fi  : imperciòche 
confecrato  all’eremo  non  patilce  iaflezza* 
e non  ritruoaando  in  alcun  luogo  nelle  co- 
le che  ama  quel  tutto  , & intiero  , à cut 
anela , è sforzato  à cercarlo  con  replicate 
cupidità . & vna  particella  delia  bontà , che 
tutta,  8c intiera eonfeguefi  in  Dio*  tutto 
ciò  che  piace  nelle  cofe  : onde  il  noftro  ap- 
petito , ( benché  non  ce  ne  auuediamo  ) con 
lai  fteffa  cupidigia  deile  cofe  afpira  à certo 
che  di  diuino . Quindideriua  l’incontinen- 
za  del  1 ’amore  : ritr uoua  vna  particel  1 a : ma 
defiderando  il  tutto , cerca  il  tettante  delle 
parti.  Tutte  le  cofe  fono  particelle  della-* 
eontà>:  non  intieri  beni:  vede  mancare  al- 
cuna cofa  : è incitata  à ricercarla  la  cupi- 
dità . Quindi  è che  battano  per  irritare  l’ap- 
petito, non  per  fallarlo:  mercè  che  delu- 
fo  nel  fuo  intento  l’amore,  auendo  otte- 
nuto vna  picciola  parte  in  cambio  del  tutto , 
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in  quanto  non  hà  il  tutto , non  è faziato  : 
in  quanto  hà  vna  parte  è irritato  : ò perche 
vuole  totalmente  adempiere  il  gufto  nella 
fola  metà  fodisfatto:  vuole  diuoràre  ciò,' 
che alfagiò . Sì  come  fono  fpartiti  i beni, 
così  non  fodisfanno  intieramente  al  gufto; 
ò perche  auendo  la  cupidità  acquiftato  come 
adire  la  caparra  del  bene  non  vuol  perder- 
la, nè celfa dalla  ricerca,  penfando  man- 
carui  il  meno . Quindi , chi  più  cofe  hà , più 
nedefidera  : giudica  reftarui  il  meno  : pre- 
cipita doppo  le  reftanti  la  cupidità  : penfan- 
do Tempre  che  manchino  le  più  poche , e 
nella  guifa  che  vna  pietra , quanto  più  lun- 
go tempo  ftà  à cadere,  più  impetuofa  ruina . 

Cap.  L.  In  oltre , l’amore  non  dà  tutto 
fé  fteflfo  al  le  cofe , e ciò  anche  moftra  quan- 
to incommodo  à lui  prouenga  in  amarle, 
lui  teme  Grettezze,  abbenehc  ammetta™* 
per  compagni  il  faftidio , e l’inuidia . Sono 
corte , e riftrette  le  confina  deU’vule , e del 
giocondo , onde  è oppreffo  l’amore . tyon . 
amanfi  con  vero  amore  le  cofe  vtili  lonta- 
ne , nè  le  gioconde  prefenti . Hà  l’amore 
in  quelle  diuifo  l’imperio  del  cuore  con  il 
faftidio,  e con  l’inuidia.  Le  ricchezze,  i 
poderi , e tutto  ciò  che  cade  forra  il  nome 
d’opulenza,  fefiano attenti,  folo defideri, 
non  ami,  fono  cofe  aliene . Doueèpiù  pi- 
gro l’amore,  chedoucè  l’inuidia  J T’alle- 
gri che  minino,  efiano  rapite  le  ricchezze 
del  nimico  : non  è cola  d’amante  il  godere 
della  ruina  della  colà  amata:  mentre 
confeguìlci,  l ami  5 allora  ti  duole  che  pe- 
rifc^  : icorgerai  il  contrario  in  quelle  cole 

.che 
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chcdefider  iamo  per  diletto.  Ci  infaftidifco- 
no  ottenute  » l’amore  delle  quali  ferue  folo 
per  tormento . Quando  mancano,  le  amia- 
mo : quando  le  poffediamo,  in  breue  (offria- 
mo con  mal  talento  la  ftefla  dilettazione, 
quando  fia  eccedi ua . Non  s’agguaglia 
quefte  cofe  l’amore:  foprauuanza  alcuna 
cofa  di  effo:  riferbafi  dalla  natura  : A chi  ? A 
quello , in  cui  tutto  più  addattamente  rifie- 
da,non  die  ora  da  noi  fi  defideri,ora  lì  ami , 
ora  ci  venga  à nau(ea:ma  che  Tempre  fi  ami, 
fempre  fi  defideri , mai  non  fia  di  tedio . I J 
amore,  che  fù  produtto  dal  defiderio , è fpu- 
rio . Quello  è (oiamente  legitimo,  quale  fia 
padre  del  defiderio,  figlio  della  ragione . 

Cay.  Lì,  Finalmente  ogni  diportamen- 
to, e la  diligente  indole  delTamotc,e  la  vcc- 
mentiffima  forza  che  lui  efferata  fopra  V 
amato  dichiara  effer  egli  fatto  per  Dio . Solo 
Dio  merita  quegli  eccedi,  e veementiffime, 
c che  non  polTono  edere  maggiori  fuifccra- 
tezze  degli  amanti. Ignoranti  di  ciò  che  Tac- 
ciano, dirizzano  l’ingannato  affetto  nel  fine 
fuonatiuo,elegitimo:dicono  d’adorarfi  vi- 
cendeuolmente  : chiamanti  fra  Te  fieffi  Dij . 
Qtiefto  è vn’equiuoco  deU’amore , giuda  l’. 
inltituto  della  (ùa  indole  che  è per  conuer- 
farecpl  fole  Dio  Nella  guifa  che  alcuno  af- 
fueffatto  di  parlare  con  vn’amico,fe  li  fucce- 
de  di  parlare  con  alcun’altro  di  quando  in.^ 
quando  vfa  con  l’ignoto  i titoli  del  Tuo  fa- 
migliare; così  l’amore  nato  à Dio , diftratto 
ad  altre  cofe, con  fimile  rifpetto  le  onora.La 
patura,  e la  confuetuaine  appena  in  poche 
cofe  diferifeono . Hà  eziandio  l’amore  vna 
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cena  venerazione  verfo  l’amato:benche  Ha, 
no  vomì  ni  tortile  (ìcuriflfimi  quelli, che  ama- 
no:alla  prefenza  della  cola  amata,quantun- 
que  fuOTe  inferiore,trcrmno . La  Spofa  pari- 
mente appretto  Salo  none  eiTendo  prefente, 
e vicino  lo  Spofo  tremò , Riflettano,  cioè  > 
nel  bello , e nel  buono  vn  certo  che  di  diui- 
no  : imperciòche  non  gii  occupa , ò atterri  - 
fee  alcuna  forza  vrmna , eirendo  à tutte  co- 
fe fuperiori , fuorché  aH’amore . Aggiugni 
il  diìprezzo  di  tutre  cofe  , delle  ricchez- 
ze, deglionori,  deliavita,  delle  voluttà , 
e la  marauigliofa  tolleranza  delle  fatiche , e 
de*  tormenti,  per  godere  della  cofa  amata  j 
mentre  abufatofì  della  fua  intenzione  eser- 
cita in  altre  cofe  il  riro,  per  cui  è nato  ad 
adorare  Iddio  : così  ama  tutre  le  cofe  come 
fe  amaffe  Dio,  quale  (blamente  era  per 
amare,  per  amar  (blamente  il  quale  è egli 
difciplinato. 

Cap.  Lll.  Ora  conofciuto  l’ingegno , e 
con  fiderate  le  condizioni  ddl’amore , con- 
(iderinfì  i coftumi , degni  folamente  del 
diuino.  Noncitrattenirà  oca  la  di  luicon- 
ftituzione , ma  il  pregio . N on  folamente  1* 
amore  quando  fia  di  Dio  occupa  il  di  lui  lo^* 
co:  ma  conferua  l’auttorità,  Se  afpetto 
della  di  lui  gloria  : non  folo  commodamen- 
te  in  elfo  ri  (tede , ma  augufta , e decorofa- 
mente.  Più  vniuer  fai  mente  Pfello  aflfegnò 
all’amor  dì  Dio  la  maeftà , e la  guardia  del- 
le virtù , del  quale  dice  : 

Ego  ettam  fons^trcumflHO^He  in  orbem  , 

Omnes  animo  viriate  circuUtim  com- 
ph  fio  r. 


Chi 
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Chi  è adornato  di  qucfto  monile  dall’amo- 
re , chiamali  da  Simonide  che  compone  in 
quattro  angoli  quello  Mondo  r 

s4er  quadr.wguUru  fine  vituperio  fa - 
• . &us . 

Concorda  con  Agatone , che  adorna  l’amo- 
re con  la  prerogativa  delle  quattro  principa. 
li  virtù»  chiamandolo giuftiffìmo,  forti/Tì- 
mo,  temperati  (lìmo*  e fapientiffimo . B’ 

frimieramente  giudidnno , e fapientiffimo 
amor  di  Dio  * tutto  addattato  alla  be- 
neuolenza  non  conófce  odio  : gli  altri 
amori  poffono  edere  corrotti  da’ furori,  c 
da  fmanie  : quello  in  ogni  parte  ricordato- 
le di  fe  fteflò  raccoglici  nella  foa  purità , 
tempre  amatorio  , a cui  perciò  conuiene 
vna  fembianza  puerile . Li  fanciulli  fono 
innocenti:  non  portano  odio  ad  alcuno:  è 

Sdiffìmo  , à ciafcuno  rende  il  fuo  , fe 
ò à Dio  : è giudiffimo,  mantiene  le 
leggi  : vbbidifcc  i precetti  di  riamare , ama 
l'amante,  fodisfà  à ciò  che  date.  Elegan- 
temente chiamò  Proclo  Licio  giudi  dime  ie 
faette  d’amore  : fpronano , eccitano , per. 
ciré  rendali  ciò  che  detteli  , amore  all’ 
amore . E’  giudiffimo,  e negli  altri  diffon- 
de la  fua  giuftizia . Non  fa  parte  di  fe  dello, 
fe  non  à quel  folo  che  è perfetto:  non  ridon- 
dano, fenonle  cote  piene:  primaèl’effe- 
re  empiute,  che  fpargerli:  è perfetta  , c 
con  pienezza  la  giudizia  dell’amore , lo- 
prabbonda  negli  altri  : conferua  fe  fteffa-* 
innocente  , e fà  gli  altri  innocenti  : niuna 
offefa patifee  da  Dio,  nè  dall’vomocome 
dice  Agatone:  te  la  patifee,  non  è violen- 
to. 
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to , ma  volontario , fpontaneamente,  e len- 
za dolerli  patifce  : l’offefa  fentelì  folo  da 
chi  con  mal  talento  la  tollera  . Niuna 
forza  preuale  contra  l’amore  : le  calonnic 

dette  à chi  le  vuole , non  fono  violente p , 

non  fono  ingiurie  : fono  adulazioni , fono 
fauori  . La  tolleranza  fà  innocente  ogni 
danno  à chi  lo  patifce . Tanto  è lontano  che 
Ha  offefo  l’amore , che  à lui  fono  di  gioua- 
mento  li  contrarj . Nella  guifa  che  l’acqua 
fòtterranea,  lambendo  il  più  infiammato 
Sole  la  faccia  della  terra  , è fredda  : col* 
emula  qualità  nutre  le  fue  forze  : il  calore 
riftretto  nella  nuuola  accendefr,  fra  le  ftefse 
acque  s’infiamma, e rompe  con  (omnia  vee- 
menza: l’amore  irritato  fi  fà  più  impetuofò . 

Cap.  LI  Ih  Quindi  è parimente  fortifll- 
mo , & inuincibne  l’amore  : non  può  effe- 
re  fuperato , quello  che  è refo  forte  da* 
contrarj . Fù  vinto  Anteo  : dalla  terrai 
non  dall’  emulo  riparaua  le  forze  : fareb- 
be flato  più  inuincibile  d’ Ercole , fe p 

aueffe  così  raddoppiata  la  forza  flrignendo- 
£ì  col  nimico,  come  abbracciandoli  co  tu* 
la  Madre  . Tale  è l’indole  del  l’amore^  ; 
riceue  forza  dalle  cofe  contrarie  . Per 
argumento  della  fortezza  poniamo  la-j 
morte , nel  difprezzo  della  quale  occupali 
quella  virtù  : 

Hauti  tirati  mortene  9 cttpit  ire  in  ipfo ; 

Obuius  enfes. 

Mentre  difprezza  l’amore  quello  fomrno 
terribil  i (lìmo  male,  e di  qual  mai  de' mali 
minori  temerà  ? Certamente  perde  ogni  ri- 
ipetto  della  morte.  E1  foldato  veterano, af- 

fuel- 
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futffatto  non  fol©  ad  e (Ter  ferito,  ma  amo  ri- 
#e:eh’efperimentò  non  folo  nell’altrui  desi- 
no coni  proprj  occhj  la  morte,  ma  con  il 
cuore  la  propria  morte . La  morte  è terribi- 
le à quelK  che  fono  da  effa,  forprefi  alla  non 
penfata , e non  hanno  fatta  mai  d’effa  alcu- 
na fperienza  ,•  Se  è fatta  orribile  dall’opinio- 
ne : sì  come  fi  fa  mite,  à quelli  che  la  confì- 
derano  : così  farà  piaceuole  à quelli , che  la 
patiranno.  L’amore  fteffo,  &c  è morte,  ò 
fperienza  della  morte.  Forfè  farà  angufto 
il  nome  di  morte , e minore  della  di  lui  vio- 
lenza . Tutto  affale  l’vomo,e  di  effo  s’impa- 
dronifce,non  folo  della  metà  . Per  tanto  chi 
fpcrimenta  quefta  dupplicata  forza  dell* 
amore,  meno  temerà  la  femplice  , doue 
folamente  vede  il  più  lieue  danno  della_*> 
più  debole  parte  . Indi  moftra  Fedro  gli 
amanti  prodighi  della  vita.  Quefto  èquafì 
il  principale  mifìero  dell’amore,  il  morire 
per  l’amico , ò coramico . Pregio  dell’amo- 
re è il  morire  per  l’amico , ò con  quello  : » 
frutto  il  viuere  con  l’amico  . . . 

Cap.  LIV.  In  oltre  la  temperanza  dell’ 
amore  chiamali  da  Platone  pieniffìma  : da 
me  ebria,  efazia:  con  digiuna:  ma  pie- 
na di  voluttà.  L’ amor  di  Dio  è per  raro 
priuilegio  voluttà  infìeme , e temperanza  : 
dirai  effere  la  temperanza  vna  Signoria  del- 
le voluttà . L’ amore,  la  più  potente  di  tut- 
te le  voluttà , à quefte  domina . Dice  vn_^ 
certo  rale  ama  nte^h’era  acce  fo  da  vn’amo- 
re  imbelle,  cioè  che  non  era  di  Dio, 

Gitine s , ecce  ethos  nojt  ri  poetila  Bac- 
chi) . . - 

• !...  fJcY- 
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Homo , me  placido  memìni  concedere 

ferrino . 

Nè  da  ciò,  che  canta  Olimpio  difeorda  Cal- 
furnio,  perche  con  due  teftimonj  fia  am- 
mette ciò  che  differiamo  > . ■*.  | 

Lnhantgra  vtdentur.  •: 

Necfapiuntfontes , & acccfcuntvina  fri- 
nenti . , ' 

Se  dal  debole  amore  fono  eosìopprefle  te 
più  veementi  cupidità  , quali  feiuono  per 
necefiìtà , e per  diletto:  che  farà  la  robufta 
carità?  le  delizie  fono  più  deboli  dell’amo- 
re: faranno  fuperate . Per  tanto  è tempe- 
ranza l’amore , in  quanto  foper  a le  minori 
delizie:  è voluttà,  in  quanto  hà  le  mag- 
giori. Ma  fe  l’amore  è dolce,  qual  cofa  più 
dolce  dell’amor  di  Dio , il  quale  tutte  Jc_p 
cole  condifce  con  i fuoi  faui  ? Il  bello , che 
egli  fi  elegge  per  oggetto  è fommo:  Ja  di  lui 
ficurezzac  più  certa  della  neceffità  : il  riar 
mare  è anteriormente  come  alba  che  pre- 
cede il  giorno  della  contentezza , di  cui 
egli  è Sole,  con  vn  grande  apparecchio  di 
beni:  la  prefenza  dell’amato  e più  intima 
all’amante  che  eflò  fteflò  : l’ vno , e l’altro  c 
vnito  con  indiuifibile  abbracciamento. 
Quelli  ifono  i fiori, da’  quali  compone  il  me- 
le l’amore . 

Cap.  LV*  Ma  che  ? Non  può  non  cflere 
dolci filma  quella  voluttà , per  cui  tutte  te 
voluttà  fi  deprezzeranno  , Niun  faggio, 
fo  non  qualche  -Glauco  , cambia  il  più  no- 
bile col  meno  pregicuole  : & è l’amore  fag- 
gio , diligente , afiuto , prudemifiìmo  • So- 
crate meritò  il  nome  di  Sauio  per  l’arte  dell’ 

ama- 

I 
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amare:  Diotima  chiamò  Filofofo  l’amore . 
Ottiene  quello  onorcuole  titolo  la  carità  , 
che  in  fatti  filofofa:  &è  amore,  e l’è  dì 
Dio , il  quale  folo  è vera  fapienza  : dùnque 
amante  della  fapienza  è la  carità . Qual  piti 
alta  Filofofia  che  la  cognizione  diurna , che 
prende  gli  augurj  di  rutta  la  fua  contempla- 
zione dalPamor di  Dio.  Sofifta  vien  pari- 
mente chiamato  l’amore  da  Platone  : è ar- 
guto, fagace,  attuto  , ingegnofo  ncll’ef- 
pugnare,  e meritare  l’amato.  Niun  gran- 
de amore  è accompagnato  da  picciolo  inge- 
gno . Di  piti  l’amor  di  Dio  nomali  Spirito 
di  verità  . La  carità  eziandio  che  non  sà 
fallire , ottiene  quefìo  eccellente  titolo  della 
prudenza.  Finie  Platone  eflerc  l’amore 
diuino  braccio  deftro:  finittro  il  terre- 

no . Le  operazioni  della  mano  finittra  er- 
rano allo  (petto , facilmente  peccano  nel 
filo  intento  : fono  più  ficure  quelle  che  fo- 
no regolate  dalla dtfì ra.  Il  calore,  c la  lu- 
ce doppj  ornamenti  del  Sole , fono  aflociV 
ti:  il  raggio  che  è più  caldo,  cpiùluminor 
fo.  L’amore,  e la  mente,  bellittìmi  orec- 
chini dell'animo , (ono  vguali  : con  l’affet- 
to maggiore  crelce  Ja  cognizione  maggio- 
re . E4  {limolato  dall’amore  l’affetto,  co» 
tal  quale  apparenza  di  pietà,  à guifa  della 
Cicogna  : pofeia  nutre  la  cognizione , da 
cui  è nato . Appartiene  parimenti  alla  Filo- 
fotta  doliamole , che  ninno  acquitta  la  pru- 
denza, fenon con  vn  (ano  affetto,  eton 
l’amore  della  virtù.  Chi  concederà  vra-* 
tanta  lanita,  le  non  la  Carità?  A g giugni: 
Filofotta  è la  meditazione  della  mone  : fg- 

rà 
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rà  forfè  da  meno  la  fperienza  della  morte  ? 
Il  ricordarli  delia  morte  è vn  Papere,  ò fa 
Papere . Dirai  forfè  ignoranza  il  morire , ò 
il  Paper  morire?  Non  meno  noi  conu/nce- 
rebbe  il  Paper  fperimentare  la  morte , che  il 
ficcrdarfela  : quello  più  tofto  è vicario  di 
quello.  £‘  foftituita  nelle  veci  della  fpe- 
rienza la  contemplazione  . Sarà  dunque 
pili  Sauio , e Filofofo  l'amore , perche  fem- 
pre  muore , non  perche  folamente  penfa  di 
morire  : non  fi  penfi  però  quella  morte^? 
deiramorefenzafauiezza,  e Penza  fenfo: 
la  di  lui  morte,  èlotteffopenfiero:  perciò 
l’amante  fempre  muore  à Pe  hello  : perche 
fempre  penfa  dell’altro  . Ti  fembrerà  an- 
cora difficile  à crederli  quella  fapienza  dell’ 
amore  originata  dalla  Pua  morte,  feconfi- 
deraremo  nella  fua  feuerità  i riti  amatorj. 
Niuno  è Paggio  Penza  la  mente:  e pure_p 
quefta  è la  più  Polenne  cerimonia  dell’amo- 
re portar  altroué  l’animo , e la  mente . An- 
zi che  non  ha  nè  utente , nè  animo  , è più 
che  mentecatto . Goncedafi  tutto  ciò  : non 
rimarrà  perciò  Penza  fapienza  con  tanta 

• pazzia . E-  ‘'pazzo  in  vero  l’amante , ma_j 
prudentemente  pazzo  : è Ppecie  di  furore, 
ma  Papientiflimo . Con  vgual  priuilegio  ri- 
tiene nella  Pua  pazzia  la  fapienza , .che  nella 
morte  la  vita:  non  Polo  la  rientra  : ma  la 
radoppia . Per  quefta  pazzia  fi  fà  prudentif- 
limo  1’amante,  di  modo  che  per  così  dire 
abbi  gli  occhj  nella  nucca . Hà  per  pruden- 

• za  la  mente  dell’amato,  come  lo  ftelfo  gli 
ferue  per  anima  : quelli  procura,  guar- 
da , agita , prouede  tutte  le  cofe  dell’aman- 
te . 
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te . Qual  cofa  dunque*  è più  prudente  della 
carità?’  Abbenche  niente  di  fe  fteffa  penfi, 
jhà  per  vicaria  del  Tuo  pfouedimento  la  Sa- 
pienza di  Dio . La  cecità  degli  oech  j refc^j 
degni  di  (corno  gli  altri  ftoiti , & inconfi- 
gliati  amori. 

Cap.  LV / Ma  perche  tjon  refti  folamen- 
te  commendata  con  il  confronto  di  vna  pef- 
fima  carità  la  ditiina  ( è debole  quefta  loda 
comtmme  a’  mali  : hanno  apparenza  di  be- 
ne paragonati  a’  mali  maggiori,  ) poniamo 
non  efferui  d&un  amore  praUo , concedia- 
moli tutti  buoni'.  Deuefi  (blamente  prefu- 
mer  tale  il  diuino , quefto  guftare  : benché 
non  fiàno  acerbi  gli  altri , benché  giocondi  » 
& vtili . Al  paragone  de’  buoni,  farà  ezian- 
dio fuperiore  l'ottimo  tra  quefti.  Saran- 
no difiipiri  i dolciffìmi  , fe  con  quello  li 
confròntiamb.  In  ciò  fù  con  fomma  veri- 
tà detto  da  Agatone  v non  dferui  alcuna 
i voluttà  più  ponente  dell'amore  . » E‘  vee- 
■ menti  (lìmo  per  bear  l’animo , per  infonder 
per  così  dire  la  felicità . A quello  conuiene 
i’immaginedel fanciullo,  che  abbraccia  la 
Fortuna . Ogni  fapere , e tutto  il  nettare 
dell’amore  ftiliafi'da  doppio  fonte  , dalla 
grandezza  della  bontà  amata;  e dalla  cer- 
tezza di  chi  riama  : imperciòche  oltre  l5 
amore  non  hà  cofa  più  fuaue  l’amante , che 
fapere  d’efttre  amato . Ma  eziandio  quefto 
è rigagno,  cioè  di  quel  primo  arcore  , 
certamente vmore , e fucco  della  bontà. 
Quefta  eccita  l’altrui  volontà,  il  di  cui  amo- 
re come  fuauiflìma  viuanda  compra  à fe 
fteft'a  ; quefta  eziandio  diffonde  il  proprio  » 

V e trag- 
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e tragge  fuori  dal  propri©  iene  ila  (Uà  carità 
per  ausar  altri,  ò pecpagare  l’amore  degli 
altri,:  ò per  inni  tarlo*.  Benché  diente  da 
poi  ami#  > fuorché  il  bugno  , più  ificurp»  « 
almeno  primo  carattere  del  buono  è ramo- 
re  che  l’effere  amato . La  Bontà  c rifugio, 
e porto  dell'amore:  patria , e peregrinag- 
gio  : Lare , Se  ofpmo  : carcere  e linea  : 
dalla  bontà  dirama  l’amore  nella  bontà  : da 
quella  elee  i à quella  dirfe&ofi  » per  quella 
palla , come  vn  circolo  fempte  unione  we-r 
fi , dice  Dionifio , che  con , non  errante $*r 
uplgitnento  volgefi , per  lo  Beffo  bene  dal 
bene,  nel  bene.  Se  al  bene  : là  bontà  è 
feme  ■>  e frutto  dell’amore  ; da  quella  ger- 
moglia , q ideila  appetifeet  quanto  è mag- 
giore la  bontà,  tanto  più  ama.  Se  è amar 
ja:  quanto  più  è amante  > Se  amali , tanto 
c più  fuauealJ’amante . Ella  è- condimento 
/della  voluttà;,  eauia  dell* votone»  Se  am- 
pletìoj  eprtncipalmente  dell’anoore . Qual 
cofa dunque  più  vnita  l qual  più  condita? 
qual  piùiùaue,  ehe.qvtella , .che  dall’vna., 
e l’altra  parte  s’infinua , in  ogni  parte  ftri- 
gnefi  t trae , e s’anuicina;  lega  e lega- 
caj  allatta,  e fugge,?.  Hà  la  bontà  piace- 
uoMTm»  tra  tutte  le  cole  la  natura  della 
pietra  calamita:  trae.,  .e  chiama  àie  i cuo- 
ri; grida,  fi  fa  fentireda  effì  eoa  alta  vo- 
ce, e li  richiama.  Quindi  l’arte  dell’amo- 
re è tutta  vwitiua  > e ragunatiua  : ma  vi 
j’aggiugneiniìeme  eziandio  la  Beffa  bon- 
tà, quando  è grande  incontra,  & anche 
-non  amata  ama;  benché  non  vi  fisa  dii  1’ 
, ammetta is’infinua  : becche  non  vi  Bacon 
. chi 
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chi  cambj*  fi  dà^  Acin  quoHa  maniera  che 
può  -vuol  penetrare  1 de  cflert  penetrata . 
<3uindi  Pàmore.del  loiùno  bene  * tornirla» 
mrente  giocondo , e condito  da  vna  più  per» 
-fetta  vmzione , ò ft  vikiì  più  rollo  dite, 
Vfiùà.  Allorameglio  lì  couiiiice  la  viiuati- 
-da,  quandoptntti  ò tutte  le  partici  efla  il 
-mele,  quando  totalmente  vi  s’itHernò, 
,Cost  eziandio  è allora  più  fuaue,  & elqui- 
ffitamente  condito  li  piacer  dell’ a more  ? 
.-quando  più  intimamente  aderilce  l’amato, 
nè  mai  più  mtimaniertre  adctìloe,che  quan- 
do è più  buono  : e confùrza  cine  per  tutto  fi 
.fpatsge,  cquafidifiì  tutto ftiechia,  coituiKJr 
diffimamente  viene  à mefehiarfi . 

■Cao.  Li  . . .Adunque,  fé  confiderà  la  di- 
clina bontà»ritruouerai  il  condimento  di  vn 
-forumo  piacere.  Quella  perfeziona  gioconr 
•diffimamemélil  inoftraamone  r e perche  V 
opinione  non  fininuilca  il  nome  , il  bene 
«tfico  «che  altri  ^chiamano  piàplanfibihnen- 
'te  bello  :-  forfè  qeelta  voce  lcmbrerà  piu 
piata  à quelli  che  niente  fono  alfueffatti  ad 
'amare  fé  non  quello  che  rende  riguarde- 
-uole  la  vifta , quali  al  nome  del  bello  diriz- 
zano intento  l’animo^  £ fa  (guardo.  : Dio, 
-la  virtù  , e la  fapienza,  cole  più  di  itu«e 
--amabili , Ione  tali  Quali  bontà  modelle  ,.Sc 
occulte  : ma  le  fi  palcfaflero , efi  oggettaf- 
fero  ahgpardo  trarrebbero^.  feper  vna  tal 
qual  vaòlentilììma  inclinazione  i cuori  di 
tutti  : vengono  però  à noi  più  languide  j 
! imperciòche  fono  lnnge  dal  fenfo , quando 
à noi  fono  vicine.  Oitiene.cziandio  la 
; proporzione  à caufa  della  Simmetria  qncfto 

V a prc- 
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fregio,  d’effere  preferite  à gli  occhj , e s’ 
vfurpò  il  titolo  di  bellezza  per  fol leticare 
con  più  veemenza  il  fenfo . Quello  che  afe 
ftdfà  manca  di  bontà  ( è la  minore  di  rune 
l 'altre  qualità  ) ècompenfarodalk  prefen- 
za:  in  fatti , & infufìanza  è bello  tutto 
ciò  ■>  ch’è  buono , non  quello  che  appari- 
sce t e audio  che  è buono , lo  ftefso  ezian- 
dio è bèllo.  Ritiriamovi!  tantino  il  velo, 
per  rimirare  quefto  bello , che  è in  Dio,  à 
noi  nafeofto  i benché  fia  chiariffimo . Ma 
che  difìl  per  rimirare  ? Appena  faremo  per 
immaginarfelo  : La  fola  grandezza  di  quél 
bello  ftipera  ogni  forza  , & ardire  della 
mente:  non  polliamo  tanto  noi  tignerei, 
quato  ella  è in  fa  tu'. Si  come  fe  fi  raccoglief- 
fe  in  vn  folo  falcio  il  fiore  di  tutte  le  cofe , 
«la  bellezza  di  ranelle  nature:  niente  fa- 
rebbe al  confronto  dei  folo  Dio  quefto  fpe- 
ziofo  fafdor  così  ogni  qualunque  colà,  che 
pofsàfi£nerc.la  mente  raccolta  dal  bello  ap- 
parente  di  tutte  k cofe  farà  inferioreal  ve. 
ro  . Cofa dunque i dirai,  ameremo?  For- 
fè con  cieco  impeto  fi  dirizzerà  il  cuore  à 
Dio  ? ò forfè  abbracciarono  vna  cola  igno- 
ta?! Certamente  è così  grande  Dio  , che 
anche  folamcnte  rimirato , non  conofeiu- 


1 


to,  òinueftigato,  non  ritruouato  s5  ini  pa- 
ri ronifee  totalmente  del  cuore  : e nella  guifa 
che  allegrali  il  Cane  per  l’odore,  e pedate 
delia  Fiera  lontana.  Dall’vgnaconofcefi  il 
; Leone , e Dio  fi  comprende  da  ogni  bel- 
1 lezza  ddl’vniudfo,  e dalla  perfezione  di 
cadauna  parte,  e delle  cofe.  Tutte  le  cofe 
<òno  vna  pieciofo  ftiila , che  deriua  da  quell’ 
" v‘:.'  - ! immen- 
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immenfo,  8c  infuperabile  Qceano  : & vna 
mi  nati  (TI  ma  foglietta  dcli’immenfo , ban- 
che indiuiduo  bene  : leggieriflìma , e roz* 
za  immagine  del  bello  . Due  amanti  con- 
folauo  la  lontananza , e mantengono,  ben- 
ché lontani,  la  coftaaza  dell’amore,  con 
li  ritrattile  doni  vicendevoli  : così  Dio 
nutre  il  noftro  amore,,  benché  non  vedu- 
to ne’  fimulacri  di  fé  ftefso  :rapprefentanti  i 
di  lui  benefìzj  • Imprefse  lo  ftefso  bello  in—* 
tanta  varietà  di  nature , e di  cofc  vna  qual- 
che fembianza  del  bello . Cofa  è il  Mondo* 
Dio  dipinto,  vn’ombra  della  Diuinità  : ma 
dirò  più  propriamente  vn’enigma  di  Dio  • 
Rapprefenta  ofeuramente  il  bello  r non  lo 
palela quanto  d,  tutto  ciò  che  nelle  cofe 
per  bellezza,  ò fuauità  tira  à fe  il  noftro 
amore,  deue  richiamarlo  intiero  , follie- 
uato  che  ila  nel  bello.  Per  bello  intendo 
Dio  folo:  non  farà  bello  ciò,  che  non  è 
intiero  . Le  altre  cofe  fono  ofeure  parti- 
celle  dell’immagine  diuina  : adunque  fe  fo- 
no parti,  non  iòno  intiere,  fono  mancan- 
ti» In  oltre  fe  il  bello  è intiero  deue  efsere 
immortale:  imperciòche  ciò  cb’è  refo de- 
forme dalla  fordidezza  della  morte,  come 
rimarrà  bello  ? Quello  che  il  difetto  di  Cc 
ftefso  mutilarà  affatto , non  chiamerai  in- 
tiero . Qual  maggior  mutilazione  > e di- 
fetto , che  di  tutto  fe  ftefso  ? qual  maggior 
bruttezza  che  della  morte?  Dio  per  tanto  è 
immortale , & intiero , e perciò  bello  . Le 
altre  cofe  fono  con  l’orridezza  del  fine  , col . 
danno  della  mancanza,  à paragone  diefso 
fordide,  mancheuoli,  e mutilate.  O paz-\ 
a.  l V 3 zia 
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fcid  de’ mortali Dilettaci  vrìofpefrzitò  IT- 
mulacro  di  Dio,  de  vna  dfutfà  pàrticella: 
c rigettiamo  lo  fteflò  perfezionato:  adoria- 
mo vn’abbozzatà  pittura,  (prezziamo,  f 
intiero,  e vino  volto,  tratteggiato  con_^ 
tutte  le  Tue  decorofe  fattezze . » 

Gap.  LVrth  Occupi , e préuenga  ogni 
noftra  cupidità  di  bene,  dirò  ruinato.  Io 
fteflb  bene  confidente  : niente  defideriatnós 
fc  non  ad  oggetto  della  borita  * Se  in  Dio  vi 
è ogni  bontà.  Se  in  grado  eminente  : da 

2uefto  bello  deriua  tutto  ciò  che  diletta. 

>ic è fuocolare , epenate  de’ beni:  in  lui 
tutte  cofe  rift  agitano  : ogni  altra  co  fa  è 
filila  che  daefiò-goccio  la , Se  èdiefiò:  irei, 
perciòehe  rótto  Ciò  che  amiamo  fuor  di  Dio, 
e fUOv  Egli  è cefi  graétfé  j che  eziandio  chf 
effonon  ama , nonpofià  amare , fé  non  al- 
cuna co  fa  che  di  e fio  fia.  Detiefi  almemV 
amate*  pfer  quéfta  fiiprerrta  Signoria , ch’egli- 
tiene  Copra  tutte  le  bontà . Egli  è origine" di 
tutte  lo  bontà1:  dalla  fila  infinita-  bontà  de- 
duconfi1' piecìole  colonie  fra-  le  créature. 
Egtrè  ore-odi  tutte  le  cofe  bdfiffime*  di  rótte 
le  bontà  : da  eflo  cogli  quella  bontà  ehejM». 
tipi  ace  con  il'fuo  pregio,-  e bellezza.  De«. 
itefi  adunque  anteporre  ogni  amore  al  diui- 
no . T urto  ciòcche  d i bello  -,  Òdi  piaeetìote 
ci  fi  facriàmeooriò-,  ci  auu#r,  nòti  ci  in- 
ganni: ri  dirizzi  altroUe,  non  d occupi  : 
impèrciòche  ne  meno  lardante  dmà  la  pit- 
tura ? rubidi  mezzo  della  pitturi  dò  die 
quefta  rapprefemki  Qgelto  fteflbéhe  nelle 
cofe  alletta  V ferufe  perché  quefte  fr  difptez- 
srino  , & c vn  tal  quale  allettamento  ad 
^ v amar 
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amar  Dia*  quando  è più  rófeel ferite  r cte- 
uefi  innalzare  il  vòlte,,  e confiderare,  e 
bramare  in  effe  tutta  il  bello  più  bella.  Non 
voglio,  che  abbandoni*  affatto  la  cupidità, 
ma  che  la  imiti  ^ nonvogtioche  tù  fcapiti, 
ma  che  aouanzr  . La  brama  della;  moneta  d* 
argento  inulta  l’auaro  à bramarne  vna  d* 
oro , per  cai  abbandonerà  lo  ideilo  argerv 
to  r imperciòcbe  nella  monetai  d’oro  cotv* 
tienfi  lo.ffeffo  valore  di  quella?  d*argento , e 
con  foprabbondanaa , e portali  con  minore 
incommodo , perciò  cambia  molte  mone- 
te di  rame  > e d argento  per  vna  fola  d’oro . 
O beatiflìmo  chi  così  commuta  le  fue  vo- 
Jattài  ò ricchiYfimo  chi  così  riftrigne  lefae 
cupidità  ì ò felici  (li  mo  chi  è induftriofo 
banchiere  de*  fuoi  voti  ! Deuonfì  commu- 
tare rime  le  cofe  per  Dio , e tutto  il  noftro 
gaudio,che  ecceffìuamcnte  dilatali  li  vuol 
r accogliere  in  va  folo  oggetto.  Io  rion_* 
voglio  alcuna  cofa  troppo  rìgorofa  : non- .« 
voglio  che  rigetti  tutte  lecupidità  ^ ma  che 
mtte  le  riaffittai , e raccogli  in  vna  fola  . 
Ciò , & è pki  focile , e ftfù  vtilc  : e qual  co- 
là, più  veemente  al  gufto  d’ vna  accoppiata 
voluttà  ? A che  ci  affanniamo  net  racema- 
ne  cofe  minute  ? .Gì  èpermeffo  il  raccoglie- 
re tutte  cole  in  vti  lolofafcio.  Sei  trà  tut- 
ti auarilfiiiio , fe  à ce  non  balla  Dio  * Fin  à 
qual  termine 'correrà  la  tua  cupidità  , fe_j> 
non  ferma  il  corfo  nel  fommo , oltra  il 
quale  non  cruouetà  campo,  per  cui  dila-, 
tarft  ? Sopra  il  fommo  non  vi  è loco:'  balla 
al  la- tua  felicità,  k tà  baffi  à te  fteffo  ; qttafh- 
to  più  fe  abbondidi  Dio?  Non  Cerchili  da 
- " V 4 te 
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te  la  mole  » j6è  il  vano  afpe&o  delle  Volar-*  ! 
tà,  raa  il  pregio,  e la  fuftanza:  impedì*  1 
feono,  fé  fiario  molte, non  iodisfanno  conv-  j 
piutamente  : troppo  occupano  , poco  Ta- 
ziano: vna  che  abbraccia  tiltte,  farà  in_> 
ogni  parte  pronta  fen  ^a  fpe(à,  fenza  pefo, 
lenza  ditturbo  , fenza  impedimento  vtilc 
alTvfo,  di -lazi età  non  di  falcidio:  niente 
bramerai , fc  ne  aurai  vna  che  tutte  l’altro 
ecteda.  Sempre  defidererai.  Te  ne  aurai 
mol  te , che  fiano  da  vna  fola  eccedute , alle 
quali  vna  fola  manchi . 

Cap.  LIX.  Neilaguifache  il  Sole,ftando 
da  effe  lontano,  compartisce  fplendore  al- 
le Stelle  & offendo  prefenteoicura  la  lu- 
ce di  cucci  gli  Affli , & à queffa  fupplifce  , e 
l’eccsdc  : cosi  la  bellezza  di  quella  mente 
diuina,  adorna  tutte  cofe,  dallo  fplendo*' 
fé  di  cui  reftano  imporporate:  mapofte  al 
confronto  di  ella  difpareranno  , lòno  di- 
formi. Niuno,  per  vedere,  defidererà  le 
Pleiadi  minate , mentre  il  Sole  sù’l  merig- 
gio inebria  co’  Tuoi. raggi  la  terra:  quando 
Dio  occupi  l’animo,  niuno  ricercherà  al* 

' rro  piacere  : ogni  qualunque  altra  cofa  fa*, 
rà  fu  per  fina.  Ti  ftupifei  del  Cielo,  degli 
Aftri,  del  Sole,,  ftupifeiti  di  Dio*  Vnifci: 
la  luce  di  tutte  le  Stelle,  e figni  cadauna  di 

effe  aner, ecceduta  la  chiarezza  del  Spie 9 : 

nondimeno  queffa  forza  di  lume  farà  cecità 
al  confronto  di  Dio Anaffagora  ralle* 
grandoff  d’jcffer  nato  vomo  anche  con  la 
rigorofa  condizione  di; (ottenere  l’auuerfa 
Fortuna  ,.  e tutto  ciò  che  caqsò  :in  molti,  il . 
pentimento  deila  vita , ò l’ìuuidia  di  quelli , 
wj  7 che 
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che  nòn  Torto  nati , ò il  defiderio  della  mora- 
te, riputauacompenfodi  tutt’i  mali  lavi- 
fta  del  Sole  . Difle  ,d*e;flfere  badante  mente 
nato  à auefta  cofa,  cheauefle  auuto  à ve- 
dere il  Sole.  Nortiftimò  meno  Endimione 
1 avida  del  minor  Luminare  : che  in  rimi- 
randolaLunajeracomeda  eftafi  d’amore  • 
fuori  di  Te  rapito . Perche  noi  nati  à Dio  , à, 
vederlo , e goderlo , non  ci  ftniggiamof 
nell’  amore  di  lume  così  grande  ? €i  indu- 
riamo piu  tofto  alla  luce  del  Sole  ma  ciò  è 
proprio  del  fango  > e dell’  immondezze . Q 
(ciocchi  noi  ! penfìamo  fplendore  vn'Aftro: 
nè  altrimenti  , che  i pcfciolini  guizzano  fé-* 
(lofi,  cfcherzano  col’immagine  del  Sole* 
imprcffa  sii  Tonde  fugaci,  riputandola  lq 
(teifoSole  : così  noi  adoriamo  i (ìmulacri 
del  bello  adombrati  nelle  cofe  trafcorreuor 
il-,  e deprezziamo  lo  fteffo  bello  . 1 

Caft . LXi  Ma  perche  la  beneficenza  è lo 
fplendore  della  bontà  , & i fatti  fono  fi  cu  ri 
contrafegni  dell’amore  : ....  . ^ 

Eft  amor  cultn  opttmus . 

Gioua  eziandio  con  tal  mezzo  fard  ftrada 
à conofcer  il  bello  > cioè  il  buono  , cioè 
Dio.  La  fimpliciffima  natura  della  bontà, 
abbraccia  molte  forze , varie,  &:  in  appa- 
renza oppofte  ; attrae , e fdiccia  l’ajnóte  * 
Scherza  con  virtù  ùmile  a quella  della  ca-r 
lamica,  e*del dittamo,-  che  tragge,  e cac- 
cia fuori  il  ferro:  imperciòche  raccoglie  V. 
altrui  amore , Palletta  à venire  à fe , à fc 
lo  congiugne  5 e fcuote  il  proprio , da  fe  lo . 
lancia , e manda  lontano  . E ferito  daW 
la  faetta  d’amore  chi  è amato , nè  fi  qui$r 

V 5 te> 
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reti , 'nè  abbaftanza  goderà  * nè  aura  ìf 
cuorfano,  finche  non  reftituifea  amore,  e 
da  fé  no»  lo  fiacchi  j Nonfuóle  amar 
fletto , chideue  e fiere  fommamence  ama- 
to: quindi  nafee  la-  transfufiotre  degli  aman- 
ti ; e la  primiera  effufione  > Se  euacirazio  « 
ite . La  priuazione  dalla  propria- forma  pre- 
cede 1*  in  traduzione  deir  altrui . E*  corpo 
vuoto  ramante,  non  cadauefco  : imper- 
riòche  ? empiuto  dalla  fua  forma , e non^r 
è vuoto,  betìebe  fia  difanimato:  è priuo 
però  deiranima  damante , mandata  attra- 
ile , nè  è vinificato  dal  proprio  fpirito  '.  Per  • 
tanto  è vn  certo  che  efinaaiso  l’ afflante^ 
Nè  da  quella  efinanizione  è r itt  certa  ma- 
rnerà, immune  Dio  per  opra  dell’amore  : 
fcriflfe  Paolo  auer  egli  fc  fletto  efinani- 
to:  ama  noie  tw  amore  eftatico:  efce  co- 
me fuori  di  fe  fteffb  • Àrdifco  di  cosi  parla- 
re, «forfè  feguko  il  diuino  Dio  nifi o-,  che 
cóSÌaó’infegna.  Audendum  , & hoc  pre- 
•ventate  dteere , quod  & tpfe  omnium  ean~ 
fa  pulchro  , & bano  ommum  amore  per- 
abundantiam  amatiti* ben tt am  b abitudine 
extra  ipfum  fit  ad  omnia  extfientta  proni- 
detisiò'  ficut  bonttatt,&  dde6itone^r  amo- 
re tr abitar,  & ex  eo  qttodeft  fuper  omma  , 
& ab  omnibus  fegregatum  ad  id  quod  e fi  in 
omnibus  depomtur  feeundùm  ccf^afim  fa - 
tientem  fuper fubflanrialem  virtutem  à fe 
ipfo  mgrejfibitem  . Vropter  hoc  qtd  forre? 
funt  in  dm  rais  tpfum  w totem  appellant  fr- 
ont multumìn  bone  antere,  & exiftentia, 
& ficut  excitatiuum  ad  z,elt*m  defidermm 
ìpfius  am  a tini,  & ficut  z^elotem  ipfum  de- 
tti on- 
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mon&rantes  per  quein  y & de  fide  rat  a fune. 
zjrìabUia  , & ficut  prouafìs  ipfìs  e xiff  enti- 
bus  z^elabiUbus Aggiugni  anche  Ceffone 
vomo  di  gran  dottrina , e pietà,  Queft  i di-, 
ce:  Riceue I>io il  nome. dimore,  e.  per- 
fedamente*:  di  maniera  che  ( come  dice 
Diomfia  y ) & atticamente  » e pafsiaamen-t 
te  fia  rapito  in  eftafi . Imperctòche  Dio  chi 
è infinito  y mentre  dalFamòre,  produce  la  . 
creatura  finita  , efceiti  vna  certa  manierai 
fuori  delia  fua  infinità , amando  vna  cofa 
finita,  benché  con  amore  infinito  . Cosà 
aU’inccmtro'la  crea  dir  a ragioneuole  amali- 
do  con, vn’atco  finito  Dio  oggetti tiamcnte 
infinito , fi  pone  olirà, iitcrnairir  d’ogni  crea- 
rara  .,  non  vera’cfferid®  alcuna  infinita . 
Ecco  dunque  l’è&tfi  fqpca  ogni  marauiglia 
maggioreneli’vnd,  e «eli 'alito  amore,  di 
Di  o cioè  9 e de  Ha  creatura . Così  egli  amò 
noi,  come  fe  ftelfo  non  amaffe  5 Vflèndo 
.anche  fommarnente  aa  féfteffo  amabile  » Se 
amat»^- Iridi,  derma  anche  ! a tr a nsfor mar- 
ziane degli  amanti  y ciafcuno  in  fe  efaufto  , 
e vacuo  è empiuto,  e r inumiate»  daiL’altro  : 
mentire  cosi  procurati , c prouedefi , come 
fcvno  fuffe  l’altro , come  (e  l’animo  dell* 
amante fuffe  nel  cuore  di  chi  riama,  e la 
mente  di  quefto  nel  corpo  dell’  amante  . 
Ciafcuno  feordato  delle  colè  proprie , pen- 
ta quelle  dell’altro, le  tiene  in.  cura , le  agi- 
ta , le  follecica  come  proprie  , & in  camr 
biOidelle  proprie*  efferido  l’vno  nell’altro 
con  la  mente*  prouidenza,  e follecitudi- 
ne:  qtiefta  è la  transformazione  dell’a  mo- 
re , che  l’amante  pentì,  fe  fteflò , e fi  diporti 
v . ' V 6 come 
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come  fé  fufle  l’altro , e ponerui  l’altro  co- 
me fé  fufle  lui  fteflò . Nè  ciò  lafcia  di  fare 
anche  Dio  : così  à'noi  prouide , così  pro- 
curò  il  no  Aro  bene , come  Tela  di  lui  fàlu-/ 
te  dipendere  dalla  noftra . Che  più  farebbe, 
fedouefse  redimere  fe  ftefso , di,  quello  hà 
fatto  per  la  noftra  redenzione  efinanendo 
fafua  Maeftà?  r3*  o.  < in  di  i 

Cap.  LX1.  In  oltre  la  bontà  feconda  di 
feftetsa,  defiderofiffima  di  diffonderli,  & 
auariflima  di  darli , fommamente  defidera , 
c piace  à fe  ftefsa , e per  far  guadagno  di  fe 
ftefsa  profondai , e fi  dà  non  diminuendo- 
fi,  ma' ampliandofi  1:  crefce  communica- 
ta . Maggiori  fi  fanno  le  cofe^  che  ftei*- 
donfi  j migliore  l’Albero  con  il  frutto, 
che  Aerile . Sono  più  limpide  Tacque  cor- 
renti , che  le  ftagnate . Quando  il  bene  fe 
ftefso  diffonde,  e manda  fuori  dal  proprio 
petto  il  facro  amore  v per  trafmetterlo  «ne- 
gli altri  j non  lo  rigetta  dal  fuofeno , m la- 
re nudo,  non  pouero,  non  fdlitario:  ma. 
con  maeftà  y e feguito , & ornamento , e 
pompa . Tutte  le  fue  doti  con  quello  man- 
da, & efso  ftefso  ben  comporto,  & arric- 
chito. Porterà feco  l’amore  tintele  cofe, 
che  fono  dcH’amante  : dona  all’amato  cute* 
i proprj.  benefizj,  6c  vffizj:  Nella  guifa: 
dìe  chi  muta  fi  di  domicilio  per  andate  ad 
abitar  alerone , manda  auatiti  tutte  le  maP 
feri  zie  nell’altra  Cafa , doue  è per  fermar-» 
fi  : così  Tanimo  dell’amante  douendo  viue- 
re  al  rione  cransferifce  tutte  cofe  nell’ama- 
to. Quelli  che  fono  per  morire  difpcnfano 
i proprj  beni,,  lafciano  legati y òc  inftituP 
,J-  ' V feo- 
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fcòno  vn’  erede  di  tutte  le  loro*  facoltà  ; 
muore  parimente  à fe  fteffo  l’amante:  e j 
concede  al  fuccefforc , cioè  all’amato  tutte 
le  fuc  cole».  L’amore  è il  teftamento  dell’, 
amante:  confegna le  cofe fue  per  legge  d'- 
amore . Per  tanto  diffondefi  la  bontà  per 
mezzo dell’amore  * l’amore  per  mezzo  de* 
doni  . Se > vffizj.  flùidi  è»  che  la  bontà  è 

àuida  di  communicar  fe  fteflaj  perche > 

eziandio  d’ amare.Quanto  più  vno  è di  mag- 
giore bontà , è di  più  facile  amore  : e quan- 
to e di  più  pronto  amore,  è di  più  volonta- 
ria beneficenza  : e come  dalla  beneficenza1 
l’amore*  cosi  dall’amore  fi  congiettura  la 
bontà.  Quanto  grande  rifplende  quelita  in 
Dio  * abbondarne  di  tanti  benefizj , quante 
fono  le  cofe* 

Cap.  LXIL  Tutte  cofe  creò  per  l’vomo: 
à fui  fabbricò  il  Cielo,  e quell’augufto  pa- 
lagio dell*  Vniuerfo,  decorofo,  adomato, 
& abbondante,  fopra  ogni  regia  ampiez- 
za . Defidererai  che  ti  fetua  , come  ferui- 
tores  certamente  anche  quello  con  foprab- 
bondanzadf carità.  Soprabbondano  tutt’i 
minilterj , benché  manchino  minifìri . Go- 
de Dio,  di  fumminiltrar  egli  tutte  cofe , al 
coltume  degli  amanti  : nè  confida  il  tuo 
prouedimento  ad  alcun  economo  : gufia  di 
ferairtì,  & accarezzarti  con  le  proprie  ma- 
ni: egli  ti  preda  offequj  di  leruitore:  egli 
empie  iti  ogni  parte  tutte  le  officine,  in.^ 
ogni  parte  opera . La  corte  de’ R>è  è da  va- 
ri minilterj  regolata  : quello  è Maltro  di 
Cafa , quegli  è Coppicro , quegli  è Capo- 
cuoco , quegli  è Cauallerizzo  , quegli 

Guar- 
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Guardarobbe . Di®  intraprende  d*  eflferciV 
taretutt’irnmifterj  in  noftra  vece  : egli  è 
Ma  fòro  di  cafa , che  prouede le  cofe  noftre  -r 
dfo  difpenfiere*  che  da  ricca  difpenia  a 
fumminiftra  il  bifogneuole  per  il  «oftronu- 
trimentov  maturai  frutti  negli  alberi  fi 
biondeggiarelefptehehe’cam^f;  egli  cop- 
piere, cìie  fpreme  dalia  vite  ili  fucco  ^ da* 
iaifi  il  dolce  vmore,  cola  la  faMedine  dei 
mare:  egliè guardarobbe , Iauora ne' ver- 
rai le  fece , nelle  pecore  le  lane:  da  lui  ab- 
biane riceuute  le  prime  vefti  : quando  fiì  pec 
((cacciare  dalla  Gafai  noftri  ingrati  Progc-e 
nitori , non  li  licenzihfenza  vefti  menta-**  * 
Egli  Medico  compone  falutcuoli  farmachi» 
Con  le  virtù  di  tante  erbe,  femi,  radici',  e 
gemme.  Ann  e (fendo  noi  auarifTìmi  pro-r 
dii  (Te  tefori  eccedenti  li  noftri  voti.  Sono 
fuperare  le  fperanze  vmane  da’  diuini  bene-: 
fizj . Siam  foliri  di  fperare  più  di  quello,  che 
poflèdiamo:  fiamfol&ididefiderare  più  di 
quello , che  fperiamo:  tanti  benifizj  ci  hà 
Dio  fpontaaeatàente  prometti,  e coinpac- 
riti , di  mahiera  die  niuno  pofla  fperar  me.4 
nnchedefiderare:  niuno  più  bramare,  di 
ciò  che  gli  hà  gratuitamente  dato  r e pro- 
meiTo : • j • s o** 

Cap*  LXIIL  Àuendo  dunque  noi  carne 
finitezze  del  dmino  amore , tanti  mezzi  di 
feorgere  la  diuina  bontà , quante  fono;  le 
cofe,  quante  le  fperanze  , quanti  i voti: 
fiamo fedeli.  Sono  le  operazioni  parole  df 
amore  : lingua  della  beneuolenza  le  mani  : 
tutte  cofe  e (clan  vino , e con  il  fuo  efcl  ama- 
re giurano  che  Dio  ci  ama.  Chi  non  farà 

mof- 
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mofscrdaquefta;  eloquenza  ddi’Vmuerlo? 
Qual.’  arte  di  Rertorka  euai  adornata  di 
tante  figure  ^ qaaaiias  not  vediamo  nature  ? 
Qualepenfcraichefia  iìbclk>,  & il  buono 
oheiatan.ee  maniere  largamente  diffonde- 
fi?  infitti  co,  nè  fi;  può con  poche  paro-; 

le  efpriiuere.  J darti  ioftituffeonft  ineam- 
hio  dell' amante,  dicui  in  certa  manierai 
foftengono  le  veci,  fono  alcuni  pegni  per 
argumenco  della  confegna  fatta  riffe  fteffo  r. 
alcune  caparre  delia,  mente . O quante  vol- 
tc,  iènoftroDrc>'l  òquame diede  fe  fteffo  ! 
Numera  i fiori  de’  Prati,  le  biade , l’erbe , 
gli  arbori  delle  Sehrc  , le  greggide’  Campi  , 
gli  arnaenui  y le  fiere  de5  Bofchi , gli  augelli 
dell'Etra,  ié  picei©  tc  arene  del  Maire  , i pe- 
feioiini , i molici tgiridel  Cido,  le  Stel- 
le : tante  volte  diedefi  à te  ogni  qual  vol- 
tali diede  e rame  voltefi  diede , ogni  q.aat> 
volta  diede  alcuna  cola  . Con  quefta,  innur 
mer abili  fàrmachi , Se  amamrjroedicamen- 
tà,  faà  procurato  il  tuo  bene*  Diotima.*» 
chiamò  Mago  amore  : fono  magici  incanti 
d’amore , i benefiz j . La  ftefla  Indouina  lo 
chiamò  cacciatore  _ Dà’  lacci  di  tanti  doni 
non  sò  come  nor  non  fiam  prefi  . • 

Cap..  LXIV.  In  oltre , per  farli  conolce- 
re  in  ogni  maniera  amante  doppó  le  azioni  ,i 
cioè  coni  le  padroni  : diede  vno  fpcritnen co- 
piò valido  di  carità  : nè  {blamente  con  l’a- 
beneficenza,  ma  con  la  pazienza  del  male 
efpreflc  iV  fuo  amore , guadagnaci  noftro . 
Credo  che  con  quefta  piò  violentemente  . 
La  paziènza  è quella  pietra  di  paragone , sò 
cui  pruoualila  finezza  dell’amore  : in  nìun 

loco 
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loco  meglio  fi  fa  conofcere  queft' aureo'  af--  1 
fetto,  che  nelle  cofe  difaftrofe:  in  niun_* 
loco  è Così  bello,  efeftofo,  che  nelle  fati- 
che: in  niun  così  viuace-che  nella  morte 
autentico  inftrumento  della  carica . Non_-*  • 
fiamo  debitori  per  l’altrui  danaro , ma  per  la 
vita  che  Dio  hà  fpefa  per  noi ..  Nè  viene 
Sminuita  la  grandezza  del  benefizio  dal  non 
auer  egli  patito , e dal  non  eflere  morto  fo- 1 
I amente  per  te  : è abbaftanza , perche  gli  fif: 
obbligato , che  abbia  patito  per  te  con  gli  al-  - 
tri:  quanto  fe  aueflfe  pati  co  perite*  fenza 
gli  altri , anzi  gli  deui  piu  che  gli  altri  * ag- 
giungo , più  che  tutti  : onde  e piu  che , fe 
per  te  folo.  Primieramente  gli-  feì  tenuto 
quanto  tutti:  tu,  e noi  tutti  dobbiamo  il 
tutto  che  Crìfto  {ottenne , e Cadauni  il  tut- 
to : indi  cadauni , più  che  tutti  : mercè  che 
cadauni  riceuerono  quanto  tutti-  -Calcola 
la  proporzione:  tanto  tù  dourai  più  di  rut- 
ti , quanto  tuttifonopiù  di  te  .<  Qualunque! 
volta  alcuno  riceue  quanto  tutti,  eziandio- 
di egu al  dono  l’ineguale  grazia,  farà  mag- 
gior fauore. 

Capi.  LXP.  Confiderà  adunque  gli  fcher- 
nf , gli  obbrobri , Pignoratane*.  feruono  per 
decoro  dell’amore.  Aueua  quelle  in  orro- 
re Marcione  , parendo  à lui  cofe  indegne  , 
di  Dio,  vili  cioè  , & obbrobriose  . Ma 
niente  è indegno  di  Dio , fe  non  è indegno 
dell’amore  : e l’amore  degno  di  Dio , e cofe 
degne  dell’amore  l’vmilcà , là  feruitù , l’of- 
fcqtiio.  Non  aueua  quello  federato  Ere- 
siarca di  Ponto  conosciuta  la  prerogatiiu 
dell’agaore , di  cui  è così  grande  h nobiltà , 

che 
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chenonrefta  deturpata  da  alcuna  vintiti.' 
Hà  l’amore  ingenito  jl  priuilegio  dcll’bno- 
re  : niente  in  Ini  può  edere  imputato  d infa- 
mia. Acconfento  àciò  che  dice  Paufania 
Platonico  nella  fua  Orazione  dell’amore  . 
Quantunque  l’amante  ferua  con  diligente 
offeruanza , vbbidifea  vmilmente  in  quelle 
cofe,  che  nè  pure  vn  viliflìmo  feruodc- 
gnarebbe,  nè  farebbe  sforzato , à fare  j |>cr 
tutte  quefte  merita  ringraziamenti , quali 
fe  facefse  fenza  amore , farebbe  biafimato 
parimente  da  gli  amici,  e da  gl’inimici . L’ 
amope  cancella  ogni  nota  d’infamia , meri- 
ta encomio  per  leazioni  vmili , in  che  s’ef- 
fercita:  per  vna  tal  qual  legge  amatoria  è 
eflentatodaogni  ignominia.  Dice  quello. 
Etemm  quetnadmodum  apudnos  de 
amantibus  lexefi  illa  velata , qua  di  cittì?; 
nullum  voi  untarium.  amatori*  in  amatunu 
obfequium  adulatonum  , (fr  infame  pittati- . 
dum,  fic  & alia  quadam  fccundumdegenu 
fcruttus  voluntana  re  fiat , qua  infami  am 
nullam  fubit  : h<zc  autem  eft  qua  circa  vity* 
tutem  verfatur.  Nam  ncflrislegibus  inflitu-i 
tum fi  qftts  velit  aliquem  colere  putan*  poi 
illuni , vel  faptentìa  quadam  , vel  in  alia 
q u alt  bei  parte  vivtutts  prtrficere , batte  rur- 
ftts  voluntariam  feruitutem  ncque  dedecori 
f er  nienti  for  e ncque  adulattone  curari  de  be- 
re . Opporr  et  ameni  has  le  gas*  in  idem  con- 
ducere tllam  (cilicet  de  at?tatoribu*r  & batic 
de  pbilofophia  aliaqste  virtuteconfcriptam  » 
fi  vita  rattorte  cotti  infere  de^et , vt  decear 
amat el  ibus  oh f equi . Per  tanto  gloriofa,e  d\ 
ingenua  condizione  è la  feruùù  d’amore  * e. 
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«fella  virtà,  fenza  efifonore  , fetida  Igno- 
minie, anzi  più  gloriola  delle  co  fé  ignorai- 
niofe.  Adunque  non  potendo  far  Dio  alcuna 
còla  indegna  di  fe  ftefso,  per  quello  fola- 
mente  porentilfimaméte  debo!e,feceaman. 
do  ogni  vmiltàs  che  fece , e tollerò,  piùglo- 
riofo  per  l’vmiltà  ftefsa . Furono  tutti  (Ira* 
tagemi  delta  Carità  : nè  vi  è alcuna  machi*- 
R^d’amore  più  valida,  che  l’vmiltà.  Àt- 
fonfo  Rè  di  Napoli  e (linfe  con  quell’ arte  1* 
odio  de’  fuoi  fudditi . Méntre  tratterteuafi 
nel  la  Caccia , incontrò  vn  Carbonaio , che 
s’affatìeaua  di  follieuare  il  fuo  giumento  eh? 
era  caduco  in  vn  fofso:  fnbito  che  vide  Y 
affannato,  accorfe,  & aiutòllo  con  le  pro- 
prie mani,  regie  allora  veramente , perche 
funi  inini  Ararono  aiuto  . Que(t’  volile  , e 
benignò  fato  fù  fuffieiente  à guadagnarti  la 
beneuolenza  di  tutti. *D’  allora  comincia- 
rono i Napolitani  ad  amare  quello,  che  aue- 
uano  attuto  firt  allora  in  odio . Chi  è più  be- 
nigno , chi  più  vmile  di  Dio  ? Difcenden- 
do egli ftefso , foìlienò noi  caduti:  ramo  fi 
compiace  dell’vmiltà,  che  poco  me n che 
non  mfuperbifca , d’efsa  però  fommamente 
fèfteggia.  * :"v-'  \ * - 1 - 

Cay.  LXVI.  Ci  dà  campò  di  fcorgere  al- 
tri benefizj,  per  li  quali  fiapalefè  la  bontà 
dinina,  quefto cambiamento  dell’odio  che 
aueuano  i Napolitani  centra  Alfonfo  pla- 
cato per  il  benefizio  ad  vn’alcro  conferito. 
Aggi ugni  adunque  a’  proprj  benefizj  gli  al- 
trui : aggi  ugni  i comi  il  uni  ; è quelli  che  fo- 
no conferiti  à gl’altri , e quelli  che  à tutti  t 
tutti  Aimolanoil  noftto amore  : fèdo  egual-- 
• * ‘ * . men- • 
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iMmriflèifc/ A‘  botiti:  fe  difi  frigni  la  gtatv* 
ttìdine  dall’amore , t quello Gonfiderinel fa 
Aia  Antera  putirà*  no»  meno  amerai  Dio , 
perche  aduliti  è (benefico*  che  perche  à te 
compartitele  Aie  gra  zie  * Nei  rvna.yc'làl- 
ftfa  gw  firn  itali  la*  bontà  per  messo  delilabe- 
nefieetma  r A?  non  penfiferfe  te  fteffopeffiv 
mo  : è pr-egiodi>  maggior  bontà  l’auer  be- 
neficato il  peggiore  : cioè  foprabbonda  più 
di  bene,  che  da  fe  Aipplifea  chi dona  ciò 
che  manca  à chi  ricette  : aumentasi© 
fplendote  da  gli  altri  fplendori  : il  lame  fi 
fà  maggiore  con  piataci  : non  ti  reca  fola- 
mente  marauigliail  Sole  , perche  Colamen- 
to con  alcuni  raggi  inte  influisca  * ma  per- 
che li  diffonde  per  il  giro  del  Monda , tutte 
cofe illumina,  erifcalda. 

C*p.  LXVII.  Fece  però  Dio  tante  co- 
fe per  noi , acciò  arg&meiuafà*  no  il  Aie* 
autore , e bontà,  che  parar  quali  ad  ato- 
llo r che  doppo  vna  liberalità  tanto  pto- 
fafés  * dooeffe  pofeia  refiat  oz'iofa  , dìe 
ne  rràeffe  feorno* >■  la  Aeifa  Aia  bontà . Non 
era  d*  vopo  che  Dio  furiti?  ottimo,  perche 
fiàffe  amato  : badano  le  cofe  che  fece ferh 
za  quelloch’eglì  fteib  è.  Maggiore  di  cur- 
ri, Se  efficace  allettamento  della  Cariti  : è * 
Ciò  eh5  è - Se  fulfe  verifTuua  la  bugia  tra  tatù 
te  maggiore  * il  delirio  di  Marcione  , che 
con  empia  bia  fieni  ma  chiamò  Dio  ma  tu  ad 
gio  , ancora  dourebbéfi  amare  : le  opera* 
zionida  lui  fatte  ànofiro benefizi,  richiedo 
donò  da  noi  beneuolenza  , et ingraz  lamen- 
to. Ma  nà  meno  quefte  erano  neceffarie 
per  effige  reil  no  Aro  amore  t batta  à qod- 

• lo 
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«fella  virtù,  ferrea  difonore  , feirea 
minie , a Azi  più  gloriofa  deflé  cofeignoroi- 
niofe.  Adunque  non  potendo  far  Dio  alterna 
còfa  indegna  di  fe  ftefso , per  quello  fola- 
mente  potentiffimaméte  debole,  fèceaman- 
do  ogni  vmiftà,  clae  fece , e coi  lerò  ,più  gto- 
riofo  per  l’vmiftà  ft  efsa . Furono  tratti  (ira- 
tagemi  delta  Carità  : nè  vi  è alcuna  madri*- 
ftid’amore  più  valida,  che  l’variltà.  Àl- 
fonfo  Rè  di  Napoli  eftirife  con  t^ùeft’^re  Y 
odio  de’ Tuoi  fudditi.  Méntre  tratteneuafi 
»el  la  Caccia , incontrò  vn  Carbonaio , che 
s’affatieaua  di  follieuare  il  fuo  giumento  cl>* 
era  caduto  in  vn  fofso  : fuhito  che  vide  1’ 
Affannato,  accorfe & afiutòllocoA  le  pro- 
prie mani , regie  allora  Veramente , perche 
fnmminiftrarono  aiuto  . Quell’  vitiile  , e 
benignò  fato  fùTufficientcà  guadagnarli  la 
beneuolenza  di  tutti.* D’ allora  comincia- 
rono i Napolitani  ad  amare  quello,  che  aue- 
uano  aerato  fin  allora  in  odio . Chi  è più  be- 
nigno, chi  piu  vrnile  di  Dio?  Difeenden- 
do  egli  ftefso , follicelo  noi  caduti!  tanto  fi 
compiace  dell’vmiltà,  che  poco  men  che 
non  mfuperbìfca , d’efsa  però  fommamente 
fefteggia.  « :d  ' « i.  » v.  •'  i , 

Cap.  LXFh  Gi  dà*  campò  di  feorgere  al- 
tri benefiz)  , per  li  quali  fia  palefe  la  bontà 
diclina,  quefto  cambiamento  dell’odio  che 
aueuano  i Napolitani contra  Alfonio,  pia-*- 
cato  per  il  benefizio  ad  vn’afcro  conferito. 
Aggiugni  adunque  a*  proprj  benefizj  gli  al- 
trui : aggiugni  i communi  * e quelli  die  fo- 
no conferiti  agì’aìtri,  e quelli  che  à tutti  :> 
tutti  (limolano il  noftto  amore  : fimo  eguai- 
. ~r"'J  • men-  ■ 
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memr iftA'zf  A bontà : fe  dipìngili  la  grati* 
tuffine  dall’amore , t cpielto  am  fid  crinella 
Tua  fincerafpwirà  , non  meno  amerai  Dio  » 
perche  arf altri  è benefico,  ciré  perche  à w 
eomparrifcelrftiegrazie  »•  Ndrvna^el’al* 
ffla  graia- mirali  la  bontà  penrpezzo  de Wa  be- 
neficenza r Ce  rnù  pentì  forfe  te  fteffb  peflò- 
rso  : è pregid'dp  maggior  botiti  l’aucr  be* 
neficato  il  peggiore  : cioè  foprabbonda  più 
di  borre,  che  da  fe  fupplifeà  chi  dona  ciò 
che  manca  à chi  ricette  r aumentali  lo 
fplendore  da  gli  altri  fplemtori  : il  lume  fi 
fà  maggiore  con  più  faci  : non  ti  ree»  foll- 
mente marauiglia  il  Sole , perchefolamen- 
Ée  con  alcuni  raggi  in  teinfluifca , ma  per- 
che li  diffonde  per  il  giro  del  Mondo , tutte 
cofe illumina,  crifeatóa. 

C*p.  LXP'II.  Fece  però  Dio  tante  co- 
fe per  noi,  acciò  arginitene  afflino  il  tìtot 
amore , e bontà,  che  partir  quali  ad  alcq* 
tìo  r che  «toppo  vna  liberalità  tanto  pro- 
feta i doueffe  pofcia  tettar  oziofa  , die 
tìe  craeffe  feorn» , la  fìeffa  ftiaf  bontà . Ho iv 
era  d*  vopo  che"  Dio  fufle  or  rimo,  perche 
fotte  amato  4 battano  le  cofe  che  fece  v feiv 
za  quello  ch’egli  fteffo  è . Maggiore  di  cur- 
ri , &:  efficace  allettamento  della  Carità  : è . 
Ciò  eh’  è .•  Se  fufìfe  vcrifTwua  la  bugia  tra  tut- 
te maggiore , il  delirio;  di  Marciose,  che 
con  empia  biafiemma  chiamò  Di»  malria4-' 

! gio,  ancora  dourebbetì  amare:  le  opera* 
zioni  da  lui  fatte ’àn0ftr»benefizto,  richfe^ 
donò  danoibeneuolenza , eringraziamen- 
to.  Ma  nè  meno  quefte  erario  neceffarie 
per  effìgere  il  noftro  amore*;  batta  à quel- 
lo 
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lo  per  rapire  itioftri  cuori  la  fola  nuda  bon- 
tà : anche  fenz*  alcuna  opera  buona,  forte  , 
e vigorofiffima.  Dio  non  abbifogna  dei 
mezzo  de’  benefizj,  perche  l’amiamo,  è 
abbaftanza  la  bontà  : nè  abbifogna  della_* 
bontà,  fono baftanti  i benefizj . O noftra 
vergognai  E gl’v.ni e l’altra  diuifi  fono 
baftanti,  e troppo:  e l’vna , e gl’altri  infic- 
ine non  battano.  - i < 

Cap:  L XP  Uh  Ma  mentre  quelle  faette 
ardenti  con  i carboni  confummatori  rintuz- 
zanft , e fmorzanft  nei  noftro  freddo  , e 
duro , dirò,  cuore  di  fallò  : ci  affale  con  altra 
machina,  &efficaciffimoiftrumento,  in-  ‘ 
ternandofi  egli  nel  noftro  petto  . L’amore 
allo fteffo  Dio  N ^ 

Amanti  ebibit  fanguinem . 

Non  potendo  egli  nè  per  fq fteffo,  ftè  per 
mezzo  de’  fuoi  benefizj , quali  dilli  violen- 
tare il  noftro  amore,  determinò  con  rara 
fottigliezza  egli  per  fe  fteffo  , & infieme 
con  il  fuo  dono  foilecitarlo , cioè  con  fare 
fe  fteffo  dono  : accoppiando  tutte  le  forz& 
per efpugnarci,  vnì  con  fe  tutto  il  vigore, 
della  bontà,  e della  beneficenza;  acctòche 
fe  non  ramiamo , perche  è buono , nè  per- 
che ci  compartì  de’  beni , cioè  ci  diede  do- 
ni; ramiamo,  porche  è buono i e perche 
è parimenti  dono  : cioè  l’ amiamo,  ri-; 
fpetto  à doppia  bontà  : perche  in  fe  fteffo  è 
buono  : e perche  è il  bene,  in  quanto  è do- 
no . Vedetta  che  per  tanti  benefizj  conferiti . 
non  era  egli  amato,  ma jamauanfi  i fuoi 
doni  : e con  ingegnofiffimo  ftratagema_* 
penlo  di- prenderci  eziandio  perquefta_* 
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fìrada,  e fece  fé  fìeffodono,  acciò  l’amaf- 
lìmo,  perche  è dono:  perche  almeno  in_^ 
riguardo  di  quello  titolo  auaro  non  fufle  ri- 

f ettaro , ma  l’ama  Hi rno;  fe  non  perche  è 
nono,  almeno  perche  è il  bene  ; ò fe  an- 
che non  perche  e il  bene , almeno  perche  è 
buono , & il  bene . Ma  perche  quello  fufle 
più  plaufibile , fece  fe  fteffo  dono  più  necef- 
Tarie  , e più  caro,  -e  più  frequente,  e più 
intimo:  niunopiù,  e per  alimento , e per 
necelfirà,  e per  cupidità,  e per  alfiduità , e 
per  congiunzione  : impcrciòche  aueua  tan- 
te volte  dato  fe  fteflò  con  le  cerimonie  legi- 
time  dell’amore , cioè  coni  doni,  che  fo- 
fleneuano  le  di  lui  veci , ora  fenza  cerimo- 
nia , fenza  intetprerazione  lì  dà  dono  con- 
ferente, & rifinente  : non  furono  abba- 
ffanza  i pegni  della  fua  beneficenza:  diede 
fe  fleffopcr  ofìaggio  : aueua  cioè  finite  in 
noi  le  fue  quadrcllc , e vuotata  la  faretra . 

I benefizj  fpno  i dardi  dclPamore  : Que- 

- . per  orbem 

Spargi*  tffufas  agili*  faggina* . 

E diede  doppo  tutte.cofe  fe  ffcffo . Apparite 
al  feruo  di  Dio,  & al  feruorofilfimopro- 
tettore de’ poueri  Antonio,  Martino  in»*, 
abito  d’amore  il  fanciullo  GIESV4  - arma- 
to d’arco , e faretra , e che  lanciò  nel  di  lui 
petto  faette  , trafficando  1*  amofe  con  le  ' 
piaghe.  Cic  non  balla y refìiliamo  a’ dar- 
di . Che  vi  reffa  ? Contornati  gli  Arali , in- 
ternafi  egli  Ceffo  nelle  vifccre  per  eipugna- 
re  da  vicino  il  noflro  cuore ..  Pratticò Ìil-j 
fatti  con  noi  vn’  aftuzia  Amile  à quella , che 
. finfe 
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finte  Anacreonte  ( con  fi  ricetto  domito 
alla  verità  per<eccitfire  la  ìmcrézadieffattH 
vaierò  divina  Fauola.s)  Più  per  noi  fece  1? 
operofo  amor  di  Di© , di  quello  che  aleno* 
fantasia  di  quel  l’ozio  fo  vai  fe  nd  inueataee , 
Sono  gli  venani  ;penfieei  funerari  dalle  topte. 
razioni  diurne  .Già  per  confemùnento  iddi 
Lirico Teio , none petnaeiToJ’amar  Dio, ifip 
non  liberamente  così  «quegli  opprefloMP 
auiore  canta.  > • n : ■ nu:i' 

JJàet  hbttiam  amare .•> , > . Tm***: 

Cupido  me  montbat » : r;  ' u,  v ~ ) . 
tftamator  ej]e  velimi  „y  or  ; :,Urr  n 
At  ego.  m fatene  monetiti  ^ ^nri  1 

■ Fanne:  negl  igebam  dì  '.-A.  ■ -(r  o 

Jliox  ergo  ft&npfit  arcttm  , 

£t  aure  am  far.ethram  j • , . « ? : 

« Aie  praho  Luce  {[etti  ; . j 

, £go>weros,  vtolim  Achillee  ^ > * -A 

• lirica Jtmtftut.)  atque  •.?*,  -«•;  *>:  h>rr 
àcato*  mina#  *> & nafta  ti  \r.  ' >•’  r 

Cum  amore  praltabar  : • . j)  ì 

Iaciekat  tUetela , . , 

Verte  barn  at  tpfe  terga . 

Tandtmque  mtffìLi  amni  .j  i 
Quatti  deflitutus  effet 
Ira  aftuans  iacit  fe 

Jn me'velut [agittam  /*  . : .-  r 

Fewtrans * &ìtn  corvfque 
Aiedium  refoluit  artus . r ■ 
Scutum  ergo  nibil  tuuat  me*  .vi 
Nam,cur  yetamur  extra , 

Quum  pxtclium  fit  intuì  • 

Se  dunque  Anaeceonte , che  fenza  ripor- 
tarne ferite  aucua  conirafUtoalle  iaetie  d1 
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amore àfegno di  render  vuota  la  faretra  di 
effo  j entrando  finalmente  nel  fup  petto  l* 
amore,  non  già  per  mezzo  de’ dardi, 
delle  t faette  , ma  da , lui  fatto  fectta  , c 
dardo  fù  vinto  : come  noi  ancora  r e fi  fila- 
no £ Dio,  ch’entra  nel  noftro  petto  ì 
Cap.  LÀ' IX.  Quanto  grande  farà  dun- 
que vn  così  irtduftriofo»  & abbondatiti^ 
anaor  di  Dio  ì Quanto  grande  farà  la  bon- 
tà genitrice  di  tale. amore?  La  nobiltà  de’ 
maggiori  diffoodefi  nella  prole , Indouinia- 
cio,  no»  da  gl’intetìini  degli  *vccelli , ma 
dalle  pierò  filli  me  , e tutte  impalate  d’amo- 
re v ifee re  di  Dio , la  fua  bontà  , cioè  da’ 
benefizj  l' apio  re , dall’amore  la  bontà . Pei 
qual  caofa  non  ci  doma  vn  cosi  grande 
amore , che  oltre  la  fua  gagliardi?  (è  anche 
più  eccel  lente,  per  ii  firn  ? , Eminente , come 
sù  r ile-nata  pendice  jc$r  ade  ’ benefizj , quar 
lì  da  vq  loco  dettato  guerriero  più  ga- 
gliardo combatte,  Impercpchc  è più  ar- 
dente la  carità  dei  benefattore , che  quella 
del  beneficato,  ancor  che  gcatiffimo:  i natali 
del  beneficante  deriuanfì  dalla  bontà:  di 
quefto dalla neccffirà  . In  quello  gloria,  « 
decoro  come  di  maggiore  : in.  qutfio  riue- 
renza , e tff petto  come  d’inferiore  ; quefio 
fuoco  deliramele  più  volentieri , e pi ù vee- 
mente diicende  di  quell© , che  s’innalza^# , 
Vn  più  eccellente  motiuodi  dilezione  di- 
moia il  benefattore , cioè  la  volontà,  e la 
bontà.  Mentre  l’amore  , riguardando  ài 
buono,  più  impetuofajr.ente  dilcende  dal 
buono  neibuorx)  di  quello,  che  (ale  dalla,^» 
necefijtà , c dal  bjXognp  : dàjcbi  vuole  ; ri- 
i i.  ceue 
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ccite  chi  abbiftìgna . Quanto  gl'ànde  e 1* 
amore  dì  tanto  benefattore  ? quale  dà 
quanto  hà,  quafl  direi  pìfrdi  quelli*  che  ha  , 
tenche  abbia  tutte  cofc:  diede  infino  fe 
fieflò , e fe  certamente  molte  volte!fi  diede* 
dà  quello  che  ora  non  lìà  , dà  fe  fteflo 
fpefle  volte  donàto.  Dà  fe  fteffo,  che  già 
non  è più  di  fé  fteflo , quanto  è moltiplica^- 
ramente  noftro  : fp étti  (Time  volte  diede5  à 
uoife  fteflo  . Miftupifeo  che  noi  contra- 
riamo ad  vn  così  forte  amore.  L’amore  è 
vn*  efficaciffimo  farmaco  dell’  amore . f >L* 
amore  è prezzo  dell’  amore  . L’ amore  e 
Faro  dell’amore  : guida  à fe  con  la  fiamma  i 
amorofa  , chiama  , dirizza  . L5  amore  e 
focHe  dell’amore  : elice  dal  faflo  le  fiamme . 
Vn  cuor  di  felce  manda  fuori  fcimille  per- 
coflo  dall’amore , fe  conofca  d’efler  amato  , 
L’  amore  fpreme  amore  : intendo  l’amore 
legitimo,  epuro,  e non  finto:  impereiò- 
che  il  Leone  di  marmo  non  rugge , il  fuòco 
dipinto  non adugge..  L’amore  di  Dio  per- 
fettiflìmo , vigorofo , viuace  * intènto , non 
mendace , ne  finto  come  mai  non  ferifcei 
noftri  petti , & egli  folo , non  gode  del  pri- 
uilegio d’amore J ;o:-2b 
Ciuf,  LXX.  L’amore , è vn*Eco  * doue  è 
rendcfi  :-  e con  pari  tuono  rifponde . Non. 
sò  per  qual’ arcano  della  natura,  e com- 
paflìone  de*  noftri  cuori , dall’amore  fi 
c.-fia  , 3c  ettienfi  amore  . Forfè  per- 
che quello  , da  cui  vediamo  d’  eflere 
amati  (limiamo  buono:  imperciòche  lo 
penfiamo  amatore  del  bene  : mentre  ca- 
dauno penfa  fe  fteflo  buono,  -e  quello  -dal 

qua- 
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quale  fia  amato  riputa  amatore  del  buono,' 
perciò  buono,  e degno  d’effere  amato. 
Cadauno  è ingannato  dall’  opinione  di 
fé  fteflò  : e non  folament?  foftiene  gli  adu- 
latori, ma  gli  onora  : ò perche  il  fimilc^p 
ama  il  fimile,  la  fimiglianza  che  incitò  l* 
vno,  laftcffa  pofcia  eccita  l’altro:  òpet- 
che ramante  ammettela  forma  dell’amato , 
quale  fcol  pi  in  fe  fteflò  per  riflettere  la  fua 
immagine  dell’amàto  , quefto  inuita  all’ 
amore  : i fanciulli  baciano  la  fua  immagine 
nello  fpecchio  : Gl’Imperatori  vfano  Comma 
diligenza  nel  conferuar  le  fue  Statue , e cosi 
amano  i fuoi  Ambafciatori , che  con  pena  di 
morte  procedono  centra  quel  li , che  non  gli 
rifpettano  : ò perche  da  fe  toglie  l’amante, 
eloconfegna  all’amato,  e già  lo  tiene, 
ama  come cofa  propria.  Non  vi  è alcuno 
di  genio  cosi  mal uagio,  che  non  ami 
fteflò,  efeama,  amerà  le cofe  fue . 

Cap.  LXXL  Ma  eflfendoui  tante  cofe 9 

che  sforzano  l’amante  ad  amare , non  truo- 
ui  forfè  alcuna  caufa  di  riamar  Dio  ? Riceui 
la  prima . Se  hai  vna  picciola  parte  di  ver- 
gogna , non  ti  penferai  maluagio , ò vor- 
rai eflerlo:  almeno  perche  ami  te  fteflò, 
ama  Dio  che  ti  ama  : fe  ti  prefumi  buono , 
vorrai  certamente  prefumerti  tale,benche  t’ 
inganni . Se  ami  perciò  gli  adulatori, che  ap- 
plaudono  alla  tua  opinione  quando  penfi  d’ 
cfler  amato , ama  lo  fteflò  Dio  , il  quale 
con  il  fuo  amore  ti  fauoriice , e perche  ama 
tc  buono,  in  quanto  tale  ti  penfi , òfei  in- 
gannato: ò perche  quantunque  fei  malua- 
gio vuol  amarti , & in  quefto  ti  d elìderà-* 

X buo-  • 
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buono  , il  che  non  è fenza  beneuolen-  _ 
za  . Riceui  1*  vltima  caufa  : fé  non  ami 
Dio , perche  tu  fij  fuo  -,  amalo , perche  fia 
tuo.  E quale  cofa  hai  trà  le  tue  facoltà,  e 
ricchezze  più  preziofa  di  Dio  ? Ama , go- 
di di  quello,  e delle  cofe  fue , già  per  tito- 
lo d’amore  fatte  tue . Innalza  gli  occhj,  e 
vibrali  fopra  la  cima  del  Mondo  : rimira  gli 
ornamenti  della  diuina  natura,  la  bellez- 
za, l’affabilità,  quantunque  fiainefabile, 
la  fapienza,  la  potenza  , la  beneuolenza 
infinita,  non  fono  quefli  doni  da  deprez- 
zare. Sij  vfufruttuario  di  tutti . Per  que- 
fto  titolo  di  proprietà  deui  preferire  l’amor 
di  Dio  al  tuo  : imperciòche  Dio  è piu  tuo , 
di  quello  che  fij  tu  di  te  fteflfo:  e ciò  che 
fuor  di  Dio  penfi  tuo  ; quello  farà  della_* 
Fortuna  non  tuo . Tu  fleffo  in  parre  fei del-, 
la  Fortuna , in  parte  della  Morte , in  parte 
del  Tempo,  &:  ottiene  parimente  la  mag- 
giore, e migl  ior  parte  di  te  fteffo  la  cupidità  : 
quefte  tutte  hanno  dominio  fopra  di  te . La 
morte  s’ impadronirà  dì  tutto  il  corpo  il 
tempo  parimente  fi  rapirà  anticipatamente 
la. fua  parte:  l’animo,  quale  folo  fembra 
reftarti  non  è tanto  tuo , quanto  pio , non 
voglio  ora  dire  quanto  di  Dio.  Quello 
penferai  piu  proprio  , in  cui  hai  maggior 
pc.'rre  : in  vna  certa  maniera' però  meno 
puoi  fperare  dal  tuo  animo,  che  da  Dio. 
Speffe  volte  molto  meno  otterrai  da’  tuoi 
affetti,  e cupidità  che  da  quello.  Quante, 
volte  lei  (laro  in  cafo , che  impotente  di  i te 
fleffo , e per  frenare  la  tua  cupidigia , prinja 

impetrafti  l’aiuto  da  Dio , che  da  te  Ja  tem- 
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peranza?  Quante  volte  prima  ti  afcoltò 
Dio,  che  tù  fi  etto,  che  la  tua  libidine?  A- 
dunque  fe  è quefta  contumace  , e ribel- 
le : Dio  però  è pronto  , c più  facilmente 
fi  prefenta , & affitte  alle  tue  occorren- 
ze, fembra,  che  tù  meno  comandi  al- 
1*  appetito , di^  quello  che  polli  impetrare 
da  Dio  : & è Dio  in  vna  certa  maniera 
più  tuo,  che  il  tuo  animo,  che  contuma- 
ce à te  refitte , e difficilmente  vuol  obbe- 
dirti. 

Cap.  LXXÌ1 . Aggiugni  alla  grandezza 
dell’amore  vn  grandiflimo  fopracarico  di 
defiderj  : non  dico  i defiderj  della  cofa_-» 
amata  ( quefti riftringo nello  fletto  amore) 
ma  dell’amore.  Ildefiderare  la  cofa  ama- 
ta , è proprio  di  qualunque  amore  : Il  defi- 
derare  l’amore , è proprio  del  fommo  amo- 
re. Abbattanza  ama  quello,  à cui  noli-» 
fembra  abbattanza  quanto  ama  : e poco 
ama  chi  non  defidera  di  maggiormen- 
te, amare  . Vi  è quefta  diferenza  tra  la 
cupidità  , e l’ amore  . Quella  più  pretto 

infaftidirà  fe  flefsa  , che  fi  fazj  delle fi 

cofe  che  defidera  : l’amore  fempre  di  fc 
ttelso  famelico  faziafi  della  cola  ama-, 
ta , ma  lenza  naufea  : e quando  nulla--» 
più  defidera  , fe  ttelso  fittamente  defi-, 
dera  : imperciòche  quefia  fame  , che  ha 
di  fe  ftefso  l’amore  derma  dalla  iazietà  del- 
la cofa  amata.  Tanto  lo  riempie  l’amato,, 
tanto  piace  , die  conofcendofi  ineguale , 
& angu fto  l’amore  , vuole  dscre,  fciol- 
to?  eia  ogni  sforzo,,  per  lodi  sfare  .al  la--» 
bontà  deiramato,  q di  fe  ttdso  che  ama. 
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In  alcuni  l’altrui  bontà , ne  più  nobili  la—» 
propria  origina  l’amore . Dio  ama  troppo 
di  amare:  ama,  perche  defidera  d’amare, 
& efsere  amato , volontariamente  fi  obbli- 
gò all’amore,  e volle  aucr  noi  piùprezio- 
fi,  e più  cari,  auendo  dato  per  pegno  l* 
amore  ne’  Tuoi  beni , e mali , cioè  ne’  tor- 
menti, nonfolocol  far  bencfizj,  ma  col 
patir  mali,  ciftimò,  e comprò  con  il  fuo 
fangue , fatica , e morte  : non  perche  noi 
fummo  di  tanto  prezzo,  ma  perche  diue- 
niffiino  di  tanto  prezzo.  Più  ftimafi  quel- 
lo che  fi  fà  con  fatica  : ò fia  tafsato  il  prez- 
zo più  grande  dal  timore  di  rinouar  la  fati- 
ca , ò perche  le  cofe  che  acquiftanfi  con-# 
gran  fatica  fono  più  care.  Dall’vfo,  e dal 
valore  dell’altre  merci  viene  prelcritto  il  lo- 
ro prezzo.E'  all’oppofto  nella  fiima  dell’ani- 
me,  il  valor  delle  quali  fi  talsa  dallo  ftefso 
prezzo.  Coftano  il  fangue  , e la  vita  di 
Dio:  benché  non  fiano  di  valore  infinito, 
fono  comprate  con  lo  sborfo  di  cofa  infinita: 
e per  quello  capo  infinitamente  (limate. 
Tanto  ftimafi  vna cofa,  quanto  è il  prez- 
zo, per  cui  comperali . Dio  per  filmarci  più 
di  quello  che  fiamo , ci  comperò  con  vn_* 
prezzo  infinito . Quella  fu  aftuzia  dell* 
amore , che  pruouoca , & effige  le  llelso . 
Mancauano  i nollri  meriti , aggiunfe  i fuoi 
ritruouati  : pole  del  fuo  per  fupplire  à quel- 
lo, chea  noi  mancò. 

C*j>.  LXXIII.  Ci  hà  trattenuto  in  lun- 
go diicorio  quello  Rè  degli  affetti  :&  era  ciò 
conueniemeperlafua  maefta , e per  ilna- 
firo  argumento . Cerchiamo  la  pace , la—» 

tran- 


Della  Volontà  48?  # 

tranquillità , il  gaudio , e la  felicità  dell’ani- 
mo j eccola:  quiui c riporta , 

O faehx  bo  ninum  genus 
Si  vejlros  animo*  amor, 

Qho  coelnmregitur  re^at. 

Siede , come  in  Tua  Reggia  nell’amore  la_j 
quiete . L'amore  c Padre  dell’allegrezza , 
cuflode,  & arbitro  di  fomma , epuriflìma 
voluttà  : egli  partorifee , e difende  il  gau- 
dio: merce  che  lo  pone  fopra  la  cima  delle 
cofe,  douenèl’vna,  nè  l’altra  manp  della 
Fortuna  potrà  toccare  : non  conferifce  al- 
cuna cofa , e non  ne  toglie.  La  volontà  in- 
nalzata in  Dio , non  è fcofsa  da  foffio  d’ao. 
ra , ò d’Euro , come  fe  fufse  fopra  il  colle 
deH’Olimpo  è illibata  da*  fiati , Iconofciuta 
a*  turbini , gode  vn  Ciclo  chiaro , e Tempre 
fereno  ; ini  ficura  dall’ingiurie  delle  cofe 
non  Tolamente  della  Fortuna  ; ma  ciò  ch’è 
più  di  fe  ftefsa . Non  farà  forfè  ficuro  da  fe 
fìefsochi  è innocente?  Certamente,  eda 
cfso  tutti  faranno  ficuri . Non  farà  forfè  fi- 
curo dalla  Fortuna,  quello  àcuiniunofia 
dannofo , quello  che  non  fia  offefo  dal  ni- 
mico, nonfia  deprefsodal  dolore,  quale 
goda  ogni  voluttà , c ciò  che  ftupirai  non-* 
na  da  quefta  ingannato  ì Quelle  fono  le 
doti  d’amore  fottilmente  difeorfe  da  Agato- 
ne per  gloria  dello  ftefso . Non  può  non  ef- 
fer  buono  chi  è giuflo , forte , temperato  * 
prudente  , e di  più  diurno . 
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Dell* Innocenza  dell* Alle^reXza  , quale  è 
nutrita  dalla  fola  virtù . 

RA  mi  porto  à cònfiderare  gli 
affetti  confeguenti  all’amore, 
e primieramente  l’allegrezza  ; 
parto  legitimo  dell'amore,  la 
di  cui  condizione  fegue,  eri- 
fpetto  alla  qualità  dello  fletto , ella  ò farà  fi- 
cura,  ò periglierà  . Mefchiarò  vniuerfal- 
mente  tutto  ciò  , ch’è  fettofo  al  cuore  : ora 
lo  chiamerò  gufto , ora  piacere , ora  dilet- 
to, ora  allegrezza,  ora  gaudio.  Quefti 
virimi  fono  (piamente  dittimi  dal  tempo. 
L’allegrezza  è quella,  che  fefteggia  per  il 
bene  di  frefco  ottenuto  : il  gaudio  , per 
quello  che  indugia  : Quella  lo  ricette  coi}  il 
benuenuto:  quefto  gli  pretta  alloggio  i e 
feco  tiene  camerata . Ma  gli  allettamenti 
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de’ fenfi  non  meritano  doppio  titolo,  ven- 
gono per paffaggio , vanno,  niunod’effifi 
ferma.  Quelti  nomi  d’allegrezza,  e di 
gaudio  quanto  fono  fauorcuoii , tanto  fono 
in  pericolo . I noftri  voti  errano  in  molte 
maniere , con  le  quali  offendono  il  noftro 
gaudio , anche  quando  iono  felici , c fi  ften, 
dono  in  infinito.  Defideriamo,  ò cot^ 
non  ficure,  ò quali  non  hanno  ficuro  il  gai*, 
dio;  in  quelle  ci  attriffa  la  calamità;  in^ 
quefte  la  fitta  feiicitàcirende  anfiofi, 
iolleciti  per  ella  medefima.  .Tanto  ci  affa- 
tichiamo co’  defiderj , e pure  li  moltipli- 
chiamo , nè  mai  cediamo  da  eflì  ; li  repli- 
chiamo intorno  à quelle  cole,  col  mezzo 
delle  quali  ci  offende  la  Fortuna,  e doppo 
che  abbiamo  ottenuta  ladciìderata  felicità  , 
porgiamo  voti  per  la  ftelfa  felicità  • /La  ftef- 
là  felicità  defidcra  eziandio  a le  lieta  felici- 
tà; più  non  efi'endo  felicità,  mentre  non^ 
hà  ciò  che  defidera  ; anzi  è miieria,  man- 
cando ad  efla  la  felicita . Non  è la  felicità 
vn’  abbracciamento  ue  btni  , le  manchi 
quefto  bene  della  ficurezza , che  deue  tutti 
vnire.  Quindi  naice  vn' altro  errore  de* 
mortali , che  egualmente  defiderano  i pe- 
ricoli , procurano  diieguaimence  ia  licurez- 
za . Ogn’vno  fi  eipone  a’  pericoli , per  con- 
feguire  cote  pericolol’e , e diffìcili  ad  acqui- 
ftarfi.  La  ficurezza  è debitrice  à noi  fola- 
mente  de’  voti  : le  imprefe  azzardofe  ri- 
chiedono anche  la  diligenza  ; dunque  de- 
uonfi  ammettere  gaud)  ficuri,  fiabili,  in- 
tieri , fincèri , & i voti  a quelli  eonuenien, 
ti,  non  quelli  che  fiano  d’ofiacolo  à fe  me- 
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deiimi,  ò pari  alle  eflecrazioni . Allofpef. 
fotiefideriamo  cofe  peggiori  delle  maladi- 
zfoni  ; de  vniuerfalmenre  farebbe  più  ficii- 
ro  il  deiiderare , che  non  auuengano  le  co- 
fe che  defidcriamo . Elegantemente  Alber- 
to chiamò  laccio  della  triftezza  * quell’alle- 
grezza che  (corre  con  il  tempo  : Imperciò- 
chegueiti  vili gaudi delle  voluttà,  e quelli 
che  furtiuameute  ricercanti  , quali  con  ogni  ' 
sforzo  ti  appetifeono,  ner  quali  l’inuidia^» 
perrinacemente fatica,  fono  tanto  deboli, 
& initabili,  che  il  più  initabile  d’ogni  cofa 
il  tempo  li  diftrugge  * 

Cap.J/t  Inoltre  io  aiuiertifco  douerli 
con  maggior  diligenza  auer  cura  della  dure- 
uoiezza  del  gaudio  > che  della  coftanza  del- 
la felicita»  Con  due  perfidie  danneggia  la 
Fortuna  : l’vna  della  Tua  permanenza , l’al- 
tra del  fenlo  : e perche  niega , e toglie  i Tuoi 
beni  : e perche  quando  li  conferita , la  fua 
fteffa  durata  li  fà  inutili,  e caduchi.  Dall’ 
vna, e l'altra  parte  fiamo  efpofti  ad  edere 
feriti:  dall' vna,  e l’altra  fiamo  affatiti  dal- 
la brama,  o dalla  noia.  PofTono  alcuna 
volta  durare  le  cofe  che  defiderafti:  poffo- 
no  perfeuerare  quelle  che  hai  godute  , e ri- 
manendo ferma  la  felicità  mancare  il  fenfo 
della  fteffa  : tanto  è ficura  la  mancanza  del- 
la dilettazione:mancherà  quella  iteffa  anche 
rimanendo  i diletti . Suole  efferc  la  felicità 
fenz  anima , e folo  vn  tal  qual  cadauero 

dell’allegrezza . Non  è ncceffario , che 9 

manchi  la  voluttà,  e l’alleggrezza  plebea 

u a c<r^e  9 Perc^c  manchino  le  fteffe  cofe  : 
baita  j fe  non  manchino  : baita  > che  duri- 
no. 
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no.  Siamo  infelici  per  vna  fomma  n cedri- 
ti è (coperto  1’  vno , e l’altro  fianco  a’  dar- 
di delle  trauersie,  dall’vno,e Taltro  ci  af- 
fale la  miferia . Così  è.  Quelli  gaudj  con- 
tinuati , e confucti  fi  rendono  finalmente 
più  dannofi , de’  nuoni  informnj.  FùApi- 
cio  afflitto  dalle  delizie  del  Falerno  : le  ri. 
cercate  beuande  rincitarono  à naufea  : fri 
gl’ inftrumenti  delle  voluttà  fù  affannato* 
vomitaua,  e per  l’ecceffìua  pienezza  rom- 
peuafi.  Maoocrateauido,elietovna  fola 
volta  tranguggiò  la  cicuta . Per  tanto  deuc- 
fi  attentamente  confiderarc  il  titolo  fofpet- 
to  del  gaudio , perche  ammeflò  fenza  coti- 
figlio  non  ci  ferifea  più  grauemente,  quando 
ci  riputiamo  ficuri. 

Cap.  1 IL  Tutte  colè  fono  veloci,  e Ce 
non  che  a niune  manca  il  fele,  àguifa  di 
Colombe  velocifTime . Alcune,  intorno  al 
cuore  lo  inuifeerano , e fcufali  per  fucco,  &c 
alimento  : c fele  il  fangue  di  moltiflìmc  vo- 
luttà : alcune,mentre  volano , Io  fpargono  : 
à fimiglianza  d’alcuni  vccelli , che  nell’atto 
di  follieuarfi  al  volo  per  la  violenza  del  pri- 
mo sforzo  fpargono  gli  eferementi  doue 
per  vn  poco  fi  erano  fermati:  altre,  e que- 
lle più  benignamente , non  fermanti , fe > 

non  doue  vedono  mine,  & immondezze 
. d’alcuna  meftizia , e della  ftelfa  fi  nutrica- 
no , come  gli  Aloccchi  delle  fordidezze_»  - 
Dirò  quelle  cofe  più  didimamente  . Non 
vi  c aicun  gaudio  delle  cofe  vmane  fenza-* 
pericolo.  Poco di(fi.  Non  ve  n’è  alcuno 
fenza  contagio.  Il  dolore  conduce  altri 
gaudj,  altrinefeguita,  altri accompagna - 
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In  oltre  ve  ne  fono  alcuni , che  aprono  Y 
aditoalle  triftezze,  che  per  altra  ftrada-* 
non  s’introdurrebbero  nel  noftro  cuore . L* 
ifteffa  voluttà  fi  fa  portinaja  del  dolore^  : 
quefto  prouiene  dalla  infedeltà , l’altro  dal- 
la feioperatezza , che  tanto  fiano  deboli  al- 
cuni gaudj , che  non  pollano  accarezzarci , 
fe  prima  qualche  dolore  non  ci  abbia  tor- 
mentati : non  pofTono  da  fe  foli  ricrearci:  fe 
rlon  gli  fia  appianata  la  ftrada  da  qualche  af- 
flizione: queftinon  folo  accompagnano  il 
dolore,  ma  di  elfo  abbifognano . Efce  fuo- 
ri il  fenlo  per  auanti  oppreffo  dal  dolerli , 8c 
a bbraccia  qualfiuoglia  fperanza  * A chi  efce 
dalle  tenebre  qualunque  luce  è grata:  al 
naufrago  qualunque  lido  farà  più  caro  dal 
porto,e  della  patria.  Così  è:  auui  de’ gau- 
dj , de’  quali  non  fiamo  tanto  tenuti  alle 9 

cofe  gioconde , quanto  alle  mette.  Quelli 
però  ci  ingannano  : nè  altrimenti  ci  mara- 
uigliamo  di  quello  che  già  foleua  ftupirfi  il 
volgo  de’ miracoli  al  di  lui  credere  operati 

* dagli  Stregoni , che  per  forza  d’incanti  ca- 
gionauano  dolori  ne’ corpi , Se  affligeuano 
con  varj  malori  le  membra , perche  ad  e (Ti 
fi  douelTe  la  reftituita  falute  rimoffa  la  caufa 
del  malore  ch’efii  alienano  inferito  : li  ftef- 
fi  artefici  de’  morbi , e della  fanità  poco 

- meritano  per  la  (àlute  conferita,  perche_p 

* troppo  fono  dannofi  per  il  morbo  che  ca- 

gionano : Niente  deue  alla  cura  il  languen- 
te, fe  > - . . .• 

».  qua  cuf  pide  vulnus 
S enf e rat  hac  io  fa  cufpide  fenfìt  opem  « 
^lcre  dilettazioni  fono  infeftateJ  anzi  com- 

po- 
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pofte  dallo  fteffo  dolore  : fono  animate^# 
dall’acerbo  fenfo.  Non  reca  piacere  il  ci- 
bo v quando  non  è eccitato  dalla  fame  il 
palato  ifale  , e condimento  delle  vo- 
luttà è qualche  moleftia . Anzi  che  inegual- 
mente diuidopfi  con  il  dolore  , quale  c 
Tempre  più  veemente,  Tempre  più  prouer. 
xq  , e nato  auanti  la  voluttà , e non  auanti 
di  effa  cftinto.  La  fame , & appretta  la  vo- 
luttà del  cibo , e la  conferua  : fono  di  noja 
le  viuande  à quelli , che  fono  à ventre  pieno 
fato!  li . 

Cap.  IV \ Ma  oltre  quello  corrompimen- 
to  del.  dolore , oltre  l’incoftanza  dell’alle- 
grezza , peccano  quelli  gaudj  nella  Tua  mo- 
le , peccano  nella  picciolezza , peccano  an- 
che nella  grandezza . Sono  piccioli  : non 
adempiono  il  noftro  defìderio  : fe  alle  volte 
infolentifcono , perche  ciò  è contra  la  di  lo- 
ro natura  ( fono  nati  alle  cofe  picciolc $ ) 

impotenti  di  foftenere  fe  ftefli  mancano  con 
quelli  ftefli  che  godono  ; onde  deuonfi  Tulle 
prime  moderare , e lieuare  : imperciòehe , 
fe  piccioli,  lentamente  affannano , fe  gran- 
diflìmi,  gagliardamente  danneggiano,  & 
. alle  volte  vccidono . Sofocle , e Dionifio 
furono  eftinti  da  vna  grande  allegrezza . Fù 
il  Tiranno  di  Cicilia  oppteflo  da  improuifa 
morte  non  fedamente  a caufa  degli  fteffi 
. voti  della  felicità , peri  quali  molti  perito- 
no,  ma  de’ gaudj*  * 

, Cap.V . Ora  perche  fi  veneri  tra  tanti  fpu- 
jrj  il  legitimo,  e naturale  gaudio,  deuonfi 
inueftigare  le  (chiatte  delle;  voluttà.  Alcu- 
ne dono  nutrite  dal  fenfo , altre  ritruoua- 1' 
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opinione,  altre partorifce  la  mente,  altre  j 
in  oltre  fà  la  (leda  confuetudine,  altre  ac- 
cresce l’affeziome,  altre gioua l’indole,  al- 
tre traggono  gli  aufprcj  dall’elezione,  e dal 
giudizio . Quelle  cne  appartengono  al  ren- 
io fono  deboli  , di  menoma  durata  , e dà 
' fommo  pefo , edi  mediocre  vfo . Il  gufto  , 
quale  perche  tra  gli  altri  fenfi  non  è di  me- 
noma voluttà , ritenne  Vn  nome  giocon- 
do, e di  dilettazione  *,  eziandio  quando  di- 
uora,  adagia  (blamente  la  voluttà , e fola 
di  paffaggio , di  cui  però  rimangono  grauif- 
fime  reliquie , Iagrauezzadelcapo,  l’indi- 
geftione , l’interregno  della  mente, che  frat- 
tanto ceda  di  dominare,  e perde  alle  volte 
il  Tuo  diritto.  Seguono  di  poi  i malori,  i 
dolori,  finalménte  vna  morte  immatura, 
quale  non  sò  à chi  fi  debba  più  guittamente 
attribuire,  ò alla  gola  membro  dell*  verno, 
ò alla  gola  vizio  dell’animo.  Forfè  che  la 
fpada  ruotata  da  mano  oftile  più  pochi  vc- 
cide,  di  quello  faccia  la  tazza  nella  propria  : 
vièqueftofolodiuano,  che  l’attentato  di 
quefta  è lento  , e nafcofto  à gli  ftedì , con- 
tra  quali  fenza  che  fe  n’auuedano  incrudelii 
fce:  tanto  più  iniquamente,perche  non  dan- 
neggiaconimpeto,  ma  con  infidie . In  ol- 
tre la  ftefla  voluttà , che  è in  corfo,  fe_> 
non  fia  moderara  fubito  fìancafi  : mercè  che 
corre,  efenon  fia  interrotta,  perche  re- 
fpìri,  illanguidifce  : fe  è continuata , s’an- 
' • nienta . La  piùptira  dilettazione  del  vedere 
con  la  frequenza  fi  corrompe  : quello  di 
che  ftupifcià  prima  vifta,  nella  fecondai 
occhiata  folo  ti  cagionerà  godimento , nella 
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terza  (blamente  non  t’infaftidirà , d’indi  in 
poi  forfè  noi  rimirerai  fenza  noja  : La  no- 
uità  conferua  la  di  lui  bellezza  , e pre- 
gio.  » * 

Cap.  VI.  Per  danno  di  qucfte  voluttà 
ferue  il  rifarcimcnto  di  effe , & il  ritruouo 
di  nuoue . Ardi  la  cupidigia  irritare  con^ 
nuoui  artifizj  la  voluttà  naturale , ma  com- 
mune  eziandio  a’  Bruti  : la  (limò  langui- 
da^ debole:  volle  fomentarla  con  l’arte.Già 
conofco  il  fuffragio  della  noftra  cupidità . 
Non  vi  è alcuna  dilettazione  della  natura  , 
che  non  fia  di  già  (lata  corrotta  dall’arte  : 
difciplinafi  eziandio  il  ventre . Ormai  fia- 
mo  tanto  delicati»  che  ci  vergogniamo  di 
condefcendere  al  genio  fenza  ingegno  : che 
ci  vergogniamo  di  godere  fcnz’ arte,  fen- 
za fatica . Auidi  j,  e rapiti  dalle  cupidità  » 
fiamo  agitali  » & inconfideratamente  pre- 
uertiamo  le  Beffe  voluttà , quali  bramiamo 
ficure,e  più  accurate . Dipignefi  il  cibo , che 

fiouamento  arrecherà  al  palato  il  colore  ? 

'cr  fodisfare  à tutti  i fenfi , corrompiamo 
i diletti  di  cadauno , li  confondiamo  di  tut- 
ti: aggiugniamolafatica:  nè  perciò  mag- 
giormente fiamo  ricreati . Nelle  cofe  vifto- 
fe  , e gaie  inuidiamo  più  la  materia  » che  la 
forma  : negli  aromati  (limiamo  la  rarità,  & 
alle  volte  il  pericolo,  con  cui  fi  cercano  , 
più  che  la  fuauità  : nelle  viuande  la  fpefa-*, 
cheilfapore:  nella  mufica  l’artifizio , 
materia  degli  ftromenti , che  l’armonia^*  : 
nelle  vedi  l’apparenza , & il  viftofo  laucn 
rio , che  la  oontà , e mafficcio , con  cui 
- vagliono  à diféderci  dal  rigore  delle  ftagio- 
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dulterando  la  natura . Sarai  forfè  faggio, fe 
dipigni , Se  indori  que’  legni , che  fono  de- 
ftinati  al  fuoco  ? fi  hanno  à confumare  : fa- 
rebbe vanaquefta  fpefa . Perche  vuoi  cor- 
rompere co’difpcndj  le  altre  cofe  che  ezian- 
dio confutili , i cibi , le  veftttnenta , Se  al- 
tri inlfrumènti  delle  libidini  ? Difende  dal 
freddo  la  velie , non  quello,  e quel  colo- 
re: dalla  fame  il  cibo , non  quello,  ò quel 
fapore . Polliamo  godere,e  mirare  lo  fplen- 
dor  delle  Stelle,  e dello  Hello  Sole:  e pure 
fomentiamo  l'inuidia  con  il  dubio  fplendore 
di  vn  picciolo  faffolino , ò d’vna  gemm.Lj . 
Non  piacióno  fe  non  le  cofe  rirruouate  per 
nollro  tormento  : non  dilerta  Io  fplendore, 
fe  non  colli  caro . 

Cap.  VII.  Di  più  non  contenta  la  cupi- 
digia di  quella  emenda  da  correggerli  delle 
antiche  voluttà , ne  pensò  di  nuoue  fuor 
dell’intento  della  natura  , cofpirando  con 
eflfa  i peliimi , per  compenfare  con  il  nume  - 
ro  la  grandezza.  Dilperò  di  poterle  far 
grandi , le  moltiplicò , aggiunfe  nuoui  in- 
frumenti , gli  onori , le  glorie , le  ricchez- 
ze , le  dignità , la  potenza , la  nobiltà  : que- 
lli fono  ritruouamcnti  dell’opinione  , po- 
lliccj  diletti . Qiiafi  che  fufie  in  potere  dell* 
vomoil  mutare  così  i nomi,  come  le  co- 
fe. Molto  erriamo,  allontanandoci  dalla 
felicita . Pcnfando  colpa  della  voluttà  il  non 
elfere  noi  pienamente  contenti  ( tanto  fia- 
mofciocchi)  vogliamo  con  il  nollro  fallo 
dirizzare  cofe  rette  : abbiamo  penfato  di 
moltiplicarle  , accìòchc  ò incontrandone 
vna  maggiore  fiamo  fazhti , ò fe  non  altro 
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ci  fatolli  la  moltitudine.  Niente  altro  òpe- 
ra quefio  ritruouato > che  eftendere  la  giur 
nTdizione  della  miferia . Aggiunte  all’ap- 
petito  l’auarizia,  l’ambizione,  grandini, 
mi  peli  della  cupidità.  A tanto  s’inoltrò  la 
nonra  pazzia , che  hà  porte  non  telo  tra  jle 
temme  voluttà , ma  tra  le  caute  della  jvita 
quelle  cote » che  per  fua  natura  niente  han- 
no di  giocondo , moltirtìmo  di  moleftia-* . 
Cola  ritiene  di  naturale  voluttà  vno  fcrigno 
pieno  di  danari , contentandoti  tù  di  marci- 
re , e morendo  di  fame , per  non  violarlo  ? 
Cofa  hà  di  naturale  voluttà  che  fpoglifi  l’al- 
trui capo  ì mitigherà  forte  la  tua  frenesia? 
Cofa  reca  di  naturale  voluttà  il  ginocchio 
piegatodellaplebc?  medicherà  forte  la  tua 
podagra  ? 

Cap.  FUI.  Ma  si  come  le  cote  artifiziali 
cmule  della  natura  quefta  immirano»  non 
agguagliano  : così  anche  qucfti  diletti  * che 
noi  facciamo  degenerano  da’  naturali  an- 
che quando  piaciono . Da  ciò  feorgert  Ter- 
rore: quando  faranno  penfati  maggiori , e 
fenza  moderazione,  meno  faziano  . Ma 
la  madre  Natura  » compofe  le  fue  voluttà 
con  paterno  conrtglio»  e le  temperò  con_* 
idonea  moderatezza,  perche  fodisfino  com- 
piutamente all’appetito  fenza  gran  difpen- 
dio  » benché  fiano  mediocri  : anzi  è necef- 
fario  che  tali  fiano , perche  non  offendano  ; 
preferiffe  ad  effe  il  fuo  limite , e te  il  noftro 
ingegno  non  Io  violaffe , prouida  » Se  inno- 
centemente è à noi  proueduto  ► Difpensò 
prudentemente  la  voluttà  del  cibo  > perche 
vi  fuffe  qualche  premio  d’vtP  opera  neccia- 
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fia per  difendere  la  vita  del  corpo.  Quella 
moderò , perche  cosi  non  ci  pofledeffe , che 
ci  teneffe  tutti  occupati  : ma  aueffimo  an- 
che campo  di  prouedere  alla  vita  , & alla ^ 

fallite  dell’animo , riferbandoci  à pili  eccel- 
lenti voluttà . Volle  con  quella  folamente 
prouocarci,  non  occuparci , perche  non 
foccorrclTìmo  con  mitezza  alla  vita  : nè  fui 
cosi  ingrata  che  punirsela  vita  con  vn’allc- 
grezza  cotanto  meda  . Ingcgnofamente 
difpofe,  & in  modo  che  con  la  fila  medio- 
crità rendclTe  noi  pienamente  fodisfatti,  per 
altro  infinitamente  auidi . Non  valfe  l’opi- 
nione ad  imraitare  quell  arte  della  natura: 
non  Teppe  fignere  quella  fazietà  con  li— ^ 
grandezza,  e per  cosi  dire  infiniri  de’ Tuoi 
ritruouati:  Non  vi  è alcuno  cosi  ingordo» 
«vorace,  che  finalmente  non  fi  a lupe  rato 
dalla  copia  de’  cibi  : non  v’è  però  alcun  aua- 
ro , che  fia  fuperato  dalla  copia  dell’oro: 
Defiderafi  quefta  voce , Batta , dalla  bocca 
dell’auaro.  Moderarla  fame,  non  l’aua- 
rizia . Tanto  fono  fenz’arte  quell  diletti  , 
che  aggiunfe  l’opinione  per  .fupple  nento  à 
anelli  della  natura , che  leruono  ad  accre- 
scere maggiormente  Tauidità,  non  à reca- 
re alcuna  fazietà  « Quelli  che  fece  la  natu- 
ra, etta  preferiffe:  quelli  chela  falfa  opi- 
nione non  hanaodoue  confittane.  Per  er- 
rare non  fi  propone  alcun  feopo  : vanno  in 
ogni  parte , in  immenfo . Il  noftro  ingegno 
Annoia  i vizi . Ci  feruianao  della  ragione 
centra  la  Iteua  ragione.  All’ immenfo  di- 
rizzali la  mente  eterna  nata  alle  cofe  eter- 
ne» & immenfe  : tutto,  ciò  che  è da  cfla 
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aiutato  afpira  à qualche  cofa  di  grande  > & j 
immenfo:  anche  quando  torce  dal  fende- 
re , rimira  alcuna  cofa  fenza  fine  : prope- 
sali per  meta  della  fua  cupidità  qualche  co- 
fa  infinita,  quella  cerca,  anche  quando  vi 
errando  : così  tutto  ciò  eh’  effa  figurali, non 
è limitato.  Serfe,  auendolo  la  Fortuna  ac- 
carezzato con  fommi  prem  j,  non  conten- 
to di  tutti  quelli,  defideròvna  nuoua  vo- 
luttà, e propofe  ricco  premio  à chi  la  ri- 
truouaiTe  : ma  nè  mcn  la  ritruouata  fu  limi- 
te della  di  (ordinata  brama,  quale  ci  con- 
dannò con  gli  fletti  nollri  voti , perciò  an- 
dò fallito  il  dilegno.  Déuonfi  tommamen- 
te  temere  i gaudj , che  abbiamo  noi  inuen- 
tati,  piacciono  per  nollro  viziononperl'ua 
natura  : anche  il  malore  rende  pregiato  ap- 
pretto le  donne  grauide  il  gettò,  il  feuo , la 
pece,  i carboni,  quali  cofe  fembrano  ad 
effe  più  faporite  del  mele  . 

Cap.  IX . Io  vedo  doppo  tutta  la  diligen- 
za della  cupidità , intiere , e nella  fteflfo 
fua  giurifdizione  le  miferie , quali  nonab-r 
biamo  mitigate  , ma  irritate . Bilanciamo 
ciò  che  abbiamo  operato  con  quello  vano 
prouedimento  . Vn  cumulo  di  piaceri  ec- 
cederà forfè  di  peto  le  triftezze  ? Credo, 
che  non  s’auuagli.  La  Fortuna  potrà  fola- 
mente  ottenere  di  diuidere  la  giornata  con 
la  initeria  : fe  la  mattina  facciamo  fetta-*, 
nel! toccato  tì  attriilaremo  . Appretto  a* 
Barbari  vfau^nli  alcune  felle  Filotofiche , « 
chiamate  GiboriQuefti  erano  giuochi  (lima, 
ti  (acri  dall»  vomo , celcbrauanfi  ogni  giorno 
«u  1 mattino  con  apparato  di  fplendide  vefti, 
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tapetì,  con  ogni  allegrezza  , con  mufica 
dì  trombe , e carttici  : pofcia  nella  fera  con 
comrafegni  di  mitezza , gridi  flebili , pian- 
to,cordoglio,  e dolore.  Merce  che  tutta  la 
felicità  édiuìfa  dalla  mireria:  mai  perdei 
quella  fua  parte . Non  è tanto  tenace  la_^ 
felicità . Aggiugni , che  cauanfi  quelle  tri- 
ftezze  dalle  ftefle  voluttà  . Aggiugni  che 
trnggonfi  vere  triflezzeda  falfe  voluttà  Ci 
lalciano  vuoti,  non  altrimenti  che  quelli 
che  mangiano  in  fogno  : non  fàzia  l’imma- 
gine del  cibo  > ma  il  cibo . Con  vcrirà  dico- 
no i difcepoli  di  Pitagora,  e Piatene,  che 
dormono  Tempre,  e delirano  quelli  dediti 
alle  delizie , e che  tutti  gl*  impeti  sfrenati 
dell’animo  fono  fogni , ò vertigini  limili  à 
quelle  de’malari . Nè  penfllì  cl:e  ciò  fia  det- 
to per  eflagerazione  fenza  il  confìgl  io  della 
nazione  de’ Medici:  Iotruouo  Ippocrate, 
Padre  dell’arte  Medica  , che  nella  lettera 
fcritta  al  popolo  degli  Abderin,  dilfc_A. 
Mfcrabilts  jané  tjt  buntana  vi  a , quod 
ad  eam  totatn  ;ntolerabt!ts  argenti  < up  di- 
taf  , ve/ut  hybertius  flatus  peruafent  ad 
qttem  ni  or  bum-  mi  anta  gramorem  cùran - 
dum  vnnam  Medici  omnes  potiùs  concur . 
rerem  : qua  iamen  beata  cenfetur  cùnu 
morbus  fit , & male  affligat  . Equidem _> 
omnes  animi  morbos  vehar entos  infanias 
reputo  , clini  opinione s quafdam , (y*  vtfa 
rattorti  [tifar ant  , ex  quibus  fanefeit  qui 
per  virtutem  repurgatur . 

Cap.X.  Adunque  perche  non  deaeria- 
mo , nè  corrompiamo  que’  diletti  della  na- 
tura, e per  odiare  quelli  dell’opinione^^ 
- ( farà 
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(farà  azione  d’animo  generofo  il  feruire  s 
gratuitamente  alla  natura,  e fortemente 
dominare  all’opinione.)  fonoui  altre  più  pu- 
re voluttà,  gaud j fenza  fece , innocential- 
legrezze  , quali  è pennellò  d’impunemente 
deliderare , quali  mai  non  punifcono  i voti, 
con  i quali  fi  defiderano . Hi  la  virtù  que- 
lle voluttà  innocenti , e di  benigna  indole  , 
nè  friggono  con  il  tempo , nè  con  l’vfo  fi  ri- 
flringono,  ne  peccano  di  grandezza,  nè 
fono  di  quella  priue.  Nutre  la  mente  vo- 
luttà maggiori  a’ogni  voluttà , che  adula  al- 
le libidini , che  folietica  il  fenfo . Aperta  fa- 
ranno fede  di  tanto  diletto  coftoro , che  fi 
vantano  benemeriti  de’  fenfi  , de  quali 
hanno  folo  cenofciute  le  rozze  carezze . Si 
rideranno,  quando  fentono  à dire, che  le 
voluttà  della  mente  fuperano  di  grandezza 
quelle  del  corpo . Come  è maggiore  il  di- 
letto della  virtù  , fe  non  fentafi  ì Certa- 
mente il  fenfo  è rifpetto  alla  qualità  di  chi 
fente.  Alcuni  meno  veggono  con  mag- 
gior luce  : 11  gran  caldo  non  muoue  alcuni  : 
il  minore  altri  infiacchifce.  Il  mele,  e a 
qualunque  cofa  fuaue amareggiai  malati: 
non  ammettiamo  alcun  voto  dato  da  quel- 
li : è pazzia  l’interrogare  de'  fogni  quelli 
che  dormono,  e de* naufragi  i fommerfi  : 
deuefi  affettare  la  vigilia  > & il  porto  : Giu- 
dicanofolo  fedelmente  de’  fapori  i palati, 
che  non  fono  guafii,  e.  decolori  gli  occhj 
fani . Interroghiamoli  trafeorfa  che  fia  la 
felicità  della  loro  difordinata  appetenza, 
quando , nella  guifa  che  doppo  l’auer  prefa 
vnabeuanda  medicinale,  retta  angustiato 
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dalle  feci  amatiffime  il  palato , fono  di  quel-  « 
le  infaftiditi , ò pentiti  quando  non  fono 
pazzi . Non  niegarai  che  fiano  di  più  ag. 
giuftato  fenno,  quando  fi  pentono  , che 
quando  fanno  cofe , delle  quali  abbianfi  à 
pentire . 

Cap.  XI.  Fra  quefto  mentre  ammetto  il 
voto  della  ragione:  Il  fenfo,  el’efperien- 
za  non  poflono  edere  arbitri.  Così  deuefi 
col  giudizio  decidere  la  liteà  gl’inefpcrti  : 
per  altro  non  fi  deue  così  operare.  A chi 
vuole  far  faggio,  fe  il  mele  è dolce,  il  fele 
amaro , non  tv'è  d’vopo  di  difputa  , batta 
che  guftinfi . Perciò  io  rimetto  nell’arbitrio 
la  natura  del  medefimo  gaudio , e del  pia- 
cere : il  gaudio  è vn  tal  quale  appetito  di  chi 
conofce , ouero  vn  moto  della  cupidità  non 
lento,  ma  dolce,  c piaceuole:  piu  volen- 
tieri aurei  detto , quiete , e meta  : doppo 
che  giugne  là  doue , ò volle , ò vorrebbe , Se 
in  quel  tuogofipone,  al  quale,  fenefiifle 
lontano  , s’ incaminarebbe  . Quindi  info- 
gno quattro  eflere  le  caufe  della  voluttà,  il 
moto  dell’appetito , l’vnione,  òlaprefen- 
za  del  bene,  la  cognizione  di  ette-,  e final- 
mente lo  fteffo  bene.  Difponganfi  riipetto 
à quefta regola i gaudj  della  mente,  e del 
Corpo  ; quelle  voluttà  faranno  maggiori , 
delle  quali  fono  eziandio  maggiori  le  caufe*. 
Primieramente  il  moto  della  virtù  è piir 
veemente , e follecito  : dunque  anche  la 
, voluttà  che  da  efla  deriua  : l’  impeto  dell’- 
amore è efficaciflìmo  : fe  tu  ti  feuferai  con 
l’amor  della  natura  io  oppongo  l’amore  del- 
la grazia  veementiflìmo  trà  tutti  . Dirai , 

che 
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che  (blamente  in  Dio  quefto  ritniouafi  ì Et  ■ , 
io  dico  ili  qualunque , rifpetto  à Dio , ver-  r; 
fo  il  corpo  eziandio  tanto  dannofo  all  ani- 
ma , il  di  cui  amore  deriuato  dalla  grazia  , 
è maggiore,  che  l’ottenuto  dalla  natura. 
Quello  è maggior  amore,  quale  è nutrito 
da  minore  fperanza  di^  premio . Ama  gra- 
tuitamente l’amore  -,  è (ommo  prezzo  di  fé  ; 
fìeffo . Quefti  delicati , quali  occupanti  tut-  -;: 
ti  nelle  crapule,  che  cercano  incendili  per 
diletto  del  palato,  amano  debolmente,  e 
perfidamente  il  corpo  ftefio,  quale  impin- 
guano : ciò  fanno  per  caufa  del  diletto,  non 
per  riguardo  dello  fteftò  corpo  : per  tanto 
m n amano  quefto,ma  la  voluttà . Ma  il  di- 
fcepolo  della  virtù,  fenza  quefto  premio, 
non  in  riguardo  del  diletto , prouede  più  fe- 
licemente al  corpo , gratuitamente , anche 
faticando , conforme  il  rito  dell’amore  pa- 
terno, che alleui  i figliuoli  f?.nza  mercede, 
e con  fudore . Aggiugni  efl'ere  più  veemen- 
te l’impeto  della  virtù  nello  ftelfo,  di  quel-?- 
lo  che  fi  a in  fe  fteffo  l’impeto  della  voluttà 
de5  lenfi , quale  vnicamente  amano  i dediti» 
a * piaceri  , non  il  corpo  : , mercè  che  più 
amano  la  vita , che  la  voluttà  : ma  i giudi , t 
i buoni  più  amano  la  virtù , e Dio , che 
la  vita  . Per  tanto  è minore,  1-  impeto,  del 
fenfoverfo  il  (ùo  diletto , che  quello  della 
mente  verfo  la  virtù.  • «»  , ni  ^ 

Cap. XI !,  Dall’impero  raccogli  i’auui-  . 
cinamento,  dall’amore  gli  ampleftì . Non 
vi  è alcun  vincolo  più  (fretto  dell’amore; 
non  folo  congiugne , mavnifee:  non  Colo 
rapprefenta  à gli  occhi  damato , ma  lo  rio- 
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ferra  nell  petto , e con  raro  artifizio  fa  effe- 
re  prefenti  i lontani, 

Quod  digiti  ncque unt  alligate  tllud 
amor 

Longiùs  inde  ab fens^tbi  fed  pertingo^quod 
opto 

Quo  pede  no n verno  peti  ore  totus  co 
Non  Itcet  obfl et  Arar , Rhodanufque,  no» 
tamus  amorei 

Nonvetat  ire  animum , qui  vetat  ire 
gradum  . 

Larghiffima  l’allegrezza  della  virtù  diffon- 
dali per  ogni  tempo , e luogo.  Non  fi  ri- 
ftrigne  folamente  alle  cofe  prefenti , richia- 
ma le  paffete , dirizzali  nelle  future , con- 
uoca  le  lontane , per  mezzo  della  fperanza, 
della  memoria,  de*  voti:  in  mille  maniere 
bacia  ifuoi  diletti,  e gli  ftrigne  con  dolce 
abbracciamento  . Aggiugnila  natura  degli 
oggetti  : la  virtù  ne  nà  vno  fommamente 
addattato  all’vnione  ; il  fenfo  vn  troppo 
feommodo:  quella  fottiìiffimo , c fempli- 
ciffìmo  ch’c  in  ogni  parte , che  per  ogni  par- 
te s’interna:  quella  crafso,  e feioperato, 
ladicui vnione  tale  falfamente  fi  chiama, 
non  c , fe  non  auuicinamento . Toccano  al 
più  i fenli , non  penetrano . Ofleruò  Auui- 
cenna , vn’obbrobrio  maggiore , cioè  che 
allìllono  per  mezzodegli  accidenti , non—* 
per  fe  llelli . L’Vnguento  s’interna  per  mez- 
zo del  fumo , e dell’odore  : il  cibo  per  mez- 
20  del  fapore , le  cofe  belle  per  mezzo  del 
colore,  le  delicate  della  corteccia  : palefa- 
no  folamente  à gli  occhj  la  fupetlìzie:  indi 
ragioneuolmente  ottennero  titolo  di  cofe 
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fuperfiziali . Ma  all’amore  confidali  e la  fo- 
ftanza  , & il  midollo  della  cofa  amata  : que- 
gli in  ogni  parte  s’infinua , e qualunque  co- 
la l’ammette,  non  folamente  perche  fia  pre- 
fente  alla  guifa  degli  accidenti , ma  fia  inter- 
nato come  qualità  intrinfeca . 

Cap.  XI  !L  Serue  anche  per  feorno  della 
voluttà,  chele  colè  fenfibili,  non  in  vna 
fola  volta , ma  lentamente , & à pezzi  s’ 
internano , e per  parti  l’vne  all’altre  fuccc- 
denti.  La  voluttà  diuifa  è minore:  inter- 
nandofi  la  voluttà  delle  parti  chefuccedo- 
no,fuanifce il  diletto  delle  prime,  non  giun- 
fe  quello  deH’vltime . In  oltre  rlfpetto  à li- 
mile fucceflione per  quello  fteffo,  che  viene 
fi  diparte  in  vno  nello  tempo, entra,  de  efee  : 
ma  ciò  che  diletta  la  virtù  e priuo  di  parti  -,  è 
individuo  : tutto  alfieme  raccolte  le  forze 
delle  voluttà  vna  con  effes’interna  veemen- 
tiffimamente.  Dio  è indiaifibile , intiero, 
fenza  membra, tutto  fenza  parti, eterno  fen- 
za  tépo, liquido  fenza  fluffo, la  di  cui  voluttà 
perciò  no  fparilce,ò  dileguafi-.dilfe  Profpero 
tAZterna  Ater  ni  (lumina f&mis  erum . 

Cap.  XIV,  Stimo  ormai  còfa  fuperflua  il 
paragonare  i fenfi  , e la  cognizione  della 
mente;  che  gioua  molto  alla  voluttà:  Se 
non  conofci , non  riceuerai  alcun  diletto  : e 
lo  riceui , mentre  conofci  ciò  che  diletta  : 
là  onde  rifonde!!  la  dilettazione , rifpetto  al- 
la cognizione , maggiore  in  riguardo  della 
maggiore.  Quella  è mano  .della  voluttà: 
quanto  più  fara  forte  la  delira , piu  ft tigne- 
rai quanto  : maggiore  più  prenderai  : meno 
guftano  le  fieffe  voluttà  delle  cofe  fenfibili , 
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quelli  che  hanno  più  tardi , c languidi  i fen- 
fi  . Gli  ftupidi  non  fi  mitigano  con  alcuna 
lcnitiuo.  Ora  paragona  il  fenfo , e la  men- 
te: quello  così  debole  che  fok>  maneggia 
gl’afpetti  delle  cofe,  prende  folo  gli  acci- 
denti di  effe  l la  mente  è dotata  di  fomma 
acutezza , penetra  nell’interno , gufta  la-* 
fteffafuftanza.  In  oltre  mifura  la  grandezza 
del  bene  che  diletta  : è norma  della  voluttà, 
ciò  che  diletta . Formerà  forfè  picciolo  di- 
letto ciò  ch’è  immenfo?  E'  vna  cofa  fola 
quella  ch’eftingue  la  noftra  cupidità  . Lo 
Iteflò  fine  fellamente  porrà  fine  a’noftri  voti: 
e fempre  di  fazietà , nè  mai  di  tedio . Se  ve- 
nifle  a naufea  farebbe  co  feorno  della  digni- 
tà dell’vltimo  fine  : imperciòche  lafciareb- 
be  luogo  ad  vn’altra  cupidità , già  non  viti— 
mo.  Niunoriceuenoia  fenz’ alcun  voto, 
ma  non  con  il  voto  di  ciò  che  hà  in  noia . 

Cap.XV.  Aggiugni  vn’altra  gran  dife- 
renza  : la  voluttà  del  corpo  è mercede  dell* 
operazione . Non  così  neH’animo , la  di  cui 
fieffa  operazione  diletta . E4  nobile  l’opera 
della  virtù , degna  dell’vmana  grandezza , 
in  fe  fteffa  diIetteuole,da  effercitarfi  fenz’al- 
tro  premio , fuorché  effa  fteffa . Non  fono 
di  tanto  pregio  le  azioni  del  corpo , nè  fem- 
brano  degne  d’ vna  fatica  liberale , e gratui- 
ta. Indi  quelle  durano  fenza  faftidio , 
laflèzza  : efse  fteffe  fono  diletti, e nel  tempo 
che  fono , non  manca  ciò  che  fono,  fempre 

piacióno:  Maqueftenon  effendoper  fe j 

fteffe  diletteuoli , non  fono  piaceuoli,  fe  non 
in  quanto  fcruono  à gli  vffizj  della  vita , ri- 
ceuendo  per  mercede  dell’opera  la  voluttà  : 
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rimunerando  la 'prudente,  e parca  natura 
quello  (blamente ,’  chea  lei  è neceflario  : fe 
eccedano , riceuono  vna  mercede  inegua- 
le j finalmente  niuna . Così  laffe  mancano 
fenza  premio.  , dk* 

Cap.  XVI.  Finalmente  per  feorno  di  tut- 
te le  corporali  voluttà  , paragoniamo  il 
pregio  di  alcune , perche  la  computata  pro- 
porzione commendi  àchrnon  l’hà  proua- 
ta  dalla  (leda  fperienza  delle  fenlìbili  la  vo- 
luttà dcUaa'agione  . Sono  del  più  nobile , e 
principal  genere  fra  gl 'altri  fenici  diletti  de- 
gl'occhj,  e dell’ vd  ito  : ,fono  maggiori , più 
(empiici,  più  collanti,  non  così  pretto  ci 
fiancano  . Sì  come  non  podi  amo  (ottenere 

fer  tango  tempo  la  voluttà  de1  fenlì  più  de- 
oli, principalmente  del  gufto,  che  l’hà  co- 
ri milera:  fono  anche  più  pure  quelle  vo- 
luttà, più  liberali  fenza  che  per  ottenerle 

fìa  forza  dolerli  : non  precede  la  fame 9 » 

perche  riceui  diletto  da  fuauittìma  armo- 
nia : deuono  quefta  nobiltà  alla  ragionerai 
di  cui  Colo  rozzo  veftigio  à tanto  s’inai  za- 
no.  Sonouinelia  bellezza,  e nella  nauti- 
ca alcuni  lineamenti  della  ragione , di  cui  è 
pregio , e gloria  il  regolare  tutte  cole  ; con- 
ftano  quelle  del  fuo  ordine , e proporzio- 
ne: per  queft’ombrà  della  mente  più  dilet- 
. tano , gratuitamente , e per  longo  tempo  : 
danno  faggio  della  di  loro  origine  : Le  vo- 
luttà , che  fono  nutrite  dall’animo  immor- 
tale > fono  immortali  : quelle  che  ammet- 
te il  corpo i mortale , mortali.  Di  più  quel- 
le , che  riceuono  qualche  cofa  dall’animo 
fono  meno  mortali  : quelle  che  riceuono 

tutto 
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tutto  ad  impreftito  dal  corpo , fono  morca- 
lirtìme  . Tanto  è benemerita  la  ragione 
della  voluttà.  Aggiugnerò,  che  laìteffa 
dilettazione  del  gufto  deboliflGmo dprina  .« 
dalla  ragione . La  moderatezza  ftabilifce  la 
voluttà;  feda  in  eccedo  manca , ecangia- 
fi  in  nojar.ela  moderatezza  deriua  dalla 
ragione  : e da  quefta  folamente  è quella 
preferitta  : adunaue  è benefizio  della  ra- 
gione tutto  ciò  che  diletta  „ Quanto  dun- 
que di  diletto  deriuerà  da  eflh  ? da  cui  quan- 
do ci  feottiamo  perdiamo  ogni  gufto  anche 
quello- che  abbiamo  commune  con  gl’irra- 
gioneuoli , degli  fletti  piùiintemperantt  .t  A 
noftra  vergogna  appretto  Ippocrate  nella.# 
lettera  à Damageto  , dice  Democrito . 
Quod  ad  cupida ates  attinet  non  multa m à 
Brutis  ammantibus  difernnt , nifi  quod  fe- 
re in  eo  quod  fatis  e fi  fe  coni  vieni, . Quirtam 
Leo  aurum  dtfofjum  in  terram  abdidit? 
Qui  nani  T aurus  alienimi  vfurpandi  cupi • 
ditate  ad  pralium  tmpetu  qtiodbm  del  atta 
efl  ? Qua  par  dall!  incxpltbilem  aitiditatem 
admifìt  ? Sitit  q tudem  aper  fed  quantum^ 
aqua  quidem  appetir  : Lupus  vero  dilania- 
to qttod  fefe  obtulit  , ncccffano  alimento 
quiefeit . jdt  fi  dies  iungantur  noEbibus , ho- 
minem non  capii  comm  e (Jan  di  fatte  taf  : &4 
anntuerfariorum  temporum  ardo  bruito 
quidem  animantibus  eottus  fìnem  adfcrl  : 
loie  vero  infarto  libtdints  (limalo  continenter 
aguatur . Gli  animali  ammaeflrati  dalla 
natura  fi  contengono  nella  fila  moderatez- 
za^ giocondità  : il  noltro  eccelso  fininui- 
(ce  le  voluttà,  quali  non  oteengonfi  da 
v - Y 2 quel- 
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quelli  che  con  fmodatidefiderj  le  cercano. 
La fteffa  voluttà  ci  affligge,  mentre  erut- 
tiamo , (udiamo , damo  eccitati  à naufea  * 
ripieni  come  animali  immondi . 

Cap.  XVIL  Óra  doppo  le  ftcffe  voluttà 
paragoniamo  le  aggiunte  di  effe:  fe  alcuno 
non  refta  perfuafo  dalla  ragione  fia  fubor- 
nato  dalla  fperanza  dell’vtilirà . Io  viaffi- 
curo,  fe  noi  credete,  ò fchiaui  del  ventre, 
ò compratori  di  vergogna , perche  più  del 
ventre , e della  tanto  à voi  cara  libidine  (li- 
mate la  fteffa  vita  , che  la  voluttà  della 
mente  è fuperiore  alle  voftre:  voglio  che 

10  fperimentiate  lenza  pericolo  di  perdere 
que’ piaceri,  che  tanto  (limate:  fe  fia  per 
effere  maggiore  la  voluttà , non  perderete 
le  voluttà  : fe  minore , altro  aurete  appref- 
fo  di  voi  che  vi  (apra  più  caro  della  voftra 
voluttà  i Seguitano  alle  voftre  delizie  le 
triftezze , feguitano  i trauagli , feguitano  i 
Fati  che  occultamente  vi  forprendono,qua- 

11  mentre  affalifcono  tutti  alla  (coperta , tcf- 

fono  à voi  infidie  . Tralafcio  di  ricordare 
quante  volte  l’opinione  con  i Tuoi  fattizj  di- 
letti prouocò  le  Parche  , chiamò  le  furie 
con  gli  odj  , inuidie  , e furori,  e quello 
che  ne  fegue,  con  l’ infidie,  difcordie  , 'e 
guerre  , e finalmente  *comc  diffe  Pro- 
Ipero . - . • . 

Ex  opìbus  brcuis , ac  peritura  voluptas 

Edita  perpetua  (emina  m ortis  babet . 

L afe  io  quelle  con  il  fuo  feorno:  rinfaccio 
à voi  le  naturali , quali  corrompete . Col 
riparare  la  fteffa  vita  fabbricate  la  motte: 
quelle  cofe  che  peniate  (uftentamento  della 

> vita, 
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vita , quando  fcnza  moderazione  vi  abu fa- 
te di  effe,  feruono*di  fondamento  per  la 
voftra  mina  : mediocri  affegnò  la  natura 
quelle  voluttà  alla  vita  : voi  contaminate  il 
giuftifìlmo  decreto,  e mentre  le  fate  im- 
naenfe , per  voftro  danno  le  profanate  . 
Abbiate  compaffione  , fc  non  dell’ animo, 
del  voftro  corpo > la  di  cui  mortalità,  men- 
tre la  volete  medicare  con  il' cibo  , rendete 
più  mortale.  Sono  innocentini  me  le  deli- 
zie della  virtù , anche  allo  ftcflb  corpo  ; e , 
ciò  che  nè  pur  penfate  , redimeranno  1* 
ftcfla  vita  col  mezzo  dell’aftinenza  * Fù  bc-. 
neftzio  della  mente , la  lunga  età  di  Pita- 

fora  , Cleante  , Democrito  , Barione 
Lomualdo , c Paolo  il  vecchio  : 1*  aflociò 
con  la  vita,  diede  vna  lunga  giocondità , la 
refe  fuauej  anzi  perche  fuaue  , lunga, 
auendo  vnita  la  voluttà  con  il  guadagno . 
Senza  che  deftderaffero  diede  à quelli,  ciò 
che  voi'  mentre  più  defiderate , più  à voi 
fteflìniegate.  Lieuò  i dannofi  diletti , pro- 
fufe  i faluteuoli . 

Cap.  XP  111.  E1  ben  comporta  l'allegrez- 
za con  la  natura , à cui  feruc  di  farmaco . 
Dilatali  il  cuore  di  chi  gode , diffonde!!  fe- 
ftofo  il  fangue , e gli  fpiriti  tutti  giuliui  qua, 
e là  trafcorrono,  brillano  gioiofi  per  rice- 
uere , e fefteggiare  il  bene  che  s’auuicina  t 
Lo  ftefto  animo  per  onorare  la  folennità  ve- 
ftefi  di  porpora , tramandandole^  le  guan- 
cic  il  roftòre . A parecchj,  rimedio  de’  ma- 
lori mortali  fù  l’allegrezza . Io  sò  che  mol- 
ti Barbari  incrudelendo  fierillima  la  pelle, 
feruonli  contra  i morbi  contagio!!  di  tripu- 

Y 3 dj, 
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d j,balli,  e rifo . La  mcftizia  però  è funefta,  c 
dannofa  alla  fanità  : gli  (piriti  ragunati  per 
ripugnare  al  male  fono  di  nocumento  afe 
ftefli  con  lo  fteffo sforzo,  ch’eflercitano  per 
(cacciarlo . Quefto  affetto  puro, feftofo, fin- 
cero  immortale,diffufo  con  veemenza  dalla 
mente  due  vffizj  preftò  à que’  corpi  inde- 
boliti,& infettici  ricreò  col  mezzo  di  fe  ftel- 
fo,e  fù  di  oftacolo  all'altre  maligne  voluttà . 
Così  come  il  balfamo  i cadaueri , conferuò 
vigorofi , e floridi  i corpi  viuenti , e coii_a» 
il  proprio  aiuto , e con  l’impedire  il  danno 
altrui,  il  danno,  dico,  che  d’altronde  fù 
inferito.  Se  cerchi  d’onde  : pertfa  dalle  vo- 
luttà. 

Cap.  XIX.  Aggrugnerò  , che  la  voluttà 
deliamente,  non folo domai  maliche  in- 
fìdiofamente  a(Talgono(l’altre  volutrà,dico) 
ma  anche  quelli , che  palefemente  infuria- 
no : occupa  con  la  fua  giocondità  gli  ftelfi 
dolori,  e tormenti.  Seppe,  benché  fia ofle- 
fo  il  cuore , mercarfi  furtiui  i gaudj  : feppe 
fra  gl’inftrumenti  di  penare,  cercare  à fe 
fteffa  vn’allegrezza  immune  da’  martori  : 
Teppe  guadagnarfi  la  gloria  : Softentò  nelle 
fiamme  la  delira  di  Muzio  : ammollì  il 
mortajo  d’Anafarco.Ej>er  follieuare  in  alto 
lo  fguardo  della  mente  fuori  de’riftretti  del- 
la* Fìlofofia,  la  voluttà  della  mente  fchiua 
eziandio  i tormenti  della  vita  futura:  l’aj- 
tre  voluttà  vnifcono , eglivni,  e gli  altri: 
per  quefto  folo  capo  deuonfi  fommamente 
deteftare . Scriue.  il  diuin  vomo  Odone . 
Concediamo,  feti  piace,  cento  anni  per 
godere  le  delizie  ; e fe  vuoi  , dieci  volte 

tan- 
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tanti  : ma  qual  compenfazione  farà  di 
quelle  all’eternità  ì Quelli  però  che  ad  ef- 
fe con  ficurezza  del  fuo  danno  s’ auuiti- 
chiano  credono  che  noi  deliriamo , c pure 

non  poflòno  non  fapere,  che  in  fatti  le ^ 

delizie , paflfano  come  ombra  1 e veloce- 
mente fuggono  : ma  le  pene  perpetuamen- 
te rimangono  . Che  fe  fuflc  eguale  il  tem- 
po, e lo  fteffo  fpazio  della  pena , vi  fareb- 
be alcuno  cosi  ftolto,  e mentecatto*  che 
elegefle  per  vn  giorno  di  delizie,  vn  gior- 
nodipenej  mentre  fuole  il  dolore  d’vn*-* 
fola  ora , e qualfiuoglia  tormento  del  cor- 
po far  dimenticare  ogni  tempo  trafeorfo  * 
con  fummato  in  piaceri  ì 


Chi  la  fperanzjt  e dannofa  alle 
cofe  vmane . 

1 

~ „ vv  ON  s’abufiamo  meno  del- 
’ IN  1’  efpcttazione  , che  dell* 
allegrezza.  Hà ottenuti  l’animo  duccon- 
iìglieri  della  vita , c come  due  cufìodi  per 
fua  educazione , e prouedimento , il  timo- 
re, e la  foeranza  : quello  è più  prudente, 
c circonlpetto  : quella  inconfidera'ta , per 
lo  più  » ò ftolta  , e ciò  ch’è  più  dannofo,  ri- 
uolge  contra  di  noi  ciò , che  hà  di  più  caro . 
E‘  fedeli  filma  ( benché  non  veritiera  ) c 
pertinace  compagna  : l’vltima  che  ci  abban- 
donai. auuifa  porla  femprc  (offeruifi  per 
contrafegno  di  {foltezza  la  loquacità  ) pro- 
mette, e ci  (limola  à tutte  cole  : ma  perche 
è poco  accorai , & inganna , & è inganna-. 
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ta  . Così  il  lufingarfi  con  la  fperanza  c 
dannofiffimoper il  fuo  importuno  errore. 
Il  timore  più  di  rado  affitte,  più  negligen- 
temente prouede , benché  alle  volte  abbia 
più  faluteuole  cura  delle  cole  noftre , per  Io 
più  induftriofo , e più  veritiero  . E<  pero 
taciturno  , mercè  che  più  prudente:  ben- 
ché pecchi  per  quefto  filenzio  : egli  non  è 
originato  dalla  prudenza , ò dalla  trafcur- 
ragijje,  ò infedeltà.  Sono  più  certe,  e 3 
ncceffarie  le  cofe  che  fuole  auuertire  : il  ta* 
cerle  non  è cofa  di  chi  porta  beneuolenza . 
Sono  più  i mali , che  i beni  : fcarfamente 
anche  pensò  .Pindaro  efferc  aggiunti  due 
mali  ad  yn  folo  bene . La.  fola  voluttà 
del  cibo  è preceduta  dalla  fame , feguita 
dalla  grauezza  dello  ftomaco , ò del  capo  . 
I mali  fanno  flepe  al  bene  : ma  fe  confide- 
riamo  gli  altri  mali , che  vanno  errando  à 
. niun  bene  coerenti , fuperano  con  numero 
innumerabile.  Qual  cofa,  di  grazia  , è 
più  frequente  à tutti , e più  in  vfo,  che  il 
patire , che  le  fatiche , gl’infortunj , i fini- 
tili incontri,  lemalatie,  l’ingiuftizie,  le 
inuidie , i mali  finalmente  , ò quelli  che 
penfinfi,  ò* quelli  che  fieno:  Dimmi  per 
grazia  * qual  cofa  più  rara , e fuori  dell’vfo 
commune  quanto  la  felicità , i beni , dico  ? 
Noi  all’incontro  che  altro  più  frequente- 
mente operiamo , che  fperar  quefti?  For- 
fè con  tanta  frequenza , con  quanta  refpi- 
riamò  l’aria  che  ci  mantiene  in  vita . Qual 
cofa  più  di  rado  quanto  il  guardarli  da  quel- 
li, e temergli?  Sono  fuperiori  di  numero  i 
mali  a’ beni,  e pure  fono  più  numero  fede’ 

timo- 
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timori  le  fperanze Con  fomma  inegualità 
addaziamo  noi  (letti  alle  cote,  ingiuftamen- 
te  le  cofe  à gli  affetti  ; rari  i beni  ad  vna  fre- 
quentiflima  fperanza  , frequenti  i mali  ad 
vn radiflìmo timore . Quindi  nafce  l’erro- 
re della  fperanza  : quindi  il  più  vero  prefa- 
gio  del  timore  : dice  Filippo  Abbate , 

Gaudi  a , vcl  luthiSy  fpes,  vel  tir»or->augur 
vterque 

Suggerit . ; 

Non  battano  i beni  alla  noftra  fperanza: 
foprabbondano  i mali  al  timore , che  non 
può  digerirgli  tutti  : quella  retta  inganna- 
ta nel  fuo  pronoftico , e riguardando  ad  vn 
oggetto , che  hà  da  venire , rimanendo  fem- 
pre  nel  fuo  errore  , perfeuera  per  noftro 
fupplizio  : mai  non  ammaeftrafi  dalla  fpe- 
ricnza  : vede  che  vengono  lenti,  e pigri  i 
beni , e penfa  che  quefto  fletto  à fe  medefi- 
ma  appartenga . 

Cap,  XXL  Aggiugnett  al  numero  de* 
mali , il  numero  di  quelli  chenòh  li  voglio- 
no: aggiugnett  alla  rarità  de*  beni , la  fre- 
quenza di  quelli , che  li  cercano.  Quanti 
fono  quelli  che  ricufano  i beni  ? Chi  folleci* 
to  non  li  cerca  ? Quanti  fono  quelli  che 
cercano  i mali?  Chi  ad  etti  non  refifte  ? 
Nella guifa, che  le  merci  per  doppia  caufa 
erefcono  di  prezzo  , per  la  fua  rarità  , e 
perla  frequenza  de*  compratori  : cosi  i be- 
ni aumentano  la  fua  difficoltà,  e perche  el- 
fi fono  rari  > e perche  fonoui  molti  che  li 
bramano:  benché  alle  volte  vengano  , 1* 
incontro  dell’auarizia  gli  fà  oliacelo,  vn’ 
altro  li  rapirà  . Aueua  concepita  nel  fuo 

Y 5 ani- 
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animo , & apena  nata  fi  fece  adulta  , ambi- 
2 io  fa  Tperanza  dell’  Imperio  Diocleziano , 
perche  li  fù  predetto  da  vn  Druido  delle 
Gallie,  che  il  Tangue  d’ vn’ Apro , vccifo 
per  le  fue  mani , gli  auerebbe  imporporata 
la  clamide:  molti  egli  ne  vccife  per  far  pre- 
da della  fila  Fortuna , come  Bruta  , nelle 
fclue,  ma  vedendo  però  Tempre  preoccu- 
pato il  voto  della  Tua  efpettazione  i prece- 
de nell'Imperio  Aureliano-,  precorfe  Pro- 
bo-, Tacito  di  effos’impadronìjCaro  prima 
Te lo  rapì:  Io, dice,  tempre  vccido  Apri: 
ma  vn’altro  Tempre  gufila  la  polpa.  Tanti 
incontri  patì  la  certa  Tperanza  tormentata 
dalle  altrui  felicità . I mali  vanno  vagando 
per  ogni  parte , s’infinuano  anche  in  quel- 
li, che  non  li  vogliono  : niunoli  cerca, ef- 
jfì  cercano  tutti , gratuitamente  fi  danno . 
Aggiugni che i mali  Tono  di  lunga  vita, ap- 
pena mancano:  eflendodi  più  lunga  età!* 
auuerfa  Fortuna,  e durando, la  piu  felice 
vna  breuiffima  giornata , è forza  che  i be- 
ni fiano  fuperati  da’  mali . Nel  brieue  Tpa- 
zio  della  felicità  lccoTe  di  minor  numero 
capiranno.  : .io 

. Cap.  XXII.  Sarebbe  dunque  più  ficuro 
ilrilalciarc  i timori , e riftrignere  le  Tperan- 
ze,  anche  di  qua  da’ beni  per  la  concor- 
renza di  que*  che  defiderano . Quella  però 
è vna  noftra  Tolenniffima  pazzia'i  che  con 
quanti  più  mali  ci  circonda  la  lòrte , non-i 
tralafciamo  di  Tperar  beni  vguali . A qual- 
Tiuoglia  barlume  di  bene  ride  feftofa  la  cu- 
pidità : impetuofa  corre  verfo  qualunque  fi 
là,  ad  ella  incontro  : à guiTa  di  que’  naufra- 
gai 
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ganti,  che  feco  fletta riuolge  l’onda  , quali 
fubito  che  incontrano  alcuna  cofa  ad  efla 
fermiflìmamente  s’aggrappano.  Subito  feco 
ftefla  pauoneggiafi,ci  accarezza  : im  perciò- 
che  a’ miferi,  si  come  è cofa  facili  (fi ma  il 
defidcrar  cofe  migliori , così  anche  il  cre- 
derle: poca  diftanza  vi  è dal  voto  alla  pre- 
funzione . Quefta  leggierezza  della  fpc- 
ranza  feruc  in  parte  per  noftro  aiuto  : al- 
lieua  tanti  peli  della  Fortuna , da’  quali  fia- 
mo  aggrauati  : & i più  deboli  non  hanno 
più  ficura  voluttà , che  nello  fperare  : anzi 
niunapiù  lunga . Ogni  gaudio  vmano  per 
fc  fteflo  è brieuc , & accorciato:  dura  nel- 
la fperanza,  lentamente,  ò mai  non'àc- 
coftandofi . Con  falfe  promette  afeiuganfi 
le  lagrime.  Per  quefto  capo  farebbe  certa- 
mente tollerabile  la  fperanza , benché  in- 
gannata, fe  col  noftro  vi^io  non  precipitai  . 
fimo  la  cupidità  . Scnz’  alcun  foi petto  cre- 
diamo, tutto  ciò  che  ella  promette  : fiar 
mo  aftretti  à feguirla , finche  delufine’vo. 
ti fiamo  redimiti  al  noftro  cordoglio  . 
Conofcafi  da  noi  quefta  inganncuole  arte 
dell’efpettazione , quale  fe  non  la  compo- 
niamo con  qualche  timore  , temiamola 
dannofiflima  , &indigefta. 

Cap.  XXII I,  Per  tanto  è mal  fi  cura  ln- 
- douina  la  fperanza,  cheftolta,  e temera- 
riamente crede  : indi  ingannafi , mai  non 
mira  con  femplice  iguardo . Hà  inferma  la 
viftaj  ò pure  guarda  per  quegli  occhiali, 
che  manifeftano  le  cofe  lontane , e le  ren- 
dono più  grandi  delle  vicine  : riguarda  le 
.cofe  dittanti,  e le  ingrandire.  , , 
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Quid  quid  quaritur  optimum  vìdetur . 
Non  è quefta  natiua  dote  delPocchio  fano  , 
che  per  la  lontananza  degl’oggetti  s’infie- 
uolifca.  Lieuavna  gran  parte  dalle  cote, 
che  à te  fteflo  prometti  : non  parla  fenza 
eflagerazione  la  cupidità  di  chi  appetta.  Nel- 
la guifa  che  vna  golofa  fanciulla  coglie 
auanti  il  tempo  i pomi  acerbi,  precipita  la 
fperanza  i gaudj^ , e volendo  godere  di  pia- 
ceri immaturi, e pofeia  anguftiata  dall'acer- 
bezza : efla  è traditilo  della  Fortuna , e rra- 
ftullo  di  clfa è la  Fortuna.  La  fperanza  fé-, 
guita  la  Fortunale  la  cerca:  la  Fortuna 
fugge  la  fperanza,  & à quefta  s^feonde . 
Efla  adulatrice  della  vita  , foftenta  ogni 
adulazione  con  qualche  buggia  : efla  è mal- 
leuadricefenzaobbligazione:  promefla  di 
pupillo  , accordo  fenza  vadimonio  , prò* 
miflìóné  fofpetta . Non  poflbno  auer  aleuti 
malleuadore  le  noftre  vane  fpcranze , fuor 
che  la  forte  infame  per  tanti  fpergiuri . La 
fperanza  difpenfa  gli  altrui  beni . Prudente- 
mente dice  quel  prouerbio  de’  Barbari . Chi 
è portato  dal  cocchio  della  fperanza  , ha 
per  compagna  la  pouertà . Laftefla  fperan- 
za è nimica  di  fperimento  .j  Non  vi  è alcu- 
no così  (ciocco , che  nón  abbia  fatto  aftuto 
l’efperienzadiligentiflhna  Maeftra-,  è folo 
rozza  intorno  la  fperanza  : crediamo  vera 
quella  che  Iperimenta'fi  buggiarda  . S’in- 
gannerà dunque  meno  di  quegli  che  fpera , 
chi  cautamente  fi  regola,  e ìatà  forfè  piti 
felice;  Perdono  la  for?  ai  mali  afpettati:  i 
beni  improuifi  fono  più  cari . I mali  rimet- 
tono i fuoi  furori  per  il  difprezzo  che  di  eflì 

fan- 
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fanno  quelli  che  li  afpettano  : i beni,  rifpctro 
alla  (lima  che  di  erti  fanno  quelli,chc  li  defi- 
dcrano,  fi  pongono  come  in  atteggiamento 
più  Teucro,  fono  meno  giocondi,  meno  affa- 
bili . Di  piu  le  cofe  afpettate,quando  cafchi- 
no  à vuoto, fe  fiano  cattiue  dilettano,fc  buo. 
ne  attrMano.  Concediamo  che  quefte  co- 
fofinalmente  per  mezzo  de’  voti  fra  (eltef- 
fe  s’adeguino  : fra  tanto  lo  ftare  fofpefi  per 
il  dubbio  euento  tormenta . 

. Spes  anxiamentem 
Extrahit , & longo  confumit  gaudia 

. voto,  • 

Cap.  XXIV.  Abbiamo  fin  ora  fcreditata 
la  fperanza,  reftituifcafi  qualche  pregio  a 
quefto  nome . Non  ingiuriamo  ogni  efpet- 
tazionej  ma  quella  delle  cofe  vani  (Time,  c 
volgari . Abbaftanza  moftrano  tanti  dan- 
ni , che  la  fperanza  non  è nata  per  le  cofe 
vaiane*  neper  feruirc  alla  Fortuna.  De- 
dicafi  ailecofe  eterne  quefto  affetto,  efa- 
croàDio.  Confiderà  diligentemente  ogni 
qualità  della  fperanza  , la  truoijersi  con- 
lentanea  al  Cielo , preparata  per  Dio . 1 ri, 
uberamente  ella  è facile . Forfè  che  la  geni- 
trice natura  ci  punirebbe  con  tenerci  alfi- 
duameme  fofpeli , con  così  facile  fupplizio* 
fenon  aueife  confagrato , queft’affetto , o C 
appoggiatolo  all  Onnipotente , a quegli , a 
cui  tutte  cofe  fono  facili  ? In  oltre  conferai 
la  fua  facilità  nell’effercfojrfi  in  cofe  dittici- 
li:  tutte  cofe  riguarda  : atto,  cioè  a quello 
che  è , e può  tutte  cofe . E*  anche  lieto , e 
ficuro , mercè  che  nato  à cofa  tra  tutte  fi- 

curiffìma  , fermiflìma  , eterna  , ottima, 

da 
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da  cui  non  portiamo  efferc  ingannati,  né 
può  ella  in  le  ftefla  mancare . Egli  è dun- 
que dato , perche  ci  Tema  di  fprone  à diriz- 
zarci ad  vnameta  confiftente , non  perche 
ci  raggiri  con  mal  ficura , & incerta  verti- 
gine la  cupidità . Finalménte  con  generofa 
indole  afpira  con  quella  contumace  fperan- 
za , che  nella  vita  mai  non  ci  abbandona , à 
qualche  poftuma  felicità . Per  tanto  la  fpe- 
ranza  nelle  cofediuine  è innocente,  epia- 
ccude,  e ficura,  e vera,  e fiume,  e iie- 
tiflima , vna  tal  quale  aurora  del  gàudio  ; 
vn  tal  quale  luminofi  filmo  Lucifero  della-* 
felicità  ; vn  tal  quale  affaggio  dell’alleg^z- 
zajvn  tal  quale  anticipato  gufto  della  volut- 
tà; vn  taf  quale  fpcrjmcnto  di  Dio.  Que- 
Ma  fperanza  è flcurifiìma:  ad  erta  è baftante- 
mente  proueduto  : non  hà  per  mallcuado- 
la  Fortuna » ma  Dio , di  cui  fono  così  fi. 
cprele promefle , cornei  benefizj  conferì’*' 
ti . Quindi  con  arte  ingegnofa  prolonganfi 
col  mezzo  della  fperanza  i gand  j con  amici- 
pata  allegrezza.  Non  faciali  capitale  de? 
oemper  il  ppATeflò,  ma  per  la  ficura  pro- 
mefla  . Amugne  anche  giorni  all*  eterne 
voluttà  la  fperanza;  rifondo  ella  vn  raro 
initrumento di  paragonarci  tempi:  riftri- 
gne  nel  prefonte  il  futuro  , e fa  che  due  vol- 
te  ci  feruiamo  dello  fieflò  tempo . 

Cap.XXy.  Da  quefia  maturità  del  gau- 
dio vien  condito  tutto  il  nofiro  viuere , pre- 

j-n  C* Vo -re  tame  vna  cer- 

^ /^conditi.  Effondo  che  il  pane 
pm  fuaue  de’  mifori  è lunazione  • ia  foe- 
ranza  norma  dell’amicizia , ma^  non  man- 

ca 
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ca  nelle  cofe  più  acerbe  : ella  non  /egue * 

mai  la  Fortuna  : anche  quando  tutte  cofe 
ci  abbandonano  , ella  fola  affitte  , fedele 
Acate:  tanto  è vtile  per  l’allegrezza,  e 3 
confeguentemente  per  la  vita  . Ella  gìoua 
alla  concozione , e compone  dolci  i fonni , 
rende  il  corpo  ben  colorito , e pingue  come, 
dicono  i più  perfpicaci  Medici.  E*  dimag-. 
gior  vtile  alle  virtù , delle  eguali  è cuorc_^a, 
foirito,  e forza:  paga  anticipatigli  flipen-, 
a j alle  fatiche , & à tutte  le  lodeuoli  azioni 
Prouede  à fue  fpefei  grandi  difpendj  dèlia 
carità,  le  difficili  efpedizioni  dell’amore. 
L’iftcflò  amore  parimente  fortiffimo  cono- 
feendo  i feruigj  della  fperanza,lafcia  che  ef- . 
fa  amtniniftri  le  di  lui  forze,  la  pone  per 
direttrice  della  fua  prima  robuftezza,  per- 
ciò è fortiffima  : 

Spes  bona  dat  vires  • 

Scaccia  ogni  affanno  : abbatte  ogni  triftez-. 
za , che  poffano  cagionare  le  fatiche  -, 
tutto  ardifee:  e perche  non  la_4  • 
giudichi  temeraria  , fupera 
la  felicità  . Ogni  for- 
tezza , ogni  feli- 
cità della  vir- 
tù confi-  , 

. : - ; ) fte 

’ nella fperanza,  come  in 
crine  di  Ptercla , 
e Sanfonc . 


Vre- 
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Trefcrinefì  l’vfo  del  Def.deno . 

Cap.XXFJ.  f ’ A^^za  del  defìder/o 
f JLy  agita  la  fperanza , la  pre- 

cipita la  cupidità . Con  paffo  facile  andia- 
mo dal  defider io  al  Pefpettazione  : fe  non-* 
ci  fi  a d’oftàcolo  l’impotenza  , à guifa  di 
quelli  che  feendono  per  il  decliue  fdruc- 
ciolamo  nella  fperan7a . Quefti  affetti  defi- 
derio , e fperanza , diuidono  ingiuftamente 
la  vita:  fe  ne  vfurpano  grandi  (lima  parte 
con  danno  anche  delle  cote  prefenti , quali 
trafeuriamo  , mentre  prouediamó  alle  fu- 
ture , che  fi  hanno  à fprczzare  per  la  fiia  .. 
fteffa  opportunità  : quanto  più  fe  fiano  im- 
mature ? Per  voler  viuere  mai  non  vitlia, 
mo . Perche  erriamo  nell’vfo  dalla  cupidi- 
tà, tutte  cofe  contaminiamo  con  gli  erro- 
ri. Pecca  la  volgare  libidine,  & è punita 
da’  Tuoi  voti  : quanto  piu  poffede  ciò  che  hi 
defiderato  tanto  è più  impotente  , e meno 
può defiderare . Sì  come  il  piu  delle  cofe, 
aumentai!  eziandio  col  coltiuarla  la  cupidi- 
tà . Non  è mai  fazia  : và  peregrinando  fuo- 
ri della  ftrada  : tanto  s’allontana  dal  fuo  fi- 
nequanto  auuanza  : perciò  quanto  più 

abbiamo,  più  defideriamo : mercè  che 9 

vfeita  dal  fenderò , mai  non  giugne  doue 
vorrebbe,  mai  non  tocca  la  meta:  così, 
quando  s auuanza  per  molte  cofe , fece  vn 
roaggior  V11SS,°  » & è più  1 unge  dal  fine. 

"J™  Che  Q-uaiK,°  andiamo  all’ indietro 
quanto  piu  pare  che  ci  accodiamo , più  ci 

di- 
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tlifcoftiamo.  E'  vna  ftrada  fenza  termine  la 
cupidità.  Quello  à cuieffendoin  procinto 
di  foutire  di  caf  i , fofse  pronoftaticato  | che 
dourebbe nella  fteffa  ftrada  morire,  Icnti- 
rebbe  con  moleftia  quello  fanello  augurio  : 
folchiamo  vn  mare  fenza  porto,  caminiamo 
per  vna  ftrada  fenza  termine  : ci  forprende- 
rà  la  morte  mentre  peregriniamo,  erriamo , 
e ci  allontaniamo  dalla  ftrada  diritta  : iìa- 
mo  per  morire  fulla  ftrada,  fe  fiamo  accom- 
pagnati dalla  cupidità . , ^ 

Cap.XXVlJ.  Inoltre  chi  piu  cofe  ha  , fa 
ogni  sforzo,  per  auerne ancora  più  : viene 
irritata  dalla  facoltà  l’auarizia  : il  famelico 
è più  tormentato  dalla  fame , fe  affaggi 
qualche  viuanda,  fenon  diuori  à fazieta. 
Non  ponno  quelle  cofe  faziarci  : le  guft.ia- 
mo  fo lam ente  : incitano  la  cupidità  : come 
all’affamato  l’aflagiare  il  cibo  lerue  per  irri- 
tar l’appetenza . Sono  quelli  beni  fluttuan- 
ti come  l’acqua  marina , che  prouocano  la 
fete.  Chi  più  hà,  più  abbifogna  : e opprcl- 
fo  da  doppio  bifogno:  abbifogna  per  fe  ftei- 
fo  : abbilogna  per  le  cofe , che  certa  unire 
abbifognano . Le  tleffe  altre  ne  defiderano . 
Io  credo  che  fe  fuffc.ro  capaci  di  èipnmere  il 
fuo  fentimento  , gridarebbono  con  un- 
ehiozzi  , e con  alte  voci  molte  co.e  in- 
ìlantemente  richiederebbero . La  cauta  de 
bifogno  non  è grande  in  riguardo  della , po- 
uertà,  ma  dell’abbondanza.  Chi  piu  cote 
hà  , di  più  abbifogna  : non  fol amente  di 
tante  abbifogna  quante  ne  hà , ma  per  mez- 
zo di  tante  abbilogna  di  piu  di  quelle  che 

hà:  rifpetcoà  quelle  molte  che  ha,  e d vo- 

po 
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poche  defideri,  quelle  che  elleno  defìde- 
rano,  ò perdio  ornamento,  ò conferua- 
zione  , odifefa,  ò frutto.  Qual  farà  re- 
gola più  certa  per  cónofccre  l’opulenza  : ò 
prenderla  da  quelle  cofe  , che  attualmen- 
te fi  poffedono,  ò da  quelle  che  mancano  ? 
Sarà  forfè  più  ricco  quello , che  ha  più , ò 
quello,  à cui  meno  manca?  Quefto  io  cre- 
do : imperciòche  quello  è occasionato  da_* 
quefto  : non  defideriamo  poffedere  le  cofe  , 
le  non  perche  non  manchino  : e commun- 
que  fia , ciò  è per  fminuimcnto  delle  cupidi- 
gie . Se  pendi  che  manchino  poche  cofc,po-  > 
che  ne  defidercrai . E perche  meno  manchi, 
meno  fi  deue  auere . Ci  ftudiamo  di  fugare 
la  pouerta  con  l’abbondanza , cadendo  con- 
trarj  al  noftro intento  non  folo  infortunati, 
ma  calamitofì  defiderj . Vi  c d’vopo  di  più 
cofe  per  godere,  e difendere  più  cofe.  Il 
ricco,  gran  protettore  delle  cofe  bifogne- 
uoli,  defidera,  cioè  abbisogna , per  effe  di 
quelle  cofe , delle  quali  elleno  fteffe  abbifo- 
gnano  : è di  effe  follecito , come  il  tutore 
per  il  pupillo:  ora  io  ricerco,  in  qual  ma- 
niera ti  arricchiranno  le  pouertà  ? Io  così 
chiamo  quefti  bifognofìflimi  inftrumenti 
della  Fortuna.  Come  ti  fazieranno  quelle 
cofe , che  fono  fempre  fommamente  fame, 
fiche  ? Piu  predo  ti  fazierà  l’aftinenza  di 
quelle  . Se  digiuni  farai  fatóllo  : eflen- 
do  che  fuole  il  tempo  rompere  l’impeto 
kPc:  hmga  fame  illanguidifce 

& maggiore  con  il  menomo . 
Sono  minute  quelle  cofe:  non  badano  per 
(aziare  -,  irritano . Con  giufta  caufa  fi  duole 

Gui- 
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Guigone . Guai , non  à quelli' che  perdeio- 
no  le  cofe  temporali  j ma  à quelli  che  per- 
derono  la  foftenenza:  imperciòche  niuna 

f>af fione  fi  fupera,fe  non  col  mezzo  di  quel, 
a : imperciòche  non  fi  toglie  alla  fame  col 
cibarli , ma  ad  effa  feruefi  : sì  come  con  il 
bere  » alla  fete. 

Cap.  XXV HI.  Io  però  non  mi  reco  à ma- 
rauiglia,  che  tutte  quefte  cofe  non  riem- 
piano tutti  i feni  del  cuore  vmano  : fono  ad 
effo  ineguali , perche  fabbricato  à fimilitu- 
dine  di  Dio.  Quello  mi  fà  ftupire,  chc__p 
non  fi  quietano  le  cupidità  parziali , benché 
abbino  ottenuto  tutto  ciò  che  dcfiderano  ? 
Perche  non  è faziara  dalle  ricchezze  la  cu- 
pidità delle  ricchezze  ? Quella  fola  io  chia- 
mo cupidità , non  ogni  appetenza  del  cuo- 
re . L’ambizione , perche  con  gli  fteflì  ono- 
ri non  quietafi  ? La  libidine , perche  non  fi  > 
placa  dalle  fteffe  voluttà?  Se  le  ricchezze 
fono  quello  che  vantano , la  cupidità  delle 
fteffe  faziarebbefi  con  le  fteffe . Lo  fteffo  di- 
co della  gloria,  e della  voluttà:  fe  fuffero 
quefte  fiate  quello , che  moftrano,  e pro- 
mettono nal  fuo.  afpetto , farebbero  ftate 
bafteuoli , aurebbero  fodisfatto  a’  proprj 
voti*  franerebbero  l’ardenza  della  cupidi- 
tà , non  1’  aumenterebbero  . Non  (òno 
dunque  quello  che  oftentano  nel  vano 
afpetto.  None  colpa  dell  a volontà  quefto 
continuo  dilagamento  di  defiderio  in  defi- 
derio,  e di  cofaincofa,  ma  delle  fteffe^ 
cofe  che  c’ingannano,  ò della  noftra  opi- 
nione che  fai  fi  fica  le  cofe.  Non  ritruoua-** 
ciò  che  bramaua  la  cupidità  \ rimane  intie- 
ra. 
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ra.  Il  giudizio  corrotti ffirno  dal  noftro  vi- 
zio può  ammaeftrarfi  dalla  ftoltiflìma  cupi- 
dità . Conofce  quefta  non  efferui  l’opulen- 
za, non  l’onore,  non  la  voluttà  , quali 
ingiuftamente  vantano  vn  nome  magnifi- 
co. Perciò  perfide  contumace  ne’  Tuoi  vo- 
ti : ridomanda  oftinatamente  ricchezze >1 

onori , voluttà  ; non  fente  auer  riceuuta 
alcuna  di  quelle  cofe.  Meno  sà  l’opinione  : 
perfeuera  nel  Tuo  errore  : appruoua  nuoua- 
mente  le  cofe  falfe , quali  ragioneuolmente 
xipruouò  allo  fpefio  l’appetito  : mentre  al- 
tre ne  chiede , rigetta  le  date . Quindi  fi  fa 
eterno  il  giuoco  dell’auarizia  : quindi  eter- 
no il  giro  della  cupidità  che  richiede,  dell’ 
opinione , che  inganna  : rinuoua  quella  i 
fuoi  voti  : quefta  le  fuc  finzioni  : quella-* 
afpira  a}  vero  bene:  quefta  oppone  il  fai fo: 
e non  potendo  quella  pienamente  fodisfarc 
il  fenfo della  fua  fazietà , torna  àporre  itu* 
rifehio  il  defidcrio  con  pari  lcherno  dell* 
opinione.  Cosìfiamoda  continuo  errore 
agitati.  «I  Ai • 

Cap . XIX \ Sonoui  nell’  India  alcu- 
ni vccelli  ( doue  la  natura  è fecondiifi- 
madimoftri,)  il  di  cui  guidare  fimula  la-* 
voce  di  chi  chiama  : In  lingua  Spagnuoia_* 
rende  quello  Tuono  : OU  a ca  tfla , che 
nel  noftro  linguaggio  è lo  ftefto,  che  dire: 
Oh  èqui.  Vdico  da  molti  vn  fimil  grido, 
e Rimando  d’eftere  chiamati,  s’auuicinano 
à quella  parte,  dacuidifcendela  voce:  gli 
vccelli,  che  veggono  la  pedona  che  gli  s’au- 
aicina,fuggono,  e fermano  il  volo  in  più 
rimota  parte  : indi  rinuouano  il  primo  can- 
to: 
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to:  Tene  va  à quella  volta  chi  aueua  co- 
minciato è cercare  quegli , che  1©  chianaa- 
ua  : di  nuouo  fattoli  quello  pii»  vicino , vo- 
lano altroue  gli  vccel li  cantando  alla  fteffa 
maniera:  fegue  pur  di  nuouo  quello,  fin- 
che tratto  per  diuerfi , & ignoti  viali  fmar- 
rifce  la  ftrada . Molti  in  quella  ricerca  pe- 
rirono di  fame.  Non  è punto  dilTìmile  il 
giuocheuole  pericolo  delle  cofe,  che  chia- 
mano à fe  la  lemplice  volontà  . Rapprefen- 
tano  vn  tal  quale  grido  di  bene  con  vna  fin- 
tachiamata:  tutto  ciò  ch’c  piaceuole , tut- 
to ciò  ch’è  bello  non  ha  folamente  voce,  ma 
sà  perluadere  : Cadauna  cofa , efclamando 
dice  : Oh  è qui  il  bene.  Promette  quello 
in  fe  fletta  . Accorre  la  cupidità , che  ftima 
ciò  vero:  è ingannata:  Di  là. vola  inconta- 
nente altroue  queft’apparema  di  bene  : fc- 

guita  l’auarizia  : fugge  di  nuouo  ciò  che ? 

piaceua  : continua  à leguitare  quella,  quel- 
lo fi  ritira . Così  Tempre  s’auuanza  la  cupi- 
dità: mai  non  viene.  Così  erriamo,  cosi 
perdiamo  la  11  rad  a , così  andiamo  fuori  del 
diritto  fenderò , così  periamo , così  lìamo 
ingannati  da  quelli  beni  volatili.  Quando 
li  confeguiamo , non  li  ritruouiamo  : fe  ne 
andò  altroue  la  fembianza  del  bene.  Così 
fìamo  puniti  nella  nolìra  auidità  limile 
quella  di  Tantalo:  quando  11  tigniamo  le 
1 cofe  defiderate , ci  ritruouiamo  defraudati 
lìamo  crucciati  da  vn  perpètuo  defiderio:in- 

torno  à noi  fempre  fameiichegiranfi,  e 9 

raggiranfi  le  coiedeliderate . Fugge  il  no- 
ftro  contatto , ciò  che  piaceua,  lanciandoci 
in  ogni  parte  l’inttabilc  cupidità. 

Cap. 
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- Cap.  XXX.  Ma  ciò  che  io  dico  deuefi 
piu  largamente  intendere  : non  è folamen- 
te  vero  che  non  -fono  beni  le  ricchezze , gli 
onori,  le  voluttà:  ma  è vei'ififìmo  che  non  . 
vi  fono  onori , nè  ricchezze i nè  voluttà: 
perdono  ap predo  i (aggi  anche  1*  indegno 
proprio  nome . Aggiungo  non  edemi  fola- 
mente  le  ricchezze,  ma  edere  quefte  po- 
lleria, non  gloria,  ma  baiTezza,  non  di- 
letto, ma  cruccio.  Le  ricchezze  fono  pie- 
ne di  bifogno , l’onore  d’ignominie , le  vo- 
luttà d’amarezza  : Con  le  ricchezze  nou_* 
farai  ricco , ma  più  pouero  \ con  l’onore , e 
con  la  potenza  più  abietto ,}  maggiormente 
feruo : con  le  voluttà  più  affannato.  Quel 
ricco , la  di  cui  Fortuna  era  data  ingrandita 
da] l’anno  che  corfe  per  lui  abbondantifli- 
mo , e felicifTìmo  fi  ritruouò  pouero  di 
Granaj  : gli  aggiunfe  fafiid j , gli  lieuò  il 
fatinola  profperità.  Lo  fteflo  danno  à lui 
recò  l’opulenza  , che  ad  altri  la  pouertà . 
Oraconofci  bifogneuoli  le  ricchezze.  Sei 
ricco  ì abbifogni  di  fcruitori , che  ammini- 
ftrino , che  abbino  cura  delle  tue  facoltà e 
ricchezze,  che  ti  accompagnino:  abbifo- 
gni di  fontuofo  palagio , &C  il  fontuofò  pa- 
lagio, difontuofoadobbo,  e.fuperba  fup- 
pelletile:  vergognane  le  pareti  , fe  fiano 
nude:  altre  cofe  altre  ne  defiderano:  al- 
tre  di  altre  abbifognano  . Ma  chi  ,è  pouero, 
non  abbifogna  di  cafa  fuperdua , nè  di  v ten- 
dili inutili,  nè  di  molti  feruitori:  più  ricco 
per  tanto  del  ricco;  Oderuo  quell’arte  fa- 
gace  , cioè  che  difltmulinfi  quefti  bifogni 
lotto  apparenza  di  onore . Amano  innalza- 
to I 
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to  fopra  il  faftigio  dell'Imperio  Attiro,  quel- 
lo à cui  tutti  vbbid  inano,  auuilì  foggerrat® 
ad  vn  feruo . Così  è : le  cole  più  grandi  fo- 
no foggette  alle  minime  k Vna  grande  di- 
gnità è anche  efpofta  à picciole  ingiurie: 
cole  leggieriflune  offendono  vna  fomma-* 
grauità  . Così  malamente  vien  proueduto 
a’  fuperbi , che  la  grandezza  dipende  da  co* 
fe  minutittìme , quali  c cofa  facilittìma  il 
di  fprczzare  . Con  quanti  crucci  , con-» 
quanti  rammarichi  anche  quando  non  era 
pentito,  comprò  à gran  prezzo  Dauide  la 
voluttà,  quando  il  fedeliflìmo,  evaloro- 
fittìmo  Vrianon  volle  ritirarli  alla  fila  ca- 
fa?  Quale  voluttà  farà  quella,  di  cui  molti 
trauagìi , e fonarne  triftezze  fono  aggiunte, 
perche  non  fia  pubblica , vergognandoli  an- 
che di fe  fletta?  perche  non  fia  punita,  co- 
nolcendofi  rea  teme  fc  fletta  , infoi ge  po- 
fcia  il  faftidio,&  vna  pettìma  fanità . Riem- 
pieranno , ò pur  vuoteranno  il  cuore  le  ric- 
chezze pouere , gli  onori  fuditti , le  volut- 
tà tutte  felc  ? Per  noffrp  danno  defideria- 
mo  quelle  coie  , nè  altrimenti  che  quelli 
fono  morlicati  dal  melanuro . defiderano 
la lùa  morte:  fono  afetari  per  morire  be- 
uendo.  Molte  voluttà  ottenute  ci  vccido- 
dono:  vccidono  anche  le  bramate» 

Capf  XXXÌ.  I defiderj  cacciano  à forza 
Panima  dal  cuore  . Egregiamente  ditte 
Teocrito,  che  l’anima  di  chi  defidera,  è la 
cofa  defiderara . Non  è intiero  chi  molte 
cofe  defidera  : tanti  pezzi  di  fe  fletto  li  man- 
cano, da  quanti  defiderj  quà,  e là  viene 
diftratto  « Vuole  ettere  confumato  nelle 

par- 
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parti  che  lo  compongono , chi  più  cofe  de- 
riderà per  la  Tua  felicità.  Peflìma  c fordi- 
damente  fi  vniranno  con  il  preziofo  animo 
levili,  & abiette  cofe.  Se  penfi  che  à te 
manchi  alcuna  cofa,  fe  hai  ritruouato  qual- 
che luogo  vuoto  nel  feno  del  cuore , riem- 
pilo con  oro  , riempilo  di  Dio  , riftorati 
preziofameute  : è tutto , & intiero,  e fuo, 
e ricco,  chinonèdiuifoda  alcun  voto,  chi 
non  è mutilato  da’  defiderj , chi  non  è pof. 
fedutoda  alcuna  cupidità  del  Mondo,  chi 
non  abbifogna nè  mende!  voto,  feco  ftef- 
fo  contento , é de’  liberalismi  doni  della-* 
parca  natura  : 

O mmiumfodix  parcus  cuifuflìctt  vfus 

Corports  vt  curar»  moderamene  tempere* 
aquo  ! 

Non  mifera  capitar  cacarne  capèdine  re- 
rum  , 

Nec  malora  cupit  quàm  qua  natura  re- 
pofeit . . ' * 

Quefto  fentimento  del  diuino  Colombano 
▼iene  ampliato  da  quello  degli  Arabi  : Chi 
non  contento  delle  cofe  neceffaric  altre  ne 
cerca:  lieual’vfo  di  quelle  chehà.  Quefti 
mefti , e bifogneuoli  beni  contaminano  tut- 
ti con  il  fuo  puzzolente  fiato . T’atrrifterai, 
fe  non  ottieni  ciò  che  defiderafti  : fe  l’ot- 
tieni contrifterai gli  altri,  tù  infedelmente 
t’allegrerai.  E'  la  cupidità  vn  potenti  filmo 
inftrumento  di  triftezza,  6c  il  più  valido 
complice  della  Fortuna.  Mentrehai  defi- 
derato,  abbifognaui:  mentre  hai  ottenuto 
non  fei  più  ricco:  in  qualunque  maniera 
fei  più  pouero  di  chi  non  vuole . Ti  rende 
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più  pouero  la  cupidità , di  quello  che  facia- 
no  i più  graui  furori  della  Fortuna , il  nau- 
fragio delle  tue  naui,  l’incendio  delle  ca- 
ie , la  morte  degli  armenti , la  liceità  del 

Cielo,  il  danno  de’ Ladroni , il  furore a 

dell’inimico . Ti  rendepouero  non  deliba 
cofe,  ma  di  te  fteffo , Quello  è folamente 
ricco,  che  non  defidera  : quelli  non  abbi- 
fogna-,  quelli  non  è fcruo  di  alcuno,  anzi 
libero,  e ricchiffimo  con  fe  fteflò  , è Si- 
gnore di  fe  Hello,  (è  fteflò  poffede , e ciò 
che  ftupirai  è padrone  d’vn’vomo  ingenuo, 
e libero . 

Cap.XXXJI.  Aggiugnià  gli  altri  danni 
della  cupidità  l’impeto  delia  lleffa:  trae,  e 
ci  rapifee  con  violenza , fe  non  fia  modera- 
ta dalla  ragione.  Con  fomma  prouidenza 
viene  (labilità,  che  la  veementiflìma  libi- 
dine delle  naturali  cupidità  non  fia  aitanti  la 
ragione.  Il  pudore,  e la  ragione  fono  qua- 
lità coetanee:  la  pubertà  arreca  mente,  e 
prurito,  perche  quella  fiera  non  infolen- 
rifea  lenza  maelli  a . Elfigono  le  leggi  la-* 
tnedefìma età  perla  fede,  e perle  nozze. 
Rafrena  la  ftefl'a  beftia  nella  vecchiaia  * per- 
che lenza  elfere  dilìratta  in  altra  occupa- 
zione s’occupi  nell’apparecchiarfi  alla  mor- 
te la  mente . La  perturbazione  che  fegue 
à queft’impeto , è per  feorno  delle  voluttà  : 
conturbato  l’appetito  dalle  diuifioni  delle 
cupidigie  non  è /labile , e pregieuole  alcuna 
voluttà . Elfo  corrotto  corrompe  tutto  ciò  , 
che  capifce  : vna  tazza  lordata  gualla  il  li- 
quore che  in  ella  s’infonde . E non  riufeirà 
più  felicemente  la  facenda,  fe  ad  vna  fola-»» 
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cola  accoppierai  hi  concupifcenza  : fatai 
incapace  d’altra  voluttà . 

Quid  mente  caca  miferum  torques  fpirì- 
, tum?  ; . ■ * I - 

T ibi  dico  auareygaudìum  h&redis  tui , 
Qui  thure  fuperosi  ipfum  te  fraudai  ci - 
. • bo  $ ' • . M’  ,) 

Qui  trtfHs  audis  muficutn  eytbara  fo- 
rnivi , * - ‘ *■  <■'  ;.**>:  i 

Quem  tibiarum  macerai  iucnnditas * 
Qufontorum  pretta  chi  gemi  tum  expri- 


munt . .»  • • • t '*•.  a 

Tanto  la  fola  auarizia  afforbifce  tutte  le 
voluttà  . Ridonda  alle  volte  l’incendio,  e 
mina  tutto  il  diletto  con  vn’ iniqua  cupidità, 
quale  arde  più  furiofa  delle  fiaramedèlPiEt* 
na.E  non  riuolgefi  có  minori  infonunj.  Eie-* 
gantiflìmamente  chiamali  da  Procópio  Sem- 
iale delle  traucrsie  : Imperciòche  veramen- 
te è mezzana  di  tutti  i mali  la  cupidigia . v 
Cap.  XXXIII.  Non  fono  nati  per  que- 
lle vane , e vaile  cofe  ( incrudelifcono  con- 
tro di  noi)  i capacitimi  defiderj:  non  ci 
burla  la  natura,  ma  noi  con  lè  noftre  bug- 

fie  inganniamo  noi  fteflì  : non  cfcalonnia . 

)ilatò  ad  vna  cofa  grande,  e confitente 
gl’immenfi  feni  del  cuore . Sono  ingiufti,& 
inadeguati  i voti  di  tutte  le  altre  cofe,  fé 
nona  Dio,  maggiori  delle  fteife  , e dell’ 
amore  delle  fiefle.  Paragona  la  fordida_* 
cupidità  , e l’ amore  delle  cofe  temporali 
con  la  lieti  ili  ma  auidità  , con  l’ardentiffi- 
mo  amore  dell’eterne . Imperciòche  quelli 
beni  deliberati , che  volano  inficine  con  il 
tempo , ò non  atnanfi , ò meno  di  quello 

che 
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che  fi  defiderino . Perciò  i defider j di  etti,  ò 
fono  melancolici , ò di  corrotta  allegrez- 
za . Sono  mefti  i defiderj  delle  cofe  vtili  : 
delle  dilettatoli  non  fedelmente  lieti . La-* 
cupidità  di  cofa  diletteuolc  alquanto  an- 
chediletta: traggela  forza  dalla  fantasia, 
e rapprefenta  le  cofe  defiderate . Ma , quel- 
lo cb’è  vtile , è fu  (tentato  dal  poffeflò  , V 
acquifto  di  effo  confola , & al  legra . Perciò 
mentre  quefto , defiderafi , non  fi  ama-*  ; 

quando  fi  ama  non  fi  defidcra  ; perche > 

mentre  fi  ama , poffedefi  ; Il  defiderio,  fea- 
za  la  raiftura  d’innocente  amore , è crudo, 
& acerbo  : ma  ciò  che  è diletteuole , per- 
che componga  i fuoi  voti  con  l’amore , me- 
no defiderafi  fùneftamentc  ; e perche  con  il 
poffeflò  eftenua  l’amore , piu  infedelmente 
fi  ama , & arreca  vna  mefehina  contentez- 
za. Que’  voti  fono  He  ti  filmi , efedeliflfimi 
che  hanno  per  oggetto  Dio  , e la  virtù . L* 
vtilità , e la  dilettazione  fono  i tefori  na- 
feofti  dell’  oneftà  . Dio  cola  in  te  tutto  il 
commodo  dell’ vtile,  e del  diletteuole:  li- 
bera da  ogni  incommodò:  onde  egli  dilet- 
ta e defiderato , epoffeduto,  il  di  cui  amo- 
re confidente  componefi  con  il  voto , 

con  1’  ottenimento  . Aggiugni  che 9 

con  quefto  s’accrefce . L’amore,  ò la  cu- 
piditàdelle  cofe  temporali , è maggiore^ 
auanti  il  poffeflò  di  effe:  quella  delle  cofe 
eterne  doppo  il  poffeflò . Più  ardentemen- 
te le  amarerao  quando  le  confeguiamo,  che 
quando  le  abbiam  defiderate  : anzi  allora 
eziandio  più  le  defideraremo  , e le  fperi- 
mentaremo  più  eccellenti . 
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, e*/?.  XXXIV*  Per  noftro  danno  nelle  I 
cofe  temporali  accordanfi  la  cupidità,  & 
il  fallidio,  non  conofcono  fazietà . Sonoà 
noi  innocenti , e beùeuole  le  cofe  eterne  : 
ammettono  nello  fteffo  tempo  la  fazietà  ,.' 
e’1  defiderio  : non  conofcono  cofa  fia  infa- 
ftidirfi , Nelle  temporali  là  cupidità  aggra- 
ua  la  noja  : nell’eterpe  condifce  la  fazietà . 
Quale  è per  grafia  la  caufa , che  i defide- 
rofi  delle  cofe  temporali,  e gli  auididell* 
eterne,  oltre  la  fazietà , eglivni,  e gli  al- 
tri defiderino,  e gli  vni,  e gli  alrri  fiano 
maggiormente  irritati  J ma  quelli  con  do- 
glia, quelli  con  allegrezza  ì La  cupidità 
che  negli  vni , e negli  altri  rimane , in  qual 
maniera  opera  diferenti  effetti,  sì  che  fia 
in  quelli  lugubre,  lieta,  e gioconda  in_» 
quelli  ? Ciò  auuiene , perche  in  quelli  i’ap- 
prenfione  fupera  le  cole  defiderate , in  que- 
lli è fuperata . Quelli  s’attrillano , perche 
abbino  ritruouato  fuor  della  loro  fperanza , 
che  ciò  che  di  grande  hanno  ottenuto  è mi- 
nor di  quello  che  afpettauano  : quelli  fo- 

fra  la  fperanza  lo  fperimentino  maggiore  . 

,a  mena  cupiditàdiquellinafcedalìa  man- 
canza: la  lieta  di  quelli  dal l'eccedenza-a . 
Quelli  defraudati  dalla  fua  fperanza  nell’ot- 
tenimento di  ciò  che  defiderauano , dilli- 
pano  per  diuerfi  oggetti  la  cupidità , per  in- 
cootrarfi  in  alcuno , con  cui  adeguino  i de- 
iìderj  : quelli  refi  contenti  anche  più  di 
quello  che  hanno  defiderato  riftringono  in 
yn  fo!o  oggetto  la  cupidità  , quale  hanno 
fperimentata  maggiore  de’  voti . Nella  gui- 
la  che  quelli , cercano  vna  miniera  d’ 
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oro , faticano , e quelli  che  la  truouano , e 
quelli  che  non  la  truouano:  quelli  per  ri- 
truouarla:  quelli  perche  l’hanno  ritruoua- 

ta:  così  la  cupidità  s’auuanza  nelle  eofe ^ 

temporali  per  cercare  il  bene  che  diletta  ; 
ncU’eterne  perche  diletta  ritruouato;  fazia 
con  vna  tal  quale  fame , e con  la  fazietà  è 
famelica:  l’vno,  e l’altro  innocenti (Tìma- 
mcntc . La  fame  non  è accompagnata  da 
alcun  dolore , nè  la  fazietà  da  alcuna  nau- 
fea  : perciò  non  è dilacerata  la  voluttà  con- 
tenta: non  diuidefi  in  diuerfe  parti  : noti_** 
efce  di  ftrada , ma  Tempre  aunan za  per  di- 
ritto camino  : non  muta  i voti , ma  perfide 
collante  . Per  ciò  fimili  voti  fono  conue- 
nienti  al  folo  Dio . 

Cap.  XXXP.  In  oltre  Tenie  il  defi  derio  , 
ionie  di  mira  alla  vita.  Deuefi  determina- 
re lo  fcopo  , à cui  il  dirizzi  : non  in  ogni 
parte  licenzia  il  dardo  il  faetràtore  : niuno 
deftinagli  ftrali  à meta  incerta:  rifguarda 
vn  berzaglio,  à quello  vibra  ifuoi  colpi. 
E*  adunque  facro  ad  vn  folo  quello  affetto  : 
erra» quando  fi  diflfipa  per  moki  oggetti. 
La  faetta  più  fortemente  lanciali  dall’arco, 
à mifura  della  cocca  tirata:  così  giufta  le 
forze  di  quello  affetto  fiamo  indinati  à ciò 
che  ei  abbiamo  propollo . Ma  perche  diffi- 
piamo per  tutte  lecofc  i voti,  in  ninna  ci 
fermiamo  : intenti  à niuna  cofa  fiarao  difa- 
datti  a tutte . Aggiugni  che  il  defiderio  è 
vntal  quale  fupplemento  dell’amore,  vn* 
aggiunta  della  carità  , vn*  artifiziale  im- 
menfità . Quando  la  bontà  dell’amato  ec- 
cede la  facoltà  dell’amante  , dilatafi  con 
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3 defiderj  l’amore  : e con  tutte  le  forze , che 
può  ftendefi  per  adeguarti  allumate  : con 
i voti , con  i fofpiri  tenta  di  rifarcire  il  dan- 
no dcirimpoflìbikà . Soprabbonda  la  bon- 
tà di  Dio  al  noftro  amore , à cui  cercano  di 
fupplìre  i defiderj  ; non  abbiamo  potuto 
maggiormente  amare  ; detideriamo  . L* 
amor  di  Dio  è perpetuo  compagno  del  defi- 
derio  - Non  è l’animo  di  dura , & adden- 
fata natura:  è mancggieuole , epiegheuo- 
le:può  riftrignerfi,  e dilatarti  col  mezzo 
de’  defiderj  : condurfiyrìcondurfi  : piegar- 
li, efpiegarfi;  con  vna  tal  quale  immenfi- 
tà  da  lui  fabbricatati  fcorre  per;  ogni  luogo , 
e feno , & ad  immitazione  dell’eternità  rin- 
chiude ogai  tempo , e defidera  d ’auer  ama- 
to ,;  e d’amare,  quello  fenza  principio,  que- 
llo fjenzfc  fine . 

Cap . %XXVL  Per  tanto  i defider  j timo 
conuenienti  alle  cofe  diuine  : dirò  anche  di 
guadagno.  Que*  voti  che  gettanti  nelle_> 
cofe  temporali , fono  vani,  & inutili:  non 
poffono  quelle  ottenerti  col  detiderare^?  : 
Dio  da  noi  fi  confeguifce  con  il  dcfiderio  : 
niuna  cofa  acquiftafi  à più  vii  prezzo,  fe 
non  la  piu  preziofa  di  tutte . Dio  comprati 
con  i defiderj  ; niente  è meno  caro  : Con 
verità  ditte  vn  tale . Benché  fia  eccellentif- 
fimo  il  bene , molto  però  più  pretto , e più 
facilmente  può effere  da  tc  ottenuto  anche 
con  vn  folo  pio  defiderio,  che  qualunque 
altra  cofa  viliflìma.  Traffichiamo  adun- 
que, e fpendiamoinoftri  defiderj  à talfe- 
gno , che  niun  cc  ne  retti . Il  guadagno  è 
gratuito:  tutti  gli  altrij defiderj , e princi- 
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palmente  dello  fteflò  guadagno  fono  dan- 
nofilfìmi , Te  gli  eftirpiarao,  fiam  fani . Ip- 
pocratc  fcriue  à Crateua  peritiflìmo  nel  eo- 
nofeere  la  natura  dell’ erbe  : Se  puoi,ò  Cra«» 
teua , refcinderc  l’amara  radice  della  cupidi- 
tà del  danaro,  sì  che  di  effe  non  auuanzi- 
no , benché  picciolc,reliquie,  quefto  vera- 
niente  Tappi , che  infieme  con  i corpi  gua- 
rireffimo  anche  i male  affetti. 


; Come  fi pejf*  f bruire  dell'odio  con 
futilità,-  • . 

c„.  xxxm.  o uViZSl": 

fetti,  non  fenza  vtile . Imperciòche  nè  men 
la  bile , nè  le  vene  latee  degl’inteftini , nè  le 
cloache  fordidiftlme  delle  narici,  e degli 
orecchie  tutto  per  doue  ciò  fi  caccia  quello, 
che  nuoce,  ò è fuperfluo,fono lenza  il  Tuo 
vfo  nel  corpo . Era  d’vopo  che  fuffe  con- 
finino l’animo  di  varie  affezioni , nella  gui- 
fa  che  inftruttc  il  corpo  da  diucife  membra, 
in  diuerfe  maniere  à fe  fteffo  prouede . L* 
odio,  l’ira,  il  timore,  e la triftezza , fono 
in  catuuo  concetto  : penfinfi  più  tolto  no- 
ftrivizj,  non  benefìzj  della  natura.  L’vfo 
di  elfi  gl’inferi  quefto  feorno:  il  mal’ vfo 
cagiònaivizh  ma  il  retto  reftituirà  le  vir-. 
tur  fono  in  fcruigio  dell’animo  , e 'per  in- 
ftrumento  della  Tua  tranquillità:  ma  l'abu- 
fo  condannò  le  cole  ottime  , come  l’vfo 
commenda  le  vilifllme . Lo  ftereo  ne’  ga- 
binetti Regali  imbratta , feconda  ne’  pode- 
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ri . L’odio,  c la  triftezza  fono  di  nocumen- 
to per  la  perdita  del  buono  terreno  : è cofa 
vergognofa,  e vile  il  tollerar  qtiefti  con_j 
mal’ ani  mo.  Ma  fe  fi  dogliamo  de’veri  mali, 
edelle  perdite  della  virtù,è  cofa  ingenua,fa- 
lutàre , e pacifico . Benché , nella  guifa  che 
ora  ingiuftamente  vien  riputato  l’odio,  è 
veleno  della  pace,  origine  di  difeordie, 
guerra  ciuile  della  natura , focile  di  fcelera- 
gini  officina  di  calamità,  confiftorio  della 
morte , cecità  della  mente , vbbriachezza 
dell' vinati  fangue , neruo  di  malignità , pe- 
fte  d’ impietà , fornace  di  calamità  , fcuola 
di  malcficenza , alneare  di  felc , pioggia  di 
amarezze , parricida  della  natura  , tradi- 
mento deli’Vniuerfo,  e come  dice  Pfello 
catalogo  de’  mali . 

Cap.  XXXISIII.  Per  mezzo  dell’ odio- 
offendiamo  con  facrilegio  la  natura  contrae 
ilgiufto,  e l’ordine  del  Mondo,  le  di  cui 
membra  confiftono col  giuramento  d’amo-' 
re  : foftengono  fe  fteife  , giouano  , & 
amano . Amanfi  gli  elementi , benché  fila- 
no portati-  con  gare , & impeti  contrarj  : 
per  non  recarli  nocumento  vno  con  l’altro, 
fi  ritirano  in  parti  rimote , per  fchiuare  per 
quanto  polfono  l’occafione.di  contrafto:vo- 
gliono  più  torto  abbandonare  il  porto , vo- 
gliono più  torto  fuggire,  die  vincere,  per 
non  ripugnare.  Il  fuoco  fopra  tutti  acucif- 
fìmo  , và  fpontaneamente  in  bando  per  non 
contraltare  : fugge  per  cosi  dire  dal  noftro 
orbe  , per  non  offendere  con  la  iùa  forza  le 
cofe  vicine , ma  per  fomentar  le  rimote . 
La  terra  gode  di  ftarenel  luogo  più  baffo:  | 
; per 


DellaVùlontà . 737 

per  lafciare  Imperturbato  l’Etra.  L’acqua 
parte  dal  Tuo  Cito , eftagnafi,  per  lafciar  li- 
bera alla  vifta  del  Cielo  la  terra , e figu  ro  il 
fuoco.  La fteffa natura  vnì  tutte  cofe con 
dolce  ampleffo , le  legò  con  amarofa  cate- 
na. Vnifce  in  prima  gli  elementi  con  ami- 
ca qualità  l’vno  all’altro  coerenti , àguifa— » 
d’vn’ancllo  all’altro  anello . Di  poi  fecg_» 
paffare  quefta  fuauiffìma  catena  perle  vi- 
fcerc  degli  animali  : riftrigne  tutte  cofe  col 
mezzo  dell’amore , e della  fomiglianza— » .. 
Regola,  & vnifce  vn  tal  quale  fiorito  d* 
amore  le  danze  delle  Stelle  nel  Cielo,  le 
torme  de’  volanti  nell’aere  , gli  armenti  de’ 

Buoi  ne’ prati,  le  gregi  ne’  monti  , le > 

fchierc  de’  Ccrui  ne’  bofchi , la  moltitudine 
delle  fiere  nelle  feluc.  E‘  rotta  folamente 
dall’odio  quefta  riguardeuole  catena  della 
natura.  Viola  quefta  fama  alleanza  di  pa- 
ce, iommamente  rispettata  da  gli  fteffì 
Cieli . Il  Sole  di  cui , è reggia  la  feconda—» 
Sfera , ha  ferui  che  feco  nello  fteffo  albergo 
alloggiano , e Stilbonte , c Fosforo  , ricet- 
tati nello  fteffo  Palagio , che  girano  giocon- 
dinello  fteffo  cerchio.  Ricetti  per  argomen- 
to del  l’amore  la  focìetà:  conofci  anche_^ 
Fallegrezza.  Gii  fteffì  Pianeti  formano  fe- 
ftofe  danze , celebrano  il  pregio  del  < fuo 
• Principe , per  contrafegno  di  dilezione  il 
coronano,  tutti  giocondi  efultano  incorfì 
circolari , agitati  in  forma  di  fpire  : ora—» 
, trafeorrono,  ora  inforgono , ora  rientra- 
no nel  corpo  della  danza , fefteggiano  i 11— > 
; tutti  gli  fiioi  eflercizj . Lo  fteffo  Sole,  po- 
fto  in  mezzo  fra’  cinque  erranti , piaceuole 
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rimira  i giuochi  di  tutti  , c gli  ammette , 
gratificandoli  con  lo  fplendore  de’  Tuoi 
raggi  . Le  altre  Stelle  fitte,  vnite  coil* 
pacifica  , Se  infeparabile  fratellanza  , go- 
dono della  luqe,  che  gioconda  fcintilla-^* . 
La  Luna  Regina,  prima  di  tutti  gli  altri  Pia- 
neti affitte  alla  terra , & i più  baffi  elemen- 
ti nel fuo feno accarezza , e fomenta. 

Cap.  XXX IX.  Tutta  la  natura  è fonda- 
ta nella  Carità  : tutta  giurata  di  parola  nel- 
l’amore: odiailfolo  odio:  di  cui  fe  cerchi 
l’ vfo  fenza  danno , vatene  fuori  della  natu- 
ra . L’vfo  dell’odio  non  ilviziofo,  ma  il 
naturale  non  può  eflere  contra  la  fletta  na- 
tura : è amiciffima  dell’amore , & amantif- 
fima della fua  prole.  Non  darebbe  quello 
affetto  contra  gli  amatiffimi  Tuoi  pegni,  non 
perche  profanaffìmo  le  fantilfime  leggi  del- 
la pace , & il  facrofanto  diritto  della  carità. 
Dirai:  Dalla  natura  deriua  quella  affezio- 
ne : dunque  la  diede  : perche  la  diede  \ non 
è fuperfluo  ciò  che  è compartito  dalla  na. 
tura.  Acconfento  : deriua  fenza  dubbio 
dalla  natura  l’odio  : indi  è neceffario , che 
non  fia  fuperfluo  , e che  non  deua  eflere 
contra  la  fletta.  Quindi  io  diduco  vn’altro 
confeguente  neceffario , quale  è quello  che 
io  voglio  : cioè,  che  è neceffario,  che  1’ 
odio  fia  contra  ciò  ch’è  fuori  della  natura  , e 
contra  effa  . Quello  affetto  luogotenente 
dell’amore  , per  cui  ftà  la  fletta  natura, 
combatte  per  ella  contra  ciò  che  non  è in_> 
ella . Deuefi  andare  fuori  del  la  cittadinan- 
za degli  enti,  perche  ritruouiamo  ciò  che 
fia  lecito  odiare.  Finalmente  vuoi  fapére, 
ì.  -*  àche 
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à che fcruc Todi© ì Contra  il  male.  Nien- 
te di  male  è nella  natura  : niuno  per  fila 
natura  fà  cofe  male . Lo  fteflò  Dio  confe- 
derando con  pctTpicadìmo  guardo  tutta  la 
facoltà  della  natura  , vidde  edere  tutte  co- 
fe molto  buone . Elegantemente  difle  Epi- 
teti©. Nella  guifa  che  non  perciò  fi  propo- 
ne lo  feopo  al  faettatore , perche  lo  fallifca  r 
Così  nè  menola  natura  del  male  fi  fà  nel 
Mondo  : dunque  è fuori  della  natura  il 
male»  & è contra  la  (leda,  contra  il  Tuo 
ordine  » contra  l’armonia  > quale  è difpen- 
feta  dalla  ragione * Sola  lacolpa  bà  quedo 
afpetto  : quedi  fono  contrafcgni  del  folo 
peccato . E*  il  peccato  fuori  della  natura  : 
niente  è della  natura , &c  è contra  la  della, 
principalmente  contra  la  ragione > dote , e 
gloria  della  della:  quedo  folo  è veramen- 
te male:  niente  al  ero  dunque  è efpodoali* 
odio:  quedo  loiamence  ci  offende,  quedo 
è il  fulmine  prepodero  , che  forge  da  gl*  In- 
feri, chcabbruggia  1 animo,  lafciando  il- 
iefa  la  vagina  del  corpo  : quedo  è l’c (Tìglio 
della  mente,  per  cui  va  da  fe  sbandita: 
quedo  efanima  la  deda  anima:  queda  èia 
fornace , in  cui  1*  vomo  fi  trasfonde  in  De- 
monio : quedo  è lo  dupore  del  Mondo  : 
nuedo dupendo Ipcttrodella  natura:  que- 
llo modro  della  ragione  : quedo  feopo  del- 
l’odio . 

Cap.  XL.  La  colpa  colorì  l’odio  di  Ti- 
mone infenfiffimo  contra  tutto  il  genere 
vaiano  : niente  volle  punire  con  il  fuoodio, 
jfe  non  col  precedo  del  peccato:  diceua  d» 
. odiare  ragioneuol mente  i maluagj , perche 
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tnaluagj  : gli  altri , perche  non  odiauano  i 
mainagi  : imputò  à peccato  li  nqn  odiare 
quelli  cne  peccano:  così  la  maluagtsà  cau- 
laua  la  pe filma  affezióne.  Ma  inconfigliara-» 
mente  gouernò  l’affetto:  aurebbe  douuco 
più  Tortilmente  diuidere  tra  la  malizia , Se  il 
male , nè  odiare  confufamente , quefto  de- 
tteli principalmente  diftinguere , ' 

Natura  qutfquii  propria  non  fpernis  ho~ 
ì:  T.  nora  r : 

« In  quocumquc  hominum  qua  tua  nofcis 
amai  * ; i ^ < 

' Namque  quod  artificis  f immi  fecit  ma - 
• nus , vnum  e fi 

Qu&que  aurore  bono  condita  fune  bona 
.•  T • fune:  - 

Diuìnum  in  nulle  figmentum  defpicia - 
fHV*.'-  * •’ 

Sola  malti  (ludijs  addita  non  placeant . 
L’odio  fi  vaglia  diquefta  regola  del  diuin 
Profpero . Allo  fpefio  per  incrudelire  nella 
colpa  , incrudeliamo  nell*  vomo.  Vi  è d’ 
vopo  di  gran  diligenza  , perche  di  due  fcam- 
bieuolmente  abbracciati  éffendo  di  notte  fe*- 
rifcafi  d4  te  l*vno  fenza  offefa  dell’ altro. 
Gofirio  vno  de’  fette  congiurati , quali  libe- 
rarono con  l’aftuziad’ Odane  il  Regno  de’ 

■ Perii  , tenendo  abbracciato  vno  de’  Tir 
- ranni  effortaua  i compagni  ( erano  in  luo- 
go ofeuro  ) che  trapalTaffero  le  ferite  an- 
che per  mezzo  del  fuo  corpo , acciòche  vo- 
' lendo  perdonare  à lui  non  fuggifse  il  nimi- 
co. E’*  diaccile’  quella  fottigliezza  „ di  di. 
(cernere  nelle  tenebre  lecofe  confale  . On- 
de‘negl  i altrui  misfatti;  dobbiam  - lafcìatci 
— meno 


Della  Volontà . 541 

meno  trafpottare  dall’odio , acciòche  per 
fdegnarcicon  le  fceleratezze  vmanc,  no a 
ci  fdegniamo  con  gli  vomini . In  Siuiglia 
„ vna  Sci  mia , che  faceua  grandi  Hi  rao  danno, 
oppofe  a’  faettatori , che  voleuano  vender- 
la vn  fanciullo  rapito  dalla  culla  , perche 
non  vibraffero  gli  Arali , acciò  volendo  fe- 
rir effe , non  colpiffero  l’innocente  bambi- 
no: Cefare  appreffo  Aleffandria  , affai  ito 
da  vn’improuifa  guerra  , conduffe  fcco  To- 
lomeo in  tutti  i pericoli  della  pugna  : fù  à 
lui  faluteuole  quefta  compagnia , e caufadi 
falute  : fù  cofa  difficile  vcciderc  V vno , e 
conferuarl’altro  : epreualfe  l’amore  all’in- 
uidia . Non  deuefi  mai  amare  l’altrui  fcele- 
ratezza  : Ma  non  deue  mai  effere  tanto 
odiofa  l’ingiuria , che  s’odj  quello,  che  la  fe- 
ce: fi  compatifca  quefti,  non  fc  li  porti 
odio  : quanto  è più  federato , non  è mag- 
giormente degno  di  odio , ma  di  compaffio- 
ne . Chi  è più  malato , è più  mifero . 

Cap.  XLI.  Nelle  proprie  col  pe  è ficurif- 
fimo  quefto  affetto , quando  l’amore  che 
portiamo  à noi  fteffi  , è tenaciffimo  , & 
importuno.  Diuerfamente (tanno in  noi  le 
noftre,  e l’altrui  facende . L’odio  degli  al- 
tri , e l’amor  di  noi  fteffi  fono  faciliffimi , e 
fonimi:  l’amor degli  altri,  e l’odio  di  noi 
fteffi  difficili*!! mi,  e piccioli.  Si  partorifee 
l’amore  dal  giocondo  poffeffo  del  bene:  1’ 
odio  dall’amaro  fenfo  del  male . I beni  im- 
primono vn  licuiffimo  vcftigio  di  fc  fteffi 
nella  noftra  debole  natura  , e non  veggonfi 
puri , e di  lunga  durata  I mali  fono  di  più 
duratale  più  grauirtruouano  in  noi  doueter 

ma- 
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mare  (labile  il  piede,  doue  ficuramente  > 
per  longo  tempo  mantengane . S)i  Tubi- 
io  l’odio  s’interna  y importunamente  rima- 
ne: lentamente,  òappenaefce:  è d’vopo 
fuellerlo  con  gran  forza  : profonda  fortillì- 
me  le  radici  : truoua  folamente  in  noi  pollo 
per  Te  conueniente  : T amore  aderifce  più 
lieuemcnte,appena  fida  la  radice  : così  il  ri- 
crearli è proprio  di  chi  lì  duole , lo  Scordar- 
ti di  chi  va  debitore ..  Il  proprio  amore  però 
è lenza  Teme , fenza  coltura , nafce  fponta- 
neamente . Benché  lo  fradichi , vi  riman- 
gono le  radici  : che  damo  noi  delti . 

Cay,XLIl.  Ma  perche  per  diftruggere 
la  colpa , & vn  femmo  male  > è delìinato 
i’afFecco  dell’odio , è anche  veementiffimo  à 
mifura  del  male.  E*  fmoderato  il  male: 
-non  vi  fù  d’vopo  di  forza  debole  per efti ra- 
pare così  grande  inimico . Già  è palefe  effe*- 
re  nato  l’odio  per  eftirpazione  del  peccato. 
Quelli  folamente  ricercaua  il  così  fpauen- 
tofo,  & acerbo  volto  dell’odio  . Indi  quan- 
do lo  volgiamo  ad  altre  cofe,  è dannofillì- 
mó  : quella  terribililTima  forza  deftinata_^* 
adefpugnare  la  colpa y riuoltata  contra  V 
vomo  poco  d’alimento  ritruoua  r truoua^ 
poca  materia  per  tanto  furore , & auida  di 
maggiore  ruina.  contro  le  infuria*  e rode  il 
proprio  cuore.  Quindi  è ancora,  che  1’ 
(Odio  nutrifce  tanti  mali  , tante  calamità , 
tante  vccilìoni , tante  morti , tanti  aborti 
^ guerre.  Mebode  appretto  Sicommato: 
dice,,  Afarrtis  emm  ytttor  eft  beilum  : e%o 
vero  dico  etUm  Arcbetyyum  , & bumano- 
rum  malorum  auttoryó"  dottor  natura  fua 
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doftus  . Quell’  Elogio  io  afcriuo  allodio 
genitore  della  guerra,  Maftropcr  Tua  na- 
tura ammaeftrato  ne’  mali  vmani , arche- 
tipo delia  morte . Tutto  ciò  che  fi  farà  in- 
contro alla  fua  valentia  , e farà  minore  del 
peccato , è poco  : e niente  vale  forza  co- 
tanto grande  contra  mali  così  piccioli  : nin- 
no di  quelli  lieua  : mercé  che  egli  è detti- 
nato  non  ad  altri  mali,  ma  al  peccato . To- 
glie quello  fole , ch’è  veramente  malc_-P  • 
Chegioua,  fe  odj  gli  altri  mali , fenonlie- 
ui  quello  che  odj , ma  Taccrdci  ? Dunque  , 
mentre  l’odio  del  peccato  diftrugge  la  mali- 
gnità di  quello , egli  è per  ruina  di  quello 
male  . Ó te i iridi mo  farmaco  del  danno 
vmano  1 ò faluteuole  bali! ileo , che  col  tuo 


(guardo  diftruggi  vn  danno  cosi  nocino  ? 
0 (ciocchi  quelli  che  hanno  foto  penfiero  di 
nafeonderei  peccati,  benché  quello  non_* 
pollano  : che  non  vogliano  diftruggerlì , 
* potendo  far  ciò  facilmente.  Non  vi  farà 
più  che  nafeondere:  fc  lo  fcancelli.  Ali- 
damente bramano  d’eflere  palefi  le  fee len- 
tezze , e nate  che  fiano  fuggono  quelle  te-, 
nebre,  die  amarono  al  fuo  natale . 

Cap.XLIIl . Era  d’vopo,  che  fuflc^ 
premunito  da  quello  affettò  l’animo:  è 
di  fuo  arbitrio  : à correggere  i di  cui  er- 
rori ferue  quella  forza . £'  però  proprio  di 
vna  regia  mente,  anzi  diuina,  cui  manca 
la  neceflità  di  elfo , coraealRè  dell’Api  il 
pungiglione . Ciò  è di  quelle  cofe , che  par- 
ca compofe  la  natura  : lo  bramò  (blamen- 
te fuperfluo:  ma  però  non  lo  fece  fuper- 
fkiamentc . Non  fono  adeguati  come  in- 
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fruttilo!!  i faldati  di  prefidio  dal  Capitano  , 
anzi  neceilariamcnte  gli  arruola:  gode  pe- 
rò che  non  fiano  per  eflere  neceftarj  : ten- 
gono preparati  per  gli  accidenti  che  pollòno  4 
occorrere.  Non  vuole  la  natura,  che  da 
te  fia  odiato  quello  che 'pecca  : c non  vuo- 
le, che  tu  pecchi:  ti  aflegnò  folo  con  fom- 
ma  prouidenza  quefto  farmaco,  perche  fe 
pecchi , ti  medichi  : ti  armò  con  quefto  pre- 
lìdio , perche  fe  :cadi , ripigli  vigore . Hai 
per  tanto  Pvfo  dell’odio  diftruzione  del  pec- 
cato tanto  centra  quello  crudele,  che  fede- 
le à Dio,&  alla  ragione  lieui  ad  effo  anche  13 
fperanzadi  ritornare.  Vno  Spartano  ad  vn 
tale , che  voleua  feco  vnire  amiftà , rifpofe , 
che  gli  farebbe  grata  quella  fede } quale  an- 
che volendo  non  polla  rompere . Vna  limi- 
le fede  procura  di  vfare  alla  virtù , di  vfare 
à te  fteflò . Io  non  sò  che  dire  della  sfaccia- 
tagine  delli  mortali , fe  non  quello  che  dif- 
fe  Caridemo  di  Dione , eflere  tutti  del  lan* 
gue,  e fchiattade’ Titani  : lìamo  ini- 
mici al  Cielo . Intimiamo  guerra 
àDio,  nonttol  ferro,  non 
. col  fuoco  : ma  più  cru- 
delmente eoiu* 
la  feiope- 
xa- 

fezza,  e noftre 

delizie  . 
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De  Ut t maniera , con  cui  dobbiamo 

' ' « . ferii  ire  t dell’Ira. 

V r Tir  D Arriccila  dell’odio,  èilfii- 
*1  rore:  fé  non  che  quello  è 
più  concitato,  e più  bripue  : come  vna- 
fcintillache  fuapora  dal  rogo , in  brieue_j 
manca . Onde  l’ vfo dell’ira  ferue  contra  il 
male  del  peccato  . Dauide  auuer  ti  fcp_^  r, 
Irafnmim , & nolite  peccare  ; Oppone  l’ 
ira  come  prefidio  dell’innocenza . E legan- 
ti Almamente  dice  il  dinino  Diadoco:Quàn- 
do  fiatilo  fieramente  fdegnati  con  il|  pecca- 
to, quel  certo  che  di  feminile,  che  ritruo- 
uafi nell’ira,  rendiamo  virile.  Aggiugne- 
i*ò  cola  di  maggior  gloria . Quello  che  di  fi-> 
mile  alla  crudeltà  delle  fiere  feorgefi  nell* 
ira  rendiamo  diurno . Qiial  co  fa  più  degna 
hàladiuinità  , che  la  diftruzione  del  pec- 
cato ? Ma  fé  ouefto  tanto  fai  ut  errale  affetto» 
ribelli,  6c  abbandoni  il  fuo  pollo  , can- 
giali in  fommo  nocumento:  feueriffìmo,più 
che  qualunque  Tiranno:  nè  contento  dei 
dominio  che  s’vfurpa , ruma  il  noftro  roflb- 
rè  : E per  renderci  ignominiofi  impronta 
in  noi  la  marca  di  vile  feruitù  , mercè  che 
legna  i noiiri  volti , acciò  iìarno  conofciuti 
per  fuoi  fchiaui . Chiamò  Ippocratc.  peri- 
colofillìino  quel  malore,  che  fà  cangiare 
il  volto.  Quale  pen'ferai  Ila  per  elTere  que- 
fta  malatia  ddl’animo,  che  non  folo  per- 
turba la  fronte , ma  tutto  il  corpo  ? Ci  agi- 
ta l’iracondia , come  vn  Demone  innato  5 

ren- 


Google 


546  Dell'  Arte 

fende  forfennati  quelli  * de’  quali  s'impófc 
fella:  s’impadronifce  della  mente. 

Ira  tumens  [fumanti  feruida  riSlu 
Sanguinea  intorquens  fujfufo lumina  fe- 
le . 

Infiamma  gli  occhj , muta  il  vólto,  legala 
lingua,  fcuote  tutte  le  membra  tremanti  * 
sbatte  de’  piedi  , preme  le  mani  5 batte  il 
petto  , morde  le  labbra  fpumanti,  per  ogni 
parte  im^etuofa  fe  n’efce ..  Vedrai  efiere^ 
angufto  à quella  pefte  il  corpo  vaiano  : oc- 
cupa tutte  le  membra  : nè  tutte  fono  ba- 
ft'antemente  capaci  di  ritenerla  : con  impe- 
to fuori  di  effe  trasfonde^  Lo  conofceral 
forfè  per  vomo , quando  lo  vedi  iracondo  ì 
dalla  mente  non  potrai  congietturarlo  : il, 
furore  fà , che  ella  in  nulla  s’efferciti  : dal 
corpo  noi  giurerai  : niuna-  fembianza  tene 
farà  fede  : tutte  fono  corrotte  le  fattezze  .. 
O mifero  furore , che  la  fembianza  dell’ var- 
ino , che  pur  fi  conofce  ne’  priui  di  fenno  ,, 
deforma*  e cangiai:  ...  r"  * 

Cap.  X LV.  Forfè  fù  necefiario  alla  dili- 
genza della  natura effendo  nafeofti  i vizj , 
farci  vedere  l’immagine  di  alcuno  di  eflì  per 
«(Templare d’orrore  : nella  guifa ,.  che  i ri- 
tratti de’ più  federati,  e facinorosi  coUo- 
canfi nelle  confina  de’ Regni,,  e ne  porti,, 
perdie  conofciuti  da  tutti , qualunque  gli 
fia  per  incontrare , ò li  vccida*  ò gli  arre- 
fti,  ò Tene  guardi.  Cosi  pure  era  d’vopo 
per noftra guardia,  eficurezza  il  dipigne- 
re  qucfto  moftro,  quale  certamente  non 
come  mimmo  male  » è deftinato  per  ef- 
lempio  de  mah , Baftarebbe , perche  venifL 
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fi  in  odio  à re  Hello  , il  rimirarti  in  vno 
fpecchio  quando  ti  ritruoui  tiranneggiato 
dall’ira.  Credo  che  con  orrore  ditclleffo 
tutto  vergogncfo  deporre  ili  gli  fdegni  j e fé 
• anche  nò,  dimanda  ad  altri,  quando  già 
fei  placato , ò dal  tempo,  òdal  pentimento 
della  vendetta , òdal  tedio  dello  ftcflb  vi- 
zio , quale  fatti.,  quando  ardeui  di  fdegno- 
fo  furore  : pregali  che  ti  deferiuano . Tan- 
to fù  atterrito  Galeno  da  ir  afperto  ^’vn’vo- 
mo  fdegnato , che  con  fermo  proponimen- 
to ftabilì  di  non  dar  mai  luogo  nel  fuo  ani- 
mo all’ira  : Gii  ballò  auere  vna  fola  volta 
veduto  vno  à fdegnarfì  , perche  mai  eflb 
non  fi  fdegnaffe . Ora , io  dimando , qua. 
le  moftro  farà  il  nafeofto  nel  petto,  fecosì 
fpauenteuole  vibra  l’ombra  di  elfo  il  volto? 
quale  farà  l’incendio , che  fiammeggiò  nel 
cuore , fe  il  di  lui  fumo  rende  così  deformi 
le  ferabianze , e diilìpafì  per  tutte  le  mem- 
bra"? quale  tirannide  occuperà  la  nume 
quando  abbia  oppreffo  lo  Hello  corpo? 

\ Cap.  LV1 . Chiamali  l’ira  brieue  furore  : 

non  sò  (e diraffi  piti  fignificantcmente  furo- 
re vnito,  e che  tutto  in  vn  colpo  sfoga  il 
fuo  impeto . Lo  fenti  à dire  brieue  : non_.» 
intendali  per  quello  minore  : l’impeto  fup- 
plifce  alla  durata  . Cofe  grandi  pofsbno 
contenerli  anche  nel  poco . Iti  tal  maniera 
io  intendo  quella  breuità  non  (blamente, 
perche  in  vn  fubito  forga , e languirci  : ma 
perche  in  poco  tempo  rillrigne  vna  Idnga 
pazzia  ; perciò  maggiore  , perche  eguale 
nel  minimo  . Molto  aggiugne  alle  forze  1* 
vnione  col  riflrignere . In  brieue  tempo  in- 
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furj  ('degnato  : quanto  impazzerai  per  loft* 
go tempo?  Addenfi  nell’ira  la  pazzia,  che 
fi  diffiparàper  inreruaUi.  Debolmente».# 

?en  so  Ennio  edere  eflfa  principio  di  pazzia  2 - 
fonfenza  edere  colmo  di  qucfta  infuria  T 1 
adirato . La  fua  pazzia  è giunta  al  fommo  : 
inbricued  fà  adulto  queftq  furore.  Cra- 
tero,  fratello  del  Rè  Antigofio  y eFkgon- 
te  fenderò  ederui  (lato  vn  tale,  che  in  età  di 
folo  fette  anni , fu  fanciullo , giouane,  vec- 
chio, marito,  padre , morto  , che  efier- 
citò  tutti  i miniftcrj  dcll’vmanità . Il  volgo 
millanta  edere  ì Giganti  dalla  notte  al  mat- 
tino nati  , fattiadulti  , vernini  , nimid 
de’Dij:  così  l’ira  in  vn  fubiro  crefce  * ne 
perciò  è minima  la  pazzia , la  direi  gigan- 
teda , e Tirane  tra*  vizj , emula  del  Cielo . 
A poco  à poco, e fenfibilmente , e quali  ver- 
gognandoli s’internano  gli  altri  vizj:  l’ira-* 
più  sfacciata , fenza  pur  {'aiutarci , fenza-* 
chiederci  licenza,  s’inoltra  con  violenza. 

Il  fulmine  cade  in  vn  momento,  ma  pada 
per  vno  fpazio  grande  : in  vn  momento 
ftrugge  le  fatiche  di  molti  anni , quali  ap- 
pena farebbero  tocche  da  vn  furiofo  incen- 
dio . E*  l’ira  vn  fulmine  vibrato  contra  la 
mence:  ferifce  prima  il  cuore  dalla  parte  lì - 
nidra  ded'vomo , d’indi  diuifo  in  fcintille 
fpargefi  à por  incendj  nell’altre  parti . Tut- 
to r vomo  è tocco  dall’  ira  : colpifce»_# 
tutte  le  membra,  gli  occhj,  le  guancie, 
le  labbra,  la  lingua,  il  petto,  le  mani,  le 
gambe  per  ogni  parte  precipita  l’animo:  da 
per  tutto  atterrifce  : niun  membro  vedefi 
regolato  dal  fuo  fpirito,  ma  tiranneggiato 
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dalla  furia  . T ragge  à forza  l’ira  moiri  det- 
ti , molte  operazioni  contra  la  volontà  del- 
l’adirato: viene  dunque  agitato  da  vnafor- 
1 za  eftraordinaria , e da  limile  tortura.  E 1 ' 
i vn  fulmine  funeftiffìmo  l’ira,  che  volge, 
cioè , al  l’occa  fo , niente  facon  buon  augu- 
rio : infauftamente  compierà  rutto  ciò  che 
abbia  cominciato  con  furore:  tratta  tutte* 
cofe  inauuedutamente  cosi  fuccedono  all’ 
oppofto  de’  voti . Aufpizio  di  tutte  le  cofe , 
che  fi  hanno  ad  operare , è la  ragione  ch^^ 
non  è conofciuta  dalla  cieca  iracondia—? . 

4 Quefta  è limile  alla  Cagna , che  efpone  dal- 
l’vtero  ciechi  i Tuoi  parti , e quando  è ar-  ■ 
rabiata  non  perdona  allo  ftelTo  fuo  padrone: 
Tutte  le  cofe  che  fà  il  furore  fono  cieche , & 
inconfideratc  : offende  primieramente  la— > 
fletta  ragione ch’èper  dominare . 

Ca^.  XLVU.  Dobbiamo  anche  queflo 
alle  diligenze  delia  natura,  che  abbia  ri - 
ftretto  queflo  furore . Se  è parca  di  cofe  fu- 
perflue  , non  farà  liberale  delle  maligne: 1 
s imperciòchc  quali  cole  più  mancano  che  le 
dannole  $ che  i mali , le  fenza  l’vfo  del  be- 
ne? fa  Acrili  imoflri:  non  diede  lunga  età 
à gli  animali  dannofiffiroi  : brieue  hà  ancha 
fatta  l’iracondia  , quale  , perche  faccua 
.meftieri  fuffe  veduta  in  qualche  fèmbianza 
per  deteflazione  del  vizio , & era  cola  dan- 
nolìffima  che  dtiralfc  , pensò  far  britue,ac- 
ciòche  il  di  lei  impetq  più  fpauentafl'e,  la 
celerità  meno  danneggiafse . Se  fufse  per- 
tinace l’ira,  farebbe  difperato  il  jcafo  per  le 
cofe  vmanc , farebbe  peffimamente  prece- 
duto à gli  vomini.  Qual  cofa  più  di  elsa 
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peggiore,  benché  duri  per  brieue  tempo? 
òe  durafse,  farebbe  quali  da  paragonarli 
all*  Inferno  : ora  maggiore  incomparabil- 
mente degli  altri  danni , & vn  tal  quale  af- 
faggio , & vna  tal  quale  anticipata  pena  in- 
fernale diuifa  : non  manca  l’ardore  mentre 
fì  rifcalda:  nè  l’inutile  pentimento  de’ dan- 
ni immedicabili,  quando  rimette  quegl* ^ 
impeti  quali , quantunque  per  brieue  tempo 
duri,  rende caufe di  longhi  dolori. 

Cap,  XLVIJJ.  I danni  che  per  efso  ri- 
fiatano fanno  abbaftanza  conofcere  quello 
furore  : ora  ridiamoci  delle  pazzie  da  efso 
occafionate.  Io  credo  , che  niente  vi  fia 
più  di  efso  degno  di  rifa  rilafciate  . Che 
vuoi,  ò iracondo  ? Sfuggire  i danni?  Li 
accrefci , Già  impazzi  fai , quello  che  non 
penfafti , anzi  quello , che  non  pentì , men- 
tre lo  fai.  Qual  farà  maggiore  pazzia,  la 
contradizione  de*  voti , òr  ignoranz  a ? L* 
vna , e l’altra  è vguale  per  quel  ch’io  ftimo  : 
quanto  opera  egregiamente  la  vendetta 
primogenita  dell’ira  1 Quale  pazzia^arebbe 
la  tua,  fe  per  medicare  vn  malato , non  al- 
la parte  offdà , ma  all’  altrui  corno  appli- 
cali! il  rimedio  ? Non  ferri  la  tua  ferita , fe 
apri  con  colpo  più  crudele  l’altrui  fianco . Il 
danno,  che  pentì  tuo,  non  rifarcilce  con 
l’altrui  danno  la  vendetta . L’ apoftema  d’ 
vn’altro,  non  farà  fomento  per  la  tua  pia- 
ga. Non  efee  con  l’altrui  farigue  balfamo 
per  la  tua  ferita . Cofa  dunque  vuoi  ò ira- 
condo , cioè , ò pazzo  ? rinuouare  con  la 
vendetta  il  tuo  danno  ? Due  mali  vi  fono 
iq  quello , di  cui  ti  lagni  : il  tuo  danno,  el* 
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al  trui  fceleratezza . L’vno,  c l’altro  dì  que- 
lli due  vuoi  riparare?  nè  l’vno,  nè  l’altro 
rifarcifci:  il  tuo  danno  non  è lieuato  dall* 
altrui  : l’altrui  fceleratezza  non  cancellali 
con  la  tua  >è  più  toflo  prouocata  . £*  la 
vendetta  vn’inutili/fimo , edannofo  rime- 
dio de’  mali:  niun  ne  toglie  ; radoppia 
quelli  che  fi  hanno  à togliere  : diftrugge 
Quelli  per  prefidio  de’  quali  viene  eletta.  Ba- 
nauati  il  danno  inferito  : perche  lo  radoppj 
tol  ricercato?  Vuoi  togliere  la  pena  conia 
colpa.  O pazziffimo , fconuolgi  l’ordine 
delie  co fe  : aggiugni  alla  pena  la  colpa  : 
prcuerti  quel  fanti  (Timo  rito  della  giuftizia , 
per  cui  è feguita  dalla  pena  la  colpa  : vuoi 
che  alla  tua  pena  fucceda  la  colpa.  Impaz. 
zi,  fai  inimico  il  giufto  . E vn  ridicolo 
paralogifmo  laaua  colera  : giuftifichi  co  n_^» 
il  tuo  male  l’ingiuftizia  dell’emulo:  hai  la 
colpa , e la  pena . Sarebbe  forfè  tanta  ine- 
gualità , che  vi  fufse  qualche  pena  fenza 
colpa , cfsendoui  tante  colpe  lenza  pena  ? 

Cap.  X LI X.  Quella  è la  fomma  pazzia 
del  tuo  furore , che  eleggi  à te  fìefso , quel- 
lo che  di  peggio  vedi  nel  nimico . Qual  co- 
fa  più  detettabile  della  colpa?  Defideri  di 
fare  ciò  che  detefti  fatto  da  altri.  Ami  1* 
efsempio  di  quelle , che  ti  è in  odio  ? quello 
che  non  puoi  vedere , prendi  per  (pecchio, 
e per  efstmplare . Tanto  dunque  ti  piace  V 
inimico , cne  lo  emuli,  e nella  ftefsa  inuidia 
eh’  egli  ha  di  tc  ftefso  lo  fuperi  ? Il  tuo  ini- 
mico fece  la  tua  pena,  rù  la  colpa:  ccn_* 
più  veritàdirò  tù  hai  fatto  el’vna,  e l’al- 
tra. Niuno  offende  fe  non  chi  non  vuole 
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efser  offcfo,niente  patifce  chi  vuole.  Tan- 
to è (ciocco  l’adirato  : fa  lo  ftefso  di  che  te- 
me . Io  penfo  che  auuenga  à tutti  gl’iracon- 
di lo  ftefso , che  ad  vn  tale  foldato , che  ri- 
cercaua  curiofamente  del  fuo  dettino  : non 
volle  1*  A Urologo  rifponderc:  finchecoft  ret- 
to dall’importunità  di  quello  che  l’jnterro- 
gaua , difsegli  che  morirebbe  fra  tre  giorni  : 
adirato  dal  funefto  annunzio  il  foldato , da- 
to di  piglio  al  pugnale , trapafsò  con  eiso  1* 
indouino  : arredato  da  li  a poco  da  mimftri 
della  giuftizia,  & imprigionato  , reo  d’ 
omicidio  , impefo  nel  tei  mine  <ie  tre  gior- 
ni refe  veriffìma  la  predizione  . Cosi  va 
appunto  : l’adirato  fa  à (e  ftefso  quel  male  , 
che  sfugge  -,  certamente  anche  maggiore  , 
e con  ftoltiflìmo , e fa  lince  inftìnto  richiede 
da  fe  ftefso  quelle  pene  che  machina  all’al- 
tro Rechi  forfè  la  cauta  di  ciò  efsere , che 
il  tuo  onore  detteli  riparare  folamente  con 
l’altrui  danno,  e ftabilire  con  la  fola  ven- 
detta? Qual  cofa  eccellente  può  ftabilirfi 
fopra  vna tanto fordida baie?  Erri*  (e  pen- 
tì conleruarfi  dal  furore  il  nome , la  fama 
dall’ira , ‘dall’  impazienza  . Se  hai  _ quella 
credenza , certamente  penferai  Dio  infame, 
quale  è pazientiflìmo , che  perdona , che 
in  oltre  benefica , e vince  con  i fuoi  benefi- 
zi le  noftre  innumerabili  fcelcratezze . Chi 
è più  amante  del  fuo  onore,  che  Dio?  E 
: pure  quello  vnifee  conia  pazienza,  anzi 
con  quella  lo  foftenta . 

C ap.  L.  Sù  via  : vendicati  degl’  inimi- 
ci: ma  con  quella  giuftiftìma  condizione, 
che  dal  maggiore  incominci  : è cofa  ingiu- 
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fta , fe  {Perdoni  al  più  dannofo  : prefcriuafi 
la|vendetta  dall’ordine  dell’ingiuria.  Hai 
nimico  maggiore  di  tutti  la  tua  colera:  que- 
lla più  d’ogni  altro  ti  offende:  comincia  da 
quella  la  vendetta.  Diflrutto  il  primo  ini- 
mico, portati  alla  mina  degli  altri.  Plato- 
ne eflendo  in  procinto  d’incrudelire  contra 
vn  feruo,  giulliilìmamente  fofpefe  la  ven- 
detta , dicendo  : Lo  ferirei , fe  non  mi  fde- 
gnallnno  s’incrudelì  per  ciò, per  che  vn’altro 
incrudelirebbe  : pensò  che  la  prima  vendet- 
ta douefle  cadere  fopra  la  fua  colera , della 
quale  volle  prima  vendicarli . Deuefi  tac- 
ciare l’inimico  ch’è  in  cafa  prima  di  cercar 
gli  altri  nelle  piazze  . Volle  Platone,  dop- 
po  che  conobbe  d’adirarli  prima  flagellare 
l’iracondiadominante,  cheli  feruo:  ten- 
ne lungo  tempo  fofpefa  la  delira , quale_* 
aueua  innalzata  per  ferire . Interrogato  cofa 
facelTe  ? Effigo,  ditte,  gallighi  da  vn’iracon- 
do.  Trasferii  fe  Hello  il  fupplizio:  ftimò 

più  degno  d’elfere  battuto  il  padrone  che > 

fdegnauali , che  il  feruo  trascurato . E non 
lì  pensò  patrone , mentre  non  era  in  fua--» 
podeftà.  Hai  dunque  maggior  caufa  d’in- 
crudelire contra  re  Hello  , die  contra  1* 
emulo  : e fe  folamente  confideriamo  la_a> 
flelfa  colera , quale  immiti  nell’emulo,  ben- 
ché quelli  ite  difpiaccia,  è almeno  vgualc 
la  catifa  : perche  fù  adirato  l’inimico , tù  ti 
adiri . Sù  dunque, con  vguale  ragione  fi)  te- 
co  fletto  (degnato  quanto  ti  (degni  col  ni- 
mico . 

Clip.  LI.  E‘  vn’  eccellente  genere  di 
vendetta,  quando  ti  (degni  con  tuodan- 
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,tio  , con  bene  del  nimico  : -non  vi  è alcuna 
ferita  che  più  penetri  quanto  la  bontà  , 
beneficenza  : ferifce  lo  fteflo  cuore . Non 
è meno  nobile  la  vittoria  ottenuta  con  i be- 
nefizi, di  quella  che  acquiftafi  con  le  fcele- 
tezze.  E1  proprio  fenza  dubbio  dello  ftol- 
to , e del  timido  il  volerli  vendicare  in  altra 
maniera,  che  col  ben  meritare  *.  perche  ti 
prefumi  buono  , non  vuoi  edere  offefo 
da'maluagj  ; forfè  vorrefti  eflerlo  più  torto 
da’  buoni?  Creilo  non  fi  può  fare,  fe  erti 
non  fiano  penimi , come  rù  ti  riputi  buo- 
na . Perche  t’adiri , perche  t’abbino  offefo 
i maluagj  ; ò perche  fiano  maluagj  ? Egli- 
no fecero  ciò  eh’  è fuo  proprio  : tù  fe  fci 
buono, fa  quello  ch’à  re  afperra,  procura 
di  fargli  buoni.  Ciò  non  otterrai  con  la  ven- 
detta, quale  rendendoti  maluagio , non_* 
renderà  buoni  i maluagj  : la  pazienza  più 
torto,  fe  non  buoni,  li  renderà  almeno 
beneuoli  -,  fe  anche  nò , ti  renderà  vendica- 
to perche  migliore  -,  Abbaftanza  fi  vendicò 
de’ pelimi, chi  è fatto  migliore:  la  piùil- 
luftre  dignità  della  virtù  condanna  gl’ini- 
qui: anziché  ti  farai  conofcere  migliore, 
le  ami  eziandio  i maluagj . Molte  cofe  ami 
in  fperanza , iffrumcnto  nel  feme  il  frutto 
nella  radice  : afqa  quello  che  può  eflere 
buono  ( benché  ahcora  non  fia  ) e forfè  di 
te  migliore . Ogniùno  ama  qualche  cola  ; 
eziandio  piò , da  cui  quella  fi  fà  : non  è da 
difprezzarfi  la  materia:  Chi  ama  la  cafa  , 
ama  i legni,  e le  pietre  : fe  ami  i buoni, 
ama  anche  i maluagj  , da’quali  fono  fatti  i 
buoni . Ami  ciò , da  cui  fi  fà  il  calice  : atna 
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ciò,  da  cui  fi  fa  il  giufto,  onde  fi  fà  l’ami- 
co , onde  l’Angelo . Forfè  ti  fdegni  * non 
perche  ti  hanno  offcfoi  maluagj,  ma  per- 
che hanno  offefo  te  che  fei  buono  ? Cerchi1 
vn  pericolo  fcufato  : niun buono  è obbliga- 
to alla  vendetta  : niuna  legge  di  duello  ri 
conftrigncrà  combattere  con  armi  inegua- 
• li:  fu perano  nel  nuocere  i maluagj  di  for- 
ze, di  membra,  d’inganni, di  perfidia:  U 
buono  non  ha  quefte  armi , è fcufato . Sa- 
rebbe più  vtile  il  riparare  con  la  dimentican- 
za il  male  : quefta  vendetta  è per  te  inno- 
cente, enondannofa  al  nimico:  il  non_j 
ricordarli  dell’ingiuriaè  lo  fteffo  che  non^» 
riceuerla  : con  così  picciola  diligenza  fupe- 
riore ad  ogni  vmano  configlio,  c potere, 
quel  ch’è  fatto  non  hai  folamente  rifatto, ma 
refo  come  fe  non  fuffe  fiato  fatto . 

Cap.  L IJ.  Lo  fteffo  impero  del  la  vendet- 
ta doueua  piegarti  al  perdono  : vna  tal  qua- 
le tutela,  Se  amore  di  tc  fteffo  follecitail 
vendicanti  : ma  fe  ami  tc  fteffo , perche  à 
, te  piace  quello  che  in  altri  difpiace  ì II  tem- 
po folo  diftingue  la  vendetta  dall 'ingialla  : 
non  la  feufa  : Precipiti  l’apperito  che  ofia  à 
fe  fteffo:  follecito  del  bene  prepara  il  tuo 
male:  nella guifa  che  l’Ape  contra  niuno 
adirata  incrudeijTce , fe  non  con  il  fuo  dan- 
no: Pugne effa  vn’altro , effaperifee.  Ri- 
ceui  con  rifo  l’ingiuria  che  ti  vien  inferita  » 
e così  facendo  ti  fei  burlato  di  chi  t’ingiuria . 
Per  altro  onorerai  la  feeleragine  dell’  ini- 
mico , quale  rifletterai , temendolo . Ono- 
ri quello,  da  cui  ti  lagni  d’efferc  deprezza- 
to . O i’ingiuria  c giudizio , ò è buggia  i 9. 
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giudizio  Teme  per  ammaeftramento  di  chi 
la  tollera  : fé  buggia  per  vergogna  di  chi  la 
dice  . Aggiugni , ò ella  è dubbia  , & hà 
doppio  fenfo  , &c  allora  può  interpretarli  in 
bene.  Molte  fono  da  noi  (limare  ingiurie, 
perche  le  interpretiamo . Per  tanto  à chi  la 
tollera , ò è buona  l’ingiuria  , ò non  è ma- 
la  . Molti  fi  riputarono  ad  ignominia  la  lo- 
da: feryirà  forfè  di  gloria  l’ingiuria.  Che 
male  ho  ferro  io,  dille  Antiftene,  quando 
conobbe  d’  e fiere  lodato  . Potrebbe  pari- 
mente allegrarli , chi  è in  cattiuo  concetto , 
fe  non  di  fapere,almeno  di  fofpettaredi  auer 
ben  operato . Grandiflìmi  benefiz  j che  non 
può  la  buona  mente  con  rendimenti  di  gra- 
zie, pagherà  la  maluagia  con  le  ingiurie. 
Certamente,  fé  il  malignoèpadrone  della 
fua  lingua , io  lo  fono  de’  miei  orecchj  : an- 
zi preualerò  con  armi  dupplicate.  Volle  lo 
fletto  Antìftene  che  più  potettero  due  orec- 
chj , che  vna  fola  lingua . Perche  afcolterò 
con  mal  talento  vna  volta  ciò  ch’io  fteflo 
di  me , & anche  peggio,  hò  fpefie  volte  det- 
to fcherzando  ? Perche  mi  ftimo  offefo , fe 
vn’  altro  mi  immiti  , appruoui  il  mio 
fentimento?  Perche  m’adiro  , che  vno  di- 
ca ciò  che  tutti  vedono  ? Afsai  più  volte  fui 
à me  ftefso  ingiuriofo  , quando  penlai  in- 
giuria la  libertà  della  Fortuna  , e la  ne- 
ceftìrà  della  natura  . Abbaftanza  à me  ftef- 
fo  contrattai  , abbaftanza  rimprouerai, 
mentre  mi  arroffij , mentre  nafeofi  : feci 
con  la  diligenza  il  mio  feorno  : diftruggerò 
con  la  pazienza  lo  feorno  che  da  altri  rice- 
uo . E’grauemente  offefo  quello  che  offen- 
v . de, 
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de,  da  chi  non  fi  duole:  trafmette  qaeftì 
il  dolore  neH’emulo.  Si  doterà  quegli  che 
offende , fe  l’offefo  non  offende . L’inimi- 
co ti  offende  ad  effetto , che  tu  ti  lagni , e 
dclufo  nel  fuo  voto  egli  ftefso  fi  dolerà  : fe 
non  lo  ferirai , ferirai  la  di  lui  malignità  : 
renderai  beneuolo  quello,  che  ti  odiaua. 
Dimmi,  da  chi  riceuefti  l’ingiuria  dall’vo*- 
mo,  ò dalla  malizia  dell’ verno?  Da  que- 
fta  dirai:  dunque  contra  quefta  fdegnati, 
quefia  diftruggi,  non  l’vomo . Argutamen- 
te dice  Guigone  : Chivccide  l’iniquo  nella 
fua  iniquità , perche  hà  l’iniquità  in  odio , e 
vuol  quella  diftruggere,  s’inganna  : imper- 
ciòche  morto  l’iniquo  nella  fua  iniquità,  è 
eterna  l’iniquità . Chi  adunque  odia  l’ini- 
quità, fi  affatichi  di  correggere  l’iniquo: 
É cosi  perirà  la  di  lui  iniquità . Ma , che  che 
fi  a di  quello,  egli  farà  illefo  con  la  pazienza . 
Dicefi  che  il  fulmine  non  ferifee  quelli  che 
dormono,  perche  cedono  , nè  in  alcuna 
maniera  reliftono. 

Cap.  LUI.  Atbaftanza  fi  conofce  che 
quefto  tormento  dell’ira  viene  efsercitato 
fuori  dell’intenzione  della  natura  ; c non  è 
ella  così  crudele  matrigna,  che  ci  auefse 
preparate  infidie;  nè  madre  cosi  impru- 
dente, che  le  ammettefse  : non  armò  a’ 
danni  degli  vomini  quefto  guerriero  af- 
fetto , auendoli  tutti  formati  difarmati , 8c 
in  abito  pacifico  : ella  non  è fuperflua  , nè 
atiara.  Non  vi  farebbe  l’ira  fe  fufse  fenz’ 
armi , defiderarebbonfi  l’armi  con  l’ira  : fe 
l’auefse  dedicata  la  natura  alle  rifse,  &al!e 
ftraggi  non  farebbe  ella  (bufata  dall’vno. 
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o 1*  altro  di  quefti  delitti  -,  mai  non  peccà  y 
fempre  fù  innocente . Aggìugni  che  quelli 
che  fona  più  iracondi  , fono  gli  più  invali- 
di, lefeminuccie,  i fanciulli,  i vecch) , i 
malati  : farebbe  friocca  la  natura , fe  auef- 
fe  fcielti  per  la  pugna  i deboliflfìmi . Diede 
dunque  l’ira,  contra  quello  che  non  abbi- 
sogna d’armi,  e di  forzai  contra  le  noftre 
paglioni  contra  le  voluttà,  contra  i vizj, 
perche  quelle  flagelli  , quelle  abbatta  , e 
freni,  quefò ferrica»  e diftrugga . Confi- 
derà i coftumi  dell’iracondia  tutti  comporti 
contra  i viz  j : fono  raol co  à propofito:  tutta 
quella  tirannide , e dominio  fuperbo  fopra 
le  federagini , è lodatifilma , e rteceflatia. 
Non  deuefi- ripugnare  debolmente , e con 
pigrizia  alle  colpe,  nella  diftruzione  delie 
quali  odiafi  dalla  natura  la  negligenza , e la 
debolezza . Perciò  fece  il  furore  fubitaneo, 
e li  diede  vn’impcto , che  tutto  in  vn  fql 
tempo  s’diercitafre , acciòche  la  forza  diui- 
fa  non  fufle  minore  , e non  vuole  che  fia_* 
àmmeffa  vna particella  di  vizio.  Prefliflì- 
ma  l’ira  ragtma  tutte  le  forze  dell’animo  » 
per  accorrere  pronta  contra  vn  male  così 
grande . Oltre  ciò  diede  ad  erta  vna  velocità 
indepcndente  dalla  ragione  : e con  fommo 
.con figlio  inconfigliata  fece  l’ iracondia-*  : 
niente  di  fuperftuo  fecondo  il  filo  co  fiume 
fà  la  natura  : non  deliberafì  che  non  fi  deue 
peccare  : non  e d’vopo  affettare  configlio  : 
già  farebbe  errore  il  con  figli  are,  fe  hai  da 
errare,  fe  hai  da  diuenire  federato.  Ha  1* 
iravn  fantiflìmo  pregiudizio:  fempre  de- 
uefi refiftere  alle  fceleragini , e mai  norv> 
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cedere  : non  è neceflaria  confulta  per 
ciò  che  è ,neceffario . Onde  è ragioneuole 
nell’ira  la  fletta  impazienza  di  afpercar  la  ra** 
gione:  E meritò  la  diligenza  del  fuo  impe- 
to l’onore  della  mentey  non  lo  perde  . Pla- 
tone difle  che  la  parte  irascibile  dell’anima 
fufle  la  più  vicina  alla  ragione.  Giona  à noi  1’ 
ira  contra  le  libidini  : è più  ragioneuole, che 
la  virtù  concupiScibile. 

Cap.LIV.  Èra  dunque  necetfario  vn  ta- 
le espugnatore  per  i vizj,  forti  Anno , non 
pigro , terribile . Con  tali  , e tante  armi 
deonfi  abbattere  le  voluttà  . Gentilmente 
Diadoco  chiamò  l’ira  dardo  della  natura.*  s 
il  Cara  ferititi  del  male  quantunque  noftro  .• 
Nella  guifa  che  la  Spada  in  mano  del  pazzo , 
e del  fanciullo  Serifce  chi  la  ftrigne  ; benché 
ila  per  difeSa  : così  l’armi  della  noftra  natu^ 
ra  ci  feriscono  : fiamo  oflfefi  dall’ira  * da  cui 
doueuamo  edere  difefi  : deuefi  effa  vibrare 
fòrtemente  contra  tutte  le  l'celeragìni.,  èc 
impeti  maligni  del  cuore.  Saggiamente  la: 
chiamò  dardo , non  Spada  : fiamo  lon- 
tani da’  vizj  che  da  lontano  fi 
hanno  à ferire , ogni  vici- 
nanza de’  quali  deuefi 
fchiuare:  e deue- 
fi combatte- 
re COJÌL-r 

mi  veloci,  proibendo  in  ognf 
maniera  ad  e Hi  l’au- 
uicinarfi . 
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Dell'vfo , & utilità  del  timore . 

V 

r * tv  ON  abufo  limile  à quello , 

Lap.  l,  . ^ prattjca{i  nell’  jia  vo^ 

giamo  contro  di  noi  il  timore  , quale  fa- 
ciamo  abbortdantiflhna  difpenfa  di  miferie , 
e piena  cornucopia  di  vani  dolori:  iniper- 
cioche  più  ci  affannano  i timori , che  i ma- . 
li.  A tale  arriuò  la  pazzia  , che  ab'biam 
fatti  gli  fteffi  voti  pericoli , gli  fteffi  beni  da 
temere  , mentre  per  elfi  temiamo  . Non 
perigliamo  folamcnte  ne’  mali  : ma  nc*  ti- 
moridel  pericolo , nella  fperanza  de’  beni: 
Mentre  vicpaura,  effa  è ò pericolo,  ò 
danno . Maturiamo  col  temere  i perigli , ci 
attraiamo  auanti  tempo, anticipiamo  i ma- 
li , anzi  gli  moltiplichiamo . Con  vana  pro- 
uidenza  gli  temiamo  di  maggior  numero, di 
quello  che  fiano:  molti  che  non  farebbero 
vi  fono,  perche  gli  temiamo;  eqnelliche’ 
fono, lungamente  fono  , principiano  fede- 
re dalla  paura.  Per  tanto  il  noftro  timore 
fà  più  numerofì  imali,  o maggiori,-  ò ag- 
gingne,  ò gl’amplia,  oltre  la  diuturnità , 
accrefce  l’amarezza  . Quelli  che  fono 
più  immaturi , fono  più  aufìeri:  molte  cofe 
più  acerbamente  folteniamo  col  temerle , 
che  col  patirle  : fono  in  fe  ftefife  minori  di 
quello , die  ce  le  faccia  parere  la-paura:  il 
fofpetto  ingrandire  le  cofe  ignote,  e fem- 
pre s’applica  al  peggio.  Tutte  le  cofe  fuori 
di  tempo , eziandio  fe  fono  buone , recano 
tedio , quali  faranno  le  maligne?  In  oltre, 

non 
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non  (blamente  caufai  mali,  perche  gli  fi- 
gne  -,  ma  perche  gli  fà  ; e paga  il  fio  d 'incer- 
to periglio  con  cerco  danno . Alle  voice  ol- 
tre la  certezza  del  periglio  aggiunfe  la_-j> 

grandezza:  da  che  conofcefi  quanto  ila 

grande  la  pazzia  : cerchiamo  danni  mag- 
giori , di  quelli  che  temiamo  : e perche  il 
pericolo  non  venga  minore,  noi  veniamo, 
anzi  corriamo  al  maggior  male.  Molpadia, 
e Partenia , rotta  da  vn’iminondo  animale 
l’ anfora  del  vino  , ebbero  che  bere  : te-f 
mendo  il  padre,  fi  precipitarono  nel  ma- 
re , in  cui  allòrte  afforbirono  i Fati  .•  . 

Cap.  LVL  E1  dunque  la  paura  vn  tor^- 

mento  innato , vn’arte  di  prolongare  la 

miferia,  vn’inuenzione di  cordogli.  Non 
sa  inuentare  tante  carnificinc  la  crudeltà 
vmana , quante  ne  ritrudua  la  timidità . In 

?uelle  cole , nelle  quali  à noi  perdonò  la_* 
ortuna,  non  perdona  la  no  lira  prouiden- 
za . Confiderà  la  crudeliffima , e perico- 
lofififimaprouidenzadi  Artemone:  perche 
niente  (opra  il  fuo  capo  cadefic,  fino 
quanto  vifie , fece  che  due  feriti  tene  fiero 
diftefo  fopra  il  fuo  capo  vno  feudo  di  bron- 
zo. Qual  maggior  miferia,  che  quella  di 
colui,  à cui  era  foipetto  il  Cielo?  Vicende 
di  cafa  folcita  andare  girando  in  vna  lettica 
coperta.  Certamente à quello,  cuilapro- 
uidenza  della  vita  niegò  l’andar  diritto,  nie- 
gò  il  rettamente  viuere  . E qual  maggiore 
pericolo  vi  farà  di  quefto  timore  del  perico- 
lo? Nonfappiamo  quello,  che  temiamo: 
' non  lappiamo , quando  perigliamo  , timo- 
rofi  eziandio  di  mezzo  giorno , 
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reluti  putrì  trepidanti  atque  omnia cd-. 
cts 

In  tenebrìs  metuunt:  ita  nos in  lucè  tinte* 
mus , . 

T’  inganni,  ò Lucrezio  ,•  non  temiamo' 
quando  rifplcnde  ii  Sole  : fiamo  in  tenebre» 
niente  vediamo  nel  giorno  : perciò  tutte 

cofe  temiamo , perciò  fempre  ci  attriftia- 

»àò>  . f 

. Cap.  LVII.  Sarebbe  piccioliftima  la  mi- 
feria  che  arrecano  i mali  prefenti  ,v  fe  per 
mezzo  de’  timori  non  fi  diffondeffe  per  ogni 
tempo  . Sono  aggiunti  per  colmo  gli  afsen- 
ti,  quali  non  poco  ci  trauagliano:  più  ci 
tormentano  i mali  che  non  fono , che  quel- 
li eh  t fono  : fono  più  numerofi  quel  li , per- 
che più numeròfi  poffono  eflerc  di  quelli», 
che  accadono  . La  paura  pazzamente  tutti 
gli  ammette  . Aggiunfe  il  timore  quello 
fommo  pefo d’infelicità , che  patiffimo  più 
di  quello  che  pofiìamo , méntre  temiamo 
più  di  quello  che  patiamo  : due  volte  patia- 
mo i mali,  e quando  fono,  é quando  te-' 
trionfi . Indù  (Te  il  timore  yna  grande  necef- 
fita  d’affan  narri  : non  ci  è permeilo  sfuggi- 
re il  matore quando  fono,  quando  non_> 
•fono , fempre  ci  hanno  à fianco , e ci  pun- 
gono i mali:  non  polliamo  sfuggire  cPelfe-' 
fe  miferi  : fiam  prefi  in  mezzo  : con  là  pof- 
fibilità  del  male  già  in  fatti  fiamo  malamen- 
te angariati . Forfè  la  natura  à noi  m fui  io- 
fi*  meditò  il  timore  per  prefidio  di  quelli  ma-* 
li,  mentre  pochi  ne  lieua , piu  ne  prepara, 
mokiffirnirte raddoppia?  anzi,  fe  compu- 
tiamo lo  Itello  timore  * triplicati  gli  recai 

? fe- 
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Perche  applichiamo  tutti  noi  fletti  nelle  co- 
te ficure  ? Riferbiamoci  intieri  a*  pericoli , 
intieri  afpettiamo  i mali . L’animo  già  ab- 
battuto da’ timori  cede  faci  li  (lì  ma  mente  a’ 
mali  : giace  vinto , aiutiti  che  fia  da  quelli 
affalito  temendoli  : già  di  lontano  lo  feri- 
rono : pofcia  da  vicino  opprcffoda  replica-' 
te  ferite  miferamence  cade".*  Sii  viay  tacia- 
mo  ora  il  computo  E inutile  a’  mali  il 
timore  degli  fletti  : imperciòche  ò ecerto  il 
pericoÌo,ò  non  ve  n’è  alcuno  : te  certo  nien- 
te fai  coltemere,  tenonprefumerto,  è af- 
ftigerti  con  anticipato  tormento  : fe  'non 
è per  eflcre  » ti  crucci  con  infruttuoteaffan- 
ni,  e ti  acctiori  con  pre Tenti  mitezze  : lo' 
fletto  timore  è certo  fupplemento  dell’in-' 
eerto pericolo  , ecerto  danno. 

Cap.  LVUl.  Sarebbe  angufto  il  domi- 
àio  della  Fortuna’  » fcciaffalifce  fidamente 
coni  mali prefen ti  j il  leggierittìmo  dolore' 
de’  quali  appena  fi  tentirebbe,ad  immìtazio- 
ric  del  tempo , che  fcorre  prima  che  fi  Cono- 
tea:  è minimo  il  petente.  & ignoto:  i ma- 
li diuifi  , c fuccedcnti  vengono  addattati  al- 
la fuccettìone  del  tempo, di  mòdo  che  quan- 
tunque fiano  grandi , ilpretente  non  forti- 
tcbbe  vna  gran  parte  rispetto  alla  difìribu- 
zione  . Grandifiìmi  mali  farebbero  flati 
leggierittìmi , te  non  pruouattìmo  la  fuccef- 
fione  di  e flirtila  la  presézaiE1  minima  la  por- 
zione di  etti  nel  tempo  che  fono , imperció- 
che  è menomo  il  tempo  quando  fono  : non 
fpazio,  ma  momento,  à cui  fra  le  innu- 
merabili particelle  del  tempo  fiorreuole 
-toccherà  la  più  picciala  s Ma  concediamola 
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grandilfima,  quel  che  è per  vn  momento, 
non  farà  di  gran  momento  : tollerabile , e 
forfè  leggiera  farebbe  la  miferia , fe  non  ci 
affligge  (Timo  fuor  di  ragione  per  que’  dan- 
ni , de’  quali  è lieue  il  pefo  quando  durano , 
le  noi  non  vniffimo molte  parti:  riuochia- 
mo  le  paffatc, prefumiamo  le  future . Quel- 
lo che  può  capire  il  fenfo , è il  prefente  : 1! 
opinione  inuentò  quel  male,  di  vnire  col  te- 
mere il  male  ch’è  diuifo  dal  tempo  : sà  con 
fomma  malignità  abbracciare  moiri  mali  in 
vn  fol  ^empo , anzi  in  vno , e menomo  mo- 
mento . Tanto  duri  il  patire  quanto  il  do- 
lerli : & ad  vna  parte  di  pazienza  non  im- 
poniamo molte  di  dolore . Con  queft'arte, 
con  quella  pazzia  allunghiamo  col  riftri- 
gnerli  imali,  e rendiamo  lunga  la  durata 
degli  affanni  . Perche  patiamo  auanti  il 
tempo,  patiamo  piu  di  quello,  con  che  la 
malignità  della  Fontana  poffa  tormentarci; 
con  fciocco  prouedimento  , chiamiamo  à 
noi  quelle  cole,  che  vogliamo  annientare  : 
farebbe  cola  ottimp  il  differire  quelle , che 
non  polliamo  fchiuare  . Certamente  fom- 
ma diligenza  farebbe  per  allontanare  le  tri- 
ftezze,  il  deprezzare  i mali  furori . Sareb- 
be fiata  cofa  più  fortunata  per  Dionilìo  Si- 
ciliano il  morire  vna  fola  volta , che  fem- 
pre  : più  felice  l’effere  forprelo  da  vna  im- 
prouifainfelicirà,  che  lafciarlì  rapire  il  fuo 
contento  da  vna  guardinga , cioè  à dire  ti- 
mida , felicità . Quale  (limerai  efserc  (lata 
la  felicità  , quale  la  maeftà  di  quello,  à cui 
nonerapermefso,  ciò  che  non  manca  ad 
ynferuo?  Tutta  fu  corrotta  dal  timore,  la 

For- 
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Fortuna , e ciò^di che  (lupini,  la  natura . Se 
non  ebbe  in  odio,  ebbe  foTpctto  d’Arido- 
machc,  e Doride  cariffimi  pegni  della  na- 
tura , e del  Tuo  giudizio , mogli , e figliuo- 
le: non  confidò  le  gote  à quelle,  alle  qua- 
li diede  la  vira  : vuole  efsere  folameme  to- 
fato  dalle  figliuole  non  anche  adnlre:  fntr 
te  quefte  adulte , nè  meno  dalle  figliuole  : e 
perche  Torrido  volto  non  apportale  timor 
re  anche  à lui  (ìefso  , mentre  fpaucntaua 
gli  altri  , temeua  di  più  temere  , fe  più 
fufse  temuto  ; imperciòche 

Neceffe  e fi  mulios  tmeat , quem  malti 

. tìment  « 

Sopportò  folochegli  fufsero  abbruggiati  i 
pelli  con  le  fcorze  delle  noci.  Tanto  àiui 
-collo  quella  neceffità  di  culto  : il  timore 
priuò  qiiello  di  ciò  che  non  manca  alle  pe- 
core. Non  puote  liberamente  godere,  nè 
meno  della  voluttà potentiffiroa  padrona  de’ 
tiranni . Non  fi  corcaua  cor  le  mogli,  fenz* 
auer  diligentemente  fpiatc , e riuolte  tutte 
cofe  : benché  ritruouafse  fìcura  la  voluttà , 
non  fi  penfaua  per  anche  ficuro  : circondò 
di  larghe  fofse  il  letto,  quali  vnì  convn_^ 
ponte  di  legno  , e quello  chiufe  le  porte 
della  danza tiraua  àie.  Ma  che?  il  timo- 
re non  li  lafciò  libera,  e ficura ne  men  . la 
voce:  foleuaorareda vn’alta  Torre,  non 
affidandoli  aTuggefti.  Ma  che?  nè  meno 
al  Tuo  petto . 

Cap.  LIX.  A che  dunque  è dato  il  timo- 
more, fe  è peffimo  per  tanti  mali,  reo  di 
tutti  gli  affanni , veleno  della  tranquillità  ? 
Egli  è certamente  dellinato  per  vn  forno® 

bene, 
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bene , e come  difse  elegantemente  Teofa-' 
neCerameo,  perappredare  vn  farmaco,' 
accio tù  vomiti  il  veleno  de* mali:  fe  non  * 
ti  feruirai  ma lamente  d i eflfo , è vna  tal  qua- 
le naturale  prudenza  fagaeiffimaper  tenere 
lontani  i mali;  ma  con  il  noftro  vizio  lo 
infamiamo  di  puffi  lanimità  è vn  tal  quale 
prefagiq  innato  per  farci  la  fentinella , e per 
(piare  i mali  ,-  vna  tal  quale  guardia  ficura 
per  cuftodia  de’  beni . Non  peccò*  dunque 
l’intenzione  (incera , e beneuòladella  na-  J 
tura,  quando  lo  diede;  malanodra  fcioc- 
ehezza  quando  dieffociferuiamo:-  voglia-  « 
mo  addattarlo  à tutte  le  cofe  che"  petifiamo' 
male",  non  effendo  egli  conueniente  a tue-' 
le.  Primièramente' il  tiinore  non  è per  i 
mali  neceflarj  : niènte*  con'  la'  tetaànza  di 
quefti  ad  effi  ripariamo  : precipitiamo  fola-* 
mente  la  aridezza  : indarno  temonfi  i peri-' 
coli  certi  , Pofcia , nè  meno  per  i mali  con-; 
tingenti:'  fenon  puoi  fchiuargli indarno  ti 
ftruggerai  con  anticipato'  dolore  perciò , il 
fuccelfòdi  cui  farà  forfè  benigno  . Non  ti 
condannare  auanti  ’i  tempo  perdona  àte' 
ftefiòy  con  cuinon  è per  anche’ adirata  la 
fortuna:-  enoneffereà tefteflò  crudelt__> 
eoi  temere  ciò" , che  quei  la  non  commette-* 
#àr  Mn  che  l lo  commetta  : aurai  tanto’ 
menodi-tìridezza , quanto  meno  hai  temui 
io  r vna  brieuiffima  piaga,-  e nella  fua_*' 
fdik-Écezzati  ferirà.  Di  pia  non  è il  timore’ 
per  que>  mali , da  quali  puoi  fottrarti,te  fi  a-  * 
cofa  incerta  v & àrdua  lo  sfuggirli  : piùfalle* 
vol  te  fi  fatica  nello  (clamare  i mali , che  net 
patirli  > in  quedi  deitond  eziandio  compu- 
tare 
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rare  i pericoli , e gli  affanni  : e rifpetto  alla 
di  loro  foprabbondanza , òafpettargli,  ò 
guardartene;  nonfideuono  comprare  co-* 
fc  mcnome  à gran  coito  : poco  forte  peri- 
glierai col  patire»  e troppo  patirai  col  te- 
nere. Finalmente  il  dmore  non  è per  quc* 
mali  che  pentiamo , benché  portiamo  sfug- 
girli i ma  per  quelli  che  fono  da  quelli  va. 
ni,  e finti  mali,  non  ci  difenderà  la  paura, 
ma  ci  affliggerà  con  i cordogli , e certamen- 
te non  finti.  ■ . 

Cap;  LXi  Sarà  dunque  il  timore  vtil^ ^ 

nelle  noftre  colpe»  ne’  veri  mali,  c quali  \ 
fia  in  noftrà  libertà  lo  fchiuare.  Egli  è 
adunque  per  prefid incontra  il  peccatc^que- 
fto  folo  è vero  male , quello  è folamente  in 
noflro  potere  l’allontanare:  In  quello  fc- 
deliffima  fpia  il  timore  riporta  le  cote  , che 
preuede,ai  cuòre , perche  proueda , perche 
chiami  à configlio  la  mente  , perche  pro- 
ponga ciò  che  uà  confultato,  e medicato» 
per munirli  contra quelli  pericoli.  Quello 
è callillimo  timore;  imperciòchc  è nella  fua 
fchiettezza  timore , non  male  : eltendoche 
i timori  degli  altri  mali  erti  fteffi  fono  mali  i 
corrompono  là  càllità  naturale  dell’aflfctto  : 
partano  in  ciò  che  fuggono  : Iri  oltre  è eui- 
dente,  eflere  dato  il  timore  per  allontana- 
re quelli  mali , perche  con  ficurezza  * fa- 
cilmente, e per  ma  natura  gli  alloritarla  : . lo 
fteflb  timore  del  peccato  fupera  il  peccato? 
lo  vince  col  temerlo:  gli  altri  timori  non 
lieuano  col  temergli  i mali , più  torto  à que-r 
(li  aggiungono  : cercano  il  rimedio  de*  ma- 
li, nonio  fono:  ma  quella  paura  ella defla 
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c rimedio  : quindi  gli  altri  timori  fono  in- 
fìabili , quefto  permanente , e collante  .?  : 
quelli  per  tanto  tempo  durano , per  quanto 
non  viene  il  male  , ò truouino  rimedio, 
perche  non  venga  : quefto  dura  , perche 
eflò  è il  rimedio , e quando  eflò  è , non  vi 
è il  male  : indi  con  quefta  perfeueranza , e 
non  è molcfto , & è ficuro  contra  tutti  i 
mali: tanto  èà  fefteflo  grato,  che  quello 
che  più  teme , è il  non  temere . Chi  doppo 
auer  lottato  con  le  fiere , & edere  fuggito 
dall’vgne,  e dai  dente  di  effe , falifcefopra 
vno  fcoglio  ,'ò  fopra  vn’  arbore  , iui.piii 
non  teme  le  fiere , ma  la  caduta  : teme^j 
non  efler  ficuro , doue  è ficuro  : la  licu- 
rezza elei ude  gli  altri  timori:  quefto  è la 
ftefla  ficurezza  * Aggmgni  , all*  vtile  di 
quefto  timore , che  non  folamente  teglie  i 
veri  mali,  mai  timori  de’  finti  mali:  an- 
corché etti  fiano  veri  mali . V n chiodo  cac- 
cia l’altro  : il  timor  di  Dio  (caccia  tutti  i tir 
mori  : Quefto  timore  è ficuro  : efto  rende 
noi  ficuri:  e mentre  ci  difende,  tratta  la 
caufadìDio:  Aggiuftatamente  lochiamo 
Leonzio  Arabiftìo  : Influì  a pAtronum . E' 
parimenti  genèrofo , non  arreca  folamente 
vtilitàà  gli  animi , ma  gra ndezza , e nobil- 
tà di  fpi rito: leua  quefto  timore , qualunque 
audaciftìmo  farà  timido  : imperciòche  la 
mente  confcia  del  fuo  male , à guifa  di  fpon. 
ga  inzuppata  d’aloe  , e d’aftìntio,  è (pre- 
muta da  ogni  terrore,  fontaneggia  coti-*  * 
millefufceHi  : le  amariflfime  te.nanze  con 
qualfma  fpremuta  afpergedi  fele. 

Cap.  LXf . Il  timore  delle  cofe  tempora- 
li 
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li  è alle  volte  innocente , e laluteuole,quan-  - 
do  accoppiali  con  la  fortezza , fiducia,  pru- 
denza, e fperanza.  Sonoui  alcune  cofe 
per  fua  natura  da nnofe,  che  mille  con  al- 
tre fono  faluteuoli  : gioua  eziandio  il  vele- 
no preparato  : gioua  quello  timore  quando 
è cauzione  , non  difperazione  : temprerà 
la  precipitofa  fperanza.  Non  vi  è alcuna 
prudente  efpetrazione , che  non  Ha  condi- 
ta da  qualche  particella  di  timore:  La  fpe- 
ra,nza , come  il  vino  fortifIìmo,troppo  alle- 
gra, e toglie  il  fentimento  al  celabro:  èd’ 
vopo  temperarla  con  vna  mediocre  paura  : 
come  con  l’ acqua  il  vino  , perche  diletti 
con  moderatezza,  efenza  offcfa  della  ra- 
gione. Per  benefizio  di  quello  timore , allo 
fpeffo  la  fortuna , non  fe  la  piglia  con  la  fpe- 
ranza : riporta  quello  vtile  la  fperanza-,  per 
di  cui  mezzo  alle  volte  eziandio  tralafciamo 
di  temete,  fe  cediamo  di  fperare.  Il  fine 
della  cupidità,  al  fentire  di  Agatone , èri* 

' medio  del  timore . Ma  noi,  perche  diamo 
troppa  libertà  a’ defiderj , multiplichiamo  i 
• timori  perche  defideriamo  come  fe 
fullimo  immortali  , temiamo 
come  mortali  . Non  tutte  t 
le  cofe  nollre  muoio-  . • 
no  con  la  mor- 
i te:  di  che  te- 

miamo, 

.for- 
fè anche  della 
v morte? 

V 
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CÀe  U tnfìezjia  è molto  vttle  .. 

t vii  D Imanc  la  mitezza  , con- 

Lap.  L.AIJ.  tra  cui  s>  arma  tutta  la, 

Filofofia,  contro  di  cui  abbiamo  fin’onav 
dette , e fiatilo  per  dire  piùcofe v Ora  per  le 
molte  calonnicch&abbiamo  ad  effa  inferite; 
vogliamo dimoftrare  il  di  lei  vtile,  e fcufare 
la  natura,  &accufare  noi.  Abbiamo  de- 
prauato  parimente  quefto  affetto,  & infa- 
matolo con  titolo  di  miferia  : hà  però  i fuoi> 
vii  atti  ad  ottenerci  la  felicità  ,>&  è corL-r 
confenfo  dellanacura . Interroghiamo  Pla- 
tone ::  non  condanna  tutte  le  mitezze-, 
quelle  piò  tofta  commenda  , quali  fi  ano 
origine  de*  gaudj , ò caufa  di  minori  cor- 
dogli. Sonouì  alcuni  malori  del  corpo  , a*  , 
quali  acconfentiamo  per  mantenimento1 
della  fanità  : nutriamomene  braccia , e nel— 
le  gambe  le  piaghe  per  efpurgare  la  cloaca ;* 
del  pdlìmo  vmore  : rotta  dal  ferro  la  vena 
rattenne  affai  del  le  volte  conio  fpargimento 
del  fangue  la  vita  : così  deuefi  alcuna  volta* 
permettere  qualche  affezione  dell’  animo  , 
enonèdahnofa.  Oltre  ciò  vniuerfalmen- 
te  deuefi  fcacciare  la  meftizia  del  feno , e 
purgare  il  petto,  e difendere  le  porte  del 
cuore  , come  quando  incrudelifce  la  pefte  v 
pecche  non  entri  fenza  vna  diligente  inqul- 
fizione.  E‘  grauilfimo  quefto  male , à fe- 
gno  che  gli  altri  non  ferifeano,  fe  non  per 
mezzo  di  quefto  : fenza  la  mitezza-  ogni 
coltro  danno  è innocente  : ogni  danno  fen-^ 
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Za  punta,  debole,  Seinualido.  Onde  non 
deuefi  comportare  la  triftezza  fenzal’vfo 
del  bene,  òde! minor  male , che  già  in-* 
confronte  del  maggior  male  è bene . 

Cap.  LX Ut.  Io  cottfefio  «fiere  cofa  ra- 
ra , e fimile  alla  rarità  della  Fenice , & ec- 
cello bianco,  quegli  che  non  fia  mai  d’ani- 
mo perturbato . Quando  mai  vederti  vtu' 
Carbonaio  con  il  Volto  fenra  lordure  ? li 
fumo,  eia  poi uc delle cofe  terrene  fi  diffi- 
pa  in  ogni  parte , per  vn  derto  contagio  d* 
famigliare  triftezza . Menandrodirtc,  auer 
ella  parerne! la  con  la  vita  : pensò  la  tr.'ftcz  - 
za  neceflìtà  di  dolerfi . Saggiamente  Mal- 
fìmiliano  Augufto  primo  di’  qùeftonoine, 
volendo  rapprefentare  la  vita  vmana , de- 
fcriflc  vita  ruota,  che  girauafi  fopra  vn  me- 
lo granatOjdicendo , Per  tot  dtfcrimtna  re- 
rum  , tanti  cioè  quante  hà  granella  il  me- 
lo granato , cioè  molti  (Timi , cioè  tutti  : è 
quefto  pomo  di  dura,  e dii  aggradinole  cor- 
teccia lenza  altro  midollo  che  di  fanguino- 
fò,  e denfiffimo  granello  : condenfanfi 
nella  vita  vmana  i dolori  ; le.caufe  della 
meftizia  infanguinàno  in  ogni  parte  i danni  . 
Ma  non  è tanto  indomita , c giufta  quella 
neceflìtà  di  dolerfi  , clie  fé  non  hai  vna 

cupidità  inuincibile  , non  podi  e fiere ? 

violata.  Ma fiamo malati , e deboli:  non 
vogliamo  non  defiderare  , non  polliamo 
non  attriftarcù  e come  quando  fiam  toccar  ì 
in  vn  membro  piagato , e malaffetto,  ad 
ogni  leggicriffimo  tocco  gemiamo  : e molti 
diletti  non  ricreano  tanto,  quanto  afflig- 
ge vn  folo  dolore  : è più  delicato  il  fenfo  der 

mali* 
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mali;  Auidi  Tempre  delle  cofc  eh*  manca- 
no , mal  corrifpondcndo  alle  prefenti  , non 
compenfiamo  con  la  copia  di  moltiflìme  co. 
fe  neceffarie  l’inopia  d’vna  fola  fuperflua , 
quale  non  fù  fetta  nè  dalla  vtilità , nè  dalla 
neceffkà:  ma  dalla  cupidità  fottile  artefice 
della  neceflità . Inegualmente , e per  no- 
ftro  danno  diuidiamo  gli  affetti  : amiamo 
più  le  cofc  altrui , e quelle  che  non  fono  no- 
ftre.  A che  ti  affanni , che  ora  ti  manchino 
quelle  che  già  poco  aueui?  Eflendochc_^ 
quando  già  prima  le  auefti , non  furti  così 
affannato  : ora  fei  redimito  allo  fteffo  fta- 
to , perche  Tei  più  metto  ? accrefce  il  dolo- 
re l’auerle  auute ? compenti  più  torto.  V 
auerle  auute  fù  benefizio  j deui  grazie  alla 
Fortuna  : abbile , è contenta  della  tua  pa- 
zienza , e della  tua  pace  , e della  fua  : que, 
fta  pace  con  la  Fortuna , non  come  l’altre 
concordie  , conuiene  a’  voti.  Ev  ftabilita 
su  contrarie  cupidità,  fe  quello  che  vuole 
la  Fortuna  tu  non  vuoi  : perciò  quando  nv 
eripriuo,  e non  le  auefti,  non  eri  metto: 
& ora  Tei  mefto , perche  le  aucui  : il  poffef- 
fo  irritò  la  cupidità.  E*  facile,  e vtile  il  ri- 
medio , quale  non  abbifogna  nè  men  del 
voto,  non defìderare . Mafe  tanto  puote 

appretto  di  re  l’auerle  pofledute , percne 9 

niente  può  il  polfederlc?  Piùcofe  reftano, 
di  quelle  che.hai perduto.  Perche  odj  tutte 
le  cofc  che  hai , mentre  non  hai  ciò  che  hai 
perduto?  Scuferò  forfè  la  tua  grande  tri- 
:a  ?zp’  9Lla*e  penfai  maggiore  della  perdi- 

vna  fola  ro?  C”e  aue^  fedamente  perduta 
fa  » mancartene  l blamente  vna: 


ma 
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ma  vedo  che  hai  perdute  tutte  cofe , mentre 
ne  perdi  vna.  Ma  quefto  dolore  della  per- 
dita vniuerfaledeuefi  compenfare  dalla  vo- 
lontà: fpontaneaméte  perdi  tutte  cofe,men- 
tre  non  ti  piacciono  quelle  che  redatto , nè 
vuoi  di  quelle  godere:  Tutto  ciò  che  fi  fa 
fpótaneaméte  è fen2a  dolore. Non  vi  c altra 
fcufa  del  nofiro  dolore , fé  non  l’ignominia 
della  pazzia;  perche  fiamo  tanto  iniqui 
contra  la  nofira  felicità , che  quella  collo- 
chiamo , ò in  quelle  cofe , che  a noi  manca- 
no , ò ci  fono  di  nocumento  : in  quelle,  per 
le  quali  fiamo  neceflariamente  miferi . 

Cap.  LXJF.  Abbiamo  operato  di  ma- 
niera , che  non  folamente  ci  ferifeano  i ma- 
li, ma  lacerino  gli  fletti  beni,  mentre > 

mancano,  cioè  quando defideriamo.  Qui 
s’apre  vn’abbondame  raccolta  di  meftizia, 
fe  penfiamo  beni  i mali  lontani  : e moltiflì- 
mi  fono  lontani . Gita  la  pupilla  lecca  per 
ìcxafiWegli  auari , per  i Palagj  de’  Rè,  per 
tutti  ilarghiflìmi  campi  dell’inuidia,  in~* 
brieue  la  bagnerai , fe  computi  nel  numero 
de*  danni  que’  beni  , de’  quali  fei  priuo  : 
tante  volte  farai  metto , quante  potrai  effe- 
re  alfegro  , ò penfi  di  poterlo  effere  : è 
fommamente  mifero  quello  , à cui  la  fe- 
licità pottibile  è miferia  : che  numera  tanti 
imali,  quanti  può  numerar  i beni . Certa- 
mente fe  detti  ponere  la  lontananza  de’mali 
tra’ beni,  vorrei,  che  vibraffì  lincei  gli 
fguardi,  epenetraffi  ne’ penetrali  de’fcli- 
ciflìmi  : doppo  molte  muraglie  ritruouc  ref- 
fi  moltiffìmi  infortunj  ; vedreffì  anche  à. 
giacere  negli  angoli  delle  fale  i mali,  da’ 

mia!  i 
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qualità  Tei  immune.  Computa  i tuoi  be- 
ni . Deludere  (Ti  le  aftuzic  della  Fortuna-* 
con  quefta  leggieriflìma  diligenza ,4e  i ma- 
li che  ti  mancano  ammetterai  nel  numero 
de’ beni.  In  quefta  maniera  eccederanno,, 
ò s'agguaglieranno  i beni  a’ mali  ora  foprab, 
bendanti,  & eccedenti  . Chi  mai  non  ve- 
de, e non  tocca  con  mani  gl’innuraerabili 
mali,  che  in  ogni  luogo  vanno  errando  in, 
ogni  luogo  s’incontrano?e  numera  i beni  fo- 
Talmente  dalla  lunge:  indie(fcndofuperata> 
dalla  fazione  dell’iniqua  Fortuna  q uella  del- 
la fauoreuole, quella  ha  vn dominio  piùdi-^ 
latato,  nè  può  effere  vinta  dalla  forza,  ma 
dall’arte.  È fottiliftimo ftratagemail traf- 
fonderel’aflenza  deh  contrario  nel  contra- 
rio , e con  le  fue  (Tede  guardie  efpugnare  l’ 
infelicità.  Con queft’ arre  faranno  più nu- 
merofe  le  fquadre  de’  beni  : impercioche  fe 
la  priuazione  de’  mali , è bene , x mali  fo- 
no moltiflimi  : mentre  V quantunque^* 
molte  cofe  piagniamo , di  molte  fìaroo  pri- 
lli ; non  nè  abbiamo  tante  quante  ne  pollia- 
mo auere:  onde  già  faranno  moltifftmi  i 
beni  : così  da  gli  auuerfarj  pafla  à noi  l’cf- 
fereito , e con  le  altrui  forze  vinceremo  la 
miferia  ? Ma  fupponiamo  d’edere  vinti-, perr 
che  ci  atrriftiamo  ? purgheremo  forfè  con  le 
lagrime  l’infelicità?  Òdi Filemone : SiU- 
cbrima  noflra  malts  mederentur  , & lit- 
gens  femper  dolere  deftneret , vel  aHrnnt-> 
l acbry  mts  cnmmutaremus . Inutilmente  ci 
dogliamo  de’ mali,  che  dalla  meftizia  non 
1 11®  impediti  : non  leua  le  miferie , ma_* 
ad  effe  aggiugne : è mifera,e  peruerfa  que- 


Digitized  by  Google 


"Della  Vohntà . J7J 
ftatrìftezsa,  perche  è,  e non  de’  mali,  e 
non  di  cofe  che  hanno  bifogno  d’effere  me- 
dicate: piagne  quelli  che  non  può  togliere,  e 
quelli  che  non  dome bbe.  Perciò  iniqua  cen- 
tra fefteffapiù  di  quello  che  fia  iniquo  il  ma, 
le, e per  dire  có  maggiore  verità  vien  lacera- 
ta , più  di  quello  che  penfi  poter  effere  offe- 
fa  dal  male . Dice  Odone  Cluniacenfc  : La 
calamità , da  cui  è agitata  vna  momentanea 
allegrezza,  benché  fiaper  di  là  àpocopaf- 
fare , piagnefi  come  fe  ruffe  infinita . Non 
è dunque  la  rrifte?za  defiinata  dalla  natura 
à quefto  inutile  vfo . 

Cap.  LXP.  Ora  per  accodarci  alla  ma- 
niera di  feruirci  della  triftezza,  non  ogni 
triftezza  è miféria , ma  quella  che  è fenza 
frutto . Perche  allo  fpeflò  non  ci  attriftia- 
ftiamo  inutilmente  è neceffario  l’attrifiar- 
ci  qualche  volta:  vtile  chiamo  quella  tri- 
ftezza,  quale  è rimedio  de* mah.  Non—* 
aurebbe  la  natura  confagrato  quefto  affetto 
fenza  vfo,  nè  fe  non  à qualche  bene  : E 
non  è bene  leggiero , lldiftruggerc  i mali? 
è feliciffima  la  meftizia  di  que’mali,  quali 
può,  edeue  togliere-  A quella  non  è d* 
vopo l’adoprarc  rimedio;  imperciòche  el- 
la neffa  è rimedio  : perche  effa  non  è mala  : 
imperciòche  toglie  i mali  : e con  applaufo 
della  natura,  e con  vn  tal  quale  alletta- 
mento . Ritruouo  quefto  pregio  della  tri- 
ftezza in  due  mali,  nelle  colpe  proprie,  e 
nelle  altrui  pene  : non  è data  la  triftezza 
per  celebrare  i funerali  all’eftinta  Fortuna , 
ma  alle  noft re  colpe:  mercè  che  non  è ri- 
medio di  que’  mali , che  patifei , ma  di  quel- 
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H che  fai  : penfa  per  argumenro  d’vffiziofi- 
tà  irmi  delle  lagrime,  chefcorrono  giù  nel 
feno , quali  manda  quefto  affetto  : cerca  di 
lauare  auaiche  cofa  lotto  il  petto  : io  penfo 
la  macchia  del  cuore  : ci  dà , con  che  fi  I a- 
ui  : non  penfifi  mileria  quella  triftezza  : ef- 
fendoche  toglie  quello , per  cuf  Tei  mifero . 
O fortunato  ! ò lieto  piànto,  per  cui  lafci 
di  lamentarti  1 ò faluteuole  malore  , per 
cui  ti  fai  fano  1 Quella  triftezza  » eflendo 
canforme  al  genio  della  natura  , è meno 
molefta.  E tra  le  fteiìc  lagrime , per  le  qua. 
li  fuaporafi  il  dolore  , gufta  qualche  cofa 
piaceuole . 

C\:p,  LXVIL  Gioua  parimente  la  noftra 
triftezza  à togliere  le  altrui  : non  è tieue 
rimedio  del  danno  proprio  1 altrui  triftezza: 
il  pelò  tra’  molti  diuifo , à niuno  è di  pefo  : 
diuidonfile  triftezze,  come  leiarcìne:  è 
confolazione  de’  mali  il  conforzio  : nella' 
maniera  che  i paurofi  quando  fono  foli  in 
alcun  luogo  tremano  per  paura  : fe  accom- 
pagnati, s’ incoraggifcono  : imperciòche 
penfano  eflere  i più  quel I i , che  pollano  refi- 
ftere  a*  mali»  & il  proprio  perìcolo  fella 
commune , ò eflere  per  eflere  minore  fa- 
cendoli oftacolo  molti  , ò più  languido  : 
così  chi  è attriftato,  con  la  comrnunanza 
de’ languenti  fpera  maggiore  la  refiftenza, 
c meno  pertinace  il  male  i e che  non  pofla 
lungo  tempo  durare  quello, à cui  molti  con- 
trattano. In  oltre  dall’altrui  compaffione 
argumentaingiufta  la  fua  paffione:  prefu- 
me  di  patire  ingiuftamente,  e per  vna  tal 
quale  gradita  froda  della  purgata  cofciem 
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23  confolafi  : E per  la  coramunanzadel  do. 
loie  penfa  d’eflere  amato  : Le  Iagrimeiòno 
grauiffima  cerimonia  detì^amore*:  e PtUere 
amatoècofagiocondiflfirria:  la  giocondità 
della  bene  110 lenza  eftenua  la  triftezza-*  . 
Dunque  quefte  due  triftezze  fono  rimedj, 
le  altre  abbifognano  di  rimedj . Finalmen- 
te var  j efibirono  varj  farmachi  per  tempera- 
re il  dolore  : Epicuro  la  riuocazione  della 
mente  : Cleante  il  penfare  non  edemi  al- 
cun male  : i Peripatetici  non  edere  grandi  : 
Platone  non  certi  : Crifippo  il  lieuare  dal 
melancolico  l’opinionedel  male,  fe  penfa 
d’auer  fodisfatto  al  fuo  vffizio  . Quirino 
Solida , perche  s’accommunò  con  la  con- 
dizione vniuerfale , morto  il  figliuolo.con- 
folando  quelli  che  lo  confolauano  rifpon- 
de  : doue  riferuo  che  da  1* vomo  ? Io  penfo 
niun  rimedio  edere  efficace  per  non  attri- 
fiarfi  \ fe  non  fia  rimedio  della  cupidità:  lie- 
uerai forfè £1  pianto , non  la  dolcezza,  &il 
pericolo  di  piagnere. 
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Delle  dt ferente  de*  beni  , e de * 
mali  . 

Ifciplinati  gl*  impulfi  della  vo^- 
lontà,  reftano  anche  da  pili 
(penalmente  dilucidarti  gli  ai- 
tanti della  mente,  quali  con- 
tamina l’affetto  > quali  corrom. 
pono  l’affetto . La  cupidità  perde  allo  fpef- 
fo il  giudizio,  allofpeffoil  giudizio  perdu- 
to ritruoua  la  cupidità , o la  ripara  : l’ vna , 
e l’altra  è cofa  dannofiffìma,  & il  danno 
di  quello, c la  falute  di  quefta . Scambieuol- 
mente  difìruggonfi  la  volontà , e la  mente  : 
icambieuolmente  fi  riftorerannoj  onde  è 
benefìzio  della  volontà  il  perfezionare  la 
mente.  E*  d’vopo  tirarei  veli  delle  cole, 
fotto  quali  coperte  s’afcondono,  perche  le 

confideremo  nude,  efchiette,  chiare * 

\ nel- 
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nella  Tua  (inceriti  fenza  fuco , ò mafchera , 
eguali  le  formò  la  natura,  non  quali  lc_j 
decanti  la  fama . M i farò  ad  effa minare  ca- 
dauna in  particolare , doppo  che  aucrò  ben 
bene  contìderate  le  diferenze,  e la  natura 
de’ beni,  e de’ mali,  &aurò  leuate  le  im- 
magini turbate  dall’ opinione  . Imperciò- 
che  noi  adoriamo  i noftri  danni  fotto  fpe- 
ciofa  -apparenza  di  bene  : abbominiamo  i 
beni  atterriti  dal  primo,  e non  ben  confi- 
derato  afpetto . Ó diligentiflìma  fciocchez- 
za  de’  mortali  verfo  le  cofc  inutili  ! Sradi- 
cano l’erbe,  efifaminano  le  fibre , tagliano, 
cuocono,  liquefanno,  fuentrano  le  fiere, 
fpiano  . Schiantano  i nerui , diftinguono  le 
arterie . Erofi  lo  diligentiffimo  beccaio  del- 
la natura,  feicentonetagliò,  per  curare  le 
infermità  : feruirono  di  giuoco  alla  curiofì- 
tà  gli  omicid j : odiò  l’vomo  per  conofèerlo . 
Confommadiligenzafpianfi  le  vilccrede- 
gl’irragioneuoli . Quanti  fono  quelli,  che 
effemino  la  ragione  ? Perche  diligentemen- 
te  inueftighiamo  le  caufe  de’  morti  e le_^ 
nature  delle  cofe  : c non  fumo  curiofi  di 
conofcere  le  nature , e rimirarle  accurata- 
mente nell’interno , dell’opinione , della  lo- 
da, del  fauore,  della  pouertà,  della  vir- 
tù. 

Cap.ll.  Molte  cofe  vfurparono  appref- 
fo  il  volgo  il  gloriofo  titolo  di  bene , • con_^ 
vna  certa  cofpirazione  al  noftro  male  : ira- 
perciòche  abbiam  póllo  la  felicità  in  cofc__^ 
pcricolofe:  meno  però  fono  quello,  che 
più  fembrano  . Scorri  tutto  ciò,  che  adora 
la  cupidità,  ciò , à cui  dedicanti  i voti,  011- 
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de  dipende  l’ambizione , dò  ebe  occupa— 3 
l’inuidia  , ciò  che  ammira  anche  la  parfi- 
monia,e  tutto  ciò  che  fe  ne  va  con  il  tempo, 
ingiuftilfimamentc  fi  chiama  bene,ftoltiflì- 
mamente  tale  fi  penfa . La  luce  è quella-*, 
che  rende  lucido  il  corpo  > il  calore , caldo  . 
Iltitolo  della  forma  è l’effetto . Perche^  , 
quello  che  non  ti  fa  buono,  ti  farà  forfè  pef- 
fìmo, reputi  bene  ? Non  è bene  dò  che  non 
rende  buoni . Quegli  pentì  buona  la  volut- 
tà , fe  da  effa  fù  refo  buono . Se  le  ricchez- 
ze hanno  fatto  più  buoni , che  maiuagj  » 
appruouinfi  : lo  fteffo  volgo  che  appruoua 
le. ricchezze,  difappruoua,  eritnprouerai 
ricchi , e vendica  le  ingiurie  de’  potenti 

conl’inuidia,  òcon  l’odio.  Affaimm? 9 

volte  i ricchi  fanno  fe  fteffi  maiuagj , e 9 

mali  à gli  altri . Di  più  non  fanno  quelli  be- 
ni non  far  conofcere  la  fua  debolezza  anche 
a flbeiati  co5  buoni  : più  di  rado  fermatili  ne1 
buoni,  affettano  i maiuagj , e per  l’amore 
de’  maiuagj  fcapitano  nella  fama  i buoni  . 
Dio , è ficuramente  buono, & ama  i buoni: 
a’  quali  però  meno  compartifce  quelli  beni , 
certamente  perche  non  fono  beni . O Dio 
è malo , ò quelli  non  fono  beni  : perche 
Dioperfomma  necefiìtà  è buono,  quelli 
non  fono  beni  : gli  diftribuifee  eziandio  a’ 
maiuagj,  &à  quelli  in  più  numero.  Vuo- 
le con  quello  faggio  configlio  togliere  la_* 
venerazione  , in  cui  fi  tengono  quelli  be- 
ni, acciò  ci  vergogniamo  d’auer  defider^- 
to quello,  che  lice  godere  a’pelfimi,  lice 
anche  a’  Bruti , di  che  Dio  è prillo . 

Cai'.  Ili,  .Aggiugni  , che  niuna  cofa 
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tanto  efficace , & vtile , quanto  il  bene . 
Il  bene  è quello  che  gioua . Forfè  die  gio- 
uano  que’  beni , quali  non  ti  fanno  buono, 
nè  cogliono  i mali  ? Non  farà  allieuata_-» 
dall’aureo  diadema  la  grauczza  del  capo  ; 
farà  più  lofio  aggrauata  : le  ricchezze  chiù- 
fé  negli  fcvigni  non  dilateranno  le  angustie 
del  cuore  : Il  cibo  delicato  non  mitigherà  il 
dolore  de’  denti . Che  farà , fe  abbi  riguar- 
do al  fine  della  dignità  Vmana?  Ti  ftupirai 
della  inutilità  di  quefti  frali  beni , e non  ar- 
dirai di  chiamargli  beni:  gli  riputerai  nien- 
te, inutili  , e Superflui  . Qual  diferenza 
conofcefi  trà  l’eflere  nulli,  e fuperflui} 
Quali  eleggerai  ? Il  dare  ad  vn’affamato  per 
rimedio  della  fame  vn  fafiò,  faràlofteflo 
che  il  darli  niente  : così  que’  beni , quali 
non  recano  rimedio  alla  tua  maluagità,  che 
non  ti  guidano  alla  virtù , che  non  traggo- 
no à Dio , fono  à te  fuperflui  : fe  fapertfui, 
non  più  certamente  che  nulli  : fe  nulli , già 
non  (òno  beni . Gli  hò  fin’ora  modeftajnen- 
te chiamati  inutili,  e fuperflui:  fono  dan- 
nofi , c che  non  lieuano  i mali , fanno  à 
quefti aggiugnere . None  neceffario  l’an- 
nouerare  i perigli , gli  alimenti  delle  fcele- 
ratezze , le  follecitudini . 

Cap.  IF.  Di  più  aggiugne  il  tempo  pregio 
di  fomma  confiderazione  al  titolo  di  bontà , 
quale  non  meritano  i beni , che  fono  per 
mancare.  loftimo  vna  medefima  cofa  il 
buono,  e l’intiero:  dunque  il  bencnon_j 
farà  mancante . Come  nón  faranno  man- 
canti que’  beni , ch’eflì  ftcfti  fono  per  man- 
care ? quali  deturpa  la  bruttezza  del  loro 
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efito  ? Sono  mancheuoli  quelli  , già  non 
buoni , già  deformi  con  tanto  difetto  anche 
della  propria  eflenza , con  enormità  della 
della  fuftanza . Non  fono  buoni  que*  bemV, 
che  faranno  peggiori  quanto  furono  mag- 
giori : è mifura  della  calamità  la  felicità  an- 
tecedente . Sono  appreflò  eh’  noi  in  pregio 
le  tazze}  e le  parine  per  la  di  loro  confi- 
denza: à quelle  che  fono  fabbricate  di  ve- 
tro , anteponiamo  quelle  che  fono  d’argen- 
to, & oro:  non  credo  che  gli  darelfimo 
cjuefta  preminenza , fe  l’oro  fufle  fragile , 5C 
il  vetro  tenace , e non  facile  à romperli . 
Pazzamente  il  ricco, 

Cuilicet  aduerfis  c e jf antibus  omnia  par- 
cane* 

Legetamenmortis  fìt  faciendus  inops , 
penfa  beni,  quelli  fragili,  che  dallo 
tempo  fono  diftrutti , e per  firn  propria  na-; 
tura  * ferfza  che  fiano  feriti  apronfi , e feri-1 
donfi , Vedi  da  quelli  beni  la  neceffitàdel-  5 
lamiferia , conforme  il  fentimento  dei  diui- : 
no  Profpero , quale  però  ebbe  intenzione 
di  eccettuare  la  virtù , e purgarla  da  tanta 
calonnia . 

Ofnnis  virtutum  femper  fubfiantia fat- 
ua e fi . 

Gli  altri  beni  faranno  tutti  necelTariamente 
mali,  òrù  mifero..  Ma  che  ftò  penfando? 
Perche  dico  quello  con  dubbierà?  Sarai  ut 
necelTariamente  mi  fero , ò quel  1 i fiano  ma- 
li , ò fiano  beni  : fe  mali , non  farai  beato 
accompagnato  da*  mali:  fe  beni,  fenza  i 
beni  Tarai  infelice,  e già  per  quello  dettò 
non  laranno  beni , mentre  inferifeono  ma- 
li» 
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lì,  mentre  le  miferie  fanno  ad  effi  la  Gra- 
da : e doppia  fi  è la  Grada , ò quando  quel- 
li ti  lalciano , e quando  tù  quelli  laici  : ò 1' 
vno , ò l’altro  è neceflario . 

Cap.  V.  Aggiugnefi  la  varietà  delle  fen- 
tenze  nella  compiacenza  de’  beni  : la  veri- 
tà è vna  fola,  elaGefla;  terrore  hà  molte 
membra, e vario  afpetto . T utti  gli  vomiti*, 
diceua  Enefidemo , Gimando  buono  quel- 
lo , da  cui  in  qual  fi  fia  maniera  fono  allet- 
tati, fanno  di  efio  trà  di  loro  ripugnanti 
giudizj.  Nell’ifieffoconfenfode’  beni  vie 
gran  difeordia . Si  faccia  auanti  quel  bene 

fiiù  manifeGo , Quale  meno  fu  corrotto  dal- 
’opinione , quel  pregio  che  fu  fatto  non_* 
tanto  da  efia  Guanto  dalla  natura . Quanto 
contrafio  vi  c intorno  alla  bellezza?  Gli 
Etiopi  lodano  la  carnagione  nera  , & il  na- 
fo  fchiacciato  : I Pcrfiani  l’adunco,  c la 
"bianchezza  della  pelle:  altri  la  mediocrità.' 
Quanti  fono  parimenti  i pareri  difercnti  in- 
torno alle  voluttà?  Che  dirò  dell’altre  co- 
fe , nelle  quali  la  natura  non  ebbe  parte  j; 
ma  le  fece  grandi  il  grande  errore  dell’opi- 
nione? Quante  diferenzenel  culto,  nell’ 
vfar  le  cerimonie  , e gli  atti  di  rifpetto , 
nel  veGirc?  Certamente  niente  farà  ciò, 
che  non  può  faperfi  che  , e quale  fia_u? . 
Non  c certamente  alcun  bene  quello,  in  cui 
vi  fono  tanti  errori . 

Cap.  VI . In  oltre  ti  pongo  inanti  à gl’oc- 
chj  la  tua  cofcienza , cne  condanna  quegli 
fìeflfi  beni , quali  commenda  : li  commen- 
di, quando  à te  gli  defideri^  gli  condanni 
quando  per  te  fidamente  » Vna  tal  quale 
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maligna  fede  di  quefti  beni  cercò  il  patrocì- 
nio deH’vnità  : imperciòche  è proprio  del 
fommo  bene  federe  vno  : vedi  che  tutti  ì 
beni  fono  prim  degli  altri  prioìlegj  della.-» 
bontà , c vuoi  folamente  difendere  il  titolo 
di  Angolarità  , fe  in  te  folamente  fiano , 
rendendo  più  infoiente  V auarizia . Che  \ 
fe  abbi  ottenuti  quelli  che  furono  ftrafci- 
cati  à forza  da*  defìderj  ? Non  farai  con- 
tento > fe  poflccìanfi  da  te  tutte  cofe , fe_  » 
tutte  da  te  folo  non  fiano  pofieduce . T' in- 
ganni : è proprio  del  fommo  bene  eflere > 

vno , non  d’vn  folo  : è certo  che  immu- 
ne , e pubblico \ è vno  , ma  di  tutti . Qual 
bene  maggior  di  Dio  ? Ma  Dio  è di  tutti  , e 
commune facoltà  : quefti,  quali  tù  penfa- 
fti  beni , mentre  fiano  folamente  d’vu  folo, 
non  fono  beni . Perche  ? perche , eftendo 
eglino  d’vn  folo,  à niuno  giouano  : primie- 
ramente non  giouano  à gli  altri , mentre 
fono  tutti . Deuono  lafciare  d’eflere  tuoi > 
perche  comincino  à giouare  ad  altri  : il  da- 
naro , fe  non  l’ali  eni  non  giouerà  àd  vii* 
altro  : aggiugnerò , nè  meno  à te  fteffo  : ma 
che  dilli  non  giouano  ? danneggiano,  men- 
tre fono  tuo , perche  fono  d’vn  folo  : 
per  non  dire  d’altri  danni , frapongo  i fafti- 
dj,  i pericoli,  lameftizia,  e Pftiuidia . E’ 
baftanremente  gran  male  quello,  di  cui  è 
appendice  vn  gran  male . 

C<ip.  FU,  Ora  facciamoci  à diligente- 
mente ofleruare  quella  bontà  .che  vantano  : 
farà  più  rollo  per  argomento  di  malignità , 
quantunque  lì  dilatino , fi  gonfino , rom- 
pami j fingono  vna  picciola  fembianza  di 
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bene  , prendendo  quefta  ad  impreftito, 
non  da  gli  altri  beni , alla  prefenza  de*  qua- 
li mancano  più  tofto , e come  vergognati 
di  le  fteflì  fuggono  : la  mendicano  da’  ma- 
li: quale  farà  quella  bontà,  che  viene  > 
fumminiftrata  da*  mali  ì Da  gfincommodi 
della  pouertà , quale  fola  è graue  à que*jche: 
laricufano,  fono  commendate  le  ricchez- 
ze : la  fame  effaggera  le  voluttà  del  cibo  :• 
i malori  diedero  il  pregio  alla  fanità  : deuo- 
noil  loro  effere  i beni" a’ mali , cioè  il  pare-, 
re:  ciò  che  fono  è in  apparenza  \ ciò  e ma- 

rauigliofo,  che  abbino  tutto  quello  che ? 

fono , perche  paiono  : quelli  che  più  vedo- 
no , gli  vedono  minori  di  quello  che  fem- 
brano,  ò non  vedono.  Certamente  non 
fono  corpi  maflìcci,  fono  ombre,  con- 
traggonfi  rifpetto  alla  maggior  luce.  Ag- 
giugni , che  faggono  quelli  che  gli  feguo- 
nó:  prefi  non  empiono  la  mano.  Non  fi 
confideri  quefìo  Mondo  in  altra  maniera. 
Che  vna  cafa  infettata  da  larue  , e da  fpet- 
tri,  oda  Magici  incantefmi  poflfeduta:  in 
cui  tutte  co fe  trauolgonfi , romponfi , «pe- 
rigliano fenza  danno  : fembrano  pericoli , e 
terrori  : non  fono:  tutti  faranno  ficuri  fuor- 
ché dal  proprio  timore  : quelli  che  non  te- 
monodarano  ficiiri.Confidera  però  quanto 
fiano  dalla  lunge  per  effere  bem\quanto  fia- 
no dalla  lunge  pcrréderti  buono:qucfto  co- 
nofcerai,che  tù  più  tofto  gli  farai  buoni.  So- 
no lontani  dal  recare  à te  quello  , che  date 
defiderano.  Gli  fai  buoni,nó  dirò  coli*vfo  di 
effi,ma  con  il  tuo  ingàno:  tanto  eglino  fono 
buoni , quanto  miei  fallo  col  Dentargli  buo- 

B b 5 ni , 


536  Dell'Arte 

ni , anzi  quanto  tù  Tei  maluagio  nell’irrgaft- 
nare  te  fteffo . Saranno  forfè  veri  beni 
quelli  j che  abbia  fatti  la  froda,  che  abbia 
commendati  la  malizia?  Deuono  all’opi- 
nione la  fua  bellezza , che  folo  dalla  lunge 
lifplcnde.  Nella  guifa  che  ne*  campi  fein- 
tillano  di  lontano  alcune  pietrucce,  à guifa 
di  fpecchj,e  fe  le  cerchiamo  in  vicinanza-* , 
non  veg gonfi  : cosipenfifi  che  fiano  quefti 
beni  quando  ne  fiamó  priui , per  tormento 
della  cupidigia . Quando  il  poffetfo  di  etti 
ce  li  potè  vicini  mirali  tutta  rugofa , e mac- 
chiata quella  fronte  ,1  con  cui  i noi  deci 
fplenderono . Quelli  che  fono  di  celabro 
debole,  & occupato  dal  vino,  vedono  di 
none  fplendori  di  luce , quali  di fi  fanno  , ò 
accrefcono . I corpi  che  fplendono  per  la 
luce  vibrata  in  etti  da  altri  luminofi , non 
Tempre  folgoreggiano , ma  obliquamente» 
e lifpetto  al  fito . Non  è propria  di  loro  la 
bontà  , quale  inoltrano  quando  fono  di- 
ttanti, non  quando  fono  prefetti:  cosi  it 
voto  della  cupidità  , è falcidio  : gli  annoia  » 
auendòlo  ottenuto , ciò  che  gli  tormentò* 
peracqniftarlo  : le  cofe  temporali  contrag- 
gono la  qualità  de’  tempi  ; & amanfi  ad  im- 
mitazione  degli  anni  : deliberiamo  i futuri, 
ci  arrecano  affanno  quelli  che  abbiamo:  non 
vi  è alcuno , che  non  delideri  la . vecchiaia  : 
quid  fono  quelli, che  giunti  ad  effa  godono? 
La  fperàza  confuma  tutto  il  gaudio" di  mol- 
tiffìme  cofe.Nella  guifa  che  i Cacciatori  nu- 
tricano con  le  offa  i Veltri,  perche  facciano 
pieda  delle  fiere, quali, quando  abbiano  pre- 
Je,  cogliono  da’  loro  denti  : così  la  fpcranza 
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ci  nutre  con  vn  tal  quale  fecco  gaudio  : po- 
feia , quando  otteniamo  ciò  che  fperauimo* 
fiamo  priuati  dd rallegrezza  della  preda . 

Cap.  Vili.  Il  pregiudizio  de’  fenfi , Fin- 
giuria  de’  quali  è à noi  coetanea , cagionò 
quefta  danncuole  opinione  : la  ragione  è di 
minore  età:  imperciòche anticipano  ifenfi 
la  Temenza  della  bontà,quaIe  la  tarda  ragio- 
ne può  appena  rifiutare.La  ritruoua  (labilità 
dall’antichità , appruouata  da’  voti  de*  mag» 
giori,eguali  alla  maladizione,  quali,  fc  auef- 
fero  portato  vero  amore  a’  figliuoli , credo 
che  augurarebbero , e prouederebbero  per 
effi  cole  contrarie . La  madre  d’Aerio  volle 
più  tofto  morire , che  vedere  il  figliuolo  re- 
gnante: ricusò  la  Fortuna  à quegli,à  cui  sp- 
inamente fi  defiderarnè  fù  inuidia,ma  amo- 
re.Gioua  non  dirò  la  mediocrità, ma  l’infeli- 
cità della  Fortuna . A’  miferi  non  mancherà 
confolazione:manca  a’fortunatiffimi  confi- 
glio.Doppo  tanti  danni  dell’opinione  vn  fo- 
lo  vfo  ritruouo  per  pregio  delllnouella  vir- 
tù. Sarebbe  poco  che  fuflero  rigettate , fc 
fi  ftimaffero  le  cole  quello  che  fono . Cre- 
Tce  il  merito,  Tela  virtù  rafreni  la  cupidità 
di  quelle  cole , delle  quali  abbiamo  fatta  an- 
ticipatamente ftima  : fe  la  ragione  fuperò  fi 
Temo  che  precorrere  la  sfrenata  libertà  delle 
cupidigie  per  contrariò  riuolgimento  facia 
la  temperanza . Elegantemente  dice  Maf- 
fimo,  Oportet  antem  fobn'c  confidcrarcx 
quomodo  bonam  faciat  orantis  antiflra- 
phen , ijS , per  qu& pece  ab  at  prius , vterts  ad 
conftitutioncm  ac  fubfiftentiam  •virtutum  • 
Ma  concediamo  che  tutte  le  cofe  Ciano  buo- 
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ne  : è noftra  vergogna  e fife  re  pefljraì  con_^ 
inftrumenti  ottimi . Perche  fe  piaciono  i 
beni  finti  , noi  che  damo  veramente  mal- 
uagj  , non  difpiaciamo  ànoifteffi  ? E*  vna 
pertinace  malizia  il  non  effere  buono  tra’ 
ceni  : vergognofa  effere  maluagìo  con  la . 
compiacenza  de*  beni . 

Cap.  IX.  Ora  rifioriamo  parimente  lo 
fcorno  di  quelle  cofc , che  il  volgo  infamò 
con  titolo  di  mali  : non  fono  . Pubblica , e 
penfa  effere  mali  la  pouertà:  poteua  anche 
penfare  la  ficurezza  : con  vguale  infamia 
condanna  le  fatiche  : credo,  che  fe  bene  of- 
ferui,  anche  la  pazienza:  s’inganna:  in- 
giuftamente  chiama  mali  quelli , che  {non_*> 
rendono  ma lu agio  quello  che  gli  hà , ma 
alle  volte  buono,  fpeffo  migliore  . Con 
più  faciliti  crefce  la  bontà  di  quello  che 
nafca  : le  auuerfità  non  ti  fanno  mifero, 
ma  tnoftrzno  che  lo  fei  (lato  : non  ti  ren- 
dono maluagio*  ma  di  nuouo  ti  fcuopro- 
no.  L’vmana  profperità  è vn  lacero  far- 
dello della  mifcria , quale  diffimula,  benché 
fia  per  trafparire!  per  le  parti  lacere  . Cuo-'  * 
pre  la  miferia , anzi  l’aumenta , non  la  lie- 
ua  : è veritiera, e meno  dannofa  l’auuerfità 
Dio  che  non  erra  nello  fcieglicre , che  non 
lafcia  di  amare,  difpenfa  fpeffiffime  volte  le 
auuerfità  à quelli,  che  ama:  non  credanfi 
dunque  da  re  inali.,  quelli  che  dà  l’ottimo , 
ò a'  buoni , ò perche  faccia  buoni . Saran- 
no forfè  mali , quelli  che  fecondo  lo  ftabito 
da  Crifto  fono  bafi  della  beatitudine  : quali 
il  miglior  di  tutti  prima  oggetto  à fe  fteffo 
net  non  cnare  nella  fcielta:  à cui  furono 
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alimento  le  fatiche , veftito  la  pouertà , glo- 
ria rvmiltà  ì Certamente  doppo  che  que- 
fte  fono  ftate  con  (agra  te  in  vna  per  fona  di- 
uina  > meritano  rifpetto  maggiore . ET  vna 
tal  quale  fpecie  di  biaftemma , il  chiamare, 
ò penfar  mali , ò rigettare  Quelli,  che  Dio, 
&appruouò,  e commendo.  Che?  quelli 
che  elfo  chiamò  non  folamente  beni , ma 
beatitudini.  Con  vn tal  quale  diuiniflfìmo 
contagio  contraffero  dalla  diuinità  alcuni 
cofa  di  buono , e dìuino  : nella  guifa  che 
quelle  cofe,  quali  fono  accoppiate  convn- 
guenti  fuauiflìmi , & aromi  contraggono 
vn  limile  odore , e lo  fteflò  communicaran- 
noconquelie  cofe,  alle  quali  congiugne- 
ranfi  : così  la  pouertà , la  fatica , Fvmiltà 
fpirano  certo  che  di  diuino  . Anche  quei 
che  non  fono  gloriofi  venerano  i fepolcri 
de’  gloriofiflìmi  Eroi  : Quantunque  mal- 
uagj  adoriamo  le  reliquie  de*  Santi  : le  fati- 
che , la  pazienza , la  pouertà , la  fommtf- 
fìone  fono  reliquie  di  Crifto  : quefte  onora, 
e riferba  : faranno  porentiflìmo  prefidio  . 
Centra  chi  penfi  ì contro  di  re  ì Se  ado- 
riamo leTcliquie  de*  corpi , perche  difprez- 
ziamo  quelle  degli  animi  ? Reliquie  del 
corpo  fono  le  offa  : degli  animi  le  virtù , e 
la  dottrina.  Veneriamo, poniamo  le  reliquie 
della Santiffima anima  di  Crifto:  faranno 
amuleti  della  noftra  cupidità  : pieghamo  il 
ginocchio  alle  fantimme  fatiche  : ba- 
ciamo la  facra  pouertà , confegrìamo  il  no- 
fìrofenocon  la  pazienza.  Se  adoriamola 
Croce , perche  in  quella  patì  Crifto:  per- 
che non  ammiriamo  lo  fteflò-  patire  ? per- 
che 
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perche  non  ammiriamo  la  pazienza?  Adun-  *• 
que  non  fono  mali  quelli  » che  la  congiun- 
zione di  Dio  fece  degni  di  venerazione^, 
quali  congiungonfi  c5  i buoni,  fanno  buoni, 
e cercano  buoni.  Difle  Arìftotele,che  la  po- 
uertà  fuggitiua  da’maluagj  ricorre  a’buoni . 
Prudentemete  fenza  dubbio  prouide:  quella 
nò  rigettano  con  fdegnato  fopraciglio  i buo- 
ni:nó  la  Scacciano  dal  loro  alloggio.Da’maU 
uagj  viene,  fubito  con  impeto  rigettata » e cò 
tutte  le  pelfìme  arti  sforzali  cacciarla  di  cala 
Cap.X.  Tanto  cambiaci  i nomi  alleco- 
fe  s’inganna  il  volgo  col  pubblicare  per  ma- 
li quelle  cofe  che  douè  onorare  , anzi 
adorare.:  acclamando  , e con  la  pellima-** 
confegrazione  de’  voti  celebrando  per  beni, 
quelle  cofe  che  gli  larebbe  tornato  più  vtile 
auer  odiate  : benché , fe  fchietta  , e nuda- 
mente confideremo  tutte  cofe , nè  l’vne  , 
nè  l’altre  fono  mali , ò beni , fe  noi  noti-, 
le  facciamo . L’vfo  impone  vn  nome  gia- 
llo : non  vi  è alcun  bene , fe  fei  maltiagio  j 
non  vi  è alcun  male  , fe  fei  buono  : 
ninno  è quelk)  che  la  fola  apparenza  lo  mo- 
ftra.  Che  importa  che  pallici  i mali , fe  ti 
la  fei. ino  buono  ? Già  non  fei  aggradato  da 
alcun  male,  mentre  rimani"  buono  . Di 
.più , che  gioua  » che  non  patifca  mali  quel- 
loch’è  maluagio  l non  [depone  la  malizia, 

benché lìa  prìuo  de* mali.  Certamente 9 

noiibàbupna  fallite,  chi  ha  fe  Hello  mal- 
uagio: già  in  quello  patifcevn  grauilfimo 
male,  imperciòche  patifce  fe  lleifo . Que- 
llo di  più  gcaue , che  patifee  fe  Heflò  notila 
nel  folo  corpo , ma  nell’animo , e nella»»* 

co- 
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cofcienza , il  di  cui fenfo  non  puoi  sfuggire,- 
nè  la  grandezza  del  colpo  ti  renderà  ftupi- 
do.  Quanti  impeti  delie  cupidità  inferocì- 
fcorio  ? quante  vane  paure  ferifeono?  guan- 
ti rammarichi  pungono  ? quante  opinioni 
abbattono  ? quanti  fanrafmi  turbano  i piè 
ficuri  ? tumultua  tutto  il  volgo  degli  aflètti  : 
i mali , che  fono , le  cupidità  dico , c la  pro- 
le di  quelle , i vizj , fono  inquieti , & à 
fe  fteffi  d’oftacolo . Dotiepenfi,  che  vi  fa- 
rà pace,  fe  non  doue  vi  è rado , òniuno  ni- 
mico? Non  vi  farà  dunque  pace,  ò tran- 
quillitàvera, doue  fono  quelli  mali  veri: 
e fono  per  lo  più  tra’ fai  fi  beni.  Primiera- 
mente il  male  è contrario  al  bene,  potei» 
anche  al  male  : diftruggono  fe  llefli  i mali  > 
fanno  gaerra  ciuile  : ma  il  bene  è amico  ad 
ogni  bene.  Quella  concordia  anche  ne’ 
mali  non  hanno  i maluagi . In  quelli  feorgi 
vcriffimo  il  detto  di  Caridemo , elferc  l’ vo- 
mo comporto  di  due  carnefici,  corpo, 
anima:  il  corpo  tormenta  con  la  ftanchez* 
za,  inopia , e farne  : peggio  però  i più  mal 
uagj  col  mezzo  dell’impazienza:  e l’anima 
con  i trattagli,  con  i timori,  coni  voti, 
con  le  feeleragini . E!  priuo  di  quello  car- 
nefice il  buono  : ne  hà  vn’altro  piaceuole , e 
difarmato:  Vien  ferito  fenza  fettre,  fen- 
za ferro,  fenza  l’impazienza  , ch’è  il  ta- 
glio, Vela  punta  de’ mali.  Con  quella  an- 
noiano i beni  : fenza  quella  non  recano  fa- 
rtidioimali:  Ev  ficuro  tra’ mali  il  buono; 
tormentato  tra’  beni  il  -maluagio . 

Cap,  XI,  'Ora  paragoniamo!  veri  beni , 
iion  da  vn  titolo  alieno , e quali  conio  ftef- 
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fonome  commendò  l’onore.  Quelli  fono 
lecofeonefte.  Per  doppio  titolo  meritano 
quelle  la  gloria  di  bene , c perche  fono  buo- 
ne , e perche  non  fono  altre  : foprabbondò 
in  quelle  la  grandezza  per  titolo  di  liberare 
la  cupidità.  Certamente  fé  fuflero  minimi 
i beni  dell’animo  effi  fòli  douer  ebbero  defì- 
dcrarfi:  chi  non  hà  altro  cibo  con  che  nu- 
trirfì  , feruefi  e del  pochiflìmo  , e dell* 
acerbo . Non  vi  fono  altri  beni  tali  di  Tua 
natura , nè  fenza  quefli . Che  fé  non  fiarao 
per defiderare  altri  òhe  quefli?  L’vnità  d* 
vn’alcro  bene  farebbe  grande  il  bene  della--* 
virtù , benché  fufle  picciolo . Aumentanfi  i 
prezzi  dalla  rarità  delle  merci . Già  è bene 
due  volte  grande  l’oneflà , e perche  è gran- 
difIìmo,e  perche  efla  èiJ  folo  bene:  certa- 
mente anche  perche  è rara  . Se  aggiugnia- 
mo,  che  gli  altri  mali  più  tofto , o fono  , ò 
.fi fanno,  emoltiflimi,  e volgari,  già  la  .« 
terza  volta  chiamala  vn  gran  bene . Aggio- 
gai al  computo  della  grandezza  la  commu- 
Rìcazione  : tanto  è vero  che  è bene  la  vir- 
tù , che  con  il  fuo  fiato  tutte  cofe  ricrea.-»  , 
tutte  rende  buone.  E'  grande,  e perfetta 

quella  cofa , da  cui  vn’altra  è refa  tale ^ : 

niente  ridonda , che  non  fia  pieno . Gli  ani- 
mali non  generano,  le  non  fianogià  per- 
fetti: niente  da  ad  vn’altro.  fe  non 


• ingìufla  nente  lì 
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chiameranno  beati  quelli,  quali  fono  refi 
maluagj  dalle  ricchezze , dalla  fanità,  dal- 
la robuftezza , dagli  onori , e da  tutto  ciò 
che  innalza  il  volgo  con  titolo  di  beni. 
Manca  moltiffimo  a’  felici  per  la  felicità  , 
manca  l’vfo  di  quella.  Ti  par  forfè  poco? 
manca  il  ietto  vfo . Tutte  cofe  fenza  Pvfc 
fono  inutili  : tutte  le  cofe  inutili  fono  fuper- 
flue  : dunque  il  pofleffo  di  quelli  beni  Oòn  è 
la  fola  felicità  . imperciòche  non  è cofa  fu- 
perflua , ò inutile  Péflere  beato . Ma  che, 
baderà  l’vfo  ?.  fe  buono  , certamente  fe 
carriuo,  nuoce , mai!  retto  vfo  è benefìzio 
della  fola  virtù . Senza  la  virtù  niuno  Tara 
felice:  quello  folamente  è meno  mifero’, 
quale  è meno  felice.  Chi  pofifederà  meno 
di  quefti  beni,  tanto  meno  oprerà  mala- 
mente , di  quanti  più  farà  priuo  : chi  è mal- 
aagio , quanto  meno  oprerà , tanto  men-> 
malamente  oprerà,  tanto  meno  fallirà  » tan- 
to meno  farà  mi  fero:  Oprerà  dunque  me* 
no  fe  fia  infermo ,•  fe  malato,  fe  poucro, 
fé  foggetto  all’altrui  volere , fe  non  di  fua 

liberta.  ’ v . ‘ 

Cap.  XI 7.  Ritorniamo  a confiderare  1 
ignominia  de’  beni , quali  celebra  la  cupidi- 
tà , quali  occupano  Pirmidia  : non  foften: 
gono  il  paragone . Certamente  fono  nulli , 
quelli  che  non  fono  minori  de* paragona, 
ti  con  i grandi  ili  mi  : che  non  fono  maggio^ 
ri  de’  paragonati  con  i minimi . Non  vedi 
tutto  ciò  che  intndj  in  Amano  doue  moftro 
la  Fortuna  ciò  che  poteffe  ? Diede  potenza, 
gloria,  voluttà  aHofceleratiìTImo  minore 

.forfè  di  niuno , fuorché  dieffa , fe  con  la 
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fan  infedeltà  non  aueffe  purgati  i temerar] 
fauori,  mentre  abbattè  meritamente  que- 
gli che  innalzò  immeritamente  . Tutta 
quella  borriofa  liberalità  della  Fortuna  ve- 
drai deprezzata  , mentre  ponefi  al  con- 
fronto: chiamò  niente  tutte  cofc  rifperto 
al  ginocchio  di  Mardocheo.  O grandezza 
della  Fortuna  , che  paragonata  con  cofa 
tanto  ridicola,  non  minore,  nonpiccìola, 
ma  è nulla!  Che  farà,  Tela  paragoni  con 
la  feria  bontà  della  virtù  ? Se  vn’ombra  dif- 
fipò  tutto  lo  fplendore  , che  farà  il  Sole  ? Se 
l'auari  filmo , e molle  vomo  rifpettoalPof- 
fequio  d’ vn  feruo  niente  ftimò  i 1 comanda- 
re, Pacumular  tefori , il  nuotare  nelle  de- 
lizie * che  farà  rifperto  all  oneftà,  che  ri- 
Cpetto  alla  venerazione  della  virtù  ? quale , 
per  non  dire  quanto  Dio  la  rifpetti,  vene- 
rano con  rodere  eziandio  tutu  i maluagj. 
E’  cofa  gratiffima  la  virtù:  la  lodano  an- 
che i peffimi. 

Cap.  XIII.  Non  vorrei  affaticarmi  iiw 
damo  nell’encomio  di  quella,  quale  vedo 
encomiata  anche  da  tutti  i maluagj  ezian- 
diofopra  tutto  ciò,  che  fiancai  defiderj. 
Certamente  anche  quello  fembra  per  dan- 
no della  buona  fperanza , che  non  potè  fie- 
ro i peffimi  emendarli  con  la  (lima  della  vir. 
tù , di  cui  formano  eilì  buòna  opinione  : 
t pure  non  tralafciano  i fuoi  vizj , le  non  ^ 
vedeiTì  che  fuffero  affegnati  con  diuifione  i 
prezzi  ; (limano  la  virtù  altrui , non  la  fua . 
Niente  c più  preziofo  della  virtù , niente 
piu  di  effa  djfprezzeuole  : niente  dico  piu 
preziofo deiraltrui  virtù,  quali  ammirano 

io- 


Digitized  by  Google 


Delta  Volontà . 5 95 

(oprai  faftigj  della  Fortuna  anche  quelli', 
quali  ftibornò  la  Fortuna  : niente  più  di- 
fprezzeuole  della  propria  virtù , quale  ven- 
diamo à viliflìmo  prezzo.  Qual  cofa  piu 
Vile  della  colpa,  della  fceleragine  , della 
voluttà  del  rischio, e della  cupidigia  che  deue 
edere  delitfa  . Le  merci  ftraniere  più  fti- 
manfi  nella  regione,  che  non  le  produ- 
ce . 

Cap.  XIV.  Quello  difprezzo  della  pro- 
pria virtù  vien  cagionato  da  vna  tal  quale 
noftra  viltà  . Ci  cancelliamo  dal  Regiftro 
ideila  ragione:  penfiamoquefto  edere  cibo 
di  più  nobile  palato  » e dorè  di  più  eccellen- 
te] natura,  e ci  diuidiamo  da  bucrni,  e da 
giudi»  con  ingiufto  compartimento  dell* 
vman  genere  : imperciòcne  diuidiamo  in^#  * 
due  parti  l’vmana  natura.  Rispettiamo  i 
giuftiffimi , i fantiflìmi , i fedelini  mi  alun- 
ni della  virtù,  come  vomini  di  fpecie  dife- 
rente dalla  noftn , le  operazioni  de’  quali  à 
noi  non  appartenedero  : perciò  gli  lodiamo 
Senza  insidiargli , gli  ammiriamo  feoza 
immitargli,  dimando  infruttuofa,  età  noi 
don  consentanea  l’immitazione  : non  altri- 
menti di  quello  che  commendiamo  vnde- 
ftriero  del  lungo  crineam  noi  non  rateiamo  ’ 
crefeere  il  capello:  il  pregio  di  quell’ani- 
male è di  ftraniera  natura , non  della  no- 
ftra : perciò  quello  che  aferiuiamo  à loda 
nel  caualIo,di(prezziamoinnai . Stimiamo 
i cani  dallo  Smacchiare, & afferrare  col  den- 
te le  fiere  : noi  confermatilo  la  forma  della! 
noftra  bocca  illibata,  & innocente;  Nie- 
gatKlo  chea  noi  appartengano!  pregi  d’  vnT 

altro 
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altro  genere.  Così  pentiamo  efifere  à noi 
ftraniera  la  virtù  : la  lodiamo  non  Pimmi- 
tiamo:  e crediamodigeneredifferentedal 
noftro , òdiuino  quelli  che  fono  da  eflÌL-* 
adornati  : ò fono  riputati  vicini  à Dio , ò 
Dij . Parmi  che  à quelli , quali  innalzò  vna 
eccellente  bontà  auuenga  lo  fteflfo,  che  à 
Pitagora,  P ammirazione  dèlia  di  cui  fru- 
galità indufle  gli  fteffi  vomini  al  diforezzo 
degli  vomini:  mentre , per  feufarn  dall* 
immkarlo,  crederono  quello  cofa  più  ec- 
cellente dell’  vmana  : cosi  quegli  (ciocchi 
ammiratori  diuideuano  i generi , altro  è 
Dio,  altro  èl’vomo,  altro  è Pitagora-*. 
Collocauano  nel  terzo  genere  il  nuouó  bi- 
pede maggiore  degli  vmani . Così  cantaua 
rivolgo, 

Bipés  e(l  homo , & auts , & tertium, * 
alnid » 

Per  terzo  bipede,  oltre  l’vomo , e l’augel- 
lo intendeuano  Pitagora.  *La noftra viltà, 
e pigrizia  caufa  la maeftà  della  virtù,  quale 
più  ammiriamopermeno  .immi  tarla  : pen- 
fafi  bene  diu ino,  perche  non  fiano  gli  vo- 
mini obbligati  ad  emularla.  Noi.  dunque 
facciamo  vana  la  prouide  nza  della  natura , 
che  volle  incitare  con  Y ammirazione  la 
fperanza  della  virtù . Noi  la  voltiamo  à di- 
fperazione  ; e di  quella,cui  molti  confecra- 
ronodiuini  onori,  niente  altro  eflfì  vollero, 
che  etie  re  di  effa  prilli,  ammirarla. 

; ; Cap.  XX.  Offerua  quanta  opinione  della 
virtù  infonda  Dio  ne’  barbari , e ne*  più 
maluagj  : quali  tino  ad  edere  egli  fteflfo  di- 
leggio» La  vita  irreprenfibilc,  tutta  vni- 

ca. 
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ca,tutta  di  Dio,  tutta  vera,  fece  credere  à gli 
empj,  che  fu  fiero  Dij  i celefti  Eroi  Franccfeo 
Sauerio,  & Andrea  Ouicdo . Erano  rifpet- 
tati  come  Numi  il  Sauerio  ancora  fiiperfti- 
te,  l'Ouiedo  anche  defonto . Tanto  quali 
con  ingiuria  della  diuinità  fùfiimara  diurna 
4 virtù . Io  ritruouo  vna  memoria  di  Bra- 
merò A uttore , quale  confefla  d'auer  fapu- 
to  da’  teftimonj  di  veduta , che  i Bonci  del 
Giappone  ragunaronfi  à configlio  per  con- 
facrar  Dio  il  Sauerio , per  adorarlo  sii  gli 
altari , e con  fagrifizj  : e che  mandarono 
ad  eflò  Ambafciatori  { come  già  al  Batri- 
fta  ) per  mezzo  de*  quali  li  conferiflero  i 
diurni  onori . E’  gloria  della  Religione^ 
Criftiana  l’auer  educati  tali  Eroi , per  i qua- 
li potefle  in  tal  maniera  correr  rifehio  fa 
fteffa  religione.  Rifpofe  i’vmiliffimo  Pa- 
dre * Sono  indegno  di  edere  Creatura , e 
volete  che  (la  Creatore . Nè  fernbrò  a’ Bar- 
bari indegna  d’ vn  Dio  l*  vmiltà . Non  puo- 
te  rattennergli  il  Sauerio , sì  che  piegati  i 
ginocchi  non  adoraflero  con  baci  i di  lui 
piedi.  Così  la  virtù confacra  alcuni  fino  à 
fargli  parere  finceramente  Dij.  Come  fo- 
no le  immagini , e le  llatuette  maneggiate 
dalbagattciliere,  che  immìtanoi  motivi- 
tali , e le  azioni  detl’vmana  natura  , agi- 
tate nel  l’interno  da  vn  tal  quale  tacito  ner- 
uo,  quale  funicella,  benché  fia  vnica,  in 
varie  guife  le  gouerna , & inficine  le  addat- 
ta  à varj gefti fimiglianti  àgli  vmani:  con 
fintile  artifizio  la  grazia  per  mezzo  della  fo- 
la fede  del  cuore , e ^carità  agita  alcuni  ec- 
cellenti vomini  ad  azioni  diuine,  di  modo 
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me  tutto  ciò  che  operano , tutto  ciò  che 

ii  oftrano  è diuino , come  Numi  fattizj,  e 

mulacridi  Dìq.  Il  vigore  dell’animo , la 
maeft  à del  fcmbiante , la  perfuafiua  dei  di- 
fcorfo , la  beneficenza  della  mano  oggetto 
a’ Barbari  il  Sauerio,  quali  alcuna  Deità. 
Non  è più  debole  la  grazia  diuina , di  quello 
che  fila  l’arte  vmana . Molti  furono  ingan- 
nati dalla  perizia  de’  Pittori  ; 1*  immagine 
dipinta  fìmulò  la  fuftanza  . Lo  fplcndore 
parimente  della  virtù  d’Andrea  Ouiedo 
lampeggiò  alla  di  lui  tomba , anche  con  luce 
fuperftite,  in  cambio  di  lampada  fepulcrale  : 
Spelli  dime  volte  cócorreuano  à quell’audio 
gl’infedeli  : venerauano  l’offa , colì’incen- 
fioaccefo,  con  varj  odori,con  oblazioni , e 
giuramenti:  quando  voleuano  pattuire fo- 
pra  i più  ardui  negoziati , quali  non  potcua 
Sciogliere  la fottigliezzadelle  leggi,  e non 
lo  permetteua  l’auarizia , fe  ne  andauano 
all’offa  del  Patriarca  Ouiedo  per  decidere 
la  lite  Con  quella  religione.  Anzi  cheiui 
come  ad  ara  della  Clemenza, non  gettate  in 
darno  le  preghiere,  importunamente^ 
dirizzauano  i voti,  ripararono  le  fperan- 
ze. 

C ap.  XVI.  Ma  non  ftupifco  fe  fù  adorata 
la  vera  virtù  * fe  la  finra  fù  riputata-** 
Diuinità:  è tanto  vicina  à Dio,  che  non 
effa  ina  la  di  lei  ombra  penfarebbefi  Dio . 
Vno  fguardo  dirizzato  in  fpazio  lontano , 
confonde  gli  oggetti  vicini . Concede  fa- 
crifizj  a’  ZamoJÌtìde,Tempio  ad  Ermotimo, 
Altari  a Ferecide:  vi  fù  vicino  lo  fcolare 
Sanno  ; gli  ammiratori  di  effo  deputaro- 
no 
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no  à lui  gli  honori  del  Maeftro , la  Gaffe  di 
mezzo  tra  gli  vomini , Se  i Dei  > come  te- 
ftimoniano  Ariftotele  , c Iamblico  - Quan- 
to però  la  virtù  della  noftra  religione , ctoè 
la  vera  fia  più  gloriola  della  virtù  della  fu- 
perftizione,  cioè  della  finta,  lo  diede  à cono- 
scere il  Saucrio  * come  ritruouo  regiftraco 
nelle  memorie . Gli  Etnici  non  l’annoue- 
rarono  tra  gli  vom  ini , nè  tra  gli  Dij , non 
li  confegrarono  la  Gaffe  di  mezzo , ma  la 
fuprema  : non  lo  penfauano , nè  Dio , ne 
vomo.  Che?  lo  (limarono  fopralaDiui- 
nità.  Gliacciecò  forfè  la  luce  della  virtù  J 
Eglino  fteffi  cicchi  lo  videro , e chiamaro- 
no fuperiorc , c migliore  de*  loro  Dij , il  che 
era  veriflìmo . 

Cap.  jCVII.  Ma  quanto  liberalmente  ftì- 
raafi  la  virtù , tanto  miferamentc  cercali . 
Con  iniqua  diuifione  dell’animo  rifpettia- 
mo  con  l’intel  letto  la  virtù , con  la  Volontà 
i viz  j . Io  penfo  che  fia  caufa  di  cicr  la  peffì- 
ma  voce  del  volgo , che  fottrae  le  cole  ytili 
dall'onefìe  . Quefta  falfa  diuifione  ci  di- 
ftrae  : non  polliamo  non  venerare  l’one- 
ftà,  feguitiamo  anfiofi  l’vtilità  attratta..* 
con  grande  errore  dall’oneftà . Ci  ingan- 
niamo: niente  è vtile  , fe  non  l’onefto: 
perche  fenza  l’onefto  nulla  gioua  : con  effo 
tutte  colè . In  oltre  fianfi  vtili  l’altre  cofe , 
poffono  riceuerfi  ad  impreftko  : le  darà  ad 
impreftito  il  vicino,  anche  ilmaluagio,  lo 
fìraniero,  fe  buono.  Ma  che  ? poffonc 
effere  foftituite  altre  : poffono  compenfarù 
con  altre:non  v’è  alcuna  cofa  che  poffa  fo- 
ftenereleveci  della  virtù  , &efl'a  fola  fo* 
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Mene  le  veci  di  tutte  cofe.  La  foli  virttt 
non  riceue  cambio , nè  cercali  con  dipen- 
denza da  altri:  perciò dourebbefi prepara- 
re prima  di  tutte  cofe:  è principale  inftru- 
mcnto  delia  vita,  neceflario  viatico . Chi 
penfarai,  che  fi  a àte  più  vtile,  quello  che 
arreca  commodo  di  alcuna  cofa , ò la  dà  ad 
impreftito,  ò pure  quello  che  la  dà  femplice- 
mente?  Dirai  che  gioua  più  il  liberale,  di 
quegli  che  dà  ad  impreftito.  La  Fortuna  al 
più  reca  commqde  di  alcuna  cofa , la  ftefla 
ridomanda:  la  natura  dà  ad  impreftito,  ef- 
fige cofe  fimili  : la  virtù  dà,  e niuna  cofa 
ridomanda . À che  mi  trattengo  ì Doureb- 
befi più  tofto  eleggere  yna  oneftà  periglio- 
fa  , che  vn’vtilicà  ficura  ; ma  penfo  che  mo- 
ri dell’oncftà,  non  yifia£curczza,nè  vrili- 
ta , non  dico  ficura,  ma  alcuna.  Saggia- 
mente difie  Focione  : Quella  è legge  diui- 
na,  che  la  fola  virtù  fia  Colo  polle nte  , le 
altre  cofe  frafcherierella  fola  è pofsétc  à gio- 
uareitutto  ciò  che  gioua  per  mezzo  di  quel- 
la gioua . Diftinfe  Sefto  conforme  il  patere 
degli  Stoici  j generi  dc'beni:  primiera  mence 
quello  per  cui , e da  cui  lì  può  riceuere  gio- 
uamenco  quello  principalmente  chiama 
virtù:  da  quella  come  da  fonte  deriua  na- 
turalmente l’vtil irà . L’altro, è percuiadi- 
uieneche  fentiamo  gioii  a mento  : per  que- 
llo genere  intende  le  azioni  delle  virtù  : Il 
terzo  che  può  giouare  lignifica  gli  animi 
giudi,  gli  Angeli , e Dio.  Per  tanto  ogni 
benefizio  , ogni  emolumento  viene  dalia 
Vi*™»  b riguarda  la  virtù  : ò fia  dalla  vir- 
tù, ò fia  per  ella,  è dell’ottima  progenie 
■ » de’ 
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de’  beni , (incera , pura  , fenza  danno  di 
quelli , che  con  mezzo  di  efla  giounno,  anzi 
con  guadagno . Se  gioii  i ad  vn’nkro  con.*» 
i danari  perdi  quelli , co*  quali  gioui  : la_^* 
virtù  quando  gioua,  riccUe  giouamento  >' 
creice  di  forze . Io  la  penfo  feliciilìma  forte 
di  ricchezze,  &vnica,  cioè  vera.  Ippo- 
crate  di  tal  maniera  ammonifee  il  Senato 
degli  Abderiti  . A/on  funt  dtuttia  pecunia 
•vndequaque  comparata  : magna  emntj 
funt  virtutis  {aera,  qua  à inflitta  non  te- 
guntur , (ed  in  apertnm  (e  proferunt . 

Cap.  XVJJf.  Penfiamodunqùe,qnando 
fentiamoadirevimì,  quando  la  veneria- 
mo , che  & noi  appartiene , e che  in  noi  fa- 
rà tanto  liberale  , tanto  propizia  , tanto 
vtile,  tanto  bella  , quanto  l’ ammiriamo 
negli  altri.  Non  è totalmente  buono  ciò 
che  non  è tale  in  ogni  luogo  : è l’ammira- 
zione , vna  modella  , 8c  innocente  inui- 
dia  . In  qual  gii i fa  ammiriamo  la  virtù, 
quale  rigettiamo  ì Sci  vomo  : ammetti  la 
dorè , & il  primo  pregio  della  gloria  vina- 
ria: può  à te  appartenere  : none  pregio  d’ 
altro  genere,  ma  del  rito.  Se  è negli  vo- 
mir» diurni , è , perche  gli  fà . Donde  ? D’ 
vomini,  e ciò  che  ftuptrni  di  mal uagj . V uoi 
faperecheàte  appartenga  la  virtù:  appar- 
tiene a ’ tuoi  ùmili . Perche  prefami  che  ef- 
fa  appartenga  à quelli , de’  quali  ci  prefumi 
migliare:  vuoi  tutti  migliori  di  quello  che 
fìano . Perche  tu  che  defidcri  à gli  altri  la_*> 
virtù , à te  fteflfo  la  penfi  nè  men  polTìbiie  ? 
Non  diitribuire  ingiuftamente  i voti . Tale 
defidera  te  dettò,  quali  dclideri  gli  nitri-; 
. C c co- 
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così  ama  gli  altri , come  te  Beffo . 

Cap,  XIX.  Ma  fia  pure  la  virtù  pregio 
di  ftraniera  natura , perche  con  quella  ria- 
mo modelli  , cioè  col  femplicemente  ri- 
fpettaiia , e non  rompiamo  gli  altrui  ripa- 
ri ? Si  fiamo  accommunati  con  le  nature 
de’  Bruti , perche  non  vogliamo  con  la  di- 
urna? Sarebbe  ardire  di  eterna  loda  il  vio- 
lare le  altrui  confina,  per  rubbare  gloria-* 
così  grande.  Abbiamo  contratte  le  aliene 
proprietà  degli  altri  animali,  rubbiamo  la 
colera  a’ Leoni,  vfurpiamola  libidine  al- 
. lo  Scaro  : rubbiamo  a*  Lupi , & à gli 
Sparuieri  la  furacità , rapiamo  la  rapaci- 
tà-, alle  Porpore  marine  la  gola,  a’ Corui 
l’ingratitudine , alle  Murene  la  perfidia-**, 
alle  Formiche  l’auarizia,  a’  Polipi  la  fimula- 
zione,  alle  Tarantole  l’inuidia,  alle  Volpi  le 
frodi , alle  Paftinache  il  piacere, forfè  anche 
i pericoli  ilcheconfeguita.  Veftiamo  l'ani- 
mo con  le  rappezzagli  di  varj  Bruti.  Se  ab- 
biamo ardito  d’immitare  i vizj,  cofa  non  ar- 
diremo? abbiamo  profanato , ciòchehan- 
no  di  più  facro  : & i ficuriflìmi  territorj , l* 
Oceano,  e l’Etra  non  fono  immuni  dalla 
noftra  audacia . Leonardo  da  Vinci, e Nico- 
lò Vrinatore  s’vfurparono  i priuilegj  l’vno 
degli  augelli , l’altro  de’  pefei  : fc  in  quelle 
cofevane,  fe nelle peffìme  violamoi  riti, 
Se  il  giufto  ordine  della  natura, quale  impru- 
dente modeftia  è la  tua,  quale  ingiufto  ri- 
fpetto , il  contenerti  dall’effere  continen- 
te, giufto,ebuono?  Siamo folleciti , e te- 
merarj  per  farci  Fiere,  e Bruti  ; pigri  per 
farci  diuini . Quale  maggiore  pigrizia  vi  è , 
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qual  più  grande  diligenza  di  quella , con 
cui  perdiamo  gran  beni , cioè  le  cofe  buo- 
ne . Bafta  per  farle  grandi  il  titolo  di  bontà . 

Perdiamo  la  virtù  : perdiamo  quel  bene * 

che  ci  fa  buoni , quale  non  hanno  i malua- 
gj  : la  di  cui  grandezza  fupcra  l’opinione  , 
la  di  cui  vtilità  le  ricchezze,  il  di  cui  prez- 
zo fa  vita . Non  puoi  tartare  con  alcuna» 
prezzo  la  virtù , quale  non  fia  viliffimo , & 
ingiufto.  Che  farà  r feconfideri,  à quan- 
to caro  prezzo  (limi  i vizj , quanto  hai  fat- 
ta fubl  ime  la  tafla  di  cofe  viliflime?  Confi- 
derà il  prezzo  che  hai  importo  all’auarizia , 
alla  voluttà,  anzi  al  pentimento  : le  grandi 
fatiche  della  vita:  l’iftefTa  vita,  fc  fuffe  d’ 
vopo.  Vergogniamoci  di  comprare  ad  vgual 
prezzo  i guadagni , & i danni . 

Cap.  XX.  Rammemora  guanto  han 
patito  per  la  virtù  Antirtene,  ò Zenone,  ò 
Crate a’  quali  fu  cagione  di  morte , quel 
rigore,  & odio  della  voluttà,  quafi  ezian- 
dio della  natura  : cercarono,  con  patire  fa- 
me, freddo,  caldo  , pouertà , nudità  , c 
con  fatiche  quella,  che  noi  perdiamo  con 
vgual  diligenza  : con  grandi  fatiche  perdia- 
mo beni  maggiori . Aggiugni  che  tutti  quel- 
li non  cercauano  la  virtù , che  non  ebbero 
la  vera;  adorarono  vn  fimulacro  di  efla_^ 
confagrando  quali  vittime  le  cupidità  : im- 
perciòche  nella  guifa  che  celebrauanfi  giuo, 
chi  intorno  alle  ftatue  degl’imperatori  : co- 
si ferteggiauano  i Fiiolofì  intorno  la  rtatua 
delia  virili:  filmarono  al  confronto  di  erta 
giuoco  tutto  ciò  che  di  grande  aueua  accla- 
mato il  volgo , Aggiugni  che  gii  Scoici  pen- 
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Tatiano  che  Vanirne  fufler©  mortali  -,  nè 
afpcttauano  premio  del  la  virtù,  fé  non  ef- 
fe : faticarono  quegli Senza  fperanza  di  ri- 
compenfa . Noi  doppo  la  paura  del  poftu- 
mofupplizio  , doppo  la  fperanza  della  glo- 
ria , con  forhma  fciocchezza  compriamo  la 
noftra  ignominia,  Dirai  che  gli  antichi  Gi- 
rono indotti  dall’errore  ad  vfer  quelle  dili- 
genze : pensarono  che  la  beatitudine  , ò 
luffe  la  fola  virtù,ò  principalmente . A ntio- 
co , quale  infegnò  più  debolmente  di  Zeno- 
ne, nìegò  folo  edere  beatiffìma  la  virtù , la 
chiamò  però  beata . O fciocco,  con  que- 
lla eccezione  ti  condanni  * Perche  Sciope- 
ri? fenza  la  virtù  non  è la  beatitudine:  nien- 
te fi  fà  fenza  effa:  talefembrò  a quelli  il 
mezzo , che  lopenfarono  fine  : non  ti  feu- 
ferà  la  verità  : più  deui  Seguire  la  virtù  , 
perche  non  fia  beatitudine , che  fe  luffe.  E1 
inftrumento  di  maggior  beatitudine , quale 
col  mezzo  della  virtù  con  noi  s’accompa- 
gna, Se  è per  effemplare  di  effa.  Niente 
manca  alla  virtù  : è per  fe  fteffa  badante  al- 
la vita,  fe  non  beata , da  bearfi , ora  buo- 
na , e lieta , e felice  tra  le  miferie  di  quella 
vira, 

Cap.  XX /.  Vorrai  forfè  foftenere  che  i 
beni  miferi  , c mancanti  fiano  felicità  ? 
Àcconfcnti  a’  miferi , che  mentre  cercano 
J.i  beatitudine , la  perdono  : è cofa  intiera , 
Se  indiuidua.  Perche  cercanfi  le  parti* 
Mentre  diuidefi , perdefi  quello , che  piace 
intiero.  Cagione  dell’  vmano  errore,  e dì 
«ertiffima infelicità,  è la  felicità  diuifa^: 
•penfarono  che  non  abbi  fogna  fscro  drbeati- 
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tudinc:  adorarono  le  ricchezze  con  l’onorc- 
uole  ricolo  di  felicità  : altri  il  comando,  c 
l’onore,  quali  refe  timidi  vnafomma po- 
tenza: altri  la  voluttà,  quali  giudicarono 
che  il  lietamente viuere  fufl'e  viuer  bene. 
Errarouo  diiudendo  vnaoofaindiuidua  : la 
jfufficienza,,  la  potenza,  c l’allegrezza  fo- 
no vna  fteffa  cofa,  e fono  di  tal  pregio, 
mentre  fiano  vna&effa  cofa , che  fono  bea- 
titudine : quando  diuidonfi , fono  niente . 
Chi  cerca  vna  cofa  fenza  Valeri , non  truo- 
ucrà  quella  ftefla  che  brama  : giuda  riputa 
de]  defiderjvèl’auermeno  richiedo:.  Ciò 
chiedi,  nulla  abbifogna , non  abbisogna  di 
.potenza.  Per  tanto  la  diffidenza,  elapo- 
tenza  fono  cofe  compagne , .6  della  defla 
‘natura:  e quello  ch’è  diffidente,  e poten- 
te , non  può  edere  difprezzeuole . Già  or- 
ticoli dalla  fufficienza,  e dalla  potenza  V 
auttoiità  : otterrai  eziandio  l’alìegrezza . 
Donde  farà  auriftato  quello,  a cui  nulla 
manca.?  E'  dunqpe  fenza  membra  là  bea- 
titudine . E1  vna  cofa  fola  tntto  ciò:  che 
quella  è,  e vale  per  tutte  cofe  : noi  quando 
ladifìinguiamoin  membra,  la  dift ruggia- 
mo , e laceriamo  . Le  ricchezze  defidera- 
no  l’onore  ::  dunque  non  è felicità  l’ opu- 
lenza, mentre  abbifogna  d’vna  parte  della 
felicita  . Là  voluttà  brama  l’onore,  me- 
glio direi,  l’odia } l’onore  parecchie  volte 
truouafi  bifognofo , molti  (lime  volte  èat- 
triftpto.  Miferi  fono  que’ beni , che  fono 
miftico’mali,  che  fono  diuifi:  da’ beni . E* 
femplice , & vnico  quello  che  veramente  è 
bene.  In  quella  fletta  maniera  che  l’vomo 
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diui fo  perifce,  cosi  la  beatitudine  diuifa  mi- 
ca. Similméte  chi  sforzafi  di  confeguire  vna 
porzione  di  cofa  che  non  può  effere  partita  » 
non  confcguifce  meno  vna  parte,  perche 
non  ve  n’è  alcuna:nè  quella, perche  ciò  non 
defidera . Così  diuagando  per  grandi  peri- 
coli in  maggiori,  per  tutti  i precipizi  della 
voluttà  , per  rutti  i dirupi  della  potenza  , 
per  tutti  i nafcondigli  delPauarizia  molti- 
plichiamo i voti  : cerchiamo , ciò  che  di- 
ftruggiamocol  cercarlo:  coll’andar  faltel- 
lando  inabilmente  d’vna  in  altra  cofa  d 
inftradiamo  verfo  il  fommo  bene ,’  da  cui  d 
fiamo  allontanati  \ ma  non  Tappiamo  là 
ftrada:  come  gli  vbbriachi  non  Tappiamo 
ritornare  à Gafa . Solamente  la  virtù  è la 
ftrada,  effa  è indizio , e guida:  rappre Ten- 
ta l’immagine  della  beatitudine  : e fuffi- 
ciente , onoreuole , e lieta  : effa  parimen- 
te vale  per  tutte  cofe . Nè  aitrimente  che  il 
Sole  contiene  in  fe  il  calore,  e le  altre  for- 
ze de*  cólpi  fublunari  fenza  la  di  loro  for- 
ma: così  la  virtù  abbraccia  eminentemen- 
te tutte  le  forze,  tutte  le  commodità  delle 
ricchezze,  delle  voluttà , dell’ambizione, 
defecate , e pure,  fenza  il  danno  che  quelle 
recano , fenza  il  di  loro  pefo . 

Cap.  XXI f.  Qual’altra  feufa  puoi  truo- 
uare,  fe  non  la  difficoltà  della  virtù,  per- 
che quantunque  effa  (la  ftrada  della  beati- 
tudine, à quefta  fteffa  ftrada  , vi  fia  vn’ 
altra  ftrada  troppo  mifera  ì Erri  fe  chiami 
vnifera  quella , per  cui  fi  và  alla  beatitudi- 
ne/. come  errarci,  fechiamafli  la  beati- 
tudine ftrada  della  miferia . Penfi  forfè  che 
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li  deua  così  poco  (limare  la  virtù , che  ad 
effa  fi  vada  per  mezzo  de’  mali  ? perche^? 
hai  tanto  (limato  il  male , che  ad  eflò  andc- 
refi!  per  mezzo  de’  beni  ? O fciocchezza  ! 
Tei  corfo  per  mezzo  de’  fai  fi  (li  mi  beni  ad  vn 
vero  male , e per  mezzo  di  mali  buggiardì 
non  anderai  al  vero  bene?  Scorgali  nella 
difficoltàdella  virtù  il  di  lei  pregio,  e la«* 
vicinanza  della  felicità  degna  d’effere  per  fe 
(leffa  amata . Perche  penfi  aucr  la  natura 
congegnato  vn  premio  prefcnte , quali  in_j 
danari  contanti , qualche  piacere  alle  azio- 
ni vman  e,  fc quelle  non  tufferò  virtuoie? 
Quelle  infegnò  che  deuonfi  perfe  (l^ffe  fa- 
re. Non  fono  però  fenza  la  fua  voluttà, 
tanto  maggiore  dcll’altre,  quanto  è mag- 
giore la  lleffa  virtù  : è però  più  carda, 
più  lenta  quella  giocondità , ma  maggiore  : 
volle dimollrare,  che  non  è mercede,  ma 
graziai  deuefi  liberalmente  bramare  la_> 
virtù  : fe  non  vuoi  prezzo , ti  farà  fetta  la 
grazia , ancorché  tù  non  vogli . Aggiugni 
che  il  premio  deli’altre  a?  ioni  è limitato , e 
che  fi  fminuifce  con  l’aumento  delle  ftelfe  : 
La  foprabbondanza  de’  cibi , meno  diletta  : 
aucndo  però  contracambiata  gratamente  la 
virtù, quella  fua  fottile,  ficura , & innocente 

voluttà  crefee  con  l’accrefcimenco  delle 

azioni.  Quello  felici (fimo  bene,  che  non 
logorafi  con  l’ vfo , e non  confumafi , noru» 
arreca  mai  noia  : il  di  lui  frutto  è refo  mag- 
giore dall’ vfo.  Non  cercare  beni  manche, 
uoli , perche  fiano  beni  , ò fembrino  , i 
danari  , le  delizie  , la  gola  . Logorafi  il 
danaro  coll*  vfo  : il  cibo , perche  piada  eon- 
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fiimafi  : Eìrgi  più  tofto  quelli  che  coU’vfo 
fi  fanno  più  preziofi,.  i configli,  le  buone 
azioni  finalmente . 

Cap.  XXII L Limitò  , e decretò  la  na- 
tura le  altre  cofe  per  la  virtù-,  in  feruigio 
della  quale  le  dirizzò.  Quancunquc  fia  la 
medefiroa  virtù , el’oneftav  e l’vtile,  c la 
gioconda  : noi;  però  abbiamo  d i (finti. , e 
prcuertiti  quefti  effetti  : alle  volte  poniamo 
l’oneftà  per  vtilità,  la  dilettazione  per  vtir 
lità  : abbiamo  corrotto  l’ordine  fantifiTmo 
della  natura:  così  ella  difpofe  i gradi  de’  i 
beni*  pofe  l’infimo  la  dilettazione,  queidi 
mezzo  l’vnlità  , il  fommo  l’oneftà  : perche 
non  abbandonammo  Ifecofe  vtili , e necef- 
faric  alla  vita , concede  la  voluttà . Onde, 
ciò  che  per  fila  natura  è meno  appetibile  è 
la  dilettazione . Circonfcride  poicia  la  di- 
lettazione, e l’ vtilità  con.la  mediocrità}  non 
.le  fece  per  elleno  (lede  ,;  ma  per  rifpercp 
fdell'  oneffà:,  cui  deuono  addatrarfi  , 
conimi  furarli  . ficee  libero  l’onetìo , die 
deuefi  dèfiderar&fenza  condizione , e ino- 
deratezza  : è buono  per  fua  natura . Noi 
fconuolgiamo  quell’ ordine  , collochiamo 
nel  faftigìo  rinfilo  : adorafi  dalla  cupidità 
la  dilettazione , quale  procura  con  il  dana- 
ro , e con.il  danaro  diftrugge  la  vergogna . 
Óderuano  piùregolatameate  queft’ordine  i 
NBruti  : carni  nano  gli  animali  sù  per  dicupi,e 
precipizi  net  bere ..  Co  (a  comprano  con  il 
dolore  ? La  voluttà  .3:  Non  già  : coftarebbe 
•troppo  : Cercano  l’ vtilità  della  natura,  la 

ne^cXn*  1 aclLVetanfi , doppo  che  abbino 
prete  quanto  gli  bada  ; non  cercano  alcuna 

QOr 


3Ó  by  Google 


Digitize 


Della  Volontà  .■  609? 

cofa  per  capo  di.  fola  voluttà:  & antepongo- 
no l’oneftà  alle  cofe  vóli  1 ninna  cofa  è più 
Ytile  della  vita  : Ti  ftupifci  che  abbi  detto 
oneftà,.  doue  non  vi  è ragione:  Ammira 
la  ragione  >•  c riipetto  -dell’ oneftà  , anche 
doue  non  vie  ragi  one . Nordico  che  vi  fia 
oneftà  nelle  fiere  : ma  culto  dell’ oneftà: 
quale  ricettano  m fimu  1 acro . Alcuni  ge- 
perofi. ammali»,  i Tori  *i  Leoni , fenz’auer 
per  oggettp  alcuna  vtilità  , e voluttà  9. 
combattono  fino  alla:  morte  ► Cofa  prefu- 
mono,  fe  non  Pone  fto  , e Ponoreuole,  per 
cui  ogni  voluttà  , ogni  vtiliù  deuefi  di- 
fprezzare  ì Tanto  {limano  V ombra  dell’ 
oneftà  , l’onore  : tanto  è vero  che  refe 
pregieuole  ne’  Bruti  la  natura  vn  vefligio^ 
della  virtù  , non  potendo  ad  etti  compartire 
cofa  maggiore  » 

Cap.  AX/t'.  Ritorno  alla  difficoltà  della, 
virtù,  vorrei  purgar  quefto  nome ..  Ingiù- 
blamente  chiamali  difficile  la  virtù , perche 
noi  fumo  pigri,  e Temperati  . Chiamerai, 
ingiuftamente  inuifibile  la  luce , perche  i 
ciechi  non  la  veggano  - Ditti  di  fopra  , fe 
abbiamo  ardito  d’immirareivizj,  clic  non 
arditemo  ? Non  inconfidcratamente  ciò 
ditti . So  la  difficoltàde’  vizj , credo  più  fa- 
cile la  virtù.  Se  confideriauio  la  di  lei  na- 
tura , è trattabile , e piaceuole  : tnoftri  vi- 
zj  cagionano  quella  difficoltà,  che  pruouia- 
mo.  Paragoniamo  eflattamente  , el’vno, 
e l’altra* il  vizio , e la  virtù  : con  Aderiamo 
diligétemence  col  dittino  Ifidoro  Pelufiota* 
il  quale  leuò  da  quella 'opinione  Vrftenu- 
fio,  fe  fia  piu  difficile  l’ìnueftigare  feicento 
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tefori , ò edere  contento  delle  facoltà  che 
prefentemente  fi  godono?  l’annoucrare  di 
giorno , e di  notte  gli  infami , illeciti  , e 
temili  guadagni,  ò abbracciare , & ama- 
re la  frugalità?  offendere  tutti  , ò portar 
foccorfo  à gli  offefì?  aucr  commercio  con 
la  legitima  moglie  ( imperciòche  per  anche 
non  propongo  la  più  difficile,  e la  fomma 
fìlofofia,  ma  quella  che  moltiflìmi  pofiòno 
confeguirc  ) ouero  offendere,  e contamina- 
re l’altrui  nozze?  Edere  oppreflo  dall’in- 
curabile morbo  deU’auarizia , ò edere  libe- 
ro da  fimile  furore  ? teflcre  inganni,  ò trat- 
tar negozj  con  altri  fenza  froda  ? Dar  mo- 
leftia  rte’  tribunali , ò lafciar  viuere  in  quie- 
te? rapire  i berli , che  niente  à fe  apparten- 
gono, ò edere  liberale  anche  de*  proprj? 
riuoltarfi  nel  fango  de’  negozj , e delle  fee- 
leratezze  , ò edere  immune  da’  negozj , e 
da’ timori?  edere  folleciti,  & affannati  di 
molte  cofe , e quali  non  poflano  perfezio- 
narli, ò auere  quefta  fola  cura,  in  qual 
manieta  non  cafchi  dalla  virtù  ? il  tratte- 
nerli volentieri  ne’  negozi , ò neirammini- 
ftrare  carichi  pubblici,  o viuere  in  ozio? 
mai  non  faziaru , ò non  amare,  nè  meiu 
quelle  cofe , quali  anche  doppo  la  (àzietà  ca- 
gionano feorrio?  nauigate  , e patire  nau- 
fragj,  ò federe  nel  porto, e rimirare  da  lunge 
gli  altrui  nauftagj  ? Anche  da  ciò  vien  com- 
mendata la  voluttà , e giocondità  della  vir- 
tù : con  facilità  abbiamo  moftrato,  che  s’ot- 
tiene per  mezzo  di  quella  l’allegrezza i 
imperciòche  alla  Gola  feguono  fei  cento 
‘ ^lorbi>  dolori  di  capo  , vomiti , apople- 
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fic,  paralifie  : origine  di  quali  tutti  i mali  i 
è la  voluttà  del  fenfo.  E*  tanto  mifera: 
ch«  retta  opprefla  dagli  Aedi  inanimenti , 
co*  quali  diletta . Le  ricchezze  fono  fegui- 
te  dal  timore  di  te  fteflò , e dall’altrui  inui- 
die  : l’onore  fomentali  con  i perigli , pro- 
curali con  le  baffezze . Perche  dunque > 

pentì  cofa  difficile  , ò moietta  , il  confe- 
rire la  virtù , il  feguir  Dio , quale  ritruo- 
uerai  più  facilmente  dell’oro?  Non  fa  me- 
ttieri  lo  fcauare  fotte  fotto  a’  fallì , rotte  le 
offa  della  terra,  tagliate  le  vifcere  de*  mon- 
ti : egli  ci  li  fa  incontro . Se  lo  cerchi , egli 
ricerca,  egli  ti  truoua,  c mentre  lei  truo- 
uato,  loritruoui. 
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il  paragone  delle  ricchel^e  > e del- 
la pouertà  * 

„ vviv"  \ yf  A perche  fia  baffante- 
Ctf.XXr.  |\4  mente  accetta  la  virtù, 
anche  appretto  a’  maluagj , nè  pecchino  nel 
difprezzo  di  effa,  quanto  nella  ftima  de’ 
mali,  ò delle  cofe non  buone , ora  decor- 
rendo di  ette  ad  vna  per  vna,inlìfterò  per  le. 
«are  il  rifletto  che  à queste  fi  porta . Sareb- 
be per  ciò  baftante,fe,  deprezzando  le  cian- 
ce  della  fama,  auremo  riguardo  alla  natu- 
ra . Faccianfi  primieramente  auanti  l’opu- 
lenza ,e la  frugalità;  confidcriamo  fe  fiano 
beni , ò mali , e qual  delle  due  fia  da  prefe- 
rirli. Deciderà  quefta  lite  il  numero  delle 
cupidità.  Ingiuftittìmamentepenferai  che  le 
ricchezze  fiano  felicità  * quali  con  danno 
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Ofelia  felicità  irritano  i defiderj . Quale  chia- 
merai più  beato  quello  che  hà  piucofe  » ò 
chi  meno  defidera ..  Senza,  dubbio  eziaadicx 
quello  nome  commenda  fommarncnre  la 
poucrtà.  Cofaè  la  beatitudine  ? Vna  farnt- 
ma  inopia  di  cupidità.  Qua  afpira  i’àuari- 
zia , da  doue  fommamente  diicoftafi  \ e col 
mezzo  delle  ricchezze  delle  cofc , ama  la 
pouertà  de’  defiderj  ::  mena  otticneciò  che 
defidera  i meno  fa  ciò  che  pruouat  fà  ciò 
che  non  vuoi,  fare  : col  defiderace  poiana? il 
non? . defideEaie  defidera.*  c dò  che  de- 
fidera  è il  non  defiderare  : mendicando 
dalla  Fortuna, ,dò  che  può’ ella  dare  à fe 
ftefla  tanto  facilmente , che  afe  ftefla  io  dia», 
fe  non  lo  mendichi..  Cadauno  concede  àfe 
fteflo , ciò  che  non  vuol  chiedere  ad  vn! al- 
tro. Il  defiderio  è vn  faggio  della pouertà,  la 
noia  dell’opulenza  ..  Per  tanto  quello  farà 
ricchi  firmo  che  niente  defideri  r che  da  po- 
che cofe  fia  faziato  : è vana  l’abbondan  z a » 
doue  la  cupidigia  cagionò  pouertà . Noni-* 
deuonfi  mi  furare  come  da  determina»  re- 
gola le  ricchezze , dal  padellò  , ma  dalla 
mancanza  peir  caufa  di  cui  fono  ; imper- 
ciòchenon  furono  truouate  le  ricchezz  e » 
perche  abbiamo  fo  lamento  più  cofe  , ma 
perche  alcuna  cofanouci  maficafie.  Perciò 
farà  mifura  dell-opuleaza*non  quanto  aktìit 
più  abbi,  ma  quanto  meno  ti  manchi:  eia 
cupidìtà  fa  mancare.  Onde  il  modo  delle 
Tredicine , ò delFioojpia dimofttaft  dalla 
cupidità  . Quale  ft imerai  pi  ù pone  ro  trà  Fi- 
lo, Lelio,  Scipione,  ò Cralfo ì Filo  mer 
no  ebbe  di  Lelio,  Leliodi  Scipione*  Sci- 
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piònedi  Graffo . Se  non  vuoi  errare-,  que- 
lli penfa , non  quegli  che  più,  ebbe  : ma  a—*» 
cui più  cofe  mancarono  * perche  mólte  ne 
-defiderò  » nè  con  le  lue  ricchezze  più  pao- 
ne fare  , che  parer  ricco  , nonefferlo  -,  e pa- 
rerloà  gli  altri  x non  à feftdìo. . i «•.  « 

Cap.  XXV li  Dunque  le  le  cupidìtà  d’yn 
Solo  venia , anzi  vni  fola  cupidità  bada. pen- 
titalo dòmi  feria,.  ò mifcriflfinK)  ricco , qua- 
le è infettato  dalle  cupidità  di  meltiftmù 
vomini  1 non  lì  crede  va  k)\o , ma  molti  : 
-defìttela-  cibi  # , e vettiinenta  ebebattàno  per 
molti  „ Egregiamente  dice  il  dàlia  Cólouv- 
bano:  ...  ; 

AùQilcs  camuUt  linear nm  ad  papaia  ve. 

(fcs. 

Non  vuole  preparar  per  fé  fteffo  ciò;  che 
fia  badante  ad  vaiolo  vorno»,  ma  ciò  che 
baderebbe  tori  e ad  vn  popolo  E'  la  necci- 
fità  tollerabile  tvariUH  dp’  vt*d  > Quegli  de- 
ntiera à fé  ftcfl©  per  cal«x>-d  imperia  quelle 
cofe , delle  qualj  nonabtattògfr4  : anzi  del- 
le quali  moki  non  abbifognaao  . Quello 
foazkffo  berzaglip  farà  fppìfiJimc  vokc_j» 
ferito  dalla  Fortuna- , e tante  volte  Farà  rai- 
fero  quante  può  . efferlo  \ e ciò  di  che  ffur 
pirai,  quante  ì^on  vuol  offerì©  * Aggiugni 
.all’apparecchio  delle  cupidità  non  Colo  la-# 
Superfluità  dielle , ma  la  neeeffità  ahruj  * 
delle  cole  dico  , e degli  vernini  : mentre» 
.oltre  che  de  Edera  cole  à lui  non  nrceffaric, 
defidera  quelle  che  fono  neceflarie  ad  alti;c 
cole  » cioèà  quelle,  che  hà.  La  neceltkà 
della  cofa  poffediua  ridonda  nel  Poffefiori:  * 
Cadauno -non  meno  abbisogna  di  quello 

«che 


i 
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. che  abbisognano  le  cofe  fue,  «tutte  abbi- 
fognano  : vnà  gran  Cafa  abbisogna  di  pan 
famiglia , abbi  fogna  di  molti  abitatori  : e 
molti  abitatori  di  molti  vtenfiii  : adun- 
que mentre  il  ricco  ha  più  cofe,  non  fola- 
mente  piu  ne  defidera,  ma  di  piùabbifo- 
gna.  Egregia  imprefa  delle  ricchezze,  che 

milantano  fe  fteflc  felicità  , accrefcer  le a 

cupidità,  accrefcere le neceffità ! Per  dop- 
pia ftrada  adiuiene  quefta  ampiiazione  de” 
voti:  defidera  più  di  quello  che  abbifogna  , 
& abbifogna  piu  degli  altri . Chi , fe  è libc- 

raliffimo  nel  desiderare  le  cofe  fuperflue a» 

non  fi  conterrà  nelle  ncccflarie  ? è irritato 
dalla  maggior  necefiità , e precipitato  dalla 
troppa  abbondanza . OlTerua  quanto  fiano 
infufficienti  le  ricchezze , alle  quali  aneto 
non  batta  la  neceffità  commuto?  Ma  che? 
ancorché  di  nulla  abbifognaffero  abbiso- 
gneranno de*  voti . Ninna  cofa  baderà  à 
quello , che  (a  le  fuperftue  neceffarie , a-# 
cui  non  bada , ciò  cne  gli  ha  conceflo  la  na- 
tura, che  accrebbe  i peli  de’  mali  con  }a__o 
cupidigia  de’  beni . Seguono  alle  cupidità  le 
cure:  al  pofledimento i pericoli:  più  cofe 
defidera , piu  cofe  poflede  il  ricco , più  te- 
merà , più  periglierà  : non  farà  Sicuro , nè 
difefo.  Se  perdoni  là  Fortuna , non  perdo- 
nerà la  cupidità . Doue  tutte  cofe  fono  fai- 
ne * non  farà  egli  faluo  da’  Suoi  voti , nè  Si- 
curo dalle  cure  . O bella  beatitudine  degli 
auarij  celiare d’eSTer Sicuri,  quando  prin- 
cipiano ad  eSTer  beati  : perdere  la  tranquil- 
ma, quando  confeguifeono  la  felicità  : abbi- 
fognare  nell  abbondanza  ! di  quali  cofe  di- 
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rii?  di  quelle,  delle  quali  abbifognano  & 
ricchezze , certamente  di  molte  -,  ora  fola- 
mente  ricordo  la  ficurezza . Niente  mcn 
fanno  le  ricchezze , di  quello  che  prometto, 
no:  promettono  la  fufncienza:  cagionano 
indigenza  : non  poflòno  deporre  la  fua_j 
natura,  non  poflfono  togliere  da  fe  ftefle  s , 
cKf  non  fian  tolte  : cercano  l’altrui  aiuto, 
perfche  non  fiano  tolte . Vedi  giàbifogne- 
uoli  quelle , auali  penlaui  che  non  abbifo'*- 
gnaffero  : cade  al  contrario  la  fperanza«>»  j 
ìònobifogni,  le  chiami  ricchezze. 

• Caf>.  VXXlì.  Aggiugni , vn  fornmo  ob- 
brobrio delle  ricchezze:  efferc  elleno  ali- 
menti de*  vizj , organo  delle  voluttà  , li- 
bertà di  peccare,  cniaue  d’oro  delle  fcek- 
ratezze.  Sarà  forfè  picciolo  male  quello, 
per  cui  fiamo  fatti  maluagj  ? Condannali 
anche  Pinftrumento  di  ciò  eh’ è dannofo- 
Con  fornirla  verità  dice  il  diuin  vomo  Eu- 
cherio  : Quelle  due  cofe , vizj , e ricchez- 
ze , hanno  quali  vna  tal  quale  fpeietà  de* 
nomi.  Malamente  regolanli  feriza  le  ric- 
chezze i vizj,  de’ quali  fono  quelle  come 
manichi ..  L’of5 è quali  caufa  di  tutt’  i mali, 
ò quali  facciamo , ò quali  patiamo.  Vfur- 
pa  da  quello  quella  roce  : 

En  ego  temperai  , ego  tota  infama  Allin- 
di y 

Jn  me , inqnit  vobis , Ather  ruit , & mare 

■ 

Jn  me  terra  procul  , mors proxima , nul- 
la Dei 

Spes, 

■Giona  caufa  della  procella , gettatonel-tn*- 

• - , xe, 
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re  quietò  gli  fdegni  dell’onde  r deuefidar 
L'oro  per  liberarli  da’  mali  : i naufraganti 
*.».».  Qnus  omnes . , . . 

Pracip  itane , ccrtantque  pericula.vincerc 
damms . ■ , ' _ v , . •«  , 

Collera  menoì  te  lafalute,  di  quella  che- 
ditte  Ter  tulliano  de’  naufraghi  : chi  fcari- 
calldel,le  cofe  inutili,  non  fupererài  peri- 
coli con  pruouare  alcun  danno , rnacoa^» 
grande  vtilità  : Hoc  nifi  perdidens  citb , aie 
qmdtffn  , opttmèfìli , Prauement  mox  tcy 
perirne  emque  ferent . Afpetta  d’etterc  mi- 
nato dalle  cofe  y.  fc  tùprimoeffe  non  ruini  ». 
JE*'  libera,,  edifimpedita  la  ftrada  della  fa- 
iute . Dice  Guigone  : Sì  viaggiacon  lo  fra- 
ncarli . Qual  cofa  piùfpedita , quale  più  fa- 
cilq,  che  quella  Ghè  farai  anche  fenza  pefo^ 
dite,ftetto.  E'  co  fa  tanto  facile,  e fpedita 
il  confeguite  la  felicità,  itleguir  Dio,  che' 
non  hai  bifogno  di  te  (letto . Che  fe  farai  ca- 
rico delle  cofe  tue  ì che  »{e  dell’altrui  ? Che 
giouanoalla  fletta  commodità  della  vira  le 
cofe  fuperflue  ? impedifeono  ciò  ch’è  fuffì- 
ciente  t anzi  ciò  ch’è  neceffario  ..  Qual  cofa 
penfi  più à te  neceffaria  ? dirai  forfè , nien- 
te più  della  vita  ? Quefta  fù  fpeffe  volte  im- 
pedita dall’ora  fuperfluo , che  flimafi  più  di 
effe,  à cui  etti  cede. 

C.ip.  XXX W.  Inoltre  bilanciamo  l’ vti- 
lità dell’opulenza  : fh  grande:  non  com- 
penferà  quello  folo  danno , che  polli  più 
nuocere,  più  peccare» 

Propter  opes  vitreas  , anrumjue  rebel- 
le . 

AggHigni  non  fedamente  per  le  ricchezze  , 

come 
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éemcdice  licenzio , ma  con  le  ricchezze . 
;Ot  quale  chiamerai  vtilità  ì II  rimedio  dèl- 
ta neceffìtà?  Bene,  Ce  effa  non  cagionale 
,la  neceffìrà  : refe  certo  il  malore  : è in- 
-cerco  il  rimedio . Nonconofce  la  natura  i 
Infogni  deJ  ricchi  : nè  può  rimediargli  : fo- 
no  percoifc  dell 'zuavi  ?ia , quali  non  fana- 
no le  ricchezze  » ma.  inafpnfcono  . Saran- 
no forfè. buone  quelle  che  fono  cosi  impera 
fette , e frteruate , che  niun  male  vogliano  ì 
Qual  male  poffono  togliere , mentre  non_^ 
lieuino  la  Beffa  loro  fame , anzi  ritritino  ì 
e la  dilatino  per  infinite  appendici  di  ncceffi- 
rà  , le  cupiiiitàintendo  ? Niente  à loro  re- 
tta di  vtile,  fe  non  la  fimiglianza  della  pe- 
.uertà:.  ma  è cofa più  facile,  e lieta  l’effere 
pouero , che  l’irantitarlo . Molti  che  fono 
poueri,  non  vogliono  parere,  de’ quali  è 
lommamiferia  il  fimulare  la  Fortuna  . Nel 
tacere  la  propria  infelicità  pagano  il  fio  dell’ 
-otti nato  roflbre  ♦ Enellaguìa,  che  l’immi- 
tazionc  delle  ricchezze  camion  a fouima  mi-' 
feriai  al  pouero  : cost  ai  ricco  l’affettazione 
-della  pouertà  farà  innocènte , e ficuta_-i. 
-Quale,  richiederai  intendefi  l’affettazione 
della  pouertà  ? aiterei  de  fide  rj  vguali  con  il 
pouero,  con  la  natura,,  cioè  pochi,  cioè 
ineceffarj.  E'  cofa  tanto  degna  la  pouertà, 
che  l’opulenza  vettita  con  la  di  lei  lernbian- 
za,  e colore,  non  è incommoda,  nè  di- 
-fonoreuole:  Oue’  ricchi  , quali  con  vn’im- 
magine  di  mediocrità  immitano  i poueri 
non  folo  viuono  più5  felicemente , ma  fono 
-lodati,  quali  lènza  fuperbia  , fenza  often- 
tazione  , fenza  ttrepito  , amminiftrano 
. • gran- 
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grandi  facoltà  con  culto  moderato . Ammù' 
mitrare  dico,  non  conferuare:  altra  cofa 
c elle  re  moderato,  altramifero.  Non  in- 
tendo che  l’auaro  fia  Amile  al  poucro  : non 
merita  titolo  di  onore.  Anziché  lo  dirò  Ami- 
le al  bifognofoiimperciòche  altra  cofa  è l’ef- 
fere  pouero, altra  bifognofo.Nè  men  quefta 
fimiiitudine  farà  da  me  ammeffa  : non_j 
hà  luogo  la  fimilitudine,  doue  è lafuftan- 
zadicio,àcui  s’aflomiglia . Non  è Amile 
al  bifognofo,  ma  bifognofo.:  niente  hà, 
mentre  più  hà  : perde  tutte  co fe  mentre  le 
conferua:  non  v’è  alcun  diuario  tra  le  ric- 
chezze naufraghe,  c le  conferuate  : è per- 
duro ciò  ch*è  inutile . Ma , sì  come  la  po- 
vertà è norma  dell’opulenza  innocente  > : 
«osi  la  bcatirudine,eper  parlare  più  audace- 
mente , la  diuinità,  è norma  della  ftefla  po- 
uertà . Dio  non  abbifogna  d’alcuna  cofa_* 
per  fuo  vfo  , à cui  farà  fomigliantiflflmo 
quello  che  abbifogni  di  cofa  menomiili- 
ma. 


Cap.XXlX.  Aggìugnerò,  che  più  cotto 
11  pouero  che  il  ricco  gode  l’vtilità  delle  co- 
fe  : quegli  dico , che  non  le  vuole , più  to- 
ftq  che  quelli  che  le  polfede . La  forma  dell* 
vtilità,  èl’vfo  delle  cofe:  il  maggior  vfo 
delle  cofe  èildifprezzodicfle,  e per  que- 
Aa  cnufa  è maggiore  anche  il  frutto  che  da 
effe  fi  caua.  L’vlò  feguita  il  dominio  : niu- 
no  è padrone  delle  cofe,  fe  non  chi  le  di- 
fprczza:  imperciòche , chi  troppo  le  ama, 
™m-,£adronc,.ma  rcruo  : non  fola  mente 

f^nnn  nqrUanto  c Poffcdl«o  : adunque  di  ei- 
frnonfiferue,  fe  non  chi  le  difprwza,  fc 


non 
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non  il  pouero , ò il  famigliarne  à quefto  : di 
più  non  fi  tragge  vtilità  da  nìuna  cofa,  fé 
non  è buona  : 1*  vtile  è buono  : quando 
difprezzanfi , fono  fommamente  buonc__>  i 
adunque  fommamente  vtili . Ti  ftupirai  che 
lìano  réfe  buone  dal  deprezzarle  : Ricor- 
dati che  là  legicima  natura  de’  beni , è 
commimanza  : Noni  il  bene  qualità  prilla- 
ta, ma  pubblica:  deue  efiere  in  molu',  par^ 
cito  tra  cadauno , intiero  à tutti  in  partico- 
lare . Dio  archetipo  di  tutti  i beni  cofa 
eommune,  & eguale  vérfo  tutti, ^erutta 
per  tutti,  affetta  che  tutte  cofa  fiano  (imiti 
nd  cflb . Dal  falò  difprezzo  rifulta  queft’tìt- 
tima  condizione  del  bene  : le  cofa  pofforib 
effere  difprezzatc  da  tutti , polfedute  da  vn 
'falò:  deprezzate,  fono  battami,  &à  ca- 
dauno in  particolare  , & à tutti  . Certa- 
mente  è degna  d’efiere  inuidiàta  la  felicita 
di  chi  difprezza  le  cofa . Qual  cofa  -farà  più 
riguardeuole , il  non  auer  bifogno  di  alcu- 
na cofa  neceflària , ò l’abbondare  di  molte 
fuperflue . Chi  difprezza  non  abbifogna-^', 
nè  meno  della  cupidità . Giugne  ad  vna  co- 
fa  diffìcile,  ad  edere  ficuro , e non  abbiso- 
gnare anche  del  delìderio . Chi  pofledc_^ 
molte  cofe  , faprabbonda  di  fuperflue  : e 
forto  fuperflue  tutte  quelle, che  ha:  altre 
ne  defidera  oltre  quelle  che  ha.  E‘  offefa 
dalle  cofaprefenti  la  cupidità . Ora  ardifco 
dire  efsere  pouero  quel  ricchiffimo,  irn- 
perciòche , 6c  ad  efso  fono  fuperflue  tutte 
cofe,  mentre  ricuia  oltre  la  neceffìtà,  c_J» 
le  necefsarie  fono  ( Quefto  farne  pec 
far  conofcere  l’innocenza  di  quefto  genere 
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di  ricchezze)  nulle,  mentre  abbifogna  di  | 
più  di  quello  che  vuole . In  oltre  la  prefen- 
za  delle  ricchezze  non  conftituifce  il  ricco  : 
quello  titolo  ammette  chi  loftiene  le  Tue  ve- 
ci : le  tanto  abbi  quanto  fe  aueffi  lericchez  * 
ze.  Tei  ricco  : non  riputali. meno  ricco, 
quello  che  hà  molte  partite  di  crediti:  più 
ricco  è quel  pouero , il  quale  niente  aucrv^ 
do  non  hà  cupidigie  ,,  la.  di  cui  pouertà  è 
maggióre  drogai  abbondanza. Tanto  egual- 
mente , e quali  in  partite  di  credici  ha  chi 
non  vole  , come  quello  che  poflede  tutte 
co/e . Che  farà fe  rii-,  v’aggiugni  L’immu.- 
nità della  mente?  Non  la  qualità , non,  il 
numerò  delle  cofe,  non  il  valore  di  effe  fà 
il, ricco ..  Chi , per  grazia , è più.ricco,  quel- 
lo che  hà  due  talenti,  òquelloche  hà  vn_rf 
folo  podere  ? Dirai  quello  che  poffede  cofa 
di  maggior  dima*  Dito  io,  quel  che  è fa- 
ito.  ComprerelTìIa  fanitàdel  corpo  con  i 
talenti e col  podere  l dupque  più  hà  il  fa- 
np,  che quellagofsede i talenti,  & il  po- 
dere ; dunque  farà  più  ricco quell  o che  ha  - 
più  Zana , e vigorofa  la  mence , di  quello 
che  hà  vna  douiziofiflìma  cupidigia ..  Di  poi 
farà  cofa  afsurda  il  chiamar  ricco  quello  , 
che  pofsede  cofe  preziofe , e non  iìa  efso 

preziolo:  e niuno  è più  preziofo , che ; 

quello  che  noq  vuole  cole  preziofp , & è 
.preziohffiiuó  chi  nè  meoo  penfa  ad  auet- 
- le  ;■  ; f : ; 

Cap.  XXX. La  poudttà  è cofa  celefte, 
lieta  „ innocente  , /kura  *. /ufficiente  , e 
ciò  diche  dupirai,.  ricca  e ciò  che  è de- 
sgno  che  da  inuidiato , giuda 

M" 
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Inflìtta  efl  : nam  femper  e^ras  , & pauper 
honeflas . 

Il  compendio  de’  defiderj  fà  le  ricchezze, 
non  i lacchi  cnpaciflìmi , non  gl’ampj  po- 
deri, non  le groSse  rendite.  Carchi  le  ric- 
chezze per  rimedio  dell’indigenza , ma  in- 
darno : quegli  Solo  non  ha  bifogno , che 
nondefidera,  non  chihà.  Quefta  è l’arte 
della  cupidigia  l’ abbisognare  tra  l*  abbon- 
danza di  cofe  iùperflue . Di  più  è ricca  la 

pouertà , Senza  lo  Scorno  d’altro  nome p 5 

lenza  l’ odio  dell’inuidia  , Senza  il  Sauore 
della  Fortuna  . Vanta  con  Metrodoro, 
che  riduce  à dìSperazione  la  Fortuna , quel- 
la voce:  Ti  ho  occupato,  riho  preSo.  hò 
eh iu fi  tutti  i partì , non  puoi  à me  aSpirare, 
Certamente  chi  non  Spera  la  Fortuna,  di 
nullatemerà.  E*  coSa  Sacra  la  pouertà,  a 
cui  niuno  teSse  infidie,  ninno  inuidia , Sen- 
za faftidj.  Senza  pericoli  , Senza  danni: 
tutta  formata  per  il  bene  dell’animo,  c del 
corpo . Giouanoalla  Sanità  il  vitto  frugale , 
non  il  delicato,  la  fatica  conueniente  , il 
Sonno  moderato,  vn  letto  poco  molle,  1’ 
aura , & il  Cielo  libero . Pofsede  il  pouero 
ricchezze  di  genere  eccellente  , innocen- 
tiàlui,  & à tutti,  qualifi  dispongono  Sen- 
za fatica  , nè  poSsedonfi  con  pericolo , per 
lequali  niuno  fu  vccifo,  ninno  fece  male 
ad  altri',0  ne  Sopportò . Tutto  cièche  Sia  per 
far  cartina  la  pouertà, fa  parimente  cattine  le 
ricchezze  : vna  mente  maligna  fà  cattine,  e 
J’vne,  e l’altra . In  qualfittoglia  vafe  che  in- 
fondi il  veleno,  ò Sìa  quello  d'ero,  òdi 
creta,  Sarà  mortale:  il  vizio  è nell’ani- 
mo. 
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mo  , lo  trafmettiamo  con  noi, 

Jn  fe  retmet  flatus  omrits 
Qutcquam  mtferum  , grane  , durum 
Quot  feire  flatus  nequit  alter  : 

£xperta  feres  lemore , 

JSIotaque  magis  ope  fìfns  : 
jpebrem  patiens  modo  dextrum 
Mutat  latus  huc  , modo  l&uum  : 

Ni*nc  ventre  cubat , modo  dorfo  : 

Htnc  pace  caret , quia  fecum 
Fertirttro  malum  , fnusomnis 
Jdcirc'o  loctts  grauis  angit  : 

Se  corrigat , Ò' par  et  intra  - * 

Vacem  fibi^dctque  qwetem  . 

A quefta  pace  però , quale  vuole  Gerfone , 
è più  addattata  la  pouercà  rigettate  le  cure . 
Anzi  che  quali  ogni  mutazione  di  miferia  è 
dannofa  : fe  Tei  uicorfo  alle  ricchezze , non 
hai  fugato  i mali , gli  hai  folo  cambiati,  ag- 
giugni,  per  maggiori . E4  folamente  ficura 
la  mutazione  del  folo  animo  * Sarai  refo 
più  felice,  fe  diuenghi  altro , nonf*  arriui 
a pofsedere  altre  cofe , non  fe  più  di  quelle  - 
che  hai , non  fe  tutte . 

Cap.  XXXI.  Abbiamo  fin’  ora  parago-: 
nata  la  Fortuna , e l’indole  della  pouerta  : 
ora  confideriamo  diligentemente  la  di  lei 
dignità  non  folo  con  i decreti  filofofici , ma 
anche  con  teologiche  difertazioni . Chi  è 
più  nobile,  chi  ferue,  Quello,  acuì  fer- 
uefi  ? Sarà  forfè  meno  degno  il  Rè , perche 
efso  non  maneggi  i fuoi  danari , ò il  Tefo- 
jricro , che  maneggia  gli  altrui  ì L’ ammini- 
ftrazione  del  danaro  non  lo  fa  ricco,  ma 
icruo.  Simile  penfa  la  diferenza  tra  ilpo- 
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ucro  , & il  ricco  : quello  è teforiero  di 
quello,  dunque  feruo:  quello  fi  penfi  il 
padrone . Giouanni  , à cui  fù  dalla  virtù 
pollo  il  cognome  di  Mifericordiofo , difse, 
che  fùfsero  refi  i danari  a’  fuoi  padroni  : in- 
terrogato quali  chiamafse  padroni , i pene- 
ri ri fpofc.  Forfè  che  giuftamente  fi  lamen- 
terebbe il  pouero , cne  Dio  abbia  ad  efso 
ingiuftamente  proueduto , perche  aggiu- 
gnefse  à gli  altri  cofe  fuperflue , & à lui  nic- 
gafse  anche  le  necefsarie  ? S’ingannerà: 
giufta,  & egualmente  Dio  conolce  fuo  il 
pouero:  credo  anche  maggiormente  fuo-, 
nè  meno  1*  ama  , fe  non  quando  che  più 
pecca  : non  anguftamcnte  , ma  augu  rèa- 
mente ad  efso  prouide  : non  diede  ad  altri 
le  di  lui  facoltà , ma  le  raccomandò . Non 
penfifi  che  abbia  concedute  più  cofe  a*  ric- 
chi , ma , che  l’abbia  commefsc  alla  di  lui 
cura  : non  lafciò  il  pouero  fenza  forte , e 
doppia  nò  la  donò  al  ricco:non  volle  aggra- 
uar  quello  di  cure:  fono  trasferite  in  que- 
llo che  deue  procurar  e,  c per  l'vno,  e per 
l'altro,  econferuarelafua,  e la  parte  al- 
trui, cioè  del  pouero  fgrauato  dallammi- 
niftrazione.Raccommandò  pertanto  quel- 
la diuina  Bontà , prouida  del  noflro  ber  e al 
ricco  la  fua  forte , e quella  del  pouero,  con 
quefto  pefo,  chea  quefto  la  reftituifsc  fe- 
condo il  richiedej’opportunità , & effigen- 
dolo  la  ncceflìtà  la  rendefse . 

Cap.  XXX JL  E'  formila  quefta  proui- 
denza  per  l’vno , e l’altro  à rendere  accu- 
mulati i meriti  . Fù  fagace  configlio  di 
quella  mente  diuina , il  difimpouerire  alcu- 
ni 
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nidfiqaeifti  beni  bifognofi , perche  tutti , 
i ricchi  » & bifogtiofi  finsero  douiziofifììmi 
,dt  beni  non  bifognofi, di  menìMi  virtù , ed,; 
anioni  ftudiofe  -,  perche  il  ricco  nella  dirtri- 
bìtzione , e minifterio  verfo  il  penero , me- 
ritale : il  pouero  ,-ò.eol’occuparfi  negli  er- 
rerei*] diurni,  ò nella  pazienza  della  po- 
vertà, òné’ rendimenti  di  grazie.  ‘Perciò 
é commefca  al  rieco  la  forte  del  pouero,non 
pèrche  cfso  ne  tragga  fratto , ma  perche  la 
difpertfi  : in  quello  è maggiore  la  foUecira- 
dinìj:  , maggiore  il  pefo  : in  qùefto  mag- 
giore la  quiete,  maggiore  la  dignità . Se  ii 
ficco  manchìdal  fuo  vffizio  non  n’è  in  col- 
pa Dio  v ctie  prouede  cqhmaeftà  al  poue- 
to-,  di  coi  non  per  ciò  fari  più  deteriore  la 
tòndizione . E*  meglio  efsere  creditore^ 
giufìo , che  debitore  iniquo  : anzi  meglio 
che  giufto  : e non  è già  poaero  qacHo,à  cui 
fono  donare  più  cote,  che  ha  Mentitori , e 
fono  faci  fornitori  i ficchi  . Qualunque 
poueto  può  emulare  quel  Duce  Romano, 
che  ftimò  forum  a felicità  il  comandare  al 
ricco  più  torto  ch’efser  ricco  : imperciòche 
tutti  i ricchi  fono  ferui  de*  polleria  ddlina^ 
tiper  diuina  difpofizione  al  minifterio  di  ef- 
fi.  Quanto  farebbero  ben  aggiuftate  le  co- 
fe , fe  quello  ordinedélla  diuina  prouiden- 
-zà  non  rufse  violato  dall’auarizia . Certa- 
mente ne  verrebbe  feorno  alla  Fortuna , 
colmo  di  gloria  alla  carità  . Petifcela  Fortu- 
na doue  è la  mifericordia  : Gentilmente 
dice  Menandro  : Si  Alter  feremus  fetnper 
4Mxilinfn  àtlì>  ri  s fortuna  a uxtlio  nibtl  foret 
nobn  opus.  L’inumanità  inuento  quefta 

Far- 
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Fontina,  quale  Dio  efclufc  con  prouiden- 
za  fommamente grande , col’auer  inferirò, 
e fiffo  naturalmente  negli  animi  vn’  editto  , 
come  per  effemplarc  di  carità,quaie  coman- 
da il  noftro  amore , acciò  non  vogliamo  ad 
altri  quello  che  per  noi  non  vogliamo . 

Nojce  fatui  tferum , man  furo  munerele - 
qem 

Vno  qua  cunttis  pnofpicit  officio  ; 

JSJam  cmn  aliena  miìoi  mandatur  cura 
necejje  e fi, 

Vt  mea  mandetur  fìc  quoque  cura  alt). 
Pongo  anche  vn’altro  detto  del  dinino  vo- 
lito Órienzio,  ’ 1 

Indice  non  opus  efl , dottor  nec  qu  ari  tur 
vllus:  r 

De  nobis  fctmus , qua  bona , qua.  mala 
• funt . 

Quanto  dariòabbracciarebhc  ogni  genere 
lo  ftretro legamedi  carità  dilatata  1 

Adutua  conftrinqit  cura  hormnis  homi- 
: nem.  '*  e * _ : : • • < 

EJ  giuftiffima  conuenzione , che  altri  pro- 
curino le  colè  tue , e tu  quelle  degli  altri. 
Chilieua  àfe  fteffo  per  aggiugnere  ad  va’ 
altro , non  lieua  mai  tanto  quanto  riceue 
di  commodo:  vien  compenfato  con  la  vi~ 
cendeuolezza  de5  benefizj , ò con  la  memo- 
ria della  beneuolenza,  e dell’animo  di  quel- 
li, quali  abbia  beneficati,  e le  anche  nò, 
daj  lapere  di  auer  beneficato  : arrecherai 
quefto  maggior  piacere  di  quello  tìhefuflfi 

fiato  quello  del  lento  da  cui  s’aftènne P - 

Di  più  quanto  è cola  inumana  l’vccidere  gl* 
altri  per  nutrirete  fteffo , cioè  perche  tanto 

D d più 
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Più  cretto  affretti  la  tua  morte  , di  cui  è 
fprone  la  gola.  Apizio  fommo  Sacerdote 
del  ventre , per  adorarlo  piu  delicata , 
fplendidamente  vccideua  gli  vernini  per  ali- 
mentare le  murene , perche  impinguate^ 
dalla  carne  vmana  più  gioconde  le  fperi- 
mentafle  il  di  lui  palato . E'  forfè  cofa  più 
vmnna  l’accarezzare  lo  ftomaco  confpe- 
fe  fu  per  fi  ue  , l’vccidere  i poueri,  a’ quali 
non  fonuieni  ? Nell*  vna , e l’altra  maniera 
vccidi l’vomo  perii  ventre.  E1  collega  d’ 
Apizio  chiunque  non  è miferìcordiofo . 

C*p,  XXXIII.  E'  di  gran  terrore,il  contò 
dell’arnminittrazione , che  fi  deue  efifigere 
da’  ricchi . Arde  il  Mondo  di  feeleragini , 
d’iracondie,  di  furori , d’ omicidj : aidon- 
da  di  ludo,  di  lafciuia,  e d’ogni  libidine: 
inonda  ogni  genere  di  malizia:  e pure  vna 
fola  pronunziafi  la  caufa  della  condanna- 
gione;  non  folo  l’ingiuria  , ma  la  poca  cu- 
ra de’ poueri  immuni  da  quella  fpauentofa 
fentenza:  dirizzaficontro  de’  ricchi.  Ri- 
marrà forfè  il  pouero  fenza  edere  giudica- 
to? Forfè  che  per  lui  non  è preparato  alcun 
luogo  nell’Inferno  ? Io  veggo  più  tofto 
Troni,  Sogli,  e Tribunali  . Certamente 
fe  riguardiamo  à gli  antichi , chilifero  ogni 
adito  degl’inferi  al  poueriflfimo:  là  niuno 
poteua  andare , fe  non  con  il  danaro , con 
cui  pagafle  il  tragitto  à Caronte . Rigettinfi 
le.  Fauole  : ora  è de’  poueri  il  Regno  de’ 
Cieli.  Qnellichcora  fono  Rè  del  Cielo, 
faranno  dì  poi  Giudici  de’  ricchi  : verranno 
per  giudicare  : allora  quando  fi  tireranno  i 
conti  delle  facoltà  de’  poueri  iniquamente 

am- 
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amminiftrate,  ingiuftamente  rapite,  cioè 
non  difpen fate  : etti , perche  padroni,  fa- 
ranno con  ragione  affittenti  al  computo: 
trattali  della  caufa  propria  : nè  in  altra  ma- 
niera di  quella  che  prattica  l’ Imperatore 
ne’  conti  de’  Teforieri  : così  i poueri  giudi- 
cheranno le  difpenfazioni  de’  ricchi . 

Cap.  XXXIV.  Tanta  diferenza  vie  tra  il 
ricco  , & il  pouero  : grande  è il  pefo  di 
quello,  grande  l’onore  di  quello.  Crifto, 
che  ci  vuole  tutti  Rè , volle  non  folamente 
tollerare  la  pouertà , itia  farla  ; perche 
doppo  che  abbiam  lafciate  tutte  cofe , fuffi- 
mo  buoni  per  vna  tal  quale  neceffità  : nè 
abballata  verfo  la  terra  la  mente  ci  rallétaf- 
fimo  dalla  veduta  de’  Cieli . Prouide  con_^ 
ìnduflriofo  ftfatagema  , che  anche  col 
mezzo  della  fletta  auarizia  fuflimo  sforza  ti 
a deprezzare  tutte  cofe , che  mandate  tutte 
le  cofe  noftre  nel  Cielo , là  anche  mandaf- 
fìmo  l’animo . Occupano  lo  fletto  luogo  i! 
teforo  » Se  il  cuore  : fata  nel  Cielo  il  no- 
ftro  cuore  doppo  che  là  alieremo  mandate 
tutte  cofe . Confiderà  la  cupidità , femé  di 
tutti  i mali  , ora  caufa  di  attinenza,  edi 
virtù  ! Se  hai  confegnate  tutte  le  cofe  tue  al 
Cielo  , come  caparre,  le  perderai,  fenon 
mantieni  le  promette  : così  la  fletta  auari- 
zia  ti  dene  sforzare  alla  temperanza , e con 
Pamoredelia  terra  deui  amare  il  Cielo. 

Cap.  XXXV*  Aggiugni  alla  dignità  del 
pouero,  il  fuffragio  della  natura,  benché 
ha  minore  \ Tutte  le  cofe,  che  pofe  vicine  al 
°\^e^e  V*'  P1'1-?  ponete  : perciò  piu  fa- 

cili» più  leggiere,  più  dilatate,  più  lumi- 
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-nofe  '•  fogliaci  cioè  (tette  doti  della  pouerta  , 
quale  è dilatata , facile , leggici  a feftofa_^ , 
chiarifiìma . Confiderà  il  fuoco , forfè  fob- 
borgo  della  Luna,  ò patria  delle  Stelle  ; e 
pouer infimo  " niente  ha  in  fe,  fe  non  fe 
fletto,  puro,  limpido,  leggiero , tralpa- 
rente,  con ten co  di  fe  (letto.  Perche  l’aria, 
degenera  da  quella  purità,  ammettendo  a 
fiati , & i vapori  tramandati  dalla  terra , e 
poffede  gli  altrui  elementi , è meno  leg- 
giera, e più  impura  . L’acqua  finalmente 
più  ricca , conferita  più  raoftri  » e ricchez- 
ze : perciò  più  graue , e cl\e  può  meno  el— 
fere  penetrata  dal  lume  . La  terra  ne  pof- 
fede  mpl ottime  » è =ricchifiima  , metalli , 
pietre,  arbori,  animali  per cip  grauirn- 
ma,  e più  dittante  da  gli  Aftri , e che  refi- 
ftc  al  la  1 uce  •,  elemento  tra  rutti  auarifTì mo: 
nafeonde  nelle  fue  vìfeere  l’oro»  lo  chiude 
ne’  fatti  come  in  arche , condannato  alle  te- 
nebre . Doppo  gli  elementi , confronta  gli 
animali,.  YedigU  augelletti , .chegiocondi 
cantano,  a’ quali  è libero  il  Cièlo  y no 
feminano , nè  mietono , nè  empiono  1 gra- 
na) : fono  viliffimi  quegli  animali , che 
hanno  ricchezze,  iTopi,  e le  Formiche: 
offerua  le  follecitudini , iatiche,  emolellie 
di  quelle  : paragona  la  giocondità  de*  poue. 
ri  augelli.  Dunque  confagrò  la  poucrcà  la 
vicinanza  del  Cielo  : elsa  quafi  di  fuà 

natura  fi  dirizza  al  Cielo-.  Jìlegantemente 
dice  Gregorio  Pifide  : 

I Puiiperts  more s f unt  ctelipeta  f aperte  na- 
\ .}tnra.  , 

Dedicò  Dio  -alla  pouertà  l’vomo  , quale 
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delfino  ai  Cirio  : nafee  nudo  nella  Bef- 
fa Tua  nafcita  : dico  che  anche  prima  diefsa 
è compoilo  di  cofe  altrui . L’aria  era  con* 
cefsa  a gli  Augelli,  l’acqua*  a?  Pefci  > la_* 
terra  alte  Piante  > & a’  Bruti  ; fri  prefa  ad 
ùn predico  la  materia , da  cui  componeli  Y 
vomo  : il  fango  fo  mendicato  dalle  giurif- 
dizicmide’  Pelei , «degli  Animali . 


Ch’e  più  eccellente  della  voluttà' 

il  dolore 

t • 

~ , vvvrsj  \ A* Inoltro àconfiderare 
Lap.  XXXVI.  la  voluttà,  cane  rab- 

biofo , e che  sbrana,  come  dice  il  Teolo- 
go di  Nazianzo per  caufe  di  cui  ami  le  ric- 
chezze , all’infamia  del  le  qpaliqueBo  s’ag- 
giugne , non  eiscre  degne  di  fe  Befse,  &C 
efserc degne dicofa  tanto  indegna.  Quale 
farà  quel  bene , clie  non  meriti  fe  flelso  ì 
quale  (ìa  cagione  del  male  l Niuno  cerca  le 
ricchezze , fe  non  per  goderle  : ma  ogni 
gaudio , che  comperali  > è viliftimo,  ò ma- 
ligno.E*  minima  quella  voluttà, che  fuol  co- 
llare à caro  prezzo.  Di  quello  dàno  è anche 
caufa  l’opinione,  l’auer  troppo  appruoua- 
te  ìè  voluttà,,  l’odiare  tutti  i dolori , benché 
quello  fegua  da  quello:  per  quello  ftefso , 
die  ammetti  la  voluttà,  prometti  fede  al 
dolore,  quale  non  efcluderai . Il  contrario 
fece  Zenone  Eleate voile  dolerli , per  non 
efsere  priuaro  della  voluttà  ..  Anendo  vn-t 
tale  aferitto  in  lui à vizio , perche  ingiuria- 
to, troppo  iniquamente  auefse  fentita  l'in- 
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giuria:  Seoffefo,  difse, da obbrobrj, que- 
llo diflìmulerò  ; nè  meno  allora  che  farò 
lodato  , riceuerò  piacere  * Sciocca  fcufa , 
cioè , d’animo  allora  fuperbo , che  ftimaua 
ingiuftamente  fe  fiefso  f e le  cofe  : era  forni 
ina  la  confidanza , che  aueua  di  fe  ftefso , di 
meritare,  ò fperare  più  lodi , che  ingiurie: 
era  fomtna  pazzia  il  non  fapere , che  non 
compenfafi  abbaftanza  la  porzione  de’  do- 
lori con  la  vacanza  de’  piaceri . Più  cofe  fo- 
no quelle,  per  le  quali  fij  addolorato,  che 
quelle,  da  quali  polli  efsere  refo  lieto:  quel- 
lo feppe  rettamente,  che  per  l’vna , e l’altra 
porta , e l’vno  , e l’altro  s’introduce . Nella 
guifa  chefeguita  al  giorno  la  notte,fucce- 
de  qualche  affanno  ad  vna  eccedente  alle- 
grezzarfe  non  che  vi  è quella  difuguagliàza: 
truouerai  notti  più  brieui  del  giorno  : ma  il 
dolore  dura  più  lungo  tempo  della  voluttà  : 
hanno  la  vita  dittila , come  Caftore , e Polr 
luce  x il  lume  . V occafo  della  voluttà  è 
oriente  del  dolore , e quella  è fernpre  nell’ 
occafo.  Niuno  foccombe  al  dolore , quale 
non  fia  fiato  fuperato  dalla  voluttà . In  que- 
llo farà  manìfefta  la  malignità  de-  piaceri 
anche  à quelli  che  errano  nella  qualità  de’ 
beni:  imperciòchc fe  penfi  catriue  le  fati- 
che, fcmali  i dolori,  deuicrcdere  peffìma 
la  voluttà , perche  ingannandoci  ci  dà  in 
preda  a’  mali . Odierai  più  che  lo  ftefso  ni- 
mico quello , che  ti  diede  nelle  mani  del  ni- 
mico. Ma  quello,  che  non  tu  piegato  dalle 
delizie,  refifterà  al  dolore.  Ti  ftupirai  di 
ciò,  che  dico.  La  forza  dell’ animo , che 
fup  etera  le  cofe  molli.,  e delicate,  bafta  à 

fupc- 
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fuperarle  le  cofe  più  dure , & ardue:  fono 
più  violente  le  lufinghe  feminili , che  la  ri- 
gidezza, e fronte  toma  del  dolorerà  cui 
alle  volte  chi  con  «cuor  di  ferro  refifté,  di- 
uiene  come  cera  al  piacere , e tutto  fi  lique- 
fa. Annibaie inuincibilc  dal  ferro,  vinci- 
tore per  mezzo  del  ferro , fù  vinto  dalle_> 
delizie,  fù  ammarato  da’  vizi,  corrotto 
‘ dal  vino , 

O nona  pugnandì  fpecies  non  ales  arun - 
do  t 

Neruo  pulfa  fugit , ntc  flndtda  lancea 
torto  • > 

Emicat  amento  framea  , nec  dextra  mi - 
natur , 

Sed  violai  lafciua  iacit , folijfque  ro fa- 
rum 

Ditnicat , cr  calathos  inimica  per  agmi - 
nafundtt 

- Jnde  eblanditis  virtutibus  halttus  il » 
lex 

lnfpirat  tenerum  tabefatta  per  offa  ve- 
nenum , 

/Et  male  dulcis  odo  r domat  ora , & petto - 
ra , & arma 

F errato fque  toto  obhto  corpore  mal- 
. cct . 

Continua,  ò Prudenzio:  narra  tutti  i de- 
litti della  molli  dima  lafciuia  : annouera  le 
fortifiìme  (qeleratezze  della  delicatiffima 
voluttà , che  feonuoige  più  Città, che  il  fuo- 
co , & il  ferro  : non  cruouerai  occafo  d’al- 
cuno  Imperio , quale  non  abbia  precipitato 
la  mollezza:  La  gloria  degli  Afilrj  fpirò  1* 
vltimo  fiato  fra  le  tazze  : Baldaffare_j 
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tradì  Babilonia  à caufa  della  gola  : Nioiue 
Sardanqpalo,  della  lufTuria.  Certamente  la 
morte  C9»le  altrui  forze»  ; riceuendo  cioè 
foccprlq  dalla  voluttà  v Taccheggia  fuori -di 
tempo  il  noflro  genere*  . . > 

C«p.  XXXVIl.  Ma  quando  dico  voluta 
tà,  quando  la  de  tetto,  intendo  con  il  vol- 
go quefta  popolare  , e vana,  di  cui  Terne  il 
ilfenfo.  Imperciòche  le  delizie  rillrignen- 
do  per  Te  fole  il  nomedi  voluttà  l’infamaro- 
no , mentre  pure  hà  l’animo  la  Tua  più  ec- 
cellente voluttà  , cioè  voluttà . E'  equiuo- 
ca  quella  voce  : lignifica , e dò  ch’è , è ciò 
che  pare  : non  in  altra  maniera  che  l’vomo 
- chiamali  Statua  : poffede  l’animo  vna  Tu- 
fi anziale  e viùente  voluttà  : diTanimata , 
e Tunulata  il  TenTo  . Quella  diferenza  con- 
fonde l’appetito , dimodo  che  viene  à com- 
mettere vno  Tconcio  paralogifmo  i fiancali 
nelTequiaocazione , & ambiguità  de’  voti 
indi  mentre  Tempre  chiama  ad  alta  voce , c 
richiedegaudj , refta  allo  Tpeflo  attriftàto  : 
fùequiuocazione  : richiede  mali-  per  beni  i 
appecifce  la  vera  voluttà , cliiede  la  dipinta . 
Quella  dunque  calonnio:  quella  di  buona 
, voglia  Tcancellcrò  dal  catalogo  de’  beni . 

• M 011  è bene  quella  voluttà  llabilita  da’ ma-  , 
li,  dicui,  per  dirlo  vna  fola  volta , e cor- 
po, eTtiftanza  il  dolore.  Ormai  nondo- 
u l ai  più  marauiglia  rti , Te  Tentirai adire  che 
quello  è ombra  che  Cegue  i diletti , nè  fuori 
di  propolito  Tindole  dell’vno , e l’altra  fi  di- 
mollrcrà  in  limile  maniera . E‘  occidenta- 
le ogni  voluttà , fà  lunghe  l’ombre  > cioè  i 
do  loti.  jNella  guifa  > che  tramontando  il 
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3ole , riforgouo’le  tenebre  : e quanto  quel-- 

10  più  vicino  al  POecafo  precipita,  ritiranfi 
i 'ombre  y Cfiiknnopùi  lunghe  : L’ombra  d’ 
vn  fanciullo-  falfeggia  allora  vn  gigante  : 
cosi  anche  vna  minima  voluttà  Tempre  pre- 
cipitofa nel fuo  occafo produce  vn  lungo, 
e grande  dolore  ~ Miftiriamo  le  delizie  con 
if  di  l'oro  pentimento  : effe  fono  di  patteg- 
gio , quefto  aderifee  r quelle  in  vn  momen- 
to dileguanti  : quello*  cruccia  per  anni  in- 
tieri. Quelle,  quando  fiano  alcuna  volta 
per  durar  longo  tempò, ciò  bafta  perche  non 
«ano  per  lungo  tempo  : ne  U-’ vna  , e l’altra 
maniera  è imminente  il  fuo  pericolo  alle  vo. 
fatta  ; fe  fonOpcr  lungo  tempo , perifeono  : 
fe  non  fono  per  lungo  rerapo>non  dilettano. 

11  pentimento  è di lunga  durata,  e quanto 
piu  fi  au  danzerà  , maggiore  : non  cosi 
odiamo  i nuoui  errori  langnifce'  con  il 
tempo  la  pruoua  della  colpa  : non  vi  è alcu- 
na prcziofa  voluttà,  fenon  quella  che  ac- 
cade: la  ricercata,  e propofta  per  oggetto- 
dei  defideriocomprafi con  11  dolore,  c vi- 
le e come  le  merci , delle  quali  fi  fà  pro- 
uifione  anticipata , cofta  cara , e fi  paga  fo- 
pra  il  filo  prezzo  ; Ma  che  dico , comprare 
le  picciole  voluttà  con  gran  dolori  l ven- 
diamo noi  fteflfi  . Forfe  non  fi  vendè  Lifi- 
macoal la  voluttà  ? Doppochefi  ebbe  ven- 
duto à gliScitipcr  vn  piacere  , e così  debo- 
le, come  eilgufta  deiracqua  fredda,  ap- 
pena ftabili  il  patto,  che  volle  refcinderlo 
ma  tardi  efclamò  : O buoni  Dei , per  cavi- 
fa  di  quanto  brieiie  voluttà,  quanta  felici- 

. -iàhò»  perduta  ! Potrefiì  ‘licenziare-dal-pet- 
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to  gemiti  maggiori  qualunque  fij  ché.in  vtia 
foni  ma  libertà  tei  prefo  dalla  voluttà  : pia- 
gai : non  perdi  la  libertà  del  corpo  > -ma—* 
dell’animo . 

XXXV HI»  Di  più  non  giugne  (ò- 
lamente  doppo  la  voluttà , ikdolore , ma_^ 
con  la  tìeffa:  anche  quando,  poffedefi  è 
gra'uida  di  fele,  ^imbrattata  i*>  ogni  par- 
te d’  affintio  . Qual  gaudio  nèn  è con- 
taminato dal  timore  di  effo  (ledo  ? Ab- 
benche  manchi  chi  l’interrompi,  effo  man- 
cherà . Nè  perche  abbi  detto  (blamente  ti- 
more, pcnfili  Semplice  la  moleftia  : e per  ta- 
cere , quanti  trauagli  fono  appendici  del  ti- 
more, effo  non  è (incero:  teme  il  gaudio, 
e per  il  gaudio  : la  mente  confcia  malamen- 
te di  fé  iteffa  teme  paurofa  rii  lecito  piacere . 
I/auida  cupidigia  refta  tutta  forprefa , te- 
mendo di  mancare  : Niente  così  opprime 

ogni  fenfo  del  gaudio  , quanto  il  terrore 9 

delfine.  Le  parti  ellreme  de’gaudj,  e per 
dire  più  propriamente  i piedi  fono  i dolori  ; 
s’introducono  dolendo,  ftanno  dolendo: 
abbisognano  Tempre  di  quelli  piedi  : imper- 
ciòche  mai  fedono,  fortenendo  impaziente- 
mente qualunque  paufa.  Senz’alcun  difetto 
mancarebbc  la  voluttà:  il  inalato  più  alle- 
grali con  il  bere  : quelli  che  fono  anguftia- 
ti  dall’atra  bile,  fono  più  dilettati,  lo  cre- 
do , che  Scaccierai  dalleconfina  de’  beni,  ciò 
che  è macchiato:  ciò  che  è tanto  mefeh  ia- 
to coni  mali,  tantoconfufo da’dolori.  La 
-fcontà  è cofa  riguar4ettole,e  pura,  intiera  da 
ogni  parte:cofa  vnicn,e  perfetta, di  cuìraan- 
ca  il  titolo , fe  ad  efs  a manchi  ale  ima  co - 
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fa  di  buono . Forte  farà  ftabile  , c confi- 
dente, quando  in  fé  abbi  moltirtìmo  di 
male?  Mache,  fé  à niuna  cofa  più  man- 
cano quefti  beni , che  à quella,,  à cui  meno 
mancanoi  mali? 

Cap . XXX IX,  Aggiugnicheallacorru- 
^ ione  fcguita  la  morte.  Contiene, anzi  è fo- 
denotala  voluttà  dall’emulo  dolore  : hà  il 
nimico  in  cafa  : fuggirà . Che  dirti  in  cafa? 
l’hà  nelle  vifcerc  *,  perirà . La  fua  fincerità 
fa  ftabilito  il  bene  : le  cofe  eterne  fono  fim- 
plicirtìme,  e pure.  Non  può  efl'erebenela 
voluttà  : fcorre  torbida , anzi  trafcorre__p  , 
come  l’acqua  da  vna  botte  bucata . Di  que- 
lla vaga  immagine  della  voluttà,non  fi  van. 
ti  auttore  qualche  Archita  , ò Platone  : el- 
la è tolta  da’  diuini  difcorfi , d’onde  l’vfur- 
parono  gli  Urani  eri,.  Murattenirò  intorno 
aderta,  perdiftinguereil  genere  delle  vo- 
luttà : non  ve  n’è  alcuna  piena,  fenon  dal 
Ciclo,  fenon  in  Dio.  Non  hai  veduta.-» 
piena  vna  botte  bucata , fe  non  nel  fiume, ò 
nel  mare  : perciò  Dauide  rapprefenta  con 
. la  fimilitudine  dell’impero , con  cui  fi  volge 
r vn  fiume, la  voluttà  celefte . Le  altre  volut- 
tà fono  in  fecco:  trai  corrono , non  occu- 
pano , partano  lafciando  fempre  vuoto  il 
-cuore  ; nè  men  per  brieuirtìmo  tempo  fer- 
manfi  , ma  corrono  velocemente-,  lenza 
dubbio  per  quello  iolo  degne  d’effere  di- 
fprezzate , benché  per  altro  innocenti. 
Ammettali  il  voto  d’Epicuro , foromo  pro- 
tettore della  voluttà,  ma  arbitro  non  in- 
giullo , abbenche  fuffe  infamato  dai  volgo, 
• becche  fcufafse  i vizi  comuni  col  patrocinio 
. Dd  6 dcl: 
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della  Filofofìai  diccua  egli  che  douéùanfl 
deprezzare  le  voluttà  del  corpo  à caufa— * 
della  di  loro  brieue  durata,  e 'per  la  lunga 
permanenza  de*  mali,  quali  pavtorifcono 
con  la  loro  morte  : e che  doueuanfi  adot- 
tare le  fatiche  i imperciòche  fono  brieui di- 
me, e per  mezzo  di  effe  ottengonfi  gaudj  di 
'lunga  vita  , e durata  . Che  dirchbe  , fe__> 
gli  aueffe  penfati  eterni  i • 

Cap . XL.  Oltre  à ciò , neanche  è buona 
la  voluttà  : perche  tiene  lontani  i beni , e ciò 
che  appena  creder  ai,lefteffe  voluttà, che  fo- 
no gli  fteffi  mali,quali  non  fono  tra  di  fc  có. 
patibili . E’  cofà  pacifica  , e che  ama  com- 
pagnia la  bontà  : il  bene  c amico  al  bene . 
Con  vna  fanti  film  a alleanza  amanfi  tutti  :i 
beni  : Non  vedi  la  facilità  damali , la  diffi- . 
» colta  de*  beni  ? come  giu  per  il  dccliue  pre- 
cipitiamo ne’  viz j -,  c’inftradiamo  alla  v-irtù 
per  ftrade  feofeefe  : quello  è difendere, 
quello è falire „ Madie  che  fia , (palleggia- 
mo fommamente  i mali , forfè  non  fenza 
qualche  tìtolo . Vn  tale  temè, che  non  fi 
confnmàffero  i beni  , & i buoni , per  la 
moltitudine,  e prontezza  de*  mali*  In-* 
qual  maniera  dunque  vienu contrattata  la 
maluagità  ? Io  credo , che  non  debolmente 
con  la  concordia  de’buoni . Formano  i ma- 
li, & i maluagj  vna  fchiera  confufamente 
tramifehiata  , e difufa  ; cercano  cadauni 
vna  fteada  particolare:  non  battono  la  me- 
de!] ma,  non  determinano  il  viaggio  ad  vfia 
~ naedelima  mfeta:  fono  cadauni  da. per  de.,  e 
ficpQPati:  i beni  folametue  conferivano  or- 
dinanza . Quelli  vnilce  , >e. congiugne  )a 

“i:"  c * 1 na-  I 
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natura . Niuna  virtù  contrafra  all’altra: 
tutte  feguono  vna,  e vicendeuolmente  lì  • 
amano , fi  ammettono  , e teganfi  con  dol- 
ci amplefiì . La  Ragione  è collimane  Mer- 
curio ; in  ogni  parte  dirizzali  ad  vn  folo  fi- 
ne. L’ appetito  però , e l’affetto  dice  Sim- 
•plicio , benché  frano  lo  fteffo  in  me , & in 
/te , altro  però  appetifee  lamia  iracondia»^, 

. altro  la  tua , e fono  diuerfe  le  cupidigie i - 

I mali  non  s’accompagnano:  fono  folamen- 
te  turba,  e tumulto  : nè  fonoin  altra  ma- 
niera vniti  che  due  emuli  : Combattono 
tra  di  loro  , ò à fe  ffefrì  ripugnano , ò van- 
r no  vagando, di  modo  che,  ò diftrugganfr  ' 
i mali  anche  da’  mah' , l’auarizia  dalla  pro- 
digalità, l’audacia  dal  timore  \ ò diuifi  fo- 
< no  più  facilmente  prefi  in  mezzo  da’  beni  . 

- Non  fauorira  all’auarizia  la  prodigalità:  fia- 
rà  più  facilmente fuperata  dalla  liberalità , à 
■ cui  foccorrono  la  giuftizia , la  prudenza , e 
le  altre  virtù  : ma  la  voluttà , che  è della_a> 
fchiattade’ vizj , ò della  loro  ilirpe,  hà  1* 
indole fimigiiante a’ vizj,  è impaziente  d’ 
alleanza.  Tralafciodidire,che  le  voluttà 
del  corpo  ofìano  alle  delizie  dell’animo  : e 
che  lefteffe  corporali  à fe  raedefime  contra- 
ttano. Màche  più  mi  trattengo?  Qualfi- 
uoglia  voluttà  ripugna  à fe  ftdTa  , impa- 
ziente di  fe  medefima  : mentre  crcfce , fc 
ftelTa  diftrugge  : tanto  nuoce,  & è ingrata 
à quelli  che  la  godono,  che  gli  rende  verfo 
di  (e  fletta  impotenti  . E*  più  liberale  y c 
gratilììma , l’indole  delle  fatiche  : per  non 
dire  degli  altri  commodi,  che  da  efla  deri- 
Uàno  3 U fatica  non  lolamente  detrae  fe_^ 
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fletta  dà  quelli  che  faticano , ma  rende  più 
vigorofì  contro  di  fe  quelli , che  lapatifco- 
no . Ma  la  voluttà  indebolifce  gli  fle/iì  \ en- 
fi , per  i quali  fi  arma  : or  con  quali  ferite 
percuoterà  la  nimica  ragione  ? Nella_*  ^ 
guifa  ,che  è depredo  iWenfo  dal  nutrimen- 
to, ,e  dal  troppo  compiacere  all’ingordigia 
del  ventre  : cosi  è vinta  dal  fenfo  la  niente, 
efpofta  alle  furie  di  due  emuli,  del  fenfo, 
^del  vincitore  di  eifo . E'  delitto  della  go- 
la l’indebolire  i fenfì,  indurre  iiifonno  : im- 
perciòche  dominando  la  vita  vegeta  tiua,  fi 
ranicchia,  &c  addormentali  anche  la  fenfi- 
tiua  *,  così , mentre  fignoreggia  la  fenfitiua, 
retta  foggettata  la  ragioneuole.  „ 

Cap.XLI.  Oltre  gl’ impedimenti,  co* 
quali  contraffa  a’  beni  , aggiugni  quanto 
fra  liberale  de’  mali  la  voluttà , che  per  que- 
llo folo  capo  mille  volte  deuefi  deprezzare , 
&abbominare.  Effa  è fornace  delle  fcele- 


ratezze , miniera  deil’imnietà  , metropoli 
de’  danni,  alrteo  de’  vizj  , incantamento 
de  Hama  lu  agita,  contagio  di  tutta  la  mali- 
gnità , artifizio  per  rendere  mentecatti. 
Saggiamente  augurauafi  Archita  in  tal  ma- 
niera: Mi  opprima  più  tofto  vn’infano  fa- 
rore , che  il  piacere . Suborna  la  mente  à 
formate  flrauolti  i giudizj  delle  cofe  : Per- 
ciò aferiffe  Simpl  icio  ad  vn  gran  benefizio 
della  natura,  l’autr  fatte  brieui  le  voluttà , 
perche  non  fuffimo  per  lungo  tempo  im- 
pazzati . Qual  danno  truoìierai  , di  cui 
!*i,rea  voluttà  ? Effa  refe  mentecatti 
i fauijffiai1;  vedi  Salomone  : Effapreuer- 
xi  i j vedi  Dauide  : effa  fneruo  i for- 
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tllfimi^  vedi  Sanfone  , vedi  Milone.  La 
voluttà  è tutto  l’infortunio  della  naturai  : 
grandillìma  caduta  della  mente  * e per  cosi 
dire  difanitnazione  dell’animo  : trattenne 
* ogni  moto,  che  inclinaua  al  bene  . Gu- 
glielmo chiamò  quello  peliamo  morbo  pa- 
ralifia  : Nè  meno  elegantemente  Eraclito 
opinione,da  cui  vien  munita  la  voluttà  : Ip- 
pocrate  chiamò  la  fletta  voluttà  morbo  la- 
ero  : impedifce  ogni  funzione  della  mente  , 
offende  la  parte  principale,  mette  folìbpra 
il  Campidoglio  ,egli  Altari  della  Ragione  : 
Celio  Aureliano  Medico  antico , nel  libro 
primo  de’  Cronici,  dice  : Contamina  l’ani- 
ma facra:  quelli  che  fono  da  efso  forprelì , 
non  lo  fapendo,  lordatili  cadendo  nelle  pub- 
bliche ftrade . Che  chiamili  facro , è per  il 
danno  che  da  elfo  prouiene  : ò pure,  perche 
s'impadconifce  del  capo , quale  fecondo  i 
più  rinomati  Filofofi,  è Sacrario , e Tempio 
della  mente  ^ ò per  la  grandezza  della  paf- 
lìoneda  lui  cagionata , come  dice  loilelfo 
v Celio  : imperciòche  il  volgo  chiamò  facre 
le  cofe  maggiori  : effendo  chiamato  facro  il 
mare,  (aera  la cafa  ; come  dille  il  tragico 
Poeta , facra  la  notte , cioè,  grande . Quin- 
to Sereno  lo  chiamò  pelle  orrenda,deriuan- 
do  l’origine  d altro  nome  dalla  diffoluzione 
de’  comizj  Romani  : 

Ejf  [ubiti  jpccies  morbi > cui  nome»  ab  ilio 

eft 

Quod fieri  nobis  fuffragia  tuffa  retujant  : 
, ! Siepe  etenim  memorie  Agro  languore  ca- 
duets 

Confilmm  populi  label  borre» da  direm  i 

Ve  i 
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Vedi  vn’immagine  della1  voluttà . E*  vitjf 
Cubito , & improuif©  rapimento,  e come 
grandiiìlmo’ morbo  deli-animo  è Comma* 
mente  caduoav  infetta , & abbatte  la  men. 
tc , contamina  l’anima , deturpandola  non 
accorgédofi  queftadel  fuo  rnale:diflìpa  ogni 
configlio,  peflìmoaugurio:  per  curare  la 
quale  deuojifi  vfare  rimed)  v fimilhà  quelli , 
che  fi,  praticano  nel  mentouàto  morbo  co- 
miziale. Pr  allagò  fa  nel  libro  fecondo  del- 
le curazioni , comanda  che  fia  rafo  il  capo» 
interdicendo  nel  mentre  l’vlo  delle  cofe  ve- 
nèree. Forfè  che 'perciò'  fu  adorata  da  gli 
antichi  Romani  Venere  Jpriua-  di-  capelli  > 
con  il  capo  rafo,  chiamandola-calua  ? De- 
uonfi  fuellere  tutti  ipenfieri  molli  , radere 
ogni  incricamento  dell*  occafione  r non 
'Vi  fia  nel  fronte  alcuna  capigliata  occafione 
facile  ad  effere  prefa  dalle  lafciuie e da  gli 
allettamenti  y ma  in  ogni  parte  fia  lifcia:, 
perche  nonfia  afferrata  > nc  meno  per  v o_* 
fe  nplicepelo . Per  guarire  dà  gl’irrfulci  del 
piacete  venereo  farà  buoni  (fimo  rimedio  il 
fuggire  Poccafione.  Afclepiade  adoprò  il 
fole  del  Camello  nella  cura-dei  fopracenna- 
tó  morbo , e cahtaSereno  * 

Frode  fi  ctrm  veten  (raccho ■ fel  vulturi s 
i! ' atri. 

Speffiffìme  volte  giouò  a’  deliziofi  il  fele 
della  Fortuna  : ettendo  che  ella  cnera,  & 
alata.  La  mentecattezza  cagionata  dalla 
lafciui'a  profperofa  farà  riparata  da’farmachi 
amari  . Perche  penfi,  che  fia  moietta  la 
vecchiaia?  B piùfapiente.  La  natura  ri- 
ipettando  la  vecchiaia , douepofe  più  giu- 
di- 
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4izio,  la  fotcraffe dal  le  volturi  , dalle  qua- 
,ii  effentò  quella  età vicina  a’  fati  per  redir 
mere  la  mente.  . * 

Cap.  XLIL  Seancbe  perfidi  iti  credere 
che  la  voluttà  fi  a bene , ti  condanni  a’  m.v- 
li  : imperdòche  aonoueri  tra’  mali  » beni 
minori.  Godono  alfofpefiò  maggiore  vo- 
luttà i bruti,  i pazzi , i fondu!! i * Quale 
bene  farà  ecidio , che  può  «fiere  più  libero , 
e maggiore  incrudii , che,  non  polio  110  elle- 
re  buoni/  che  li  tanni»  ne’  ponimi  » e negli 
fce  le  radili  mi  ì E ingrata  quella  . bontà , 
quale  e commune  a5  nombuauò?  e libera  a’ 
maluagj  . Altri  mali.,;  qusiidfeQc  buoni  1* 
opinione,  fono  meno  communi  : benché 
badino  per  rendere  l’vomomahiagio,  non 
come  rum  vomo , cioè  pecora , ò animale 
immondo,  ò altro  de' bruci.  Le  ricchez- 
ze, e l’ambizione  fono  njofiri.dcl  cuore 
v maiio  : Stra dolgono  fidamente da  natura, 
non  la  cambiano  : Negl’  Inferi  non  vi  e 
ambizione  , ò auarizia.,  fono  .perciò  più 
Felici  -,  e contenti  . Quefti  vizj  fono 
pcoprj  deH’vomo  : la  voluttà  folameme  è 
dorè  commune  di  chi  è dorato  di  fentimen- 
to  , precipita  la  ragione  nella  «fila  dalle  de- 
gli foragiohcuoli  : perdo  in  quefii  più  it.ra- 
gioneuole , perche  viene  1 falseggiata  da  Lia 
ragione . Simplicio  dice  > che  Ynifce  l’ani- 
ma con  il  corpo . Moftri  diiamìamo  quellT, 
die  non  hanno  tutte  lexnébravhifortru  al  la 
proporzione  del  corpo  Ornano  : è maggior 
mofiro,  fe  gli  affetti  nonconfentil’canò  al- 
-l’animo,  &c  alla  ragione  . Ci  fi u piamo  in 
vedere  vn  corpo  non  vmano  con  l’anima 

vma- 
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vmana:  ci  arrechi  ftupore  vn  corpo  vrna- 
no  lenza  l’anima  vmana  : è priuo  dell’ani- 
ma vmana  quegli , che  è fuperato  dalla  vo- 
luttà delle  pecore,  e de’  Bruti.  La  radice 
della  mandragora , e d’ altra  pianta , quale 
porta  ffmiglianza  vmana , è degna  di  ma- 
rauiglia , perche  è fenza  mente . Sarà  ftu- 
pore  il  parer  vomini , & effere  pecore,  effe- 
re  cionchi , occupati  nel  nutrirli . E4  più 
sfacciata  quella  voluttà , quale  aggrandì  1* 
induftria:  io  penfo  che  la  voluttà,  fiail  più 
robufto  di  tutti  i vizj , ò che  fia  di  que’  vizj , 
che  fanno  parere  bruti , ò togliono  in  certa 
maniera  1’cffere  vomini . Primieramente  è 
più  sfacciata  delle  paffìoni  de’Bruti.poichc  è 
(palleggiata  dalla  ragione.  Ma  che?  La  ra- 
gione à quella  ferue  : diuiene  ancella  della 
cupidità  : quella  per  tanto  infolcntifce  coi 
Hiinifterio  della  ragione.  Piegali  la  forza 
d ella  mente  àferuire  a’  fenfi . ì^ofcia  è più 
sfrenata  de’  vizj  vmanì,  dell»  allarma /e 
dell’ambizione:  L’inucnzionc  vmana  fo- 
lamentefece  quefti  mali  fenza  l’aiuto  dè* 
lenii.  Mailfenfo,  e l’opinione  irritano  le 
voluttà.  E*  egualmente  die  le  ricchezze, 
& il  fallo  tenuta  all’ingegno  vmano  la  vo- 
luttà . Aggiugnendofi  l’induftrìa  alì’impul- 
fo  della  natura  è più  veemente , e terribile , 
che  ne’  Bruti , llmpeto  de’  quali  non  è vio- 
lentato dall’arte . Per  tanto  la  voluttà  vma- 
na nutre  le  più  forti  cupidità,  nutre  indo- 
mite paffìoni . Nellp  Fiere  è fenza  arre  la 
voluttà,  negli  vomini  l’au  ari  zia  fenza  1’ 
ìmpeto  del  fenfo  . La  voluttà  deli’  vo- 
lilo doppiamente  armafi  , c dall’  arre, 

- e dal- 
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c dall’impeto  : è violentiffima . 

• Cap.  XL11I.  Che  di  più  aggiugnerò  ì La 
voluttà  corporale  è degna  lolamente  de’ 
Bruti:  la  fatica  non  indegna  di  Dio.  Nè 
& ineftieri  il  ricordare  i più  faggi  delle  gen- 
ti, che  confegrarono  come  ..diurne  le  fati- 
che d’Èrcole  per  conferuare  il  pregio  di  effe 
contra  la  fama  del  volgo  . Il  figliuolo  di 
Dio  abbracciò  quelle  fariche , con  lo  quali 
anche  impinguò  fe  fteffo  : e nulla  maggior- 
mente cleffe  delle  cofe  noftre . Seguitiamo 
l’arbitrio  diuino  : faremo  ficuri  trà  tutti  i 
perigli.  Aleutamente  Paride  Troiano  vol- 
le più  tofio il  premio  della  bellezza:  aueua 
veduta  effere  quel  la  ambitadalle  Dee:  fc- 
guitò  il  gufto  della  diuinità.  Quello  fìa-i» 
perfeorno  della  noflra  dapoeaggine . Ab- 
biamo il  fuffragio  di  Dio  per  dii  prezzo  del- 
la voluttà,  per  il  pregio  della  fatica:  e non 
denotili  meno  cnortuoimente  itimare  le 
paffìoni  del  Signore,  quanto  il  patibolo-. 
La  Croce  già  maladctta , & ignominia  ckl 
Mondo,  ora  li  adora,  adorna  i più  pte- 
gieupli  onori  de’ Rè , corona  per  così  dire 
le  Corone.  Erano  eziandio  le  fatiche  ob- 
brobrio del  noftro  genere , pegni  del  pec- 
cato de’  primi  padri  : ora  poffono  riceuerfi 
per  gloria  , furono  efse  confagrate  da_^ 
GIESVk  . 

Cap.  XLIV.  Se  non  onoreuoli , cono- 
fcile  vtili.  La  fatica  è gran  pregio  della^j 
virtù,  fede  della  fapienza , carattere  degli 
Eroi,  prelidio  della  vira,,  emulattice  dell’ 
vftìzio  angelico,  ci  cuftodifce,  e ci  infe- 
gna , fuppcl {etile,  della  diuina  abitazione , 

va- 
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X^tiVinì&deila  gìaftrzìa , e perche  il  fenice* 
^opinione  abbino  it*  e (la  qualche  cofa  di 
piau  fibile,. èanfpizio  della  Fortuna*  di- 
fpenfa  del  gaudio  * vfura  della  volarti, 
giorno  natalizia  dell*  immortalità,  acque- 
dotto delia  fama  ► La  vite  , da  cui  il5  ferro 
non  fprigionò  le  lagrime  deiiuo  fangue^j*  > 
coll’kuer  ad  effa  recife  le  membra  , giace 
iterile , e fquallida  la  ferita  che  lacoftri- 
gne  à piagnere  feconda , produce  fuani Iti- 
mi frutti , pieni  quanto  più  effa  è eftenuata 
dal  pianto . Chi  fcrifceil  cinamomo  ne  ca- 
ua  So  Statte  Corrompefi  la  vita  dalle  de- 
lizie ,,  come  il  cadauero-  da'  vermi  y nè  ri- 
parafi , fe  non  con  la  inirradi  qualche  dolo- 
re. Elegantemente  Enea  Gazeo  lo  chiamò 
Mandragora  : addormenta  le  cupidigie^  : 
tanta  opinione  ebbero  gli.  antichi  di  eflo , 
che  per  pubblica  coftumanza  fi.  preparaua 
il  dolore  -,  lenza  cui  credeuano  non  poterli 
mantenere  la  Repubblica::  potrà:  forfè  j 
mantenerli  vn  priuato  ì Per  tacere  que’Gi- 
uochl  Olimpici , il  Pancrazio , e Pugilato 
quèfto  fiTL  commune  à moltiflfimi  . Gli 
Spartani  oftentauano  la  crudeltà  per  argu- 
mento  di  pietà:  e noverano  più  liberali  d’ 
altra  eredità  a’  figliuoli , chedi  piaghe . Ag- 
giugni  che  niente  hà  di  pio prcziofo  oltre  di 
fc  la  virtù , fe  noni  dolori , i crticcj , e le 
fatiche  » Perche, dirai  ? perche  ella  in  que- 
lli è preziofa . La  difficoltà  è la  materia  del- 
la virtù,  come 4 legni,.  Se  i metalli  degli 
artefici . L’orafo-  non.  rigetta  la.  migliore 
materia  della  fua  arte  :.  lo  fcultore  feieglie 
a legni  i niuno  ftamario  fdegnafi  con  il 
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marmo ,fe fia  ottimo  per  fcolpire  Statue. 
Viene  più  nobile  la  materia  della  virtù  nella 
maggiore  fatica  : nel  maggior  cruccio , vi 
è maggior  campo  di  godere  „ 

K Cap.  XLV.  Nè  folamente  gioiia  il  dolo- 
re alla  virtù , perche  ella  fia  più  nobile,  ma 
per  così  dire  contribuifce  à quella  lo  ftefiò , 
effere.  Per  vn  certo  ammaeftraniento  del- 
la natura , chi  è afflitto , ò fi  farà  migliore  , 
ò meno  maluagio . Niuno  perche  abbia  vna 
gran  quantità  d’oro,  farà  (libito  orafo  : nè 
perche  molti  legni  fubito  fabbro:  la  mate- 
ria non  è arte,  ma  vbbidifce  all’arte.  Nè 
lafciad’efferc  Statuario  vno,  benché  non 
fia  tra  legni , pietre , . e metalli . L’artifizio 
dipende  dalla  materia  non  l’arte . E pure 
quelloè  il  priuilegio  della  fatica  > che  fia  ta- 
le materia  della  virtù,  che  effa  medcfima 
formi  allo  fpeflo  la  virtù , & à quella  coiu» 
la  fua  vicinanza , e con  vnfaluteuole  con- 
tagio fumminiftri  l’arte.  Impariamo  nella 
fatica  la  virtù , &allo  fpeflo  dalla  medefi- 
^ ma  fatica . La  difimpariamo  nelle  delizie , e 
^ dalle  flette.  Porto  per  eflempio  Dauide  tra 
gli  od  jdi  Salile  fano,e  piaceuoliffimo . Ara- 
maeftratodairafflizioni , e dalle  fatiche  col- 
tiuò  la  virtù,  benigno  all’emulo,  perdo- 
nando al  nimico  s'allenne dal -fangiie  di  co- 
lui, ch’era  atiido  del  fuo  fangue  . Offerii* 
quello fleflo doppo  goduta  la  voluttà, ^di- 
ucnuto  crudelilTìmo,  reo  del  fangue  dell’ot- 
timo vomoVria,  che  lo  aueua  Iparfo  per 
lo  fleflo  Dauide . Quelli  è quello,  la  me- 
moria , della  di  cui  manfuetudine  commen- 
dafi:  quelli  è quello  li  beraliflùno  di  perdo- 
no: 
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no  : quefto  fteffo  doppo  il  piacere  venereo 
difimparò  Immanità , non  Teppe  perdona- 
re . Difficilmente  truouerai  nelle  Storie 
vna  più  crudele  vendetta  . Prefa  Rabba 
caccio  da  effa  gli  abitanti , e gli  fece  pattare 
fopra  tutti  i triboli , e tregge  , e carri  di 
ferro , di  modo  che  retta  fiero  tagliati  per 
mezzo*  e ftritolati  . Nè  qui  fi  fermò  la 
crudeltà:  inferocì  la  mede  fi  ma  barbarie  in 
tutte  le  Città  degli  Ammoniti  : in  molti 
luoghi  fegò  gli  vomini , gli  partì  per  mezzo 
con  coltelli  gli  nbbruggiò  viui  nellc__J 
fornaci . Quella  inumanità  fii  doppo  la  li- 
bidine: ( è frequente  V ammonizione  che 
fanno  le  facre  Lettere  ) tanto  ebbe  forza  la 
voluttà  di  alienare  i coftumi . L’amore  del- 
la fola  Berfabea  s’aflòrbì  tutta  la  carità  della 
natura.  Fu  fenza  effempio  di  crudeltà  chi 
era  propofto  per  effempio  di  manfuetudine  « 
Quegli , che  tante  volte  perdonò  à Saulc , 
che  perdonarla  à quelli,chc  di  lui  fparlauano 
che  tacque  ingiuriato,  che  ebbe  vna  così 
delicata  manfuetudine  , che  que’  delitti  , ^ 
quali  fù  sforzato , fenon  aueffe  voluto  ef- 
fer  empio,  à punire  ( (òno  coftretti  à mol- 
te cofci  Rè)  non  volle  cattigare,  fe  non 
coll’altrui  braccio  : e di  quelli  che  non  puote 
perdonare  portò  in  lungo  la  condanna,  e la- 
fciò  che  fuffero  caftigati  dal  figliuolo . Ol- 
tre à quefto  io  non  credo  che  fia  troppo 
tenuta  all’  impedimento  de*  piaceri  , che 
tanto  poco  meritano  il  fauore  della  bontà , 
quel  fiaro  della  virtù  che  riftora  le  fatiche . 
Vna  fola  fatica  otta  à molte  , e difparate 
voluttà , eziandio  in  quei  che  le  vogliono . 

• Sa- 
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Sagacemente  vn  tale  cuoco  perito,  ad  vii_* 
Duca  di  Milano , che  doppo  la  guerra  con- 
dotta infelicemente  à fine  contro  de’ Fio- 
rentini , fi  naufeaua  delle  viuande , rifpofe . 
» Se  i Fiorentini  ti  lieuano  il  gurto , io  non  ne 

auro  colpa  : i cibi  fono  giocondi , ? 9 

comporti  con  arte  efquifita  : troppo  ti  ri- 
fcaldano , e ti  priuano  dell’appetito  i mini- 
ci. 

Cap.  XLVJ.  Ora  quale  è il  rimprouero, 
cheti!  opponi  al  dolore?  il  tuo  troppo  deli- 
cato fenfo,  ò l’acerbezza?  Adopra  la  pa- 
zienza, lacoftanza,  e la  ragione:  Imper- 
ciòche  da  quefta  confcruafi  ineflinguibile  il 
lume  dell’animo,  come  la  facella,  cheri- 
fplendc  nel  Faro  : Soffia  Borea , fremono  le 
procelle , farà  ficura  la  mente  j e ciò  di  che 
fìupirai,  lieta  fra  le  trirtezze.  Non  altri- 
menti che  le  gregi  di  Ponto,  quali  perche 
pafceuanfi  d’aftìntio  , non  alienano  felc. 
Lo  fletto  Epicuro  protettore  della  voluttà 
commendò  la  beatitudine  del  fauio  ne’ 
» fommi  dolori . Qual  marauiglia , fe  non  fi 
attrifti  il  fauio  in  quelli  , ne’  quali  altri 
furono  inuitti , e gli  fanciulli  di  Lacedemo- 
ne , e le  femine  Indiane  , & i Sacerdoti 
Egizj,  e le  Fiere  che  partorifeono  , e fi- 
nalmente gli  rtolti  innamorati  ? Dunque 
ciò  che  fuperò  la  debolezza  ne’  fanciulli , la 
legge  nelle  femine,  l’errore  ne’  fuperfti- 
ziofi  , la  confuetudine  nc’ delicati,  la  na- 
tura nelle  fiere,  il  vizio  ne’  lafciui,  forfè  fo- 
lamcnte  non  farà  domato  dalla  virtù  ? da 
cui deuefi non folo  tollerare,  ma  pruouo- 
care  , ma  amare  il  dolore  per  rendere 
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sfortunata  la  mifera  felicità  de’  lenii,  per- 
che non  potendo  con  La  ragione  Tu ppliarno 
con ie  minacce,  e con  il  fupplizio.  Otti- 
mamente dice  Piotino  : La  profperirà  del 
corpo , e delfenfo  che  aggrada  l’vomo  con 
violenza  à fe  lo  rinolge . Coivuiene  però 
vicendeuolmcnte  con  vna  compenfazione, 
e tal  quale  din erfi  one , che  guida -più  tofto 
all’ottimo , ellenuare  in  vna  certa  maniera 
il  corpo,  che apparifca , eflere  lo  fteffo  ve- 
rno diueiTodallc  cofe  efterne.  Deuefifug^ 
gire,  deue.fi  abbominareja  voluttà;  come 
ì Fi  l i ft  i , che  fcannauano  chiunque  abbrac- 
ciauano . 


Della  vanità  della  gloria  umana . 

..  /^\Ra  confideriamobenbe- 
Lap.LvlL  ne  gjj  onorì  vtnanì  in- 
ternati à forza  eziandio  ne’  beni , e certa- 
mente grandiflìmi , cercati  però  col  mezzo 
di  grandi  viltà.’,  e de’ mali.  Baftaua  quefto 
pèr  rendergli  difprezzeuoli , che  pollano 
ottenerli  da  quelli  che  fono  difptezzeuoli 
anche  afe  fteflì  ; quali,  perche  fembrino 
degni  appretto  à gli  altri,  non penfano  fe 
fletti  indegnidelleindignità  . Quale  farà  il 
pregio,  e dignità  delle  dignità  , ammet- 
tendo elleno  indiferentemente  tanto  i buo- 
ni quanto  i cattiui  ? La  dignità  confonde  i 
degni , e gl'indegni , non  gli  fcielge . Cioè, 
agguagh'a  i migliori  a*  più  dannofi , quan- 
do dourebbe  preferirgli . .Quindi  non  può 
accadere  maggiore  infamia  à gli  ottimi, 

quan- 
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quanto  dall’onore  -,  mentre  gli  paragona  a* 
peflìmi.  Io  penfo maggior  onore.  Vedere 
priuidi limile  onore,  & edere  (limati  da’ 
propri  coftumi , non  da’  titoli , che  podòno 
a cadauno  conuenire  , ouali  fono  com- 
mendati daH’errore.  Tra’  beni  che  ritruouò 
l’opinione , il  più  vano  è la  fteda  opinione  . 
Erriamo  ne*  beni  con  l’opinione  : ne  farà 
bene  appruouato  quello  ch’è  fodentato  dal- 
P opinione  : quello  è la  gloria  . Per  qual 
caulà  dunque  niuna  cofa  maggiormente  ci 
rapifce  ? Perciò  inquieta  l’appetito  di  cda , 

Quando,  come  fra  poco  vedremo  , meno 
Olirebbe  irritarlo  : perche  è fagaci(Iìma_v, 
contrada:  per  non  azzuffarli , è più  velo- 
ce: fugge  da  quelli  che  più  la  cercano, 
sfugge  quei  che  Padalgono,  difficiliifi- 
raa  daottenerfi , perche  non  fi  faccia  facil- 
mente efperienza  della  fua  vanirà  . Cì 
chiama  dalla  lunge.  Tutti  quedi  che  la_* 
nodra  immaginazione  edagerò  per  beni , 
fonopregieuoli  in  lontananza:  (ono  mag- 
giori à quelli  che  ne  fono  priui , grandiflìmi 
à queglino  che  gli  defiderano  : difpaiono 
però  à chi  gli  maneggia  : quando  pofledonft 
fperimentanfi  picciolidìmi , quelli  che  ('em- 
igrarono grandi  alla  fperanza.  Spedò  volte 
quei  voti  che  non  rafrena  la  ragione , con- 
danna la  fperienza  fuori  dell’efpettazione 
de’medefimi  voti:  impariamo  ingannati. 
Perciò  la  gloria  non  permette  d’edere  ma- 
neggiata , non  vuole  arrifehiare  l’opinione, 
che  d ha  di  ed'a , fchiua  quelli  che  la  feguo- 
no:  fi  (concede  (blamente  a’defiderj,  ap- 
piedò de’  quali  l’opinione  cioè  l’errore , può 

E e mol- 
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molti  film».  ConoTcendo  in  certa  maniera 
la  fila  picciolezza  fogge  efemere  da  noi  co- 
nofeiuta.  Le  ricchezze  afpettano  che  tùie 
prendi , ò che  le  rapifea  vn’altro  : le  vo- 
luttà fono  in  ogni  parte  importune  fino  à 
recar  noia  di  fé  (le [Te  : ma  la  gloria,  è in- 
trattabile , e radica  : mentre  la  cerchi  la—* 
poni  in  foga:  non  altrimenti  che  i Caccia- 
tori te  fiere  : è rimota , perciò  fembra  gran- 
de: qual  cofa  più  rimota  di  quella  che  mai 
non  può  edere  con  elfo  noi  ? Il  nodro  ono- 
re è negli  altri,  dipende  Tempre  dallaltrui 
arbitrio . Quindi  nrultiplichiamo  i voti, per- 
che non  otteniamo , e più  affettiamo  quel- 
lo che  non  poffiamo  confeguire , che  non«j 
dobbiamo  feguire . 

Cap.  XfVlIl.  La  gloria  hàle  caufe  del 
foo  dominio,  non  così  come  le  voluttà, 
quali  tù  dello  farai  : ò le  ricchezze  quali,  Te 
vuoi  rapirai,  tmperciòche  còfidono  in  vane, 
e difanimate  cofe  quelle  che  confeguifce  la 
diligenza . Ma  l’onore  è nell’altrui  dima , c 
capriccio:  non  dipende  dalla  fola  tua  indu- 
lìria,  e fagacità . Onde  è cofa  troppo  ar- 
dua il  confeguire  ciò  che  à te  non  puoi  mai 
dare  : che  mai  non  ti  fi  farà  incontro , qua- 
le c neeclTacio  che  diano  altri,  che  diano 
molti  : & è cofa  difficile  il  fare  che  tutti 
confpirinoad  vnacofa,  douenon  vi  è al- 
cuna vtilirà  priuata.  Cofa  dunque  defide- 
ri?  Pcnfi  forfè  bene  quello, che  può  niegare 
il  maluagio,  che  vorrà  l’inuidiofo?  Penfi 
forfè  tuo  bene  quello  che  dipende  da  tutti? 
Negli  altri  beni  puoi  ingannarete  defiò , in 
quello  edere  ingannato  anche  dagli  altri: 

tutti 
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tutrì  non  poflono  vfurpar  le  tue  ricchezze  -, 
podbno  toglierti  l’onore . Le  ricchezze  vb- 
bidifeono  al  tuo  arbitrio:  l’onore  all’altrui  : 
quelle  puoi  conferuare:  quello  si  come  vien 
conceduto  , così  anche  è conferuato  dall’ 
altro . Se  tutti  poteffero  impunemente  a 
Tuo  piacere  toglier  le  cole  tue  , in  brieue__a 
ninno  ti  inuidiarebbe,  tu  vedreffi  te  fteflò 
mifero:  queda  libertà  è nell  onore:  può 
qualunque  lieuarlo . Qual  maggiore  mife- 
ria  , che  vna  felicità  dipendente  da  altri, 
quale  da  in  potere  di  chi  li  Ha,  fuorché  nel 
tuo  ? Qual  cofa  farà  ficura  , doue  richie- 
donfi  i futfragj  del  volgo  ? La  felicità  è fen- 
za pericolo:  farà  forle  ficura  quella,  che 
dipende  anche  dal  nimico?  che  corre  tanti 
pericoli,  quanti giudiz) ponno  di  ella  for- 
marli ? Quale  tranquillità  goderebbe  di 
grazia  quello  , che  tutto  giorno  a fpe traile 
appredb  i tribunali  la  fentenzada  vn  Giudi- 
ce ingiufto  ? Tale  è la  nodra  condizione: ; : 

oderuiamo  i giudi  zj , che  tutti  fanno  di  noi  : 
afpettiamo  d’edere  giudicati  non  da’  buoni, 
non  da  dotti  vomini  : ricerchiamo  il  fenti- 
mento  del  volgo  infenfato , non  in  qualun- 
que giorno , ma  in  ogni  ora  vogliamo  ede- 
re appruouati  da  quelli,  che  dffappruouia-, 
mo.  Siamodegnidi  fcherno  , mentre  te- 
miamo i g indi' zj  di  quelli , de’  quali  dobbia- 
mo farci  beffi  , e dalla  giurifdizione  de’ 

quali  ci  edentiamo , fe  ci  burliamo  delle 9 

lentenze  da  elfi  pronunziate.  Quegli  è fe- 
lice , che  gode  la  felicità  à fuo.atbitrio:  qua- 
le vuole  le  cole  che  può.  Quanto  farà  mi- 
fero quello , che  non  afpetca  d’edere  refo 
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elice  da  fefìeflb,  ma  dall’altrui  capriccio, 
perche  tale  chiamifi  : che  vuole  ciò  che  può 
vn’altro  folo  ? Certamente  non  farà  buo- 
no ciò  che  fà  fcrui,  efàferui  tutto  ciò  che 
fa  che  fia  oflequiaro  ralrrui  arbitrio . Quan- 
to grande  ferito  farà  l’ambiziofo,  che  of- 
fequia  tanti  padroni  ? Vi  potrebbe  forfè  ef- 

fere  alcuno  (chiatto, che  potefle  tollerare 9 

venti  Padroni  diferenti  di  età,  di  coffumi, 
d’ingegno,  e di  gu  fio?  Quanto  farà  cru- 
ciato l’auido  di  gloria , che  hà  non  folo  ven- 
ti padroni  , ma  popoli  Signori  di  eflò  non_^ 
diuerfi,  macontrarjdi  coftumi,  e di  gu- 
fìo?  che  ferite  a’  vecchj , fanciulli,  femi- 
ne,  vomini  , nobili , plebei , lafciui , alta- 
ri riceuendo  i di  loro  cenni,  e gefìi  come 
oracoli . O miferi (lima  feruitù  degli  ambi- 

ziofi!  Se  ècofamiferabiliflima  federe 9 

guidati  da’  proprj  affetti , quale  farà  il  di- 
pendere da  gli  altrui?  Ci  fentiamoabbrug- 
giare  da  rabbia  per  ogni  parola  non  diròin- 
giuriofa,  ma  non  onoreuole  : ò delicatif- 
ìimo  bene  dell’onore  ! ò timorofa  felicità 


dipendente  dalla  lingua  dell’inuidiofo  ! Se 
tu  fuflfì  di  tal  peffima  natura,  che  ad  ogni 
qualunque  parola  fuiffi  forprefo  dalla  febre , 
ti  penfarefli  infeliciflìmo  : forfè  ti  prefu- 
merai più  beato  , quando  per  qualunque 
parola  che  ti  vien  detta , fe  non  fia  per  adu- 
larti, auuampidifdegno,  ti  rodi  per  rab- 
bia , e furiofamente  t’accuori  ? Quale  fe- 
bre che  rode  le  membra  opprime  così  il  Jan- 
guente , cerne  il  fano  la  verità  rimproucra- 
5r*'i  guanto  1°  feriranno  le  buggie  contra 
eflò  lanciate?  Abbiamo  aggiunto  vn  fom- 


mo 
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mopefo  alle  miferie  vraane,  mentre  non 
pendiamo  tollerabili  quelle,  che  deriuano 
dalla  noftra  condizione:  ne  abbiamo  ag- 

fiuntc  maggiori  della  noftra  condizione, 
fon  poffiamo  foftenere  i mali  neceflarj  : ne 
aggiugniamo  de’volontarj  : nè  in  altra  ma- 
niera , che  fù  data  à conofcere  ad  Arfenio  1* 
villana  pazzia , tagliamo  per  portarle  mol- 
te legna , non  potendo  portare  il  primo  fa- 
lcio. Con  gran  verità  auuerte  Guigone: 
Ecco  che  mi fto  con  quefto  corpo  eridbba- 
ftanza  mifero  : imperciòche  loggiaceui  à 
tutte  le  di  lui  corruzioni , fino  à fenrire  con 
dolore  il  morlò  d'vn  pulce  , ò d’altro,  ben- 
ché picciolo,animale . Quefto  non  ti  batto  : 
ti  hai  mefchiato  con  altri  quali  corpi , con  1* 
opinione  degli  vomini , con  Pammirazio- 
rie,  con  l’amore,  con  l’onore,  con  il  ti- 
more , c con  altri  Amili  : e coinè  dalle  cote 
corporee  così  fei  anguftiaco  dail’offdà  di 
quelli  : tù  Hello  hai  adoprato  per  te  medelì- 
mo  le  legna,  dalle  quali  fei  abbruggia- 
to . 

Cap.  XLIX.  Dunque  deuelì  difprezza- 
re , e rigettare  la  cenfuradel  volgo , 

Nec  te  quafìuens  extra  . 
perche  non  fi  amo  , cioè  non  ci  palliamo 
deprezzati:  non  ci  (limiamo  per  la  fama, 
che  vien  diuulgata  di  noi  , ma  per  quello 
liamo  confapeuoli  à noi  fteffi  : non  giudi- 
chiamo la  bontà  appoggiati  all’altrui  tefti- 
monio  : nè  penlìamo  gloria  l’eflere  lodati , 
ma  lodeuoli  : e quello  è fommamenre  lo- 
deuole , che  non  lodato  perfeuera  d’eflere 
lodcuole.  Niunopuò  piacere  à molti  per 

E e 3 quel- 
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quella  qualità,  che  fpiace  à molti;  la_*» 
contrarietà  de’ coftumi  intendo  . L’applau- 
fo  de’  maluagj,  cioè  de’  più , non  fi  può  ot- 
tenere con  ottima  arte . Non  ci  (degniamo 
peri  motti  de’ fanciulli  : non  fanno  che  fi 
dicano  : perche  per  le  fciocchezze  de’  pro- 
ietti , che  fuperano  di  grandezza , non  di 
fapienzai  fanciulli, diamo  in  efcandfcfcenze? 
O quello  che  vdifti  è falfo , ò vero  : fe  è 
falfo,  ne  vienefcornoàchilodice:  fe  ve- 
ro,è auuertimento  per  tuo  bene.  Non  vi  fa- 
rà alcuna  ingiuria , fe  tù  non  la  fai  tale , o 
non  la  penfi . E(  refo  più  palefe  il  tuo  vi- 
zio ? emenda  te  fteffo , perche  non  effulti  1* 
emulo:  ecomeTelefo,  fanaticonla  pun- 
ta, da  cui  fei  ferito.  Elegantemente  ditte 
Antiftene  , efferui  di  bifogno  , ò d’amici 
ingenui,  ò di  veementi auuerfarj . Nonj 
altamente  fmmo  ammoniti  : fiamo  conten- 
ti con  noi  fletti  dell’ampi  jifimo  teatro  della 
cofcien-za.  Auendo  ritruouato  vnteforo, 
per  godere  dì  elio  non  aipcm,  ohe  altri  io 
lappino:  allegrati  della  virtù,  benché  tut- 
ti non  fappino  che  l’abbi  ottenuta . Delìde- 
riamo  la  fuftanza  non  l’apparenza  : la  na- 
tura nafeonde  tutte  lecofe  preziofiiììme  ,e 
non  giugne l'occhio  à vedere  le  più  fublitnì 
eilenze  del  Mondo . Euui  vna  gemma  ch’è 
più  preziofa , quanto  è più  pallida  ; Se  il 
più  preziofò  zaffiro  fuole  effere  meno  ri- 
fplendente . Non  ci  affatichiamo  per  acqui- 
Itar  fama , ma  fodisfac/auio  alla cofcìenza  : 
quefta  fia  buona , benché  fegui  vna  cattiua 

r 1 r a 5 a quani:unclue  d guadagno  di  altre  co- 
le na  danno  quando  è accompagnato  da 
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vna  cattiua  fama . Solamente  con  la  buona 
cofcienza  è fenza  danno  lacnttìua  fama: 
noadeuiolferuare  quale  fei  (limato,  ma 
quale  fei . 

Cup.  L.  Di  più,  benché  quella  cupidi- 
gia della  gloria  fia  tanto  infaufta,  ricenefi 
con  applaufo  , & encomio  ( forfè  perche 
fia  per  edere  caufa  di  molti Gì  mi  beni , ben- 
ché fia  cattiua  ) & ha  feco  come  alcune  let- 
tere di  raeeommandazionc  : imperciòche, 
condannando  tutti  la  cupidigia  delle  ric- 
chezze , l’anfiofa  brama  delle  voluttà,com- 


mendanfi  que’  che  fi  ima  no  la  gloria , pro- 
uocanfi  con  legitimi  premj,  con  nobili  fili- 
mi elogj:  chiamanfi  generofi , magnanimi 
quelli,  che  pure  fono  tanto  vili,  e pufilla- 
nimi,  che  difprezzati  i beni  dell’animo,  fi 
gloriano  eziandio  per  i mali  del  corpo  : che 
fono  così  da  niente , e vani , che  ergono 
monumenti  alla  fua  vanità,  che  penfano 
premio  marciente  della  v«a  il  titolo  del  fs* 
polcro.  Niente  più  amano  , doppo  auer 
operato cofe  vane , edotte,  che  di  nuouo 
vanamente  faticare,  per  rendere  immor- 
tali le  ftefife  cofe  vane:  confidano  di  auere 


l’eternità  da  vn  faflò , ò da  vna  pietra, ricu- 
fandola  dalla  virtù  : penfano  ficura  in_* 
vna  pietra  la  diuturnità , e la  gloria,  quale 
non  puotero  ritenere  Città  potentiffime , le 
mine  delle  quali  vediamo  fenza  il  nome  di 
effe,  ò remiamo à racordare  i nomi  fenza 


fapere  il  fico , doue  furono . Collocano  Al- 
tari della  loro  vanità,  nè  altrimenti  che  i 
Turj  venerauano  come  Dio  Borea:  quelli 
adorano  il  vento . Quindi  derma  l’altro  de- 
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fiderio  dell’ambizione , che  fia  immortale 
il  vizio.  Defideriamo  di  giugnereà  que’ 
tempi,  ne*  quali  non  faremo.  Niuno  cer- 
ca piaceri , niuno  raguna  ricchezze , quali 
pofieda  doppo  la  morte  : e pure  andiamo 
con  formila  anfietà  à caccia  degl’onori  clic 
fono  a noi  poftumi  : pazzamente  \ eflendo 
che  la  diftribuzione  delle  ricchezze  dipende 
dalla  volontà  del  defonto , ma  non  può  egli 
difponere  dell’onore , non  lafciarlo  per  ere- 
dità ad  vn’altro  : imperciòche  fono  più  ro- 
tto noftre  le  ricchezze,  non  l’onore . 

C*p.  LI.  Ma  tanta  ftima  della  ftima  è 
foggetta  à neceflario  pericolo . La  ftefla_* 
legitima  auttorità  degli  antichi , che  prouo. 
ca  alla  gloria,  richiama  dalla  gloria . Nel- 
li delio  apparecchio  d’onore  preparò  lo 
fcorno  contra etto  meddimo . Giudicò  do- 
ueriì  vincere  la  gloria,  epoterfi  dirHcililll- 
mamente  vincere  quella  , per  riipetto  di 
Cui  furono  vinti  i Regni,  imperciòche  i 
Cittadini  non  confidauano  la  grazia  dettai 
Repubblica  à quelli , a’  quali  confidatiano  • 
la  Repubblica . Notarono  due  grandiilìmi 
pericoli  ne’  fommi  onori , e doppo  che  era- 
no atterrati  gli  nimici  rettami  due  nimici 
fuperftiri,  l’inuidia  altrui , la  gloria  propria, 
e quella  nimico  più  terribile . Prepararono 
farmachi  per  l’vna,e  per  l’altra  : ma  per  l’in- 
uidia di  tutti  declinarono  vn  folo  amuleto  : 
molti  per  la  di  loro  vnica  gloria  . Tanto 
penfarono  più  dannofa  la  gloria  del  littore. 
Recò  medicamento  per  Pinuidia  la  Bolla 
che  peudeuadal  colio  de’  trionfanti , arre- 
data di  que  rimedj , che  fembrarono  vali- 

dina- 
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dittimi . Ma  la  gloria  non  fù  preuenuta-* 
con  vna  folamaniera  : per  molte  ftrade_p 
auuertiuafi  non  (olamente  la  condizione 
vmana  , ma  perche  fuffe  più  difprezzeuole, 
la  Fortuna.  Primieramente  quel  Capita-» 
no  , che  aueua  fatti  fchiaui  più  Rè  , era 
veftito  con  infegna  fcruile , adornato  con 
vn’anello  di  ferro,  refo  vguale  il  vinto  al 
vincitore.  Il  flagello,  che  ftaua  appefo  al 
carro  auuertiualo  delle  minacce  della  For- 
tuna, e perche  temette , oltre  il  dolore , e 
lo  feorno  che  poteuali  auuenire,  il  Tuono  di 
picciolo  campanello  minacciauali  la  perdita 
della  vita . Di  piu  vn  feruo  pubblico,quefto 
era  il  carnefice , col  rammemorarli  l’vma- 
nità  rigettaua  importunamente  gli  applaufi , 
c le  acclamazioni . Doppo  la  raccordanza 
della  natura  vi  era  l’altra  non  menofafti- 
diofa  della  Fortuna.  Nel  conuitb  trionfale 
ftaua  al  lato  del  trionfante  vnminiftro,  che 
di  quando  in  quando  ripeteua  quello  auuer- 
timcnto.  Più  chea  te  perdono  al  tuo  fer- 
uo . Se  quello  non  baftaffe , rimprouera- 
uanli  la  cofcienza  ; e quel  roffore  di  fe  ftef- 
fo,  e quel  timore  della  Fortuna,  quak__p 
non daua  àconofcere quegli,  che  aueua-* 
pofta  nell’arbitrio  di  molti  la  Tua  Fortuna, 
era  efpretto  dal  minio,  con  cui  tigneuanli  le 
guance , perche  pareffe  che  fi  vergognatte . 
Tanti  rimedj  appena  oftauano  alla  fola  fu- 
perbia , & vn  lolo  era  badante  all’inurdie 
di  quanti  aueuano  veduta , congratulauan- 
fi  , & aueuano  fatta  la  gloria  del  trionfan- 
te. Il  fettimo  oltre  quelli,  e maggiore  di 
itutti rimedio  contrail  fallo  fu  riputato,  il 
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fapere.  Quefto,  perche  non  poteuafi  con- 
cedere , lì  accennaua  con  il  (erto  d'allo- 
ro. 

Cap.  L11.  Imperciòche  fommamentefi 
erra,  e quando  defiderafi  la  gloria , e nella 
maniera , con  cui  fi  defidera  : ignorafi  effe, 
e la  ftrada  di  effa . Ci  gloriamo  di  quelle^ 
cofe , per  le  quali  ci  doueua  venire  feorno  : 
ci  riputiamo  onorati  dalla  vette  migliore  , 
dal  deftriero  più  generofo , da  gli  oflequj  d* 
vn  feruo  più  nobile:  infuperbiamo  per  le 
virtù  che  fono  d’altri.  None  forfè  vergo- 
gna, &argumento  di  viltà,  che  ci  vfur- 
piamo  i pregi  altrui , non  auendo  in  noi 
tteflì  alcuna  qualità  , che  ci  renda  pre- 
gieuoli  ? Ci  farà  forfè  permeilo  il  gloriarci 
de’  più  confpicui  onori , delle  dignità  , de* 
maneggj , e pubblici  minifterjì  forfè  più  to- 
fto  arroflfirci  : imperciòche  quello  , che 
viene  da  te  giudicato  indegno  dell’  onore 
non  penfarai  degno  di  rifpetto  per  caufa_^ 
dell’onore  : queft’onorc  che  rende  , ò fa 
conofccre  maluagj  è difonoreuole  : Quanti 
hà  fatto  conofcere  più  indegni  la  dignità  : 
quanti  hà  fatto  più  difprezzeuoli , quando 
gli  oggetto  al  pubblico  difprczzo  ? Ma  non 
fenza  contracambio . Rendono  la  pariglia 
al  le  digni  tà  grindegni,coutamina ndole  con 
ifuoi  coftumi.  Elegantiffimamente  cantò 
Giorgio  Pifide  : Fttgitque  jamam , ceude~ 
ccatem  mfamiam , wpìoruvnque  plori  arri-* 
multar»  te  net . Gronori  de’  carichi  fupre- 
mi , fono  più  ingloriofi , fe  non  fiano  pof- 
feduti  da  chi  meriti  gloria  , cioè  dal  buono  : 
em  muno  refero  chiaro,niuno  felice  : è af- 
fai. 
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Cai  , fe  l’hanno  refo  mifero  nella  felici- 
tà, timorofo nella  fotn ma  potenza,  e ciò 
di  che  ftupirai , debole  . Poco  , e debol- 
mente può , quello  che  meno  può  fare  ciò 
che  maggiormente  defidera.  Quale  farà 
quella  potenza , che  non  può  far  fe  fletta  fi- 
cura,  nè conferuarfi  , non  può  fare,  che 
vn’altro  non  poffa  contra  effa  : quale  non 
può  contra  la  propria  cupidità , contra  1* 
odio  altrui?  Aggiugni  pazzia , che  non  ci 
gloriamo  folamcnte  per  i noftri  pericoli, 
non  (blamente  per  le  virtù , che  fono  d’al- 
tri , ma  per  i proprj  vizj , Afcolta  il  Duce 
de’  Cartagincfi: 

Alibi  magna  fatis  fat  •vera , fuperque 

Bellandi  merces  fit  gloria  : catera  vo- 
bis 

Vinca  n tur . 

Non  aurebbe  forfè  douuto  più  torto  defidc- 
rare  la  pace  ì la  fede  della  Repubblica , & 
il  pubblico  bene  ? Come  puote  meritare  d’ 
effer  gloriofo  appreffo  gli  vomini  quello, 
che  per  meritare  la  gloria , tanto  peffìma- 
mente  merito  degli  vomini  col  mezzo  di 
tante  tiraggi,  di  tante  morti,  per  le  quali 
caddero  ertimi  i fuoi,  e gli  altrui  popoli? 
Ma  fono  tanto  fciocchi  gli  vomini  , che 
penfano  gloriofi  gl’inumani  , vn  Celare , 
& vn  Aleffandro  , a’ quali  baftaua  per  feor- 
no  della  loro  gloria  la  cupidità  della  fletta-^ 
gloria  intollerabile  ad  efli  medefimi.  Sona 
più  torto  infami , quelli  che  amano  meglio 
fa  fama  grande , che  la  buona  , quali  furo- 
no gli  fciocchi  voti  di  Manlio  Capitolino* 
Pregio  della  gloria  appretto  quelli  fu  vna 
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fortunata  temerità,  vna  felice  inumani- 
tà . 

Cap.  LUI . Di  più  ci  inganniamo  (li- 
mando noftro  bene  l’onore  , che  deriua-^ 
dalla  virtù  : è bene  altrui , non  noftro . 
Qitando  bramiamo  d’edere  onorati , defi- 
deriamobeRe  à gli  altri,  pefldmamente  à 
noi  : à gli  altri  dedderiamo  la  virtù,  à noi  il 
pericolo.  E'  pregio  altrui  Teflere  onorati, 
proprio  l’onorare . L’onore  è folo  vn’acci- 
dente della  virtù,  e più  tofto  lo  chiamerei 
faggio  di  efla  , che  ftipcndio  . Maggiore 
dell’  onore  è quello  , quale  non  dipende 
dalla  plebe,  che deue  peréfso  rifeuotere  la 
mercede,  quale  no  è folita  à pagard  dal  voi, 
go  ingrato  , nè  potrà , benché  fia  gratif- 
rìmo.  Benché  l’onore  da  per  rifpetto  della 
virtù , non  è per  rifpetto  del  virtuofo . E 
più  tofto  per  rifpetto  de’malsagj,  per  te- 
ftimonio  della  fua  eccellenza,  perche  vo- 
gliano emulare , inuidiare , e leguire  quel- 
la, che  onorano,  ò vedono  efsere  onora- 
ta. Nella  guifa  che  il  Faro,  e leaccefe  ta- 
ccile feruono  di  feorta  al  corfo  de’  Naui- 
ganti , ma  efse  non  fono  la  meta  , à cui 
deftinarono  il  fuo  viaggio  i nocchieri  : così 
la  gloria , c la  chiarezza  del  nome  , fono 
indizio  di  ciò , che  deue  leguird:  efsanon 
fi  delie  dedderare  : ma  ciò  ch’eflà.  moftra, 
& appruoua,  la  bontà,  e la  virtù  . Per 
tanto  la  gloria  deued  folamente  alla  vir- 
tù: ma  non  deued  gloriare  nella  virtù, 
ne  ambire  l’onore  per  la  virtù , per  non_j 
•deprezzare  quello,  per  cui  damo  onora- 
ti, - 
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Cap.  tir.  Ora  confidcriamo  ben  bene 
la  ftrada  del  l’onore  , quale  fmarrifeono 
eziandio  quelli  che  la  fanno.  Batta  perche 
- trauijno , le  vogliono  andare  : pretto  fi  fà 
obbrobriofa  la  gloria  di  quegli  che  la  cer- 
ca . Imperciòche  ella  è vna  ftrada  dirit- 
ta , che  non  deue  tentarli  : ma  è facile  ad 
eflere  praticata  da  quelli , che  non  la  tenta- 
no-, per  cui  fi  và, quando  tù  non  vogli  : anzi 
allora  principalmente,  quando  non  vorrai . 
Appendice  delia  virtù , è l’onore:  fifà  in- 
contro à chi  cerca  altro , cioè  la  virtù  j ef- 
fo  per  fua  natura  non  deuefi  defiderare:  on- 
de và  fuori  di  ftrada , chi  appoftatamente  fe 
ne  và  à dirittura  per  la  ftrada  dell’onore:  in. 
tento  à quefto  , cade  dalla  virtù , di  cui 
è adiacenza  la  gloria . La  virtù  non  è doue 
fuor  di  efta  cercafi  qualche  cofa  eziandio 
di  efta  . Onde  chi  cerca  l’onore , per  quefto 
fletto  lo  perde , mentre  perde  la  virtù , fem 
za  cui  non  vi  è onore , il  quale  benché  fia 
à cagione  della  virtù  * e deriui  da  efta , non 
è per  efta . Tanto  fono  priui  di  gloria  quelli 
che  la  cercano , che  à quelli  è più  obbro- 
briofa . Qiiando  la  cerchi , fei  infame  : e 
benché  la  cerchi  per  la  virtù,  la  cerchi  per 
l’infamia  , fe  la  cerchi,  c non  la  truoui. 
Per  quefto  fletto, che  vorrai  eflere  lodato , ti 
renderai  indegno  di  loda . Chiamo  perre- 
flimoniola  colcienza  di  tutti  che  occultano 
i dclìder  j dell’onore , che  non  s’arroffifco- 
no  di  tenergli  occulti . Non  è forfè  cofa  in- 
fame l’vfurparfi  le cofe  altrui?  Ciòfà,  chi 
sbrama  l’onore:  ò per  l’infamia,  ò per  la 
'virtù.  Imperciòche,  chi  cerca  à fe  fletto 

l’ono- 
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l’onore  per  mezzo  della  virtù  , fé  diritta- 
mente  à quello  pieghi  i Tuoi  voti  lieuò  dalla 
virtù  ciò  che  à fé  fteflb  vfurpa , Prima  vir- 
tutis  jìos  e fi  per  perniila , & calamitates  ad 
contcmptam  , & obCcuratam  à malitta  vir- 
tutem  anbelare . Ciò  dice  Focio  nell’epi- 
ftola  ad  Arfenio . Deuefi  però  regiftrare 
nell’interno  l’ottimo  fentimento  del  peflfi- 
mo  votilo,  e non  cercare  l’onore,  ma  la 
virtù,  & amarla,  benché  dileggiati:  anzi 
non  temere  il  difprezzo , e con  la  virtù , e 
fenza  la  virtù , perche  il  difprezzo  ne?»  ca- 
da contra  la  virtù . Errano  dunque  quelli , 
che  cercano  la  gloria , quale  non  fù  ritruo- 
uata  da  alcuno  che  la  cercò , intendali  la 
vera:  mentre  per  quello  fteflb  che  fia  cer- 
cata , perde/T  „ Quegli  è fidamente  gloriofo 
che  difprezzo,  e fe  fteflb  ? e la  gloriai* 
Ni  uno  è degno  di  maggior  onore , niuno  è 
dìù  magnanimo  dell’vmile  , quale  non  fo- 
iamente difprezzo  le  cofe  fue,  ma  anche 
fe  /ledo  •,  non  folo  l’onore , ma  quello  ftef- 
fo  che  deuefi  onorare.  O quanto  c grande 
quell'animo , che  difprezza  la  ftefla  anima  I 
chedifprezza  fe  fteflb  Signore  delle  facoltà! 
Quanto  meno  ftimiamo  le  cofe , più  damo 
ftimati.  Sarà  ineftitnabile  quegli  , chc_^ 
non  (lima  la  ftefla  ftima  . Siamo  podi  come 
in  bilancia  con  le  ftefle  cofe . Quanto  labi- 
lancia  fi  a bbafla  da  vna  parte,  tanto  s’in- 
nalza dall’altra  : tanto  fiamo  vili,  quanto 
apprezziamo  le  cofe  : tanto  ci  innalziamo  , 
quanto  effe  fono  dalla  noftra  ftima  abbatta- 
le* E»  grande  quello  che  chiama  picciole 
tutte  cofe:  grandi  (fimo,  maggiore  dico  di 

fe 
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fe  fteflò , chi  fi  fa  beflfi  di  fé  fteflò , e fe^j 
fteflò  difprezza  . Quegli  è onorati  (Timo, 
quegli  è digniflfìmo , che  difprezza  gli  ono- 
ri, eie  dignità  « CafTìo  Longino  nel  Libro 
delio  ftile  fublime  egregiamente  dice  * Mi- 
rati tur  h ab  ente s h onore  s , gloriai  regna  > 
magis  admirandi  funt  qui  pojfunt  bavere  , 
& propter  magri  antmitatent  defpicittnt  . 
Onde  la  più  ficura  firada  per  ottenere  l’onow 
re , è il  difprezzo  di  cflò , Si  rende  mag- 
giormente degno  quegli , che  ricufa  ciò  di 
che  è degno  : amplia  l’onore,  quale  difprez- 
za . Quefti  è grandifiìmo , la  di  cui  gloria  è 
inferiore,  ò della  virtù,  ò della  cupidigia  : 
nè  folamente  l’onore  conferitoli  lo  dà  à co- 
nofeere , come  l’onore  deprezzato  fà  che 
lui  meriti  alcuna  cofa  maggiore  : quale  9 
non  brama  ciò  di  che  è meriteuolc  - 

Cap.LV • 11  difprezzo  rende  l’vno,  e V 
altro  vinile , e fuperbo  : quello  il  difprez- 
zo di  fe  fteflò  ; quefto  il  difprezzo  degli  al- 
tri : quello  il  difprezzo  delle  cofe , quefto  il 
difprezzo  delle  perfone  „ Prudenti  filma- 
meli re  quello  : 

Index  ipfe  fui  totum  fe  explorat  ad  vn- 

gnem  , 

Difprezzafe  fteflò  , perche  fi  conobbe:  le 
cofe  tue , perche  le  conofce  minori  di  fe  9 
fteflò  : il  fuperbo  con  vn  cieco  giudizio  non 
conofcendo fe ftefso , eie  cofe,  preferifee 
fe  ftefso  à gli  altri , e le  cofe  fue  à fe  ftefso,: 
con  tanto  danneuoli , òfianoftolti,  ò fia- 
nogiufti,  defiderj,  che  mentre  vuole  cf- 
fere  ftimato  fopra  gli  altri , la  cupidigia  ri- 
caduta al  contrario  lo  rende  dilprczzeuo- 
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le,  e ciò  di  cheftupirai,  fà  che  non  fola- 
mente  altri  lo  (prezzino,  ma  che  efso  di- 
fprezzi  fe  ftefso  inferiore  di  tutti . Mai 
non  vuol  piacere  à fe  ftefso , ma  à gli  altri  : 
tafsa  fe  ftefso  dall’altrui  arbitrio , non  ha 
alcuna  confidanza  nella  fua  mente  : crede 
più  tofto  di  fe  ftefso  à qualunque  anche 
bugiardo  ( imper  cièche  pretta  liberali  (fi- 
ma  fede  à gli  adulatori  ) che  à fe  medefimo . 
Quefto  è difprezzare , queftoèvn  fogget- 
tarfi  à gli  altri . Ma  che  farà  forfè  vmile  il 
fuperbo?  Nò:  E*  vile,  e dipende  da  quel- 
li fteffi,  quali  penfa  vili:  mendica  gli  ono- 
ri dalla  contradizione  del  proprio  giudizio . ^ 


Dal  confronto  della  vita  , e della  morte 
’preferiuonfì  vtili  ìnfe^namenti  , e 
moflraftìChe  quefla  deuefi 
de/i derare,  e quella 
/predare . 


r , versi  17  finalmente  per  poner  l’vlti- 

Lap.XLrié  ma  mano  intorno  all’opi- 
nione , paragoniamo  la  vita , e la  morte , e 
decidiamolaliteche  verte  tràl’vna,  e l’al- 
tra . 11  volgo  penfa  che  la  vita  fia  il  fommo 
de’  beni  ; e la  morte  il  maggiore  de’  mali. 
Ingannali  à partito  : e, come  nella  ftima  de- 
gli altri  beni  fi  dilungò  dal  vero,  così  erra 
fommamente  ne* fonimi:  imperciòche  più 
tofto  la  vita  è il  fommo  de'  mali , fe  non  vi- 
ui  bene  ; e la  morte  è il  fonmo  de’  beni , fe 
non  muori  malamente:  nè  morirai  mala- 
mente, fe  non  farai  vidimo  malamente  . 

La 
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La  vita  non  buona  dilata  lo  fpazio  a*  mali , 
Se  alle  fceleratezze  : la  morte  non  mala- 
mente fatta  è termine  de5  mali , e delle  mi- 
rerie . L’  Itterico  à cagione  dell’amaro 
vmorc , di  cui  è afperfa  la  Tua  lingua , fetitc 
amarezza  nel  guftare  il  dolcifTìmo  mele  : 
così  i maluagj  giudicano  malamente  della 
morte  , mentre  la  penfano  mala , ma  non 
è mala , fé  non  à quelli , che  la  fecero  mala 
con  vna  peifìma  vita . Decidiamo  nondi- 
manco  quella  lite  con  voti,  non  quali  fi 
numerino,  ma  fi  pelino.  Tutta  laFilofo- 
fìa  s’arma  contra  l’opinione  commune  ; Se 
infegnache  fcmpredeuefi  difprezzare.  Se 
alle  volte  defìderare  quella , che  la  moltitu- 
dineteme.  Quale  de’  fauj  non  fù  refo  im- 
mortale dal  di/prezzo  de’Fati?  imperciòche 
quelli , la  vita  de’  quali  fu  regolata  con  ret- 
titudinedalla  memoria  della  morte,  fono 
lceuri  dalr  ingiurie  della  morte  viuendo  ne* 
poderi  ia  memoria  della  loro  vita . Socrate 
fù  refo  perfettamente  faggio  dall’anfietà  di 
morire,  Pitagora  dalla  Facilità,  Anaflago- 
ra  dalla  garrulità.  Calano  anche  dalia  te- 
merità , tutti  dal  difprczzo  . Niun  titolo 
c fuffìcieme  per  rendere  odiofa  la  morte , e 
molti  ve  ne  tòno , che  fanno  conueniente  il 
defiderio  di  efla:ò  fi  confidai  ciò  che  eiTa^s 
fia , ò ciò  che  ad  ella  s’aggiunga  : ò i mali , 
da’  quali  libera  ; ò i beni  che  apporta  . E 
perche  efla  non  c male  , e perche  è 
bene  ; anzi  che  quantunque  fufle  male  non 
compenfarebbe  i beni  che  conferifce  ^ ben- 
ché non  fufle  bene , non  adeguarebbe  i ma» 
li  che  toglie, 
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Cap,  tV IL  Cofa  ha  di  eccellente  la  vi- 
ta? L’impeto!  e pertinacia  delle  miferie, 
la  moltitudine  delle  quali  opprime  la  paura , 
mentre  per  la  troppa  loro  alfiduità  fono  af- 
fai meno  temute . Orfeo  pensò  edere  !a_^ 
vita  vn  fuppliziodell’anime,  limile à quel- 
lo aggiunte  Arirtotele , con  cui  legati  i rei 
viui  con  i cadaueri , vnita  bocca  à bocca , 
petto  à petto , mani  à mani  erano  atrocilfi- 
mamente  tormentati . Legali  la  pura  , & 
eterna  anima  , al  fozzo,  e mancheuole 
corpo.  Dimando,  feDioauede  fabbrica- 
to d’improuifo  l’vomo,  con  l’vfo  della—* 
mente  libero  , e perfetto , auanti  gii  occhj 
di  cuiauede  porto  tutto  il  noftrogenere_/, 
credo,  che  nella  prima  occhiata  inciampa- 
rebbe , e gli  fi  farebbe  incontro  alcun  mife- 
ro , che  lo  sforzarebbe  à piagnere  : ò che 
incontrarebbe  qualche  cieco , ò ftorpio , ò 
zoppo,  ò mendico,  ò decrepito  , ò lan- 
guente, ò piagato,  ò riffofo,  ò alcuno 
tutto  intento;  à tradimenti,  &omicidj,  ò 
vn’inhiriato , ò molti  (limi  piagnenti  : e fe 
penetralfe  nell’interno , tutti  defidcrofi:  E 


vnafomma  miferia  la  cupidità.  Forfè  at- 
territo da  tale  afpetto  di  colè  pentirebbe!! 
della  vita  : ritornerebbe  di  buona  voglia 
nel  niente . Perciò  indurtriofa  la  natura  di. 
fpenfa  lenta , & auaràmente  la  ragione^, 
perche  non  fiatno  fpauentati  dall’impenfata 
de’  mali , ma  con  i’aduefarci  ad  erti  gli  fop- 
poru amo  c°n  minor  doglia.  Aonero  Rè 

Sr,?renCi ’ chiufe da,la fanciullezza in-, 
fimtuofo Palagli1  fu°  figliuolo:  e perche 
non  i ape  de  alcuna  ddlcdifauuenturevma- 
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ne , proibì  non  fuffe  lafciato  à lui  vedere  al- 
cun mifero:  procurò,  che  non  vedette  al- 
cuna cofa  flebile , ò metta , niuna  calami- 
tà, niun  malore,  niunpouero,  niun  do- 
lente, niun  vecchio,  e che  tempre  alla  di 
lui  prefenza  fi  dieeflero , e faceffero  cofe  di 
allegria,  e gioconde.  Stoltiffimo  sforzo  1* 
oftare alla triftezza coni  ferragli,  e con  le 
mura  ; e chiudere  porte  al  dolore , à cui  fu 
aperta  l’entrata  della  vita  . Col  mezzo  de- 
gli fletti  diletti  Pattali  la  triftezza  : per 
mezzo  delle  flette  voluttà  infernotti  il  dolo, 
re  , con  la  noia  di  etto  . Tanto  è vero  » 
che  fondali  filila  inftabilità  la  cupidigia,  che 
anche  la  continua  allegrezza  attrifta . Cer- 
tamente, benché  Abncro  bandiffe  tutte  le 
miferie  dalla  prefenza  del  figlio,  non  puo^ 
te  impedirle  al  fenfo  : quantunque  auette 
potuto  impedire  il  patto  à tutti  i mali,  noti 
puote chiuderlo  alla  cupidità.  Defiderò  il 
figliuolo . Fù  fubito  metto  fra  le  allegrezze: 
e qual  cofa  penfi  , che  egli  abbi  defiderata? 
Non  ettere  tanto  allegro  : imperciòche  'an- 
noiato da  tanta  giocondità  ricercò  dal  Rè , 
die  gli  futtero  aperti  i chioftri  della  mifera 
felicità:  ingannò  coni  Tuoi  defiderj  il  pa- 
dre, quale  per  non  attriftare  il  figliuolo, 
violò  il  prouedimento , che  aueua  di  noii_* 
attriftario.  Permifeche  vfeiffe  il  giouinet- 
to  : Ofseruò  però  con  fòmina  guardia  , elle 
per  doue  paffaffe  non  fe  gli  faecfse  incontro 
alcun  oggetto  di  triftezza  : commandò  che 
fi  fcacciafsero  dalla  ftrada  tutti  i ciechi, 
tutti  i deformi,  tutti  gli  ftorpj , tutti  i po- 
ueri,  tutti  i vecchj . Ma  quando  mai  pua- 

te 
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te  operate  tanto  la  diligenza,  che  nafcon- 

defse  tutte  le  miferie  ì Sono  tante , che p 

non  pofsono  efsere  nafcofte , non  dirò  tol- 
te : non  puote  tanto  la  potenza , come  1* 
infermità  vmana , cheàdifpetto  del  Rè  fi 
fece  vedere  : incontrò  il  giouinctto  vn  Ieb- 
brofo , Se  vn  cieco  : reftò  attonito,  tremò  à 
guifa  di  chi  refta  come  difanimato  alla 
viftad’vnofpettro  : interrogò  cofa  quello 
fttfse:  Se  auendo  faputo  efsere  vn  frutto 
della  vita  vmana,  quello  baftò  aldffprez- 
zodiefsa,  alla  difpiacenza  di  tutte  le  vo- 
luttà , al  tedio  delle  delizie  : e perche  auef- 
fe  la  menoma  parte  di  vita  douegrandiflì- 
tna  ne  tiene  la  Fortuna , rinunciò  fenon_^ 
alla  vita , alla  fperanza  della  vita , Se  anche, 

il  che  fu  à molti  cagione  di  apprezzare p 

la  vita,  al  Regno , Se  alla  Fortuna  : ricorl’e 
conia  maggior  diligenza  che  puote , ad  vno 
Stato  che  auefse  rafsembranza  di  morte., 
perche fe non  difefo,fufse  almeno  ficuro. 
Se  per  così  lieue  ingiuria  tanto  odiò  la  vita, 
che  penfi  farebbe  , fe  vibrafse  lo  fguardo 
per  tutte  cofe , e fcauafse  con  occhj  lincei  i 
maufolei  de’  vermi , c le  fofse  di  coloro  che 
impinguanfi  di  quelli , che  di  efiì  fi  fono  im- 
pinguati ? Se  fpiafse  tutti  gli  angoli  del 
Mondo , e mirafse  le  iòrdidezze , fopra  le 
quali  s’alzano  i fondamenti  della  vita , da 
quali  cofe  era  dedicata  la  neftra  miferia,da’ 
dolori  della  Madre,  da’  pianti  del  bambi- 
no? che  fepenetrafsei  gabinetti , Se  i pet- 
5*  vedrebbe  piagnenti , e defidcrofi  : ve- 
™ a!cuni>  che  s’annoiano  delle  felicità  : 
9 Piagnere  la  Ipofa , quello  i figliuoli  : 

que- 
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quefto  famelico  : quello  naufeato:  quefto 
follccitoper lecofe  necessarie:  quello  ari- 
fiofamente  occupato  nelle  Superflue . Che  > 
fe  non  ritruouafse  alcuna  caia , in  cui  non 
giuochi  la  Fortuna , in  cui  non  fparganfi  la- 
grime? Che,  fevedefse  tanti,  quanti  fono 
quelli  che accuora  vn  rabbiofo  dolore^* 
quanti  infetta  vna  fchiffofa  malattia  ? quan- 
ti vengono  afflitti  da  cure  noiofe,  quanti 
vengono  raggirati  dalle  cupidità  ? Forfè  j 
attonito  dalla  vìfta  di  tante  calamità  odie- 
rebbe Ja  vita,  per  cui  così  moriamo  nette 
miferie,  per  cui  così  in  noi  viuono  le  mi- 
ferie  . Defiderarebbe  almeno  vn’induftria 
di  liberarfi  da  tanti  mali:  goderebbe,  fe  li 
fufse  recato  anuifo , che  fi  ritruoua  manie- 
ra di porfi  in  libertà,  fefcntifse  à dire  che 
alcuni  fi  fono  liberati , a*  quali  portarebbe 
grandiffima  inuidia , nulla  maggiormente 
defiderarebbe,  che  apparare  quel  modo  : Su- 
bito che  intendefse  il  rìtruouo  della  morte 
Sommamente  l’appruouarebbe , credo  an- 
che la  defiderarebbe . Anzi  che  fe  fi  ponef- 
fe  in  deliberazione , fe  fi  douefle  concedere 
la  morte  a’  miferi , non  niegarebbe  il  Suo 
voto.Quello  che  allora  farebbe  flato  voto], 
ora  farà  fauore . 

Cap.LVJU.  Se  alcuno  circondato  da 
infuriate  Beine  da  quetta  parte  vedefse  lan- 
ciarfegli  contro  impetuofa  vna  Tigre , dall] 
altre  vn  Leone  con  l’vgne  fuainate , indi 
vn  tortuofo  Serpente,  ò quello  che  vccide 
con  il  fenfo, 

Sibilarne  effundens  cunttas  terrentia  pe- 
fles 
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Ante  venena  no  ceni  Iute  fibi  fubmouet 
ano 'ne 

Vulgui  , & in  vacua  regnai  bafilifcm 
arena * 

& in  ogni  pane  la  plebe  delle  beflie , e fal- 
natiche,  e velenofe,  & Orli,  e Tori,  e 
Lupi , eDipfadi,  e Vipere,  e Serpenti, & 

altri  più dannofi  animali.  Fuflein  oltre 9 

afsalito  da  dardi, pollo  in  procinto  di  perico- 
lare da  ogni  parte,  con  qual  prezzo  com- 
prarebbc  quelli  la  fperanzi  ? quanto  ap- 
prezzarebbe  il  poter  vfcire  da  limile  labirin- 
to ? Qual  felicità  maggiore  penfarebbe , che 
l’cfsere  liberato  da  tanti  pericoli  ? Sarà  forfè 
minore  felicità  1*  efsere  fottratto  da  mali 
maggiori?  G circondano,  anzi  inondano 
le  ferociflìme  cupidità  , ci  lacerano- col 
mezzo  de*  voti  : la  Fortuna  ci  ferifce  forte- 
mente cqn  le  fue  faette  : fiamo  da  ogni  par- 
techiufi  da  vn  cerchio  di  mali  : da  ogni  Ia- 
to ci  afsalifcono  le  mifcrie:  alcune  minac- 
ciano , alcune  tormentano  : anzi  tutte  tor- 
mentano, quando  alcune  minacciano:  il 
timore  cangia  in  tormenti  le  minacce  . Hai 
la  morte  ricruouo  diuino  per  lòttrarti  da 
tanti  mali.  Quella  fà,  che  la  miferia  non 
fia  eterna . Io  non  sò  per  qual  caufa  temèli  • 
quella , quale  hà  tanti  preferuatiui , quanti 
fono  i danni  della  vita . E*  ballante  il  peri-  ' 
colo  à farti  amare  la  Acutezza  . La  fola 
morte  ci  fà  fìcuri  da’  mali  : efsa  fola  medica 
tanti  mali . Doppo  auer  alsorbita  la  Cicuta, 
co  minando  Socrate , che  fi  lacrificafse  ad 
tucul  apio  Gemo  della  Medicina  : conobbe 
plsere  la  morte  vera  panacea , atta  à fanare 
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ogni  malore.  E*  rimedio  di  tutti  i mali, per 
cui  tutti  i mali  finifcono . 

C*;>.  TJX,  Sparfe  lagrime  degne  di  rifo 
Serie  rifiutate  con  ragione  da  Artabano, 

' quando  da  vn’ eminente  colle  abbafsò  per 
ogni  parte  gli  occhj,  e rimirando  tanti  vo- 
mini,  quanti  baftarebbero  à metter  fofso- 
pra  il  Mondo , da  quali  non  furono  ficuri  i 
monti , il  mare , e la  terra  & il  Cielo , fe 
à loro  fufse  venuto!  in  capriccio ,.  farebbefi 
ofcurato  , pianle  che  i Fati  di  tutti  fufsero 
per  efsere  velocittìmi  : temè,  che  quelli,che 
egli  ttefso  precipitaua  alla  morte,  per  fue- 
nare  vittime  foleuni  alla  fua  pazzia , morif- 
fero  dentro  al  termine  di  cento  anni  : panie 
à lui  pretta  quella  morte,  cheauefse  tarda- 
to vn  fecolo  à venire.  Sarebbe  ftata  cofa 
più  prudente  il  piagnere,  perche  fufse  cosi 
lenta,  e pigra,  che  pervn  fecolo  lafciafse 
divagare  1 mali.  Certamente  fe  come  da 
quel  tnonticello  vide  gli  vomini , auefse  ve- 
dute anche  le  condizioni  vaiane  *,  alierebbe 
afeiugati  i lumi  piagnenti  la  memoria  della 
morte,  che  è per  medicare  tutte  cofe-,  nè 
temerebbe  quella  , che  toglie  le  cofc  che  fi 
pofsono temere . None  mala  quella,  che 
libera  da’ mali.  Se  io  interrogaffi  alcuni, 
che  auefsero  efperimentata , q la  vita , e la 
morte  , qual  delie  due  eleggerebbero  , ò 
ripigliare  quella , b confermare  qnttta  : nin- 
no eleggerebbe  la  vita  , fe  non  i più  indegni 
i di  quella:  non  la  ripigliarebbero  , fe  non 
quelli,  a’ quali  fù  petti  ma  fina  quelli,  a’ 
quali  precede  vna buona  vita,  mai  non  fi 
pentirono,  e mai  non  fi  pentiranno  della 
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morte , mai  non  defidereranno  la  vita,  qua- 
le morti  più  temeranno  di  quello , che  viui 
temerono  la  morte . Stanislao  di  Polonia 
vomo di  Comma  lantità,  e coftanza  diede 
ad  vii  tale  reiezione  della  vita  , ò della 
morte  : quelli  però  amò  meglio  di  nuoua- 
mente  morire , che  la  feconda  volta  viuere  : 
ebbe  in  faftidio  vna  fola  vita , non  due 

m°Cap.  LX.  Che  più  farà  d’vopo  l’interro- 
gare  gl’inefperti  dell’  vna , e dell’altra  ? Se 
l’anime  fu  (lift e<fsero , come  delirarono  Ori- 
cene, Cebete,  Platone,  Ermete , e la  piu 
parte  de’ Filofofi,  Patriarchi  degli  Eretici , 
prima  che  fufsero  chiufe  nell’  vtero  : io 
penfarei , che  ricufarebbero  di  entrare  in_* 
quel  carcere  angufto , e fordido,  abborri- 
rebber©  di  riuoltarfi  nella  fordidezza  del  fe. 
me . Che  farebbe , fe  fufse  ad  efse  fatto  pa- 
lefe,  che  per  noue  mefi  douranno  dare  priue 
della  luce  : e più  che  per  noue  anni  della  ra- 
gione , ò per  tanto  tempo  in  vn  continuo 
sbaglio?  Che,fe  ad  effe  fi  racordafsero  le  fa- 
tiche, le  neceffita,  lafete,  la  fame,  per 
caufa  di  che  fpcrimentafsero  le  miferie  della 
vita,prima  che  auefsero  la  ftefsa  vita  ? Dal- 
lo ftefso  feno  materno  difciplinafi  il  bambi- 
no ad  efsere  mifero  : La  fuga  della  fame 
agita  il  comcetto,  e lo  (limola  à rompere  i 
chioda  dell’vrero  , & à fptrare  rimedio 
nella  luce.  Efce  come  dice  Ippocrate  per 
cercare  nel  di  fuori  gl’alimenti  , non  ba- 
dandoli il  cibo  materno  che  al  di  dentro  li 
vien  fumminiftrato  . Ma  da  vna  miferia 
cade  nelle  miferie  . Che  farebbe  fe  per 
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qualche  buco  rimiraflero  i paralitici,  que* 
che  patifcono  mal  di  cuore  , rofi  .dal 
cancro,  gli  fcabbiofi , quelli  che  fono  op- 
prefTì  dalla  podagra,  c mal  di  pietra,  e ? 
feicento  altri  mali , quali  furono  quelli  che 
aflalirono  Ferecide , ò Antioco,  ò Erode, 

6 Leutare^  che  diuoraua  le  proprie  mem- 
bra lacerate  con  infano  furore  da  denti , che 
beueua  il  proprio  fangue  ? Che , le  vcdefle- 
10 , que*  mali,  che  refe  maggiori  la  noftra 
cupidità,  legare,  le  guerre,  gli  omicidj , 
le  ftragi  ? ritirarebbcio  ali’indietro  il  piede  , 
forfè  anche  lo  fguardo  per  non  vedere  tanti 
mali,  non  dirò  per  non  perigliare,  ò fop- 
portargli . Platone  attribuiice  il  diffcrirfi  la 
ragione  ne*  bambini , & il  barlume  della-* 
puerizia , alloftupore,  e terrore  che  for- 
prende  Fallirne,  quando  fono  calate  in— > 
quelle miierie , e trasferire  dalla  luce  al  ne- 
ro, & ofcuro  carcere,  e del  corpo,  e del 
Mondo,  quafi  fiaccate  dalla  fua  forte  fuf- 
fero  fuori  di  fe  flcffe . Aggiunfe  per  aumen- 
to della  conturbazione,  Proclo  la  condi- 
zione della  mutazione,  e della  moltitudi- 
ne certamente  de’  mali,  e delle  miferie, 
nelle  quali  fono  cacciate . Aggiugni  che  fa. 
rebbe  fc  auefiero  preintefo , che  la  più  lieta 
parte  delia  vita , hi  più  facili  le  lagrime , e 
refla  dal  pianto  infracidito  il  di  lei  fiore  ? 
Spauenta  i fanciulli  la  sferza,  eia  di  loro 
giocondità  è funeftata  dalla  paura  del  Mae» 
Pro.  Che  farebbe,  fe  conofceffero  che  la 
parte  più  defiderata , è la  più  mifera  ? 

Aiulta  Jeneni  fragilts  •ve xant  incornino- 
da  carms . 
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ÌMam  macie  turpi  tabefcunt  languida 
membra  : 

T uncgenuum  ittnttura  riget , venajque 
per  omnes 

Jl liu  f m tota  fritefcù  corpore  fanguis  : 

Sic  b acuto  niiem  artus  Juttentat  inertes  : 
Quid  tnftes  memorem gtmìtus  ? quid  ta- 
rila mentis? 

Somnus  abeti  ocuhs . 

Aggiugni  à quelli,  che  annotterà  Colomba- 
no i morbi  auuenci?):  imperòche^eolano  ,e 
fìagnanfi  nella  vecchiaia  tutte  le  fordidezze 
deila  vita;  & iui  quando  fiamo  fomma-  ( 
mente  moribondi , rinafeono  le  eftinte  ma- 
larie. None  cos-  profondo  in  altra  parte 
il  letto  de’  fiumi , come  là  doue  mancano . 

In  quello  pure  io  conofco  il  benefizio  della 
natura,  che  proibifee  alla  vecchiaia  le  vo- 
luttà, perche  l’animo  fi  preparafle  alla-* 
morte  più  fano , e più  vigorolo , c la  rende 
bersaglio  de’  dolori , perche  anche  contra 
voglia  defiderafifìmo  i Fati , ò almeno  non 
gli  odialìì ino . Crederebbero  forfè  vere 

Suede cofe  quell’ anime,  che  tutte  leve- 
eflero,  6c afe ol raderò?  ò pure  vnofpet- 
tro , ò fanola  ? Se  le  penfaffero  vere  , di 
fomma  voglia  preferirebbero  la  morte:  non 
vorrebbero  na  fette , ma  in  vn  latto  trapaf- 
fare  la  vita»la  di  cu;  più  lieta  parteè  più  flebi- 
le,la  più  delìderata  è più  metta.  Nè  mi  reca, 
ftupore,ehc  abbia  detto  Ifide  nel  Libro  fa- 
cro , thè  le  anime  comandate  ad  entrare 
ne’  corpi  tutte  fi  racapriciano  . Ili  a vero 
tum  pnmù,n  cottjìernata  peftjuam  fé  con - 
demnatus  intellexerunt . £ che  altre  abbia- - 
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re  pianto , & vi u! aro  à guifa  eh  fiere , altre 
abbiano  mandati  ft  ridori,  limili  à que  lli  «iel- 
le vipere,  altre  fìanfi  lamentate.  Smise 
Camefe  quelle  querele  del  Vanirne.  Q^.d 
mi  fera  lam  tu  pc  geffimus  awq«t  ■■  >gnum  \ 
fuppltcqs  , qua  nos  oh  merita  noara  ma- 
nenti vt  humtdo , frigtdoqve  corport  pra * 
(team us  necefsana  ? Ocu  t nofh  t h*ud  am- 
plivi ànanas  con'picabuntur  animai , quan - 
doquidem  parut  funt  exigu’s  hvmo- ibus 
orbtbus  pr aditi . AuElorcm  v ero  generis  no - 
ftri  coelvm  fvfptctemes  nememus  Jemper  at - 
que  tnterdum  band  vtdebimus  , quemad - 
modum  Orpheus . 

fumine  confpicimusi  oculis  nil  cernimus 
t/nquam . 

Etentm  condemnata  furnvs  mifera  neque 
nobts  afpeElvs  piane  attnbutus  e fi , quoniam 
is  lunem  requirtt . Quo  circa  <ocorum  in- 
tervalla oculorum  lumen  adimunt , mifere 
quoque  cognate*  in  aere  fonantes  audiemus , 
quod  tpfis  non  adfimvs  fpiritibus . lam  do- 
ma* nos  prò  fublttm  hoc  mundo  parva  cor- 
dismoles  man  et . Qutautem  nos  abfoluit* 
de  quahbvs  in  qualta  tranflulit  ? Tv  vero 
Dommc , Pater , & Optfex , qui  tàm  fa- 
cile tua  negligi*  opera  termino s nobts  qvof 
dam  fatue , ac  vel  parvi s nobifcum  age , 
dum  per  totum  nobts  hret  mundvm  defpi- 
cere , Aueuano  richiedo  Vanirne  per  con- 
fo! azione  della  vita  la  morte,  e fé  anche 
auefsero  douuto  viuere  nel  corpo , almeno 
finalmente  morire  : doppo  il  non  viuere 
nulla  hi  più  pregiato , nulla  dìù  felice  che 
il  prettamente  morire  : tanto  è ver&che;de- 
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uefi  defiderafc  la  morte  con  ardenza  mag- 
giore della  vita  . 

Ctfi.LXK  Topenfo,  che  fé  ben  ficonfi- 
deri,  non  vi  farà  alcuna  parte  nella  vira, 
che  fia  defiderabile . Ella  è tutta  compofta 
di  tante  fatiche , che  viene  in  noia  à fe  net- 
fa.  Nella  guifa  che  gli  fianchi  di  caminare 
per vna  ftrada  feofeefa,  e dirupata,  ripo- 
fano alquanto  per  ricrearfi , per  rifiatare, 
e ripigliare  gli  fpiriri , per  poter  continuare 
più  placidamente  il  viaggio  per  il  decliue , e 
piano:  così  quefia  vita  tutta  piena  d in- 
ciampi abbifognaua  della  quiete  • epaufa-*» 
della  morte doue  refpirafse , & efsalafse  li- 
bero lo  fpiriro  per  riafsumerlodì  poi  ad  ait- 
nanzarfi  all’eternità . La  vira  fiancata  non 
può  continuare  la  roftra  immortalità  : vn 
viaggio  così  lungo  non  poteua  perfezionar- 
fi  in  ter  rottamente , è perciò  vi  fù  d’vopo  il 
fermarfi  : L’alloggioè  la  morte,  per  di  qua 
ripigliare  il  viaggio  dell’immortalità.  Ma 
che  ? non  può  auer  mira  alla  paufa  della-^ 
morte  : è necefsario  ripofare  per  interualli, 
equafi  di  quando  in  quando;  nella  guifa 
che  i viandanti  troppo  fianchi  fedono  doppo 
alquanti  paffi  , nè  prolcngaro  il  prendere 
rifioro  fino  al  giugnere  all’Albergo:  cosi 
per  la  troppa  importunità  delle  fatiche,  e 
delle  moleftie  non  afpettafi  l’alloggio , non 
afpettafi  la  morte  : fiamo  sfor  ?ati  à tratte- 
nerci nella  fiefsa  firada . Che  altro  è il  lon- 
no  che  ogni  giorno  fi  prende,  fenon  vna 
necefsaria  paufa , e riparazione  della  vita 
lafsa,  e mancante?  Tanto  è più  vtile  del- 
la vita  la  morte,  che  dalle  morti  è fofien- 
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tata  la  vita,  cioè  l’immortalità  dalla  mor^ 
te , la  mortalità  dal  formo  vicario , e ritrat- 
to della fterta morte.  La  canna,  perche  è 
fragile  « fortenata  da’  nodi  porti  fra  gli  lpazj 
di  erta:  così  feper  internarti  non  (i  fortificar- 
fe  la  vita  con  qualche  iiuiiglianza  della-* 
morte , tanto  pia  prerto  caderebbe . 

Cap.  LX IL  Ora  confronta  la  morte  con 
la  vita  ; fe  quella  è ripoio  di  quefta , farà 
gioconda  : Benché  non  fu  (Ve  buona  la  mor- 
te, farà  refa  foaue  dalia  moleftia^ddla  vi- 
ta. Lartanchezza  origina  la  voluttà  della 

quiete . Non  può  non  edere  piaccuol  < p , 

ciò  che  fuccede  à cole  acerbe . Egregiamen- 
te difeorreua  Carideino , allungarti  per  tut- 
te cofe  vna  catena  delle  voluttà,  edelle^ p 
miferie , cornicile  à guifa  di  vn’annello  all’ 
altro  annello , che  vicendeuolmente  facce, 
dono , e fcambieuolmante  legano  fe  fteffe  : 
così  ad  vna  maggiore  miferia  edere  per  fac- 
ccdere  vna  maggiore  voluttà . Qual  mag- 
giore miferia , e malattia  che  la  mortale? 
Adunque  non  vi  è alcuna  voluttà  maggiore 
di  quella  della  morte  connetta  al  più  graue 
malore.  Falaridedice : Stimiamo  giocon- 
da quella  vita , perche  niuna  cofa  pentiamo 
più  graue  della  morte . Parla  fecondo  l’opù 
nione  del  volgo , &c  anche  con  ingiuria  del-* 
la  vita  : non  dima  il  volgo  la  morte , fe  non 
per  i mali  che  l appone  da  erta  originati . Io 
piu  torto  direi , che  deuert  penfare  giocon- 
da la  morte , perche  non  vi  fìa  alcuna  cofa 
piu  grane  della  vita . Siamo  però  ingannati 
dalla  felicità,  che  rifalca  ad  alcuni.  Ma-* 
eziandio  quella  felicita  è adulterina,  e ra- 
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ra , che  accade  à quelli , che  men  la  defide- 
rano . Non  abbili  riguardo  à que*  pochini- 
ini,  che doppo il  naufragio  Hanno  alquan- 
to à galla  su’  marofi  della  vira  , confiderà 
più  torto  ilòiTvmex fi:  quelli  fono  foname- 
la bili  : penfanfi  però  pochi  * perche  non  ap- 
paiono .. 

. / XI IL  Per  grazia  non  ammettan, 

fi  per  tellimonio  le  lagrime,  conlccjuali  fi 
deturpano  i funerali . L’opinione  del  volgo 
agita  r e cadauno  piagne  più  rodo  Ce  fteffo  , 
che  quello  che  fappone  defonto : non  cbia- 
minfi  dico , le  lagrime  altrui  à far  fede  di  fi- 
mil  cola  : puoi  chiamare  le  proprie:  niuno  è 
beato,  ò mifero,  fe  non  per  proprio  fenti- 
mento.  Che  importa,  che  fia  da  te  ante- 
polla fa  vita  alla  morte,  che  quando  mo- 
rirai piangano  gli  altri,  fe  tù  piagni  quan- 
no  nafei  ? Scioccamente  talfiamo  la  mite-* 
ria  con  l’altrui  fentimento . Accadono  alla 
morte  cole  contrarie  à quelle  che  facce- 
ttano nella  nafeita.  Nel  natale  dell’ vomos* 
allegrano  gli  altri  : elfo  però  piagne:  nella 
morte  piangono  gli  altri,  elfo  però  fi  alle- 
grerà , fe  la  vita  non  abbia  corrotta  la  mor- 
te. Nè  perche  in  quella  non  interuenga-* 
fentimento  d’allegrezza,  penfifi  minore, 
ò falfa . Il  fanciullo,  che  pianfe  nafeendo , 
mentre  dorme  impara  à ridere , come  dico- 
no Odone,  &c  A golf  ino  • Ecco  che  dedica 
con  il  rifo  il  fimulacro  della  fua  morte  chi 
pianfe  la  vita  : prdàgifee  le  miferie  nel  l a vi- 
ta  \ ,a  beatitudine  doppo  la  morte . Il  pian- 
to e naturale  r non  imparanfi  le  lagrime  : la 
rozza  allegrezza  g'iugne  tarda  $ nè  fe p 
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noncondifcfplina  : nafce  il  pianto:  impa- 
rali ilrifo:  aflaggiafi  da  chi  dorme  l’alle- 
grezza: è aiforbiia  dal  defonto:  il  dolore, 
e la  alile  ria  è naturale , nafee  con  eflò  noi  • 
L’allegrezza  viene  à lento  palio , & è trop- 
po negligente  : fé  crediamo  ad  Aimicenna  , 
ìolodoppo  quaranta  giorni  ha  il  fanciulla 
fendine  nto di  godere.  Dunque  perciò  gli 
altri  piagneranno  nella  tua  morte,  perche 
non  l’aiìranno  fperimentata  : perciò  fi  fono 
allegrati  nella  nafcita,  Parche  non  erano 
per  menare  la  tua  vita . Tù  folo  augure^ 
della  condizione  vtnana  con  le  lagrime  » 
che  fono  voci  della  natura , che  non  le  vuo- 
le, la  ricufi. 

Cap.  LXIF.  Ma  si  come  fono  contrarie 
le  cerimonie  del  nafeere , c del  morire,  cosi 
fortifee  contraria  condizione  il  nato  , & il 
morto.  Tutte cofe volge foflòpra,  ò retti-  , 
tuifee  la  morte . Credo  che  quando  le  vol- 
ge foflòpra  le  reftituifee:  imperciòche  chi 
riuolta  le  cofe  voltate  foflòpra  le  ftabilifcc  , 
e radirizza . Vi  è vn  coftume  funebre  ap- 
prefloi  Tebitefi  di  voltare  le  veftimenta  in 
occafione  di  morte , con  l’occultare  la  par- 
te eftrinfeca,  e far  vedere  la  nafeofta-#. 
Quello  riuolgimento  della  morte  eflendo 
più  tatto  riparazione  è in  meglio  . Egre- 
giamente dille  l’Ecclefiafte . Bonum  nomcn 
jHpcr  oleum  bonum  , & dies  mortis  me - 
lior  die  nat natati s . Dirai,  à chi  maic 
migliore  il  giorno  della  fua  morte , di  quel, 
lo  della  naicita?  primieramente  allo  fteflò 
clic  muore  . Dirai,  fe  è giufto;  dirò  io, 
anche  le  fia  ingiutto . Chi  dubita  non  efler- 
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ui  alcun  giorno  più  felice  à giufti , e buoni  ,* 
che  quello,  incili  hanno  lafciata  la  vita,che 
il  giorno  della  morte  che  gli  toglie  lavila, 
perche  non  vedano , ò fperimentino  le  mi- 
ferie  della  vita?  Aggiungo  eflere  ottimo 
anche  àgl’ingiufti  il  giorno  della  morte  :fe 
non  ce  darà  la  miferia  ce  (farà  la  malizia . E* 
effetto  di  beneuolenza  il  niegare  la  fpada  à 
chi  è per  vccidere  le  ftelTo  : il  niegare  il  da- 
naro ad  vn  giuocatore  che  è in  procinto  di 
perderlo fubito , è benefìzio:  il  lieuarc  la 
vka  à quelli  che  malamente  di  effa  fi  feruo- 
no , farà  fauore . Di  poi  à chi  farà  migliore' 
il  giorno  della  morte  di  quello  della  na-’ 
feita?  Certamente  à Dio  , mentre  fi  fà 
principalmente  commemorazione  della  fua 
giuftizia,  emifericordia,  mentre  meglio 
fi  conofce.  A qual  altro  ? per  tacere  all’- 
erede, all* emulo i à tutti,  all*  vnìuerfo. 
Retta  allora  liberala  natura,  che  è fonda- 
ta nell’ordine  , e retta  proporzione  delle 
cofe,  ma  violata  dall'vomo  che  mette  in 
fcompiglio  tutto  l’ordine . 

Gay.  LXV.  Non  confideriamo  folamen- 
te  la  morte , da  quali  luoghi  ci  tolga , ma 
dal  luogo  douc  ci  conduce.  E*  inttrunien- 
todi  lìbercà:liberada’mali,conferìfce  ezian- 
dio beni.  Non  fi  fuole  far  tanto  conti  della 
vita.co  ne  della  Fortuna.  Sono  liberali  al- 
cuni della  vita  per  ottenere  vn  regno,  e cer- 
tamente rnoltidìmi per  vfurpare  V altrui  : s’ 
agguaglierà  forfè  la  Fortuna  alla  beatitudi- 
ne? Forte  il  poiTeiTo  d’vn’angolo,  e d‘vn 
punto  al  Regno  de*  Cieli?  Di  grandi  HTi  aio 
guadagno  e.la  morte , che  tanto  più  aggiu- 
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gnc  alia  beatitudine , quanto  toglie  alla  vi- 
ta : quanto  più  pretto  morirai  , farai  per 
più  lungo  tempo  felice  : per  più  lungo  tem- 
po, perche  più  pretto,  ediucrrai  più  beato 
da  yna  vita  minore,  anzi  più  infelice . Non 
aueua  prometti  tanti  beni  Egefia  Cirena- 
zio , & imbeitè  gli  afcoltanti  di  così  grande 
non  dirò  difprezzo , ma  anfiofa  brama  del- 
la morte , cnc  non  folo  l’afpcttaffero  con_*> 
pazienza  , ma  impazientemente  l'abbino 
dcfiderata  : aggiunfero  fproni  alle  punte 
delle  loro  fpade  : tratterò  à forza  quella  che 
non  veniua  : Se  non  vi  tt  fuffe-  oppofto  1’ 
editto  di  Tolomeo  , molti  più  farebbero 
anguftiati  dall’odio  della  vita , che  dal  timo- 
re della  morte  : Con  tardanza  della  beati- 
tudine fù  auanti  aperto  il  Cielo  : la  vita  lun- 

fafùvn  premio  della  giuftizia  propofto  a’ 
'adri  antichi  : fù  benefìzio  il  non  affretta- 
re là , doue  non  vi  era  per  cttere  nè  merito  , 
nè  premio . Ora  perche  il  Cielo  ci  afpetta , 
non  ci  vie  promefsa  la  tardàza  della  morte  : 
è più  torto  commendata  l’intempeftiua , e 
violenta , efsagerara  con  titolo  di  beatitu- 
dine, perche  à quefta  guidi  quelli,  che  muo- 
iono per  Critto.  Noi  non  confidcriamo 
doue  ci  guida  la  morte:  perciò  ci  lafciamo 
trafpoccare  da  vani  voti,  e lagrimofi  tra  le 
mifericdella  vita,  qucfte  non  abbaftanza 
rigettiamo.  Per  vn certo  finiftro  fofpetto 
che  abbiamo  della  morte , tutto  che  da  vna 
vita  più  metta  fumo  sforzati  à dettderarla  , 
non  vogliamo  di  efsa  fidarci . Egregiamen- 
te Locmano  antico  Sauio.de’  Perfiani , e te- 
nuto in  pregio  da  gli  Arabi  qucliò  propofe 
...  Fi  5 tra 
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trà  le  fue  fauole , in  quel  tale,  che  opprefV 
fodavn  pefantc  fafciodi  legna,  annoiato 
di  efso , (e  l’aueua  gettato  di  collo  col  Pia- 
uocare  la  morte . Immantinenti  gli  li  fece 
incontro  quella , che  per  altro  tardi  viene  à 
quelli  che  la  inuocano:  Eccomi  diffe,  per- 
che mi  chiamarti  ? Io  ti  chiamai , quegli  ri- 
fpofe  , perche  jponefli  Copra  le  mie  fpalle 
querto  falcio.  Così  grande  è l’amore  della 
propria  cniferia  in  quelli,  che  nonlperano 
condizione  migliore . Cosi  amiamo  le  Cria- 

fiire,  che  vogliamo  ripigliarle,  ò infedeli, 
fcordaticr della  Fortuna,  che  doppo  la_* 
morte  ci  deue  accadere . 

Cap.  LXPL  Quale  affamato  , Ce  li  ri- 
truouafse  foura  vna  Iterile  riua  , douenon 
vi  reftafse  altro  rimedio  per  la  fame,  che  jil 
ricreare  in  brieue  l’ingordigia  delle  fiere  con 
lo  (traccio  del  fuo  corpo , vedendo  di  là  dal 
fiume  arbori  carichi  di  bellirtimi  frutti,  & 
amenirifìmi,  e ficuri  Paradifi,  actriltareb- 
beiì  fe gli  venifse detto elserui  vn  ponte,  c 
temerebbe  il  tragitto , fe  li  offerilfe  vno 
fchiffo , sù  cui  potefse  valicare  il  torrente , 
nè  volefse  affidarli  all’acque  per  vana  paura 
del  quietillimo , c chiari  Hi  mo  fiume,  e li 
contentafse  più  tolto  di  perire  sù’l  margo 
del  fiume  , che  cimentarli  nel  letto  ? O 
fciocchi  mortali  ! per  l’oro  che  ftà  nafeofto 
ne’ fobborghi degli  Inferi,  nelle vifeere del 
Mondo  vi  affidate  all’Oceano  infedele  » col 
folo  vadimonio  delle  Tauole*  doue  come 
dice  Arato  vn  folo  legno  tiene  lontani  dalla 
moue,  e doppo  tanti  pericoli,  per  li  quali 
vedete  molti  à perire  nella,  rtcfsa  ricerca.*» 
J * del- 
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della  felicità  , oliando  alla  loro  auarizia 
Nettuao,  ò punendo  la  di  loro  temerità: 
e pure  non  vogliamo  portarli  nella  patria 
ad  abbracciare  Dio, , ad  vn  Regno  doue 
non  regna  la  Fortuna  : Chi  doppo  vn  lun-  • 
go  peregrinaggio  efsendo  già  vicino  a*  Lari, 
& alla  Patria,  douei  parenti,  doue  f co- 
gnati, doue  i famigliari  Tafpettano  con  le 
braccia  aperte  per  ftrigner lo  al  feno  , allo- 
ra fi  dolerebbe  , allora  vorrebbe  ritornare 
in  dietro , prima  che  auefse  veduto  alcuno  ? 
Dio  Padre  ci  afpetta , G I E S V'  Fratello , 
MARIA  Madre,  i Santi noftri congiuriti , 
gli  Angioli  amici  : per  mezzo  della  morte  fi 
va  à quelli:  perche  ci  dogliamo? 

Cap,  LX vn.  Concediamo  che  à ninno 
fia  fiata  necefsaria  la  morte  : concediamo, 
che  ella  fia  polla  nell’  arbitrio  vmano  , e 
che  cadauno  abbi  i proprj  Fati  in  fuo  pu- 
gno, à fegno  che  vna  Comma  neeelntà 
fufse  fiata  vn  lonimo  capriccio , c potefse 
non  morire,  chi  lo  dehderafse:  chi  però 
volefse  auefse  la  medefì ma  forte , eia  fpe- 
ranza  di  eguale  beatitudine.  Sarebbe  flol- 
to , Chi  non  volefse  col  mezzo  della  mor-t 
te  porre  à rifehio  la  felicità , c volefse  piti 
tono  elsere  per  Tempre  ficuramente  mifero  , 
per  non  lafciare  vna  fola  volta  lemiferie, 
per  non  lalciare  vna  fola  volta  i pericoli. 
Pazzamente  temiamo  la  morte,  quale  fe 
non  vi  fufse  dourelTimo  delìderare , e chie- 
dere". Saggiamente  difse  Zaleuco  , ebe 
dourebbeil  per  pubblica  auttorità  comman- 
dare la  morte , fe  gli  vomini,  fufsero  flati 
immortali.  Anzi  che,  fe  ella  dipendesse 

Ff  6 dalla 


ized  by  Google 


^$4  • ' DelkArlt 

dalla  libertà,  & arbitrio  dell’vomo,  io 
penfo  che  dourebbefi  più  tofto  desiderare: 
ora  perche  è necefsario , non  farà  troppo , 
fé  la  penfi  tollerabile . Scioccamente  vn  ta- 
le la  chiamò  male  necefsario , e che  perciò 
non  doueuafi  tollerare  di  mala  voglia . 
Cauò  vn’ottima  confegnenza  da  vn  pefli- 
mo,  e fai fo  principio  r è la  morte  più  tofto 
vn  bene  necefsario . Mafe  la  neceffitàfà, 
che  fi  tollerino  anche  i mali , quanto  innal- 
zerà i beni  ? Perche  la  morte  è bene , dob- 
biamo auerla  grata  , perche  è cofa  necef- 
faria  dobbiamo  allegrarci  della  ficurezza . 
Quanto  è grande  quel  bene , di  cui  abbifo- 
gniamo  per  non  efsere  miferi  : quale  libera 
gli  fchiaui  fenza  prezzo , quale  lietia  di  pri- 
gione fenza  il  fauoredel  giudice  gli  auutnti , 
quale  riduce  nella  Patria  i banditi , fenz’al- 
cuno  aggrauio  -,  quale  pone  in  libertà  i ferui 
fenza  canfenrimento  de’padroni , quale  ri- 
fanaimalatifenza  acerbe  beuande,  quale 
emenda  tutto  ciò  in  che  peccò  la  Fortuna, 
quale  ègiuftiflftma,  Se  agguaglia,  e ripa- 
ra tutto'ciòche  difpofe  malamente  la  Fortu- 
na, Se  i nego  alme  te  diuife , quale  neceftaria- 
mente  fà  che  nò  fi  ano  i mali?  Auerebbe  que- 
gli meno  errato , fe  auefse  fatta  menzione 
della  tiece.'Tìtà,  che  fi  richiede  al  fc>:porear 
la  vita,  à cui  principalmente  conuicnc 
quell’ingiuria,  mentre  efsapiù  tofto  chia- 
merai male  necefsario:  perche  ti  internò  à 
forzane*  mali  fenza  tua  elezione,  e fenza 
elezione  gl’induce.  Prouidc  faggiamente  la 
natura,  mentre  legò  le  anime  fenza  che  fe 
ne  auuedano  con  i corpi , e fenza  fcntimesHi 
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tole  imprigionò  nellVrcro,  perche  non_* 
auefsero  fofferto  con  malanimo  il  chiuder- 
fi  nel  carcere.  Chi,  mentre  abbia  qualche 
i pocodifenno,  ridotto  à rendere  l’ vi  timo- 
fpirito,  fé  gli  fuGfe  conceduto  di  ripigliare 
nuouamente  la  vita  , accetrarebbe  di  en- 
trare la  feconda  volta  nel  picciolo  chioftro 
della  matrice,  nutrirfi  di  fordidezze,  cf- 
fere  priuato  per  tanti  meli  della  vifta  del 
Cielo,  per  tanti  anni  del  fenrimento,  ri- 
tornare per  tante  ignominie  della  naturai, 
per  tanti  fellemi  del  la  Fortuna , riafifumere 
. la  pazzia  delia  fanciullezza,  le  paure  della 
puerilità,  i pericoli  della giouentù,  i fafti- 
dj  delia  virilità,  le  fatiche  della  vecchiez- 
za ì Io  non  credo , che  alcuno  (la  vifsiuto 
tanto  felicemente  , à cui  piaceffe  il  ripiglia- 
re nuouamente  tutta  la  vita . In  qttefte  eo- 
fe , quali  non  ripigliareflìmo  con  il  noftro 
voto , (iamo  podi  fenza  il  noftro  voto . So- 
no necelfaria  nente,  perche  fpontaneamen- 
te  (1  fopportino  (Ino  à rendere  neceflfaria  la 
pazienza . Sia  n nati  Torto  la  condizione  di 
morire.  La  morte  è prezzo  della  vita:  à 
noi  appartiene  quefta  legge,  e per  noftro 
vtile  deuc (ì  tollerare , quella  che  il  doureb- 
be  chiedere . Certamente  fe  fuiTe  data  que-  • 
fta  vita  lenza  la  legge  del  morire,  fi  doureb- 
be  ricucire . 

Cap.  LXVUL  Ora  concediamo,  che  la 
morte  Tempi icementc  non  (ia  "mala  , eden-  • 
do  ella  inimitata  da’  buoni . Non  vi  è alcu- 
no, che  meni  vna  vita  migliore  dì  quelli, 
che  fono  (inaili  a’morti  : quello  che  è eflem-  1 
piare  di  bontà , non  farà  male*  La  morte  6 
...  idea. 
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idea,  e norma  dell’ottima  vita.  Quello  è 
lodeuole , quale  è commendato  dalla  fimi- 
glianza , che  ha  con  la  morte  : & è inag- 
giormentebuonov.quello  che  più  Pini  mira  J 
(non  hanno  alcun  pregio  i viuenti  più  vero, 
che  il  faper  fignere  la  morte  ) mentre  fce- 
ura  la  mente  dal  corpo , e dal  le  cofe  corpo- 
ree quelloche  lieua  fé  ftefTodal  conforzio  , 

(è  non  dall’abitazione , che  ha  commune 
con  la  carne, il  quale  fepara  l’animo  da’.fen- 
fi:  aggiungo  vaa  con  feguenza,  lo  congiu- 
gne alla  Diuinità . Perche  pentì  che ^li  ora- 
coli diuini  fono  allo  fpejOTo  palefati  a quei , 
che  dormono?  Piace  a Dio  lafimiglianza 
della  morte  : la  mente  difoccupata  da’  (enfi 
è atta  à riceuere  le  cofe  diuine.  Allora  è 
più  vigorofo  l’animo,  oziando  il  corpo , fo- 
piti  gli  affetti,  in  tempo  che  nonriljuce  il 
lume  della  vita . 

Cap.  LXIX.  In  oltre cofa  è la  Filofofìa  ? 
Vna  meditazione  della  morte.  Forfè  per- 
che inltupidifca?  Nò,  ma  per  cfprimerla 
come  in  vn  Ritratto.  E perche  nò? 
frutto  della  Filofofìa  è la  virtù , immitazio* 
ne,  ò principio  della  fteifa  morte.  E1  la_* 
bontà  come  vn  fiore  , & vn  certo  preludio, 

& ammaeftramento  del  morire . Per  tanto 
ciò  , per  cui  farà  immortale , & eterno, 
e principio,  e proemio  della  morte.  Que- 
llo e 1’  artifizio  della  Filofofìa , che  rende 
gioconda  la  vita  con  Pimmicazione  della 
morte  , e la  morte  con  la  conformità  della 
«Ua  Va  ”ìorte  c intollerabile à quello,che 
nonjftcuflfeiefue  cupidità,  & afpetta  di 
aflocbire  tutta  in  vn  fiato  la  morte,  che  li 
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fende  noia . Spartifconfi  à poco  à poco , e _ 
prendiamo  à bocconcini  le  viuande  per  non 
tettare  foflbcau  : così  la  motte , fc  fi  pren- 
da per  parti,  giouerà  algufto,  & alla  fa- 
llite , le  oggi  refeinderemo  quella  cupidità, 
dimani  quella  . Se  non  puoi  portare  v 
granpefo,  diuifoin  parti  Tara  tollerabile. 
Tiene  nella  vita  le  veci  della  morte  la  Filo- 
fofia  ; e quella  rende  à fc  fletta  leggieriflmii 
col  morire  à poco  à poco  * Qual  marauigiia 
fefiagrauiffima  la  morte  à quello,  à cui 
con  la  fua  morte  muoiono  molte  cofe  ì Pia- 
' gniamo  la  perdita  d’vna  cofa  fola  , ò dell’ 
onore,  ò della  voluttà,  ò dell’amico: 
quanto  grande  farà  il  dolore  di  quegli,  che 
perde  tutte  cofe  in  vn  fol  colpo,  che  perde 
in  vn  folo  momento  la  vita  ? Si  difimbaraz- 
2a  dal  corpo , fi  difintrica  da'  fenfi  l’anima 
del  fauio , per  conuerfare  foco  ftefla , e con 
Dio:  argumenta  meglio  , mentre  non.» 
è turbata  dal  gufto,  dal  dolore,  dall’vdito, 
edallavifta,  che  le  flette  cupidità , l’amo- 
re, eia  paura  delle  cofe  fono  d’oftacolo  al- 
la verità  : che  le  cure  del  corpo  fono  remo- 
re della  mente,  celie  fi  deue dipartire  dal 
Corpo  per  rimirare  alcuna  pura  verirà  : e 
quanto  può  fi  feioglie  da  quelli  nerui , fi  di» 
uidc  dalla  carne , per  rimirare  liberala  luce 
del  vero  : fi  calia  dalle  voluttà , per  le  quali 
refta  allacciata  al  fenfo , dal  contagio  eli  cui 
fchiuad’eflere macchiata.  E'  punflìma  la 
verità , nè  farà  palelè , fe  non  a’  puri , & à 
quelli  che  non  fono  contaminati . Dunque 
tutta  l’intenzione  della  virtù  è la  fepara- 
zione  dell’anima  dal  corpo  , & auuicinarfi 
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„ quanto  pili  può  alla  morte,  quale  per  dò 
ama,ò  defidera:almeno,non  la  teme.Come 
potrà  tcmere’la  morte  chi  morendo  vifle  3 
beatamente,  chi  lieuò  à fé  fletto  più  cofe  di 
quelle , che  rapirà  la  morte^  il  di  cui  domi- 
nio hàdi  già  eftenuato?  Se  afpirò  tutto  il 
tempo  della  vita  ad  edere  diuifo  dal  corpo , 
fi  ritirerà  forfè,  e ricuferà quando  farà  per 
ottenere  il  fuo  intento  ? Sarebbe  cofa  da  ri- 
dere , che  ti  fdegnaffi  con  alcuno , perche 
più  pretta  , 8c  agiatamente  ti  portatte  là 
doue  t’afffectatti  dfcgiugnete  : e le  quando 
vi  giugni , ti  lafcialfi  trafportare  dalla  cole- 
ra : è la  fletta  pazzia , fe  quello  che  per  tut- 
to il  corlb  deliavita  s’affaticò  d’accoftarfi 
aliamone,  la  fopportafle  con  ma  l’animo, 
quando  ella  viene . Niuno  che  cerca,  ò de- 
riderà vn’altro , fe  quefto  gli  fi  faccia  in- 
contro non  gode . iNiuno  fi  dolerà  fe  vn’al- 
tro  perfezioni  ciò  , che  etto  cominciò , 
nè  puote  condurre  à fine . Perfeziona  la  na- 
tura col  mezzo  della  morte  ciò  che  la  vir- 
tù comincia  nella  vita,  il  di  cui  ftudionon 
petifee,  ma  fi  continua  . Si  priuò  deil’vfo 
del  corpo  viuendo , fipriua  mentre  muore 

del  corpo . E4  cofa  più  gioconda  l’eflcrc 9 

priuo , che  il  non  feruiru  di  ciò  di  che  non 
fei  priuo.  . . 

Cap.LXX.  Abbiamo  moftrato  quefto 
confine  della  morte,  e della  virtù,  anche 
dalla  fletta  effibizioae  d’ onore  . Sì  co- 
me la  virtù  con  i’eflempio  della  morte  com- 
pone la  fuainaeftà,  così  eziandio  effige  il 
rjfpetto  di  tutti  con  Timmitazione  anche 
deila  morte.  Qual  cofa  amiamo  degna  di 

mag- 
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maggior  rifpetto , che  quella  per  rifpertodi 
cuianchei  pelli  mi  non  fi  riputano  malua- 
gj?  Nella  guifa  che  per  l’onore  della  virtù  * 
quelli  che  fono  maluagj  quello  non  voglio- 
no credere  di  fé  (ledi , amando  la  propria 
eccellenza  , quale  non  prefumono  confi- 
ftere  in  altro , che  nella  virtù , per  non  pcn-  * 
fare  fé  fterti  vili  ; godono  d’edere  inganna-  * 
ti , penfando  fc  ftefli  non  maluagj  : cosi  per  r 
il  rifpetto  che  fi  deue  alla  morte  non  oliamo  * 
dir  male  di  quelli , che  furono  maluagj , nè* 
chiamargli  maluagj  : anzi  non  farà  lecito  il' 
nominare  fenza  titolo  d’onore  i defonti , a*  * 
quali  , ò tediamo  lodi , ò preghiamo , e de- 
fideriamo  ottima  condizione  , come  fé- 
aneffero meriti  eccellenti.'  E‘  tanto  vene- 
rabile la  morte,  che  per  filo  rifpetto  rende7 
degni  di  venerazione  anche  i difpre/zeuoli . 

* Quello  che  odiaui  fuperftite,  loderai  morto.- 
O ctimiméte  dice  Mimnermo:  Inferni  ch'ibi  a' 
•viro  proni Jumus  omnes  incidere  vitto',  mor- 
tati ante  laudare.  L’inuidia  nó  regna  doppo' 
la  morte:  nè  l’onore c libero , e licuro  pri- 
ma della  morte  : appretto  tutti  è rifpettato  il 
defonro.  Preferiti  Socrate,  e quello  feruì 
perconfolareramare/za  della  cicuta,  eh’ 
era  per  auere  doppo  la  morte  molti  emuli 
lod.uori  di  fua  coftanza.  Quale  penfi  che 
fia  la  caula della  venerazione  ì E‘  vna  tal 
quale  tacita  Fiiofofia  del  volgo,  che  penfa 
beati  quelli , che  fono  liberi  dalle  miferie  di 
quella  vita;  e la  felicità  è degna  d’efsere 
onorata . Per  tanto  il  rifpetto , che  s'acqutt 
Ha  dalla  morte  è il  merito  della  beatitudine 
Se  interroghi  Arinotele  non  difsentirà . I 
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Laccdemonìconccdeuano  à furti  i morti, 
col  circondargli  le  tempie  d’alloro  i prem}, 
& onori . che  coftumauanfi  a dare  a*  vinci- 
tori negl’Olimpici  certami , quali  fé  alcun 
viuo  auefse  acqui  dati , era  riputato  felici!-  * 


fimo;  dimando  Qualunque  defonto  noi 

meno  felice  del  felicidìnio  tra’  viuenti  : 
«fserc  degno  il  morto  di  onore  non  meno 
ragguardeuoie  di  audio,  che  viene  riputato 
il  (omino  tra  quelli , che  pofsano  godere  i 
mortali . Ridonda  parimente  in  onore  del- 
la morte,  il  volere  cfsere  onorata  da'tnor- 
ti  per  il  giudizio  di  quelli,  che  danno  in__^ 
procinto  di  morire  . Apprefso  gli  antichi 
Romani  l’onore  de*  viuenti  era  follmente 
la  memoria  di  quelli  che  moriuano.  Si  fti- 
maua  grandemente  onorato  quello  à cui 
iafciafse  la  cura  delle  fue  facoltà  quegli  eh* 
era  per  morire  ì Callidrato  nel  libro  primo 
delle  quedioni , difse  chedafimile  difpofi- 
aione  di  chi  moriua*  chiamauanfi  onorati. 
Cercauano il  voto,  & il  giudizio  di  que* 
che  moriuano , refi  già  fauj , e degni  di  ve- 
nerazione per  la  morte  vicina  . Niuno  pen- 
fa  d’efsere  maggior  mente  onorato , che  da 
que’  che  fono  onorati  . Non  vfurpare_j 
queda  gloria  , folamente  all’ anima.  Of- 
(erua  quella  vettouaglia  de’ vermi»  il  va. 
no , e frale  corpo , maedro  riucrito  di  Filo- 
fofia,  e rifpettato  da  tutti  : non  così  ci  com- 
poniamo alla prefenzad’vn Rè,  come  alla 
vifia  d’vn  cadauero . Con  quanta  modedia 
con5uanto  artifizio  i Sembra  vil-» 
infili ; la  fi  ofofare,  e ciò  di  che  dupirai 
ftiraafi  non  folamente  degno  di  venerazio- 
ne. 
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ne , ma  tienfi  per  cofa  facra  : L’onore  deh 
la  fcpoltura , c vna  parte  di  religione  ^ 

Cap>  LXXfi  Ora  fe  mifuriamo  la  bontà 
dall’vrìlirà,  è buono  ciò  che  giotia . E*  ot- 
tima la  morte  : quella  degli  altri  gioua  a 
quelli  che  la  veggono,  la  propria  à quelli, 
che  la  commemorano . I Lami,  Sacerdo- 
ti de*  Tibitenft,  ammaeftrat»  in  quella  Fi- 
lofofia , efsendo  per  porger  preci  al  Cielo  , 
Tuonano  con  trombe  fatte  di  ofsa  vmane, 
portano  i rofar  j comporti  dalle  rtefse , bcuo- 
no frequentemente fuori  d'vn  crànio.  In- 
terrogati della  caufa  da  Antonio  Andrada 
della  nortra  Compagnia,  Se  ardendrtimo 
operario  della  Vigna  di  Crirto , che  hà  nuo- 
vamente doppo  grandi  fatiche  ritruouati 
quelli  barbari , il  principale  tra  erti  rifpofe» 
che  faceilano  quello  per  ricordarli  della 
morte , e che  perciò  fuonatlano  con  l’ofsa 
de’defonti,  per  intuonare  nell’orecchio  di 
que’  che  afcoltauano  la  memoria  della 
morte  che  afretta  : che  portauano.  quegli 
inftrumenti  per  orare  comporti  di  ofsa  de’ 
morti , per  argumento  dell’ vt ili cà  che  (1  ca- 
tta della  commemorazione  della  nortra 
condizione,  {limando  che  la  morte  comme- 
morata giouafse  alla  prefente  vita  non  me- 
no che  le  preghiere  , portauano  Tempre  in 
mano  quella  ricordanza  del  fine , perche 
auefsero  dinanti  à gli  occhi  continua  la  ri- 
membranza di  efso  ; e che  per  bere  ferui- 
uanrtde’cranj , per  ingiuria  delle  voluttà, 
e per  fminuire  il  gurto  delle  cofe  diquefta 
vita  . Che  finalmente  quella  affìdua  am- 
monizione della  morte  era  vn’antidoto  del- 
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Panima  contrai  vizj,  e paflfìom  della  car- 
ne . Con  lo  ftefso  farmaco  mumuanfi  con- 
ira le  altre  fceleratezze . Anche  douendo 
giurare  pongono  le  mani  fopra  alcune  mi-*  ^ 
ihaginette  formate  d’ofsa  de  cadaueri  , per- 
che fi  racordafsero  il  poltumo  giudizio,  e 
che  deuono  doppo  la  morte  rendere  conto > a 
Dio , di  cui  fono  quelle  immagini . ^erta- 
mente è Filofofìa  fauijffima  non  barbara  il 
condire  tutta  la  vita  con  la  ramembranza 
della  fola  morte . Fù  marauigliofa  la  me- 
moria di  Mitridate  , che  nteneua  venti- 
due  lingue  : non  meno  marauigliofa^ 
fù  quella  di  Temiftocle , che  alla  tenacità 
aggiunfe  la  pertinacia  : ò la  giuoco  fa  di  oe- 
>neca,  ò la  militare  di  Ciro.  Certamente 
rfion  vi  è alcuna  memoria  piu  felice,  che 
quella  della  noftra  mifcria , che  quella  del- 
ia morte.  Nella  guifa  che  le  radici  d’vno 
arbore  di  Malaca  , da  quella  parte  che  ri- 
guardano l’oriente  fono  antidoto,  e dall  al- 
tra che  mirano  l’occafo  veleno,  e peftc:  cosi 
i penfieri  vmani , cioè  le  radici  del  Celette 
arbore,  per  mezzo  delle  quali  ci  vniarno 
con  il  Cielo  ( è vna  pianta  voltata  alla  ri- 
tte rfcìa  l’vomo  celefte  ) da  quella  parte  che 
rimirano  il  fuo  occafò  fono  faluteuoli,  c 
teriaca  contra  i mali . Di  più  commendo  la 
natura  il  ricordarli  della  morte  in  ciafcun-j 
momento.  Pensò  Mercurio  nel  libro  fa- 
cro , che  la  refpirazione  è cosi  continua , 
e tanto  frequente  per  fegno  del  ritorno 
dell’anima  : perche  e d’ vopo  ricordarli  tan- 
te volte  della  morte , quante  refpiriamo . 
ViuiamocomefufTìmo  iempreper  rendere 
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l’anima  : col  mandar  fuori  lo  fpirito  lo  trat- 
teniamo: imperciòche  fpiriamo,  e valia- 
mo , perche  ci  ricordiamo  che  dobbiam# 
*%  renderlo  fpirito,  e morire:  di  tanto  effi- 
cace vtilità  è la  morte , che  opera , mentre 
peranchenonciafsale:  e non  opera  alcu- 
na cofa  vana  : ci  rende  buoni . Non  penfi- 
fimala,  quella  che  così  dalla  lunge  vibra 
raggi  di  bontà.  Non  vi  è alcuna  buona  vi- 
ta , che  non  fia  douuta  alla  morte  *,  per  ri- 
fpetto  di  cui  regoliamo  le  azioni  del  noftr» 
viuere . 

Cap  LXX1I.  Quello  che  in  efsa  tolleria- 
mo con  malanimo  la  certezza  di  efsa , e l* 
incertezza  del  modo,  certamente  reca  a 
noi  gran  benefeio  . Efsendoche  fra  gli  altri 
ritruouati  della  Diuina  prouidenza  il  più 
eccellente  per  il  buon  gouerno  dell’vomo  è 
la  morte,  confomma  artedifpofta,  e che 
abbraccia  vna  fomma  incertezza  con.-» 
eguale  certezza  . Dio  ci  vuol  fempre  buo- 
ni, cioèfimilìà  lui  fìefso:  perciò  ci  vuol 
fempre  tenere  incerti  della  morte , che  cer- 
tiflimamente  vna  volta  deue  venire.  Cosi 
prouide  , perche  tardando  efsa  non  conce- 
def  e fpszio  di  peccare  à quelli,  che  non 
fanno  la  caufa  della  fu  a tardanza  j e proui- 
de anco,  perche  affrettando  non  ci  turbaf- 
fe:  ma  perche  la  poffibilità  della  morte, che 
nclPvna,e  nell’altra  maniera  deue  venire  ci 
1 tenefle  in  guardia, non  ci  rendefse  foprafat- 
' ti.  La  poffibilità  della  fua  celerità  lieua  le  fa- 
• tiche  della  vita,  e le  difficoltà  della'virtù. 
E*  più  lieue  la  fatica  à quelli  che  l’efsercita- 
no , fe  penfifi  più  brieue  : e i interuallo  del- 
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la  fard artza  contiene  molte  virtù , quali  fa-  . 
ranno  eccitate  dalla  infòrfata  velocità»  per 
la  di  cui  incertezza  più  certamente  fìamo 
buoni,  impercipehe chi  piagnerebbe,  chi  - 
farebbe  anguftiato  fe  li  reftalfe  vn  foiome- 
fe  di  vita , come  riderà  , come  farà  trafcu- 
rato quello , chenonsà,fe  vi  refìi  vn  lòlo 
giorno,  yna  fol  ora?  Occultali  dall’  in- 
certezza la  tardanza  della  morte,  perche 
non  lafci  sfrenata  la  libertà  di  peccare . Non 
fò  mai  così  Tozzo  il  lVjondo,fe  non  quado  fù 
di  più  lunga  durata  la  vita,  quando  fù  ne- 
ceffario  if  purgare  con  l’acaue  la  natura-*  : 
Ingiurie  fono  le  querele  che  fa  della  natu- 
ra Teofrafto , che  inuidiaua  i giorni  a’ 
Bruti , de*  quali  alcuni  come  i Comi , e le 
Cornacchie  viuono  più  di  cinquecento  an- 
ni . Errò  nel  voto , e nel  giudizio  : e per- 
che delìderaffe  anni , e perche  giudicale 
rnifurarfi  <ja  quelli  la  vita , che  deuefi  (lima- 
re daìroperazipni  non  da’giorni.  Prolunga  fi 
ìabreuita  degli  anni  con  lé  azioni  (ludiofe . 
Mai  non  sforzarono , fe  non  quando  nu- 
tnérauafi con i fecoli  la  vita,  gli  innuvne- 
rabili  peccati  Dio  à pentirli  di  auer  formato 
gli  yomini , che  non  pentiuanfi  : ad  elfi  che 
pecqauano  confidati  nella  dureuolezza  del- 
la vita  oliò  con  la  morte . Lauò  il  Mondo 
macchiato,  & immondo  per  la  yita  dell* 
yomo  con  la  difirnzione  dell’vomo.  Po- 
ffià  riparò  i danni  della  lunga  vita  con  la  dir 
1 igeo  za  d’ynamorte  più  accelerata.  Relè 
d indi  in  poi  più  brieue  la  vita , acciòchc^j 
per  la  vicinanza  della  morte  fùlfimo  per  ef- 
iere  migliori.  Così  gioua  la  morte  : così 
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gioita  l’eflere  ella  certa,  & incerta.  Ci  li- 
bera da  molti  errori  quefta  incertezza  di 
douer  certamente  morire , da  cui  damo 
sforzati!  tenere  il  fenno  aggiuftato , da_^» 
cui fiamo sforzati à guardarci.  Se  à nrn_# 
cflercmaluagj . E*  per  ranro  la  morte  vn 
ritruouato  diuino , vn  faggio  infìiruto  della 
diuina  polizia . Fù  queftó  fommamente  apr- 
pruouato  da  Zaleuco , il  quale  Voleua  pro- 
mulgare la  legge  di  morire,  fe  non  l’auefle 
veduta  pubblicata  da  vn’editto  della  natu- 
ra. Nel  proemio  delle  leggi  impofte  a’ Lo- 
crefi  auucrtilce , che  deuefi , Oh  oculos  po- 
dere temous  ili  ad  * quo  a vnicmque  eft  fi- 
nis vita  futurum  : morituro s tmm  omnes 
inturtarum  , quas  comtferunt  memores  pa- 
mtentia  tnuadir  , & *uehemens  cupidità; » 
qua  vetlent  exaBam  Cibi  •vitam  ornnem^ 
Jtttffe  tufi  am . Quamobrem  fingulos  opor- 
tei  femper  m fi.gultsaffiontbus  tUud  rem- 
pus  adeofuts  co^itationibus  familiare  face- 
re  , ac  fi  p dfens  effet , ita  enm  maxtmh 
hontfhy  tufhqur  cur  •V'tr&tt . Giona  dun- 
que fommamente  alla  difciplina  delPvomo 
la  morte,  che  di  tutti  ricordafi.  Tutte  le 
Repubbliche  immirando  il  gouerno  dell* 
Vniaerfo  ftabiliicono  le  leggi  di  morire. 

Cat>.  LXXHL  Certamente  primo  in- 
ftrumento  della diuin  1 prouidenza  nel  go- 
uernare  gli  vomini  fu  la  morte:  mai  non 
amminillrò  le  colè  vmane  lenza  la  morte  : 
anche  quando  crauamo  immortali  volle  di- 
fendere l’immortalità  col  me?  vo  della  mor- 
te : promulgò  ad  Adamo  la  primogenia^ 
legge  del  digiuno  col  minacciarli  la  morte: 
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pofcia  con  l’artifizio  della  morte  ritenne  le 
miferic,  sì  che  non  fufl'ero  eterne,  e per-; 
che  non  fuffe  libero  il  commettere  f'celera- 
gini  : eflo  lo  follieuò  dalla  caduta  con  la  pa- 
zienza della  morte  : e refiituitili  in  mag- 
giore quantità  gli  antù  hi  onori,  riparati  i 
danni  dell’origine , ricreata  la  vita , pro- 
metta l’immortalità  eziandio  del  corpo, con- 
ferirò nondimeno  la  morte  egualmente > 

certa,  egualmente  incerta  . Tanto  piacque 
quel  diuino  ritruouato  della  morte  : non 
volle  mutarlo  , benché  au effe  mutate  tutte 
cofe  : fù  effetto  di  mifericordia  il  non  an- 
noiare tanta  mifericordia . Non  dobbia- 
mo dunque  lamentarci  della  natura  della--» 
morte  totalmente  penfata  per  noftro  vtile, 
eflendoche  la  fletta  incertezza  del  fine  , che 
piùd’ognialiracofacipugne,  è più  falutc- 
nole.  Determinali  vn  prefitto  tempo  del 
nafeere  : prefcriuéfi  vna  fola  maniera  di  ve- 
dere la  luce:  non  è determinato  il  tempo 
del  morire,  fenza  tempo,  fenza  maniera , 
ammette  ogni  tempo  , e molte  maniere. 
Fù  effetto  di  bcneuolenza  1*  aprire  molte 
porte  à que’  che  fuggono  i mali  : per  vna—.* 
'fola  porta  fiamo  introdutti  nella  vita  : per 
molte  vfeiamo.  Vna  fola  firada  bafta  per 
perigliare:  molte  fono  aperte  allo  fcampo. 
Non  è d’vopo  l’afpettare  fette , ò notte  me- 
li, perche  lafci  la  vita:  fi  dilati  per  intcr- 
ualli  la  natiuità . Cofarefìa  à quei  che  fo- 
no per  viuere , fe  non  l’infoi  tunio  della  vi- 
ta . Chi  non  può  leuare  i mali , e non  ardi- 
fee  tollerargli , gli  porta  in  lungo.  La  mor- 
te e cola  buoniffima , perciò  è fenza  legge 
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di  tardanza.  Nè  folameme  gioua,  perche 
non  ti  tormentino  i mali , ma  perche  non 
commetti  azioni  maluagie  . Perche  di 
buono  in  ogni  tempo , puoi  morire  in  ogni 
tempo . Gioua  parimente  1*  incoftanza  del 
luogo,  e del  modo,  perche  niunfitofia-* 
alilo  del  peccare:  perche  niuna  occupazio- 
ne fia  fcufa  di  morire . 

Cap.  LXXIV.  Perciò  è pregio  della-* 
morte,  che  è per  compenfare  le  difficoltà 
delta  vita,la  di  lei  facilità . Non  fenza  confi- 
glio , e priuilegio  diuino portiamo  1*  animo, 
che  malamente  aderifcc  al  corpo , di  modo 
che  facilmente  cada  : i Bruti  ritengono  più 
tenacemente  la  vita.Non  vi  è alcun  anima- 
le più  debole,  e più  fragile  dclPvomo:  ca- 
de ad  ogni  leggieriffimo  impulfo  : fubito  de- 
pone il  corpo , che  non  è aggiuftato  all’ani- 
mo . Vnlolo  pelo  cacciò  fuori  per  forza-* 
dal  petto  di  Fabio  lo  fpirito  : vn  granel- 
lo d’vua  diede  la  morte  ad  Anacreonte_rj  : 
tanta  forza  ebbe  contro  di  quefti  la  mollez- 
za d’ vn  pelo , la  picciolezza  d’vn  granello , 
quanta  in  Efculapio  il  fulmine  . Coma-* 
tanto  facilmente  mori , quanto  volle . Bat- 
tila Mirandolo  quanto  pensò . L’ ani- 
ma di  quello  chiufa  nel  petto  vfcì  con  impe- 
to , c .fprigionofifl , fenz’ alcun  apparec- 
chio, fenza  malore,  fenza  ferro  , fenza 
veleno , fenza  laccio  , fenza  precipizio  : 
quefii  doppo  auer  pollo  in  fuga  il  nimico  ca- 
de illefo  per  la  fola  opinione  d’eflere  ferito . 
Niuna  porta  è chiufa  alla  morte  : s’intro- 
duce inudiofamente  col  mezzo  degli  fteflS 
minifterj  della  vita , e ciò  di  che  ftupirai, 
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per  mezzo  de’  benefizj , e gaudj . Forfè  che 
non  vi  è alcuna  morte  più  violenta  di  quel- 
la che  affale  con  l’arme  altrui , mentre  fi 
muore  quando  fi  crede  viuere  più  giocon- 
damente Moiri  furono  vcciTi  da’  propr  j 
defiderj  : diftrug^effi  la  vita  da’  Tuoi  coni- 
modi.  Là  dignità  vccife  Glidemo,  l’alle- 
grezza Diagora,  laquiete  Platone,  il  ri- 
to Filemone;  & è omicida  più  noto,  e più 
grato  1’  allegrezza  , quale  toife  il  pefo 
del  tiranno  alla  Sicilia . Forfè  che  anche__^ 
per  mezzo  delle  virtù  vengono  fieuriffìmi  i 
pericoli , vengono  i Fati  effremi , per  orala-  * 
fciar  di  dire, che  la  vergogna  fùl’vccifojre  . 
di  Diodoro  : e che  per  la  fteffa  cadde  cftin- 
ta  la  madre  di  Secondo  Filofofo.,  Ek  vii—» 
pofteffo  che  facilmente  cade  la  vita:  non  vi 
éd’vopo  di  violenza  alla  caduta  diefla_^s 
fcuptefi  col  mezzo  delle  lufinghe.  Pazza- 
mente vogliamo  con  troppa  anfietà,  e di- 
ligenza ritenere  ciò,  che  da  ogni  parte  ftà 
per  cadere  : Pazzamente  fuggi  quello , che 
per  qualunque  ftràda  ti  porterai , ti  fi  farà  < 
incontro , ò lo  truouerai  doue  arriuerai . O 
datechiedafi,  òfuggafila  morte,  egual- 
mente l’incontrerai . Ella  è termine  tanto 
della  ftrada,  quanto  della  fuga.  La  vita  è 
vn  peregrinagio , il  di  cui  termine  non  può 
fallirfi  : quantunque  per  molti  trauiamenti 
della  ftrada,  per  qualfiuoglia  parte.  Se  à 
qualfiuoglia  ti  dirizzi , là  giugnerai , doue  è 
la  tua  meta:  non  importa,  che  viaggi  pet 
quefto , ò per  quel  fenderò  ; per  qualunque 
t’inoltri , incontrerai  la  morte  . Con  tale 
arte  è penfata  la  morte , che  in  ogni  parte 
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e vicina  : egualmente  da  effa  dittami  fo- 
no il  vecchio,  & il  giouine:  e benché  al- 
cuni villano  più,  alcuni  meno  tutti  fono 
egualmente  vicini  alla  morte,  tutti  egual- 
mente poflòno  afpettarla.  Chi  non  rapen- 
do il  luogo,  òla  ftrada  del  fupplizio , à cui 
conducelfero due  fentieri,  Pvno  diritto,  1* 
altro  formato  in  giro;  nella  fletta  maniera 
afpettarebbe  di  giugnere  da’diuerfi  inter- 
nai 1 i : poco  importa  che  fi  j vecchio , ò gio- 
uine : caminiamo  per  diuerfe  ttradc  : forfè 
che  tù  vai  à dirittura , e giugnerai  più  pre- 
tto, eflendo  condotto  il  vecchio  per  gl’intri- 
cati fentieri . Erad’vopo,  che  fufle  facile, 
e vicino  l’afilo  di  tutti  i mali , la  foglia  de* 
beni . Certamente  accettiamo  con  difficoltà 
lavita,  con  difficoltà  la  meniamo,  corL* 
difficoltà  la  riteniamo,  e dipende  dall’al- 
trui arbitrio . Qualunque  ti  può  Togliere  la 
vita,  .niuno  la  morte  : hanno  podeftà  cen- 
tra la  vita  gli  vernini , non  co  atra  la  mor- 
te : è libera  anche  a*  ferui,  &•  ingenua . L* 
Imperatore  Leone  Iconomaco  pofe  vna  ga- 
bella fopra quelli,  che  nafccuano  facendo 
tributario  il  nafeere:  ma  niuno  impofe  ag- 
grauio  alla  morte . Nonfù  allora  lecito  il 
viuerefenza  pagare  il  prezzo  della  vita--»  : 
effigeua  il  tributo  da  tutti  i bamboli,  che  ve- 
deuano  i primi  raggi  della  luce  : il  morire  fù 
fempre  libero , fenza  pefo  . 

CaP\  LXXV.  Detefti  forfè  qtiefta  li- 
• bertà  di  morire  , qtiefta  maturità  della 
morte , quale  è opportuna  per  ogni  età  ? 
Accufi  l’auer  brieue  la  vita , ò auerìa  potu- 
ta auere?  Non  accade  che  ti  fdegni  di  vi- 
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nere  pei"  tanti  anni , le non  ha  da  viuete  per 
/ più . Imperciòche  nè  meno  ti  adiri  con  la 
natura , che  ti  abbia  prodotto  di  determina- 
to pefo,  e non  di  ottanta,  ò cento  libre. 
Sì  come  la  natura  determinò  la  grandezza , 
così  anche  ftabilì  il  tempo:  & il  conceder- 
lo minore  alla  vita  non  farà  maggior  ingiu- 
ria; effendoehe 

* Lorica  tument  multis  tempora  feta  ma- 
li. . 

Ogni  morte  è à tempo  per  ogni  età , vtile, 
e da  defiderarfi  : libera  la  vecchiaia  dalla 
miferia,  la  giouentù  dalla  malizia , prefer- 
ua  l’infanzia  dall’ vna,  e dall’altra.  Carpi- 
fee  i vecchj  maturi  : vo  lge  il  fiore  de’  gioui- 
ni  in  frutto,  matura  compendiofamente  1* 
infanzia , aprendo  gratuitamente  la  porta 
del  Cielo  , dirizzando  ver  Co  di  effo  per 
(trada  diritta , e libera  da  oracoli . 

Cap.  LXXVI.  Aggiugtii per  argomento 
della  bontà  della  morte , effere  ella  fiata  ar- 
gomento della  Diuinità.  E*  dono  di  Dio, 
che  non  sà  dare  fe  non  beni . Il  Demonio 
gareggiàdo  con  Dio,  ftabilì  il  culto  fai fo  col 
benefizio  della  morte , concedendo  à quelli 
che  richicdeuano  qualche  gran  dono  per  i fi- 
gliuoli  vna  brieuc  vita  come  à Trofonio,  A- 
gamede,&  Argia.  Aueua  richiedo  la  Madre 
ciò , che  fuffe  di  meglio  per  l’vomo,&  effau- 
dita  la  preghiera  ottenne  ciò  che  penfafi  pef- 
fimo  all’vomo,cioè  la  morte.Tanta  diferen- 
za  vi, è tra  il  parere  vna  cofa , ò quella  eflc- 
rc  : tra  l’opinione , & il  giudizio  : anzi  è 
allo  fpefTo  più  vtile  quella  morte , quale  fil- 
miamo dannofa , intendo  quella  che  affret- 
ta • 
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ta . Qual  cofa  più  fortunata  farebbe  acca- 
duta à Pompeo,  che  il  morire  alianti,  ò • 
nella fua  felicità,  mentre  aurebbe  lafciato 
delìderio  di  fe  fletto , fe  non  auette  alletta- 
to , che  s’infaftidiffc  la  Fortuna  di  fecondar-  C 
lo  ì Olleruo  parimente , che  fono  attribuiti 
à beneuolenza  diuina  i Fati  immaturi  de* 
bambini,  e de’ fanciulli.  Per  non  dire  d* 
Anfiarao,  raccordarci  fenza  valermi  delle 
Fauole  vn’Iftoria , quale  negli  anni  pacati 
eccitò  à marauiglia  la  Corte  del  Rè  Filip- 
po . Diego  Vergara , giouine  che  frequen- 
taua  le  nottre  Scuole , aueua  fatto  mirabile 
profitto  nelle  virtù , per  le  quali  era  da  tutti 
amato , e riuerito . Quale  ftipendio  penli , 
che  egli  abbia  tratto  dell’ottima  vita?  vna 
morte  immatura  ? di  più  anche  rapida  : à 
fegno  che  tutti  penfarono  edere  ella  data-* 
dono  diurno  . Nel  ritirarli  al  letto  , ditte 
alla  fua  forella  : O quale  notte  mi  retta--»  i 
priegoti,  ò forella  , à lafciare  nella  mia 
itanza  acccfo  il  lume . Poicia  verfo  la  mez- 
za notte  auendo  dato  vn  gran  grido , dettò 
tutti:  diccua  di  aucr  da  morire  in  quella 
notte  : chiede  che  fia  chiamato  il  Confeffo- 
re  ( quelli  era  de’  nottri  il  P.  Gafparo  Po- 
drofa:  ) tutti  penfauano  che  egli  li  aueffe^j 
fognato , principalmente  il  Padre  del  gioui- 
nc  Medico  nobile , effendoche  aueua  offer- 
uato , che  i polli  erano  fani , e quieti  : ma 
continuando  Diego  le  inftanze  vbbidirono  , 
e fatto  venire  il  Confcffore , quale  per  in- 
ftinto  diuino  prefago  del  fuccclfo  s’era  de- 
ttato, e li  ritrouaua  in  pronto  , fcuoprì 
auer  il  figliuolo  auuto  vn  lieto  auuilo  dal 
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Cielo  per  mezzo  della  Regina  di  effo,  die 
quella  ftefifa  notte  doppo  che  alleile  ricettàri 
i Sacramenti  doueua  morire , Così  auuen- 
ne:  imperciòche  vn’oncftiffima  Matrona 
finallora  non  conofciuta , nè  d'indi  in  poi 
veduta  entrando  fpontaneamcnte  adefler- 
citare  que’'mimfteri , preparò  l’Altare;,  fece 
che  furierò  portati  i Sacrameli,  che  reftaua- 
no,  da’  quali  armato  refe  quegli  feliciffima- 
mente l’anima.  Poteua,  non  v’hà  dubbio 
morire  con  minor  ftrepitcr.rna  credere  ili  ef- 
fere  flato  vn*  accidente  quella  morte  in- 
tempeftiua,  non  configlio  di  Dio,  noiLj 
dono  . Fù  necefiàrio , che  fi  daflfe  à cono- 
scere in  qualche  ftrauagante  maniera  vn^r 
faggio  del  diuin  benefizio  : 

>'  DI  am , quem  tuetur , afque  diltjir  Detti , 
* luuettis  fupremum  marni'intrar  limètetn. 
Chiudono  pochi  anni  in  vno  ipazio  di  viue- 
re  abbaftanza  dilatato  quello  che  non  gli 
confuma  malamente  : non  penfifi  che  fia  lo 
fteflò  il  viuere,  & il  durar  lunga  tempo  i 
non  tutti  quelli  chefarono  per  lungo  tem- 
po, viflero  lungo  tempo . 

Cap.  LXXril.  E*  parimente  faloteuole 
ciò  di  che  alcuni  accufano  la  mortejche  non 
potfa  ella  replicarli;  fe  fperano  di  emen- 
darli nella  feconda  morte,  feaueflero  er- 
rato nella  prima  r ingannanti  : fe  la  morte 
vernile  la  feconda  volta  perderefTìmo  più  li- 
beralmente la  prima  vita  , nella  feconda 
non  correremmo  minor  rifehio.  In  oltre 
di  qual  vtile  farebbe  la  doppia  morte , fe_-^ 
accompagnata  dalla  necemtà  di  doppia  vi- 
ta? di  maniera  che,  fe  non  due  volte  mal- 
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\ nagj,  fareffìmo  per  effere  due  volte  mife- 
rabili..  Quello  c da  rtupire , che , effendo  la 
morte  formidabile,  mentre  penfafi mala , 
quelli  fteffìcbetale  lapenfano,  defiderino* 
; di  effere  da  effa  affiliti  la  feconda  volta  : e 
ciò  che  non  vorrebbero  vna  fola  volta  gu- 
fare, vogliano  raddoppiare:  mentre  per 
altro  fe  la  morte  è mala,quefto  male  aureb- 
be  di  meno, quando  fia  vna  fola  volta.  Non 
fono  così  cotteli  le  altre  miferie  della  no- 
lira  vmanità  : inffano,  ritornano,  fona 
importune,  tre,  quattro,  mille volre:  la 
morte  non  vuole  effere  molefta  : annoia 
t quanto  meno  può . Non  è importuna  ad  al- 
cuno, e non  vien  due  volte.  Che  altro  di 
più  cerchi?  Il  bene  della  replica  di  effa  ? Il 
conofcere  per  efperienza  cofa  fia  morire  ? 
.Quello  bene  non  manca:  fono  ingegnofa- 
mente  difpofti  i Fati  * La  Morte,  benchc 
vna  fola  volta  fi  pruour,  non  pruouafi  tut- 
» ta in vn colpo:  la  polliamo  fperimentare, 
anzi  la  fperimentiamo  : s’infinua  à pocoà 
poco:  da  faggio  di  fe  fi  effa  : ò è coetanea, 
a forella  vterina  della  vita  la  morte  : da 
quando  incominciarti  ad  effere , hai  comin- 
ciato à finire  : da  quando  viui , muori  : di- 
rò» prima  che  furti  nato  , cominciarti  à mo- 
rire . L’ infanzia  è morte  del  natale j : 

pofeia  morte  dell’infanzia  è la  puerizia,  del- 
la puerizia  la  pubertà , della  pubertà  la  gio- 
uentù , della  giouentù  la  virilità , della  vi- 
rilità la  vecchiaia . Di  poi  nell’  vi  timo  in- 
rcruallo  , che  ti  vien  conceffo  per  pagare  il 
debito  naturale , mentre  non  lo  paghi,  lo. 
chiede  la  natura , Feffìge,  ecomefuffeper 
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far  rivarrei , follecita , richiede  pegni , gli 
prende,  da  quelli  l’vdito,  da  quelli  lavi- 
ca, da  altri,  cl’vno,  d’altra.  Se  alcuno 
relitta , lodisft,  e mutila,  e minutamente 
procura  la  fua  fodisfazione , finche  ti  fom- 
merge con l’vltimo  flutto.  Dipende  dallo 
fletto  eflòrdio  il  fine  : e l’eftremo  momento 
altro  non  opera , che  confumare  ciò  che  hà 
principiatoli  primo. 

Cap.  LXXVIIÌ.  Puoi  conofcere  la  mor- 
te da  qualche  immagine  di  eiTa  : ogni  gior- 
* no  la  fperimenti , ogni  giorno  l’affagi , c 
non  puoi  paflfare  vn  giorno  fenza  guftarla,  j 
ò vedere  qualche  getto  di  cfla . Il  fonno  è 
vna  tal  quale  immagine,  & adagio  delia 
morte:  defideriamo il  fonno , fiam ricrea- 
ti dal  fonno  j il  fonno  è ripolo  delle  fatiche, 
riftoro  dell’vomo,  fcarico  delle  curc_^. 
Ntìn  s’adegua  mai  l’immagine  all’eflempla- 
re:  Se  desideriamo  il  fonno , non  fi  odj  la 
di  lui  nobiliifima  Idea  : non  temafi  la 

morte  , quale  la  natura  non  fece  da  tc- 
merfi, nè  la  pensò  oggetto  di  paura . Piùto-  | 
fìo  foftentò  l’afpettazione  della  morte  con 

Sualche  immagine  per  recare  aiuto  alla  no- 
ta condizione  . Perche  non.  fuflìmo 
impazienti  della  tardanza  di  vn  tanto  be- 
ne , volle  frattanto  confolarci  con  vn  firmi- 
Iacrodieflò:  nella  guifa  che  alcuni  confo^  J 
lano  la  lontananza  dell’amato  con  la  di  lui 
effìgie  . Viene  per  tanto  rapprefentato  vn 
faggiodellamorte,  Se  in  vn  fimulacro  di  1 
rifa  , Se  in  vna  di  lei  parte . Non  vi  è parte 
di  vita  fenz’ alcuna  parte  di  morte.  Nella 
guifachenonaccade  il  fogno,  fe  non  con 

il 
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il  Tonno  : così  non  c la  vita  fenza  la  mor* 
tc . E sì  come  il  Tonno  chiamali  immagine 
della  morte  : così  penTo  che  il  fogno  fia  im- 
magine della  vira:  fiamo  ingannati  per 
mezzo  d’immagini  : quando  faremo  rifuc- 
gliati  dalla  morte,  ci  rammaricammo  non 
Tolo  di  auerc  perduti  i gaudj  della  vita , ma 
di  non  auerne  veduto  alcuno . Diceua  vn 
tale , che  vorrebbe  pili  tofto  fognarli  d’effe- 
re  nell’  Inferno , cne  ne’  campi  Elisj  : im- 
pcrciòche  quando  lì  deftafle  goderebbe  di 
ritruouarfi  à ripoTare  in  vn  letto  fpiumac- 
«iato , non  à tormentare  tra  le  fiamme^  : 
ma  Te  fufle  ingannato  da  vn  fogno  giocon- 
do, s’attriftarcbbe  per  la  fuggita  felicità, 
quale  non  fu , ma  pareua  Argutamente 
dice  Eraclito  ellcrui  vita,  e morte,  e j 
quando  viuiamo  , e quando  moriamo: 
quando  viuiamo  eflere  morte  le  no  Are  ani- 
me , e fepellite  in  noi  ; & eflere  viue  quan- 
do moriamo . Per  tanto  la  vita  è voa  mor- 
te dell’anima,  vita  dei  corpo:  ma  la  mor- 
te è vita  delPanima,morte  del  corpo . For- 
fè che  non  efperimcntiamo  abbaftanza  la 
morte  nella  di  lei  parte  jpiù  dannofa,  cV 
appruouiamo  ; perche  ricufaremo  la  mi- 
gliore ì 

• Cap.  LXXIX.  Ritorna  all’efler  vnico,da 
cui  commendiamo  la  morte . E(  vnica,per- 
che  non  ve  ne  fufle  alcuna  mala . E'  vnica , 
perche  qual  unque  lìa  ottima . Con  più  foi- 
lecita  cura  fi  procurano  le  colè  vniche . 
Quel  pouero , padrone  d’vna  fola  pecora , 
Paccarezzaua  nel  fuo  feno,  l’ammetteua  à 
bere  nella  propria  tazza  , come  rapprefen- 
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tè  il  Profeta  Natan.  Il  Padre  prouede  aVV  ( 
vnigenitocon  intiere  diligenze:  la  di  cui 
vita  tutta  è occupata  nella  cura  deiramato 
figliuolo  : cosi  la  cura  della  fola  morte  de- 
ue  occupare  tutta  la  noftra  vita.  Tutto  ciò  i 
che  è raro  , è preziofo  : ciò  che  è vnico,  e 
incomparabile.  Niente  può  paragonar  fi  al- 
l’ottima morte , nulla  vi  è di  più  preziofo. 
Ma  ella  è refa  ottima  non  dalla  dilazione, 
ma  ciò  diche  ftupirai  dal  difprezzo,  e dal 
non  tenerne  conto.  Non  è più  preziofa  la 
morte  di  alcuno  quanto  di  quello,  da  cui 
vien  efla  difprczzata.  Per  fe  fteffa  non  è me-  j 
rito,  mercè  che  è vn  debito  della  natura,che 
deuefi  pagare  anche  da  quelli , che  rìcufano 
con  ogni  sforzo  » Sarà  gran  fauieaea  il  ren- 
dere i Fati  vffizj,  la  nece/Tìtà  virtù,  la 
mortalità  immortalità  , & il  debito  della 
natura  priuilegio , e titolo  di  gloria  . Qual 
cofa  piu  preziofa , che  fe  à noi  fia  douuto  il 
Cielo  per  il  debito  della  morte  ì fe  obbli- 
ghi amo  col  pagarlo?  Con  ragione  chiamò 
Clemente  aurei  quegli  vomini , i quali  in  f 
tal  maniera  morirono  , cioè  quando  fù  ne- 
celTariq:  fecero  la  rteceffità  volontà , quan- 
do , ò 1.1-Legge , ò la  Ragione , ò Dio  chie- 
fero  la  vita  : imperciòche  quantunque  fia 
debito  della  natura  la  morte  , trafmette  li* 
beralmente  la  ftefsa  natura  il  filo  dominio, 
volentieri  delega  creditori  in  fua  vece , la 
Patria,  la  Legge,  la  Virtù.  Se  à quefti 
paghi  il  debito , rimane  contenta  per  il  pa- 
gamento anticipato  : e che  non  aipetti  che 
efsa  l’cflìga  nel  giorno  fiabilito.  Suole  vn 
ottimo  debitore  pa  care  auanti  tempo . Il 
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giorno  coiti  illune  prcfifso  per  patto  della 
natura,  è la  vecchiaia  -,  fi  farà  qualunque 
conofcere  ottimo , fe  refi  i tuffi  a ciò  che  da 
efsa  ha  riccuuto  prima  del  , giorno  pattuito . 
Ma  fe  non  tnuoue  la  nobiltà  dell’animo, 
fproni  l’ aunrizia  del  guadagno  : quando 
più  pretto  paghi  , obbligi  . Chi  fofienne 
vna morte intempettiua  per  la  Patria,  per 
le  Leggi,  per  il  Nume  , non  dico  per  il 
nome,  libera  fe  ttefso  dal  debito,  ob- 
bliga Dio,  obbliga  tutti.  Tutti  dcuòno  à 
chi  ben  muore,  Dio  la  caufa,  gli  vomini 
l’effetto , qua  le  per  lo  meno  è efsempio  : e 
la  caufa  per  lo  purè  la  fede , e la  carità . 

Cap.  LXXX.  Aggiugm  che  bene  così 
grande  della  morte , cioè  fatta  alianti  tem- 
po , è gratuito } noli  abbifogna  della  no- 
flra  operazione,  ò fatica  : lenza  che  tù 
operi  alcuna  cofa, fi  fa qiiefio  pregio;-  Que- 
lla morte  ottima, e preziofaè  cagionata  dail* 
altrui  mano  non  dalla  propria  : è cofa  elo- 
riofa  l’auer  tollerata , non  cagionata  a fe 
fletto  la  mone ^ Non  riceuono  gloria,  nè 
traggono  ficurezza  gl*  imprigionati  dal 
rompere  i legami , ma  quello  ferue  per  ag- 
grauare  il  delitto  : così  chi  romperà  il  fu» 
petto,  chioftro  deli’ animo , chi  (dogherà, 
e fpezzerà  i legami  del  corpo , fi  fa  degno  di 
maggior  condanna:  ma  fe  quello  fia  fatto 
xfe  vn’altro,  rifulta  grandimma  gloria  à 
chi  lo  fopporta . Non  ebbero  alcun  pregio  i 
prigioni  per  efserfi  folamente  fciolti  dalle' 
catene:  erano  liberi,  non  per  quetto'glo- 
riofi:  ma  fe  non  fi  fufséro  fcioUfima  fu  fsero 
flati  tratti  dalla  prigione , rotte  dalla  mano 
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augufta  le  catene, fé  auefse  fpezzati  i legami 
il  Giudice,  fePauttorità  pubblica,  fe  l’Im- 
peratore, fune’ tempi  pafsati  cofa  glorio- 
fa.  Con  quefto  onore  commendarono  l* 
innocenza  di  Giofeffo,  Tito,  e Vefpafia- 
no:  nello  ftefso  tempo  lo  fciolfcro  dal  fer- 
ro , e dalle  calonnic  , quando  ruppero  il 
ferro , che  l’imprigionaua ..  Difse  Tito  *.  Sa- 
rà come  fe  non  fufsc  mai  ftato  . auuinto , 
fe  non  abbiam  difciolte , ma  ragliate  le  ca- 
tene . Quefta  ftefsa  differenza  vi  è tra  la 
morte,  quando  la  natura  ci  difeioglie,  ò 
quando  la  forza,  & il  furore  tirannico  rom- 
pe i legami  del  noftro  viucre  , ci  (tritola , e 
lacera . £•  cofa  gloriofiffìma  l’vfcir  liberi 
dal  corpo  tutto  lacerato  ; quefta  gloria  non 
fi  riceue  quando  fiamo  fimplicemente  di- 
Iciol  ti.  Certamente  per  lo  più  furono  leuati 
con  violenza  dal  Mondo  gli  ottimi  fra  tutti, 
jfenza  colpa  della  natura  , che  tardi  gli 
aurebbedifciolti.  Nella  dedicazione  della 
morte  in  Abele, quando  ella  diede  il  miglior 
faggio  di  fe  ftefsa , confagranfì  la  forza , c 
Vinfidie  a’  giufti  : è confcgrata  la  morte  mi- 
gliore a*  migliori  : quelli  che  rifpetta»  ve- 
nera , e non  ardifee  toccare  la  natura , di- 
Itrugge  Pinuidia:  queglino  che  effa  com- 
pofe  eccellenti,  quefta fcpillì  malamente. 
£ , per  non  rammemorare  gli  ottimi , pon- 
go alianti  gli  occhj  Aleflandro ,,  Ettore^  » 
Achille  , Cefare , Pompeo  . Fù  diftrutto 
dalla  violenza  qualunque  fortiftìmo . L’al- 
tro Aleffandro , it  Romano  dico , effcndoli 
predetto  da  Trafibulo  Matematico  che  fo- 
praftauali  alcuna  morte  violenta  , dille  di 
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Pentirne  allegrezza , perche  farebbe  quella 
morte  degna  d’ vn*  Imperatore  , e che  al- 
tra morte  non  fufle  accaduta  a’  fommi , Se 
ottimi.  Ma  non  fùgloriofaàqueftiglorio- 
fiffimi  la  morte  : perciò  folo  gli  hò  raccor- 
dati , perche  abbino  ritenuta  vna  gloriai 
propizia,  fe  bene  contro  di  e ili  furono  inique 
le  Parche  . E'  però  chiariflìma  quella-*» 
morte , quale  appettai!  dal  voto  di  chi  muo- 
re, per  cui  crcfce  illcfo  'anche  priuo  del 
capo . 

Cap.  LXXXI.  Onde  quefta  morte  pre- 
ziofidìmaperildilcidifprezzo,  fpeffe  vol- 
te gloriofa  per  l*ignominie , deue  fcacciato 
ogni  timore  eccitare  la  cupidità  . Siamo 
Poliedri,  che  tutte  le  cofe  noftre  fiano  mi- 
gliori : perche  non  curiamo  la  morte , non 
la  defideriamo  ? Qualcofaè  maggiormen- 
te noftra  quanto  la  mortalità  ? Primiera- 
mente non  deuefi  temere  la  morte,  per  ri- 
fpetto  della  fua  fimplicità  , perche  non  c 
mala,  fe  non  à quelli,  chetatela  fanno, 
quali  mentre  commettono  i mali , rendono 
mala,  e dannofa  la  fìefla  morte  : Non  ca- 
giona per  fe  fteffa  alcun  male,  fenoru^ 
fia  contaminata  da  vna  Pozza  vita  : tutto 
ciò  che  ha  di  male,  lo  riceuc  dalla  vita . Se 
fuffi  certamente  confapeuole  di  auer  me- 
nata vn’ ottima  vita  , non  temere  dì  la_^> 
morte , rideredì  più  tofto , più  tofto  gode- 
redì . Per  tanto  temi  la  morte  per  caufa-* 
della  vita:  onde  temendo  la  morte,  temi 
I più  tofto  la  vita . Se  non  temedì  la  vita , fe 
la  morte  non  fufle  data  contaminata  dal- 
la vita, temeredì  forfè  tanto  1’  vfciredalnu- 
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xncrode’  viuenti?  Non  ftimo . Dunque  è 
per  Te  fteflfa  innocente  la  morte,  fincera. 
Tana,  non  terribile.  Agognerò,  fé  non 
fuffe  corrotta  dqppo  vnamala  vita,  anzi 
fé  purgafle  la  rtefi’a  malignità  della  vita,  di 
modo  che  non  folamente  refi  (tede  alla  ma- 
lizia della  vira,  ma  la  fuperafle  , farebbe 
da  ricufarfi , ò da  defiderare  quefta  morte  ? 
Douerebbefi  certamente  defiderare  . Que- 
lla gloria  ha  la  morte,  quale  effige  la  reli- 
gione, e la  virtù:  è di  così  foprabbondati- 
te  bontà , che  ridonda , e rende  ottima , e 
tigne  con  il  fuo  colore  la  vita  : è tanto  otti- 
ma , chediftrugge  la  malizia  dell’altrui  vi* 
ta.  E‘  cofa  volgare,  ecommune  il  mori- 
re : imperciòche  muoiono  eziandio  i mal- 
uagj  , e jpuefti  principalmente  muoiono  : 
ma  il  morir  volentieri,  e gloriofamentc_^J  > 
è priuilegio  de’  buoni . E1  meglio  il  partire 
dalla  vira,  ch’efscre  fcacciati  : Difìmba- 
razziamo  di  buona  voglia  il  luogo  per  quel- 
li che  hanno  da  nalccre . Non  ftimifi  la  vi- 
ta per  rifpetto  di  elsa , ma  dell’operazioni  : 
grandi  filma  operazione  della  vita  , è la 
buona  morte . Or  fe  per  vna  buona  opera- 
zione deuefi  perdere  la  vita , chi  ftarà  ii'M 
dubbio  di  guadagnare  la  morte  con  la  perdi- 
ta dei  la  Vita  ì Non  abbiamo  alcuna  caufa  di 
temere  il  tiranno  che  ci  intima  la  morte, 
nè  la  fpada  che  ci  foprafta . In  ogni  parte  ci 
minaccia  la  natura:  è imminente  ogni  gior- 
no il  pericolo . Perche  fprezzerà  di  morir 
bene  oggi,  quegl i7che  dimani  può  malamen- 
te morire?  Perche  temi  più  torto  il  ferro» 
chele  carrflagim,  che  le  vene,  che  i pre- 
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cordj , che  le  molli (lime  carni  ? Gl’inGru- 
menti  di  ferro  doppo  il  decimo , ò ventèli- 
mo anno  non  feruono  ad  alcun  vfe,  fono 
| confummati  : tù  dalle  deboli  membra  , e 
' cartilagini  ti  prometti  vnfccolo.  Non  prò- 
mettere  à te  Gefso  vna  vita  caduca , quando 
alla  tua  morte  vien  promefla  vna  gloria 
eterna . 

Cap.LXXXIZ.  Ma  concedali  pure , che 
non  vifia  alcuna  morte  onoreuole,  niuna 
buona,  e che  ogn’vna  Ga  mala  : perche 
non  curaG  da  noi  quella  che  temiamo  : per- 
che trascuriamo  quella  che  non  deprezzia- 
mo? perche  nó  ci  armiamo  per  difenderci,^ 
ella  è mala?  Prouediamo  a’pericoli  chepon- 
no  accadere,  preueniamo  i danni  fortuiti,  ci 
armiamo  contra  gli  accidenti  che  pofsono 
occorrere  : perche  non  ci  prepariamo  a’ 
cali  necefsarj  ? Vi  è molto  diuario  tra  il  di- 
fprezzare  la  morte,  e trafcurarla  : niuno 
maggiormente  l’apprezza,  quanto  quegli 
che  la  difprezza  : niuno  più  la  teme,  quanto 
(quegli  che  la  trafcura  : e ciò  di  che  ftupìrai  » 
unon  perciò  la  teme , perche  l’hà  trascurata, 
ma  mentre  la  teme,la  trafcura.  O noGra  da- 
pocaggine  : non  Solamente  ghigniamo  fpro- 
uiGi,raa  Senza  penfarui  à ciò  che  chiamiamo 
male.  Che  Giamo  à fare,à  che  Giamo  ozioG, 
efscndo  Sollecitala  Fortuna,  e Scioperando 
la  noGra  natura  ? RiGoriamo  la  mente , ri- 
Grigniamo  la  cupidità,  appruouiamo  le  coSe 
"vere,  abbracciamo  le  buone,  fidiamo  il  no- 
L fìro  gaudio,  Gabbiamo  la  Sicurezza  della  vi- 
ta^ della  morte. 
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